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LA CIVILTÀ CATTOLICA 


Sommario del quaderno 3229 (5 gennaio 1985) 


Editoriale. CONCILIO, POSTCONCILIO, PARACONCILIO - Ricorre quest’an- 
no il ventesimo anniversario della chiusura del Concilio Ecumenico Vaticano II e la nostra 
rivista intende ricordarlo, toccando nei suoi editoriali, successivamente, i principali temi e 
documenti conciliari. Il presente editoriale richiama dapprima i fini, per i quali il Vaticano 
II fu convocato da Giovanni XXIII; poi, presentando il tema ecclesiologico che Paolo VI 
costitui nucleo centrale dei lavori conciliari, esamina le diverse reazioni avutesi nella Chie- 
sa dopo quella solenne celebrazione e le direttive assegnate dai Papi al postconcilio; infine, 
mostra gli abbondanti frutti spirituali e apostolici, che la Chiesa ha già raccolto da quell’e- 
vento. L’editoriale termina accennando ai non lievi pericoli, che il cosiddetto «paraconci- 
lio» comporta, ove non si rafforzi nella Chiesa la fedeltà ai documenti del Vaticano II. 
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L’ESORTAZIONE APOSTOLICA POST-SINODALE SULLA RICONCILIA- 
ZIONE E LA PENITENZA, del card. Carlo M. Martini S.I. - L’ Autore offre alcuni 
spunti che aiutino la comprensione del testo della recente esortazione apostolica di Gio- 
vanni Paolo Il: Reconciliatio et paenitentia, e facciano emergere l’incidenza che essa può ave- 
re nell’azione pastorale. L’ Arcivescovo di Milano — che fu pure relatore al Sinodo dei Ve- 
scovi del 1983, del quale il documento riprende le conclusioni — propone in particolare 
due chiavi di lettura sintetiche del testo: la prima illustra la prospettiva che guida l’esorta- 
zione apostolica, di giungere alle radici ultime delle divisioni presenti nella storia degli uo- 
mini per riproporre una prassi pastorale rinnovata della penitenza e della riconciliazione; 
la seconda sottolinea alcune tematiche bibliche soggiacenti all’esortazione apostolica (il fi- 
gliol prodigo, Cristo riconciliatore, la torre di Babele, le riprese del salmo Miserere), che ne 
rivelano il dinamismo interno. 
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DOVERI E DIRITTI DEI FEDELI NELLA COMUNIONE ECCLESIALE, di 
Gianfranco Ghirlanda S.I. - Partendo dalla problematica riguardante i doveri e i diritti 
dell’uomo in quanto tale e come questi trovano il loro adempimento ed esercizio specifico 
nella Chiesa, l’ Autore affronta il tema centrale sotto due prospettive. La prima è la dimen- 
sione ecclesiale dei doveri e dei diritti del fedele, data dal fatto che la fonte di essi è nel bat- 
tesimo e nella struttura carismatico-istituzionale della Chiesa; la seconda è la dimensione 
cristologica, in quanto i doveri e i diritti del fedele scaturiscono dalla sua partecipazione 
alla missione profetica, sacerdotale e regale di Cristo, in virtù del battesimo. 
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ENTE NAZIONALE PER L'ENERGIA ELETTRICA 


RIVESTIMENTI ENEL NEL HO 


Nei 1983 I’ENEL ha effettuato investimenti per 4.311 miliardi, 


una cifra che rappresenta: 


il 19% del totale I e il 52% degli investimenti 
degli investimenti . Industriali delle imprese 
dell'intero settore pubbliche ed 

industriale nazionale a partecipazione statale. 
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Per il periodo 1983-1988 l’ENEL ha in programma investimenti 
per 52.612 miliardi di lire (moneta costante 1983). 


STORIA DELLA CHIESA O TEOLOGIA DELLA STORIA? A proposito d’una 
ricerca sulla Chiesa reggiana, di Piersandro Vanzan S.I. - Nel presentare il secondo 
volume di questa monumentale storia d’una Chiesa locale, prevista in quattro volumi *, la 
nota traccia le linee salienti di quel complicato periodo che va dall’indomani della breccia 
di Porta Pia alla prima guerra mondiale, evidenziando le alterne vicende d’una comunità 
cristiana alle prese con «gli empi liberali e i demoni socialisti». Ma dato che attorno a que- 
st'opera s’è acceso un notevole dibattito, la nota fa un primo bilancio, utilizzando non solo 
le recensioni finora apparse, ma anche un nutrito carteggio intercorso con una ventina di 
addetti ai lavori. In attesa che gli specialisti dirimano la controversia, la nota riconosce al 
giovane Autore il merito d’aver scritto una storia della Chiesa reggiana che viene letta con 
vero interesse. - 


* S. SPREAFICO, La Chiesa di Reggio Emilia tra antichi e nuovi regimi, vol. Il: I/ contro-Stato 
socialcattolico, Cappelli, Bologna 1982, vII-1441 (con 276 illustrazioni), L. 65.000. 
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«IL FUTURO È DONNA» DI MARCO FERRERI, di Virgilio Fantuzzi S.I. - 
Nel rilevare lo scarso successo di critica e di pubblico, col quale è stato accolto in Italia 
l’ultimo film di Ferreri, la nota si addentra in un’analisi della pellicola, che viene presa in 
considerazione, oltre che nei suoi aspetti più appariscenti, in quelli che non si lasciano co- 
gliere a prima vista, ma esigono l’impiego di strumenti più sottili, come l’interpretazione 
simbolica e l’analisi iconologica. Ne risulta una «radiografia» del Regista italiano che riser- 
va sorprese per coloro che sono interessati a una visione spirituale dei fatti della cultura e 
dell’arte contemporanea. 
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PROBLEMI DELLA CONDIZIONE GIOVANILE OGGI, di Giuseppe De 
Gennaro S.I. - La società, cambiando rapidamente, produce mutamenti antropologici no- 
tevoli. Di questi i giovani sono i portatori più vivaci. Agli interessi per l’istituzione e la 
militanza subentra la preferenza per la quotidianità e la provvisorietà. Perché? Nella nota 
si tenta di dare un’interpretazione di queste caratteristiche giovanili odierne, alla luce an- 
che delle conclusioni del recente Convegno organizzato dall'Istituto Rezzara su «Giovani 
e politica» (Recoaro, 13-16 settembre 1984). 
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PADRE GIUSEPPE GIANFRANCESCHI E GUGLIELMO MARCONI. A cin- 
quant’anni dall’inaugurazione del primo ponte radio, di Sabino Maffeo S.I. - La no- 
ta illustra i contatti di amicizia e di collaborazione scientifica tra p. Gianfranceschi e Mar- 
coni, dopo il 12 febbraio 1931, in occasione dell’inaugurazione della Stazione Radio Vati- 
cana, voluta da Pio XI. Dal primo trasmettitore a onde corte si passa al primo ponte radio 
fisso del mondo, tra la Città del Vaticano e Castel Gandolfo; e infine agli esperimenti a on- 
de ultracorte, che troveranno poi applicazione nel radar. 


«Civiltà Cattolica» 1985 I 62-67 Quaderno 3229 


CRONACA CONTEMPORANEA: 


VITA DELLA CHIESA: I cristiani di Roma di fronte alle disuguaglianze sociali 
(G. De Rosa) - A dieci anni dal celebre convegno sui «mali di Roma», la diocesi del Papa 
ne ha organizzato e celebrato un altro sulle disuguaglianze sociali che affliggono l’Urbe. 
Dopo aver rilevato le diversità tra i due convegni, la cronaca riporta ampiamente la lettera 
autografa del Papa e le due relazioni di base. Fa solo un cenno all’ampio dibattito seguito- 
ne e conclude richiamando i punti essenziali d’un «decalogo» della rinnovata presenza dei 
cristiani nel sociale, lanciato dal card. Ugo Poletti a conclusione dei lavori. 
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entro il 18 dicembre 1984 


ITALIA: Un fine d’anno di accese battaglie parlamentari (L. Del Zanna) - Consi- 
derando l’attività parlamentare dell’ultimo trimestre del 1984, la nota prende in esame i 
due casi che hanno a lungo tenuti impegnati nella discussione i due rami del Parlamento: il 
caso Andreotti, accusato dall’opposizione di essere implicato nello scandalo dei petroli di 
dieci anni fa, per la nomina del generale Giudice a capo della Guardia di Finanza, e il caso 
Cirillo, per cui la DC veniva di nuovo chiamata in causa per le sospettate trattative con le 
BR, tramite i servizi segreti e la camorra. Si accenna, poi, alla scarsità dei risultati concreti 
di questo trimestre per quanto riguarda l’ifer di urgenti provvedimenti legislativi, tra i 
quali quello del cosiddetto «pacchetto Visentini» sui provvedimenti fiscali, banco di prova 
delle possibilità di vita della stessa coalizione governativa. 
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ESTERO: La Chiesa e l'economia americana. Prima bozza della lettera pastorale 
dei vescovi USA (G. Salvini) - La nota presenta una sintesi del testo della prima bozza 
della lettera pastorale dei vescovi statunitensi sull’insegnamento sociale cattolico e leco- 
nomia americana. Dopo una breve introduzione, viene fornito il riassunto del documento, 
con una breve antologia di alcuni passi significativi in modo da fornire al lettore un aiuto 
alla conoscenza del più lungo documento dell’episcopato americano, proposto per ora co- 
me elemento di discussione in vista della sua redazione definitiva. 
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PROPRIETÀ LETTERARIA 


CONCILIO, POSTCONCILIO, PARACONCILIO 


L’8 dicembre 1965, con la lettera In Spiritu Sancto, Paolo VI chiu- 
deva il Concilio Ecumenico Vaticano Il. Ricorrendo, dunque, que- 
stanno il ventesimo anniversario di tale evento, la nostra rivista in- 
tende ricordarlo riproponendo nei suoi editoriali, successivamente, 
le principali tematiche e i principali documenti conciliari. Ci sem- 
bra, tuttavia, opportuno cominciare col richiamare alla memoria i 
fini che Giovanni XXIII assegnò e Paolo VI riconfermò al Concilio, 
per cogliere, con uno sguardo necessariamente generale e somma- 
rio, sia gli straordinari frutti che il Concilio ha prodotto nella Chie- 
sa, sia le ottiche deformanti di segno opposto con le quali spesso in 
questi due decenni il Vaticano II è stato letto. Sarà così più agevole 
valutare le spinte involutive e innovative, che caratterizzano tuttora 
il travaglio del postconcilio. 


x * xk 


I fini assegnati al Concilio emergono con mirabile senso di conti- 
nuità nei documenti ufficiali dei due Papi, che presiedettero allo 
svolgimento dei lavori conciliari e segnarono con il loro intervento 
alcune particolari tappe di quelli. Già nella costituzione Humanae sa- 
lutis, con cui lo indiceva ufficialmente, Giovanni XXIII parlava del 
futuro Concilio come di «una dimostrazione della Chiesa, sempre 
vivente e sempre giovane, che sente il ritmo del tempo, pur restan- 
do sempre identica a se stessa, fedele all’ immagine divina impressa 
sul suo volto», e vedeva come cosa naturale che il Concilio compor- 
tasse «le premesse di chiarezza dottrinale e di carità vicendevole che 
renderanno ancor più vivo nei fratelli separati il desiderio dell’au- 
spicato ritorno all’unità» (Enchiridion Vaticanum 1, n. 7* s). Nel Ra- 
diomessaggio ai fedeli di tutto il mondo dell’11 settembre 1962, lo 
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stesso Pontefice diceva che «la Chiesa vuol essere ricercata quale es- 
sa è, nella sua struttura interiore, in atto di ripresentare, anzi tutto ai 
suoi figli, i tesori di fede illuminatrice» (ivi, n. 25* g) e, ribadito che 
«il mondo ha bisogno di Cristo ed è la Chiesa che deve portare Cri- 
sto al mondo», ammoniva: 


«Il mondo ha i suoi problemi, dei quali cerca talora con angoscia 
una soluzione. Va da sé che l’affannosa preoccupazione di risolverli 
con tempestività, ma anche con rettitudine, può presentare un ostaco- 
lo alla diffusione della verità tutta intera e della grazia che santifica» 
(ivi, n. 25* 1). 


L’8 dicembre 1962 poi, nell’allocuzione tenuta a chiusura del pri- 
mo periodo del Concilio, ripeteva quanto nel gennaio precedente 
aveva scritto ai vescovi tedeschi sulle «grandi finalità per cui abbia- 
. mo voluto il Concilio»: 


«Affinché la Chiesa, consolidata nella fede, confermata nella speranza, 
più ardente nella carità, rifiorisca di nuovo a giovanile vigore; munita di 
santi ordinamenti, sia più energica e spedita nel propagare il regno di Cri- 
sto» (ivi, n. 119*). 


Ma il pensiero, i voti e le speranze di Giovanni XXIII in nessun 
luogo si mostrarono più chiaramente che nell’allocuzione dell’11 
ottobre 1962, in occasione della solenne inaugurazione dei lavori 
conciliari. In questo testo, il compito classico dei concili ecumeni- 
ci, di essere monumenti della mai interrotta tradizione della fede, 
viene unito con grande equilibrio alla volontà di ricercare «nuove 
energie» e «opportuni aggiornamenti» (ivi, n. 37*), che non indu- 
cano però nella dottrina della Chiesa «attenuazioni o travisamenti» 
(ivi, n. 52%): 

«Questo massimamente riguarda il Concilio Ecumenico: che il sacro 
deposito della dottrina cristiana sia custodito e insegnato in forma più ef- 
ficace» (ivi, n. 45*). 

# 

D'altro canto, la fedeltà al «sacro patrimonio della verità ricevuto 
dai padri» non deve impedire di guardare «alle nuove condizioni e 
forme di vita introdotte nel mondo odierno» (ivi, n. 49*), né deve 
limitare il Concilio alla «discussione di questo o quel tema della dot- 
trina fondamentale della Chiesa» (ivi, n. 54*). Anzi, è proprio il sen- 
so della fedeltà a esigere una penetrazione della dottrina che, mentre 
ne procura l’approfondimento, mira a formare le coscienze senza 
staccarle dai problemi del loro tempo: 
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«Altra cosa è infatti il deposito stesso della fede, vale a dire le verità 
contenute nella nostra dottrina, e altra cosa è la forma con cui vengono 
enunciate, conservando a esse tuttavia lo stesso senso e la stessa portata. 
Bisognerà attribuire molta importanza a questa forma e, se sarà necessa- 
rio, bisognerà insistere con pazienza nella sua elaborazione: e si dovrà ri- 
correre a un modo di presentare le cose, che più corrisponda al magistero, 
il cui carattere è preminentemente pastorale» (ivi, n. 55*). 


Dalla considerazione di questo «scopo principale» — depositum 
custodi e praedica verbum — il Papa moveva verso l’arduo problema 
della «visibile unità nella verità» dei cattolici tra di loro, di tutti i cri- 
stiani, dei non ancora cristiani con i cattolici (ivi, n. 60*): 


«Questo si propone il Concilio Ecumenico Vaticano II, il quale, mentre 
aduna insieme le migliori energie della Chiesa e si sforza di far accogliere 
dagli uomini più favorevolmente l’annunzio della salvezza, quasi prepara 
e consolida la via verso quell’unità del genere umano» (ivi, n. 62*). 


E ancora, dallo «scopo principale» assegnato al Concilio, Gio- 
vanni XXIII vedeva profluire l’attività sociale della Chiesa. Nel già 
citato Radiomessaggio aveva, infatti, scritto: 


«È naturale che il Concilio nella sua struttura dottrinale e nell’azione 
pastorale che promuove voglia esprimere l’anelito dei popoli a percorrere 
il cammino della Provvidenza segnato a ciascuno, per cooperare nel trion- 
fo della pace a rendere più nobile, più giusta e meritoria per tutti l’esisten- 
za terrena» (ivi, n. 25* r). 


x k x 


Il 29 settembre 1963, Paolo VI apriva il secondo periodo del Va- 
ticano II con un’allocuzione di straordinaria importanza, nella quale 
— riprendendo il discorso tenuto in aula il 4 dicembre precedente 
dal card. L. J. Suenens, arcivescovo di Malines-Bruxelles, ma so- 
prattutto quanto egli stesso aveva proposto nella lettera del 18 otto- 
bre 1962 al card. G. A. Cicognani, di dare cioè un disegno più orga- 
nico, ideale e logico all’intera materia da trattare (cfr Civ. Catt. 1984 
I 174) — proponeva, come nucleo dei lavori conciliari, il problema 
ecclesiologico, con le trattazioni congiunte dell’episcopato nei suoi 
rapporti con l’ufficio primaziale, del presbiterato, del laicato e del- 
l’ecumenismo: 


«Sarà perciò [...] tema principale [argumentum princeps] di questa sessio- 
ne del presente Concilio quello che riguarda la Chiesa stessa e che intende 
esplorare l’intima essenza per darne, com'è possibile all umano linguag- 
gio, la sua definizione che meglio ci istruisca sulla reale e fondamentale 
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costituzione della Chiesa e ce ne mostri la sua molteplice e salvifica mis- 
sione» (ivi, n. 155*). | 


Partendo dall’elaborazione di una teologia ecclesiologica più 
completa, il Papa proponeva altresì, come «altro principalissimo 
scopo» (alia primaria causa) del Concilio (ivi, n. 160*), una renovatio 
Ecclesiae in prospettiva cristologica con un accento forse più fermo 
e con un ambito di applicazione più vasto di quello inteso dal suo 
predecessore: 


«Sotto questo aspetto il Concilio vuol essere un primaverile risveglio 
d’immense energie spirituali e morali quasi latenti nel seno della Chiesa; 
esso si manifesta come il risoluto proposito d’un ringiovanimento sia del- 
le sue forze interiori sia delle norme che regolano le sue strutture canoni- 
che e le sue forme rituali» (ivi, n. 164*). 


Come recita il testo ufficiale latino, in cui reformatio sembra ter- 
mine accuratamente evitato e sempre sostituito con renovatio, Paolo 
VI sentiva l’autentico rinnovamento ecclesiale come un ritorno al- 
l’immagine cristica della Chiesa e, perciò stesso, come un’organica 
efflorescenza della Tradizione: 


«Sì, il Concilio tende a un rinnovamento. Facciamo attenzione: non è 
che, così dicendo e desiderando, Noi riconosciamo che la Chiesa cattolica 
di oggi possa essere accusata di sostanziale infedeltà al pensiero del suo 
Fondatore, ché anzi l’approfondita scoperta della sua sostanziale fedeltà la 
riempie di gratitudine e di umiltà e le infonde coraggio a correggere quel- 
le imperfezioni, che sono proprie della debolezza umana. Il rinnovamento 
dunque, a cui mira il Concilio, non è un sovvertimento della vita presente 
della Chiesa ovvero una rottura con la sua tradizione in ciò che essa ha di 
essenziale e di venerabile, ma piuttosto un omaggio a tale tradizione, nel- 
l’atto stesso che la vuole spogliare d’ogni caduca e difettosa manifestazio- 
ne per renderla genuina e feconda » (ivi, n. 165*). 


Infine, dopo aver individuato nella soluzione del problema ecu- 
menico il terzo scopo del Concilio (tertia causa in spiritualium rerum 
ordine gravissima; ivi, n. 168*), Paolo VI riconfermava la decisione di 
Giovanni XXIII, fondata sul principio che la Chiesa evangelizza, 
quando diventa fermento e strumento salvifico del mondo: «Poi, e 
da ultimo, il Concilio cercherà di lanciare un ponte verso il mondo 
contemporaneo» (ivi, n. 183*). 

Su questo punto, il Pontefice ritornava nell’allocuzione tenuta 
durante la 116° congregazione generale, il 6 novembre 1964 (ivi, n. 
272* b) e nell’altra, pronunciata in occasione dell’inaugurazione del 
quarto periodo del Vaticano II, il 14 settembre 1965: 
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«La Chiesa, in questo mondo, non è fine a se stessa; essa è al servizio di 
tutti gli uomini; essa deve rendere Cristo presente a tutti, individui e po- 
poli, quanto più largamente, quanto più generosamente possibile; questa 
è la sua missione» (ivi, n. 343*). 


*x xk * 


Il 18 novembre 1965, meno di tre seitimane prima della definitiva 
chiusura del Concilio, durante ottava sessione, Paolo VI teneva 
un’allocuzione, nella quale delineava con grande chiarezza sia la 
successione dei momenti spirituali (diversi animorum habitus) suscitati 
dal Vaticano II, sia l’atteggiamento che la Chiesa avrebbe dovuto 
osservare, una volta terminata la celebrazione conciliare. E a propo- 
sito di quei vari atteggiamenti spirituali, rilevato che il primo di essi 
fu entusiasmo (messianicum quoddam somnium), proseguiva: 


«Seguì un secondo momento, quello dell'effettivo svolgimento del 
Concilio, e fu caratterizzato dalla problematicità [...]. Ma in alcuni settori 
dell’opinione pubblica tutto diventò discusso e discutibile, tutto apparve 
difficile e complesso, tutto si tentò di sottoporre alla critica e all’impazien- 
za delle novità; apparvero inquietudini, correnti, timori, audacie, arbitri; 
il dubbio investì qua e là perfino i canoni della verità e dell’autorità, fin- 
ché la voce del Concilio cominciò a farsi sentire, piana, meditata, solenne. 
E in questo ultimo scorcio del Concilio le sue gravi e incoraggianti parole 
diranno quale dev'essere la forma di vita della Chiesa» (ivi, n. 438* s). 


Per la prima volta — ci sembra — Paolo VI levava il suo grido 
d’allarme nei riguardi d’una parte della Chiesa, che pareva voler 
sovvertire o quanto meno esasperare il significato e il valore del 
Concilio; e perciò fermamente esortava: 


«Viene perciò il terzo momento a cui ciascuno deve disporre il proprio 
spirito, accettando i decreti del Concilio e mettendoli in pratica. La di- 
scussione è finita, comincia la comprensione. All’aratura che sommuove il 
campo segue la coltivazione ordinata e positiva. La Chiesa si ricompone 
nelle nuove norme che il Concilio le ha dato: la fedeltà le caratterizza, una 
novità le qualifica, quella dell’accresciuta coscienza della comunione ec- 
clesiale» (ivi, n. 440* a-b). 


Indi il Papa dava l’interpretazione autentica dell’«aggiornamen- 
to» voluto da Giovanni XXIII, via della «nuova psicologia della 
Chiesa» (ivi, n. 442*): 

«È questo il periodo del vero “aggiornamento” preconizzato dal No- 
stro Predecessore [...], il quale a questa programmatica parola non voleva 
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certamente attribuire il significato che qualcuno tenta di darle, quasi essa 
consenta di relativizzare, secondo lo spirito del mondo, ogni cosa nella 
Chiesa, dogmi, leggi, strutture, tradizioni, mentre fu così vivo e fermo in 
lui il senso della stabilità dottrinale e strutturale della Chiesa da farne car- 
dine del suo pensiero e della sua opera. Aggiornamento vorrà dire d’ora 
innanzi per Noi penetrazione delle sue norme felicemente e santamente 
emanate» (ivi, n. 441*). 


Infine, il 7 dicembre dello stesso anno, nell’omelia letta per la 
sessione conclusiva, Paolo VI definiva il Vaticano II un «Concilio 
ecclesiologico vivamente interessato allo studio del mondo mo- 
derno» (ivi, n. 453 s *) e assicurava che quest’approccio era richie- 
sto unicamente dalla missione salvatrice della Chiesa in «un tempo 
in cui l’atto fondamentale della persona umana [...] tende a pro- 
nunciarsi per la propria autonomia assoluta, affrancandosi da ogni 
legge trascendente: un tempo in cui il laicismo sembra la conse- 
guenza legittima del pensiero moderno e la saggezza ultima del- 
l'ordinamento temporale della società» (ivi, n. 452*); la missione 
della Chiesa, appunto, esigeva che si sanassero, da parte sua, le 
fratture che negli ultimi secoli avevano pericolosamente impedito 
l’influsso del suo apostolato: 


«Questo atteggiamento [...] è stato fortemente e continuamente ope- 
rante nel Concilio, fino al punto da suggerire ad alcuni il sospetto che un 
tollerante e soverchio relativismo al mondo esteriore, alla storia fuggente, 
alla moda culturale, ai bisogni contingenti, al pensiero altrui abbia domi- 
nato persone e atti del Concilio a scapito della fedeltà dovuta alla Tradi- 
zione e a danno dell’orientamento religioso del Concilio stesso. Noi non 
crediamo che questo malanno si debba a esso imputare nelle sue vere e 
profonde intenzioni e nelle sue autentiche manifestazioni» (ivi, n. 454*). 


x * dk 


Qual è stata l'accoglienza riservata dalla Chiesa al Concilio? Sono 
stati davvero raggiunti i fini che gli furono assegnati? Quali frutti 
esso ha prodotto nella comunità di Dio sparsa nel mondo, in questo 
ventennio che ci separa dalla sua conclusione? Alle prime due do- 
mande ci sembra di dover rispondere, con Giovanni Paolo II, che la 
Chiesa, nel suo complesso, ha recepito quell’«impulso fondamenta- 
le», con cui il Vaticano II l’ha spinta a «formarsi una piena e univer- 
sale autocoscienza» (enciclica Redemptor hominis, n. 11) e «un’ancor 
più matura compattezza di popolo di Dio consapevole della sua 
missione salvifica», perché «davvero lo Spirito ha parlato alla Chie- 
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sa mediante il Concilio del nostro tempo» (ivi, n. 3), tracciando «vie 
che rimarranno a lungo esattamente quelle che noi tutti dobbiamo 
seguire» (ivi, n. 7). Il Vaticano II, infatti, non va interpretato come 
un episodio germinato improvvisamente, bensì come punto termi- 
nale e completivo di un’anteriore evoluzione e maturazione della 
coscienza ecclesiale, erede e perfezionatore di quei movimenti, che 
fin dalla prima metà del nostro secolo avevano preparato, con studi 
e sperimentazioni, il rinnovamento biblico, patristico, teologico, li- 
turgico e pastorale. 

Proprio a motivo di questa lunga incubazione, «nonostante in- 
quietudini momentaneey» (ivi, n. 3), i frutti del Concilio — ed è la ri- 
sposta alla terza domanda — si sono subito, affermati e come inte- 
riorizzati nella Chiesa con naturalezza, anche là dove abitudini seco- 
lari facevano paventare maggiori resistenze. Questi frutti sono stati 
veramente copiosi, tanto che hanno dato un volto nuovo e giovani- 
le alla Chiesa. Ne parleremo più ampiamente in seguito. Basti qui 
fare qualche accenno. In primo luogo, c’è stata la riscoperta della 
Chiesa come mistero e come sacramento universale di salvezza. Si è 
così superata la concezione prevalentemente societaria della Chiesa, 
o meglio si è stabilito un migliore equilibrio tra il suo aspetto misti- 
co e invisibile e la sua natura societaria e visibile; d’altra parte, la vi- 
sione della Chiesa come sacramento di salvezza ne ha messo in rilie- 
vo sia la natura cristologica — la Chiesa è sacramento di Cristo, che 
a sua volta è sacramento del Padre —, sia la natura missionaria, in 
quanto la Chiesa è sacramento dell’unità in Cristo di tutto il genere 
umano; infine, l’ecclesiologia di comunione, che il Concilio ha pro- 
mosso con forza, ha superato un’ecclesiologia troppo gerarchica, 
che per motivi storici s'era sviluppata dopo il Concilio di Trento e 
che aveva fatto dire a qualche teologo che essa s’era trasformata in 
«gerarcologia». Insomma, per quanto riguarda l’ecclesiologia, il 
Concilio, senza nulla rinnegare delle conquiste del passato, ha cor- 
retto alcuni squilibri che si erano creati lungo i secoli, anche per il 
solo fatto che la Chiesa vive nella storia e ne subisce i contraccolpi. 

In secondo luogo, il Concilio ha approfondito, forse più di tutti i 
concili precedenti, i rapporti tra le Chiese locali e la Chiesa univer- 
sale, quindi tra il primato del Romano Pontefice e le prerogative 
delle Chiese e degli episcopati locali, che sono insieme rapporti di 
comunione e di corresponsabilità (cum Petro) e rapporti di subordi- 
nazione al papa (sub Petro), quale fondamento e garanzia dell’unità 
della Chiesa e della sua identità cattolica. È merito del Concilio l’i- 
stituzione, estesa a tutta la Chiesa, delle Conferenze episcopali e del 
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Sinodo dei Vescovi, non come pendant e contrappeso al primato del 
Papa, ma come strumenti di comunione pastorale e di corresponsa- 
bilità dei vescovi col successore di Pietro. 

In terzo luogo, il Concilio ha ristabilito il diaconato come grado 
permanente nella Chiesa, con la possibilità che esso sia conferito an- 
che a uomini sposati, arricchendo così d’un nuovo carisma la comu- 
nità cristiana; ha riconosciuto al laicato la dignità e le responsabilità 
ecclesiali e missionarie che gli competono in forza della sua parteci- 
pazione, mediante il battesimo, al triplice ufficio (munus) — sacer- 
dotale, profetico e regale — di Cristo, sia riprendendo la dottrina 
del sacerdozio comune dei fedeli, oscuratasi dopo la negazione lute- 
rana del sacerdozio ministeriale, sia ridefinendo la missione propria 
dei laici nel mondo; ha ridato un vigoroso impulso al rinnovamento 
della vita religiosa, così necessaria alla santità e alla vitalità di tutta 
la Chiesa. 

In quarto luogo, il Concilio, facendo tesoro delle migliori acqui- 
sizioni del movimento liturgico, iniziato nel secolo XIX, ha profon- 
damente rinnovato la vita e la prassi liturgica della Chiesa, rimetten- 
do al centro di essa l’ascolto della parola di Dio e la celebrazione 
dell’Eucaristia, la quale con l’uso delle lingue volgari non solo è di- 
venuta più comprensibile, ma è sentita anche come celebrazione 
partecipata di tutto il popolo di Dio. 

In quinto luogo, il Concilio ha dato un impulso profondo all’ecu- 
menismo, tanto che, superati antichi timori e perplessità, la Chiesa 
cattolica ha acquistato una funzione di primo piano nel movimento 
ecumenico, fin’allora promosso con particolare vigore dalle Chiese 
e confessioni non cattoliche. 

In sesto luogo, il Concilio ha rinnovato lo slancio missionario, 
promovendo l’inculturazione della fede cristiana nelle culture pro- 
prie dei diversi popoli e contribuendo così a dare a una Chiesa trop- 
po eurocentrica un respiro più «cattolico». 

Infine, merito non ultimo del Concilio è di aver fatto uscire la 
Chiesa da una sorte di stato d’isolamento e d’averla aperta al dialo- 
go con tutti gli uomini di buona volontà, sia cristiani non cattolici, 
sia non cristiani e non credenti, contribuendo in tal modo a far ca- 
dere il muro di divisione, che faceva della Chiesa una cittadella asse- 
diata, e rendendola partecipe del cammino storico dell’umanità, del- 
le sue angosce come delle sue speranze. 

La vastità del lavoro e la sodezza dei risultati già ottenuti non 
possono non elevare l’anima cristiana all’azione dello Spirito Santo, 
che assiste la Chiesa e i suoi pastori, e l’aiuta a rinnovarsi continua- 
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mente, purificandosi delle macchie e delle rughe che la storia iscrive 
sul volto d’ogni istituzione. A ragione, dunque ha scritto un insi- 
gne teologo: 


«La Chiesa è diventata nuova in questo Concilio, perché è divenuta 
Chiesa mondiale, e dice in quanto tale al mondo un messaggio che, quan- 
tunque fosse già da sempre il nucleo del messaggio di Gesù, oggi viene 
proclamato in maniera più incondizionata e coraggiosa di prima» (K. 
Rahner, I/ significato permanente del Concilio Vaticano II, in Id., Sollecitudine 
per la Chiesa, Ed. Paoline, Roma 1982, 380). 


* Xx Xx 


Ma la novità ecclesiologica voluta dal Concilio era di tale portata 
e veniva inserita in tali situazioni intraecclesiali precedenti che non 
poteva non provocare, nell’impatto, comprensibili crisi psicologi- 
che, stupore e preoccupazioni, sia in quanti confondevano l’immu- 
tabile della Chiesa con forme storicamente acquisite e mantenute, 
sia in quanti temevano che la socsetas ecclesiastica esplodesse, sottopo- 
sta com'era al dinamismo di energie che sembravano dissolvere la 
piramide post-tridentina con il suo rigido verticismo. Gli stessi lai- 
cisti, interessati a un certo statu quo ecclesiastico, manifestavano, al- 
larmati, il loro malumore. M. Druon, per esempio, accademico di 
Francia, scriveva turbatissimo: 


«Che cosa sta succedendo alla Chiesa cattolica? Ognuno se lo chiede 
con ansia, [...] perché quando un'istituzione di questa grandezza è stata 
per secoli la principale armatura spirituale d’un popolo e ha costituito il 
principale potere morale in una nazione, tutto impregnando di sé, gli 
schemi del pensiero, i riferimenti della memoria, le abitudini di vita, i 
comportamenti individuali e collettivi, le espressioni artistiche, il diritto, i 
rapporti stessi del cittadino e dello Stato, quando la Chiesa vive una crisi 
di tale ampiezza, non è essa sola a esser messa in causa» (Une Eglise qui se 
trompe de siècle, in Le Monde, 7 agosto 1971, 6). 


Oggi, dopo due decenni dalla fine del Vaticano II, si può dire che 
le previsioni più nere sui suoi effetti si sono dimostrate fallaci e il 
corpo generale della Chiesa, sostenuto dall’esemplare fedeltà dei pa- 
pi alle direttive e al vero spirito del Concilio, assorbe, sia pure tra 
lentezze e inadeguatezze, la concezione spirituale e apostolica che è 
scaturita dalla pedagogia conciliare. Tuttavia, contemporaneamen- 
te, non sono mancate — e non mancano — confusioni e tensioni in- 
terne che, sommate a pressioni, ideologie e mutamenti succedutisi 
nel contesto mondiale culturale, politico e sociale, hanno acuito, so- 
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prattutto in alcuni settori della vita ecclesiale, una crisi che a molti 
oggi sembra aver fugato le grandi speranze di «primaverile risve- 
glio» religioso, nutrite dai due Papi che vollero il Concilio. 

A questa crisi non possiamo non accennare, pur non potendo di- 
lungarci in un’analisi puntuale ed esaustiva. Non solo i documenti 
conciliari sono stati da alcuni giudicati superati e accantonati, ma lo 
stesso «spirito» del Vaticano II è stato privatizzato e fuso con il suo 
«anti-spirito» da una classe teologica, non numerosa ma combatti- 
va, che ha preso come parametro di riflessione e di verità una sorta 
d’immanentismo antropologico, accettato di fatto anche se non for- 
malmente enunciato, che si rifà al’ immagine dell’uomo e del mon- 
do qual è venuta formandosi dopo l’idealismo e con le odierne fran- 
tumate correnti filosofiche, derivandone una teologia che privilegia 
l’ethos rispetto al /ogos. Di qui, nel campo degli studi teologici, la ri- 
duzione, tentata da taluni, della cristologia all’antropologia e del- 
l’ecclesiologia alla sociologia; di qui la rivisitazione di quasi tutti i 
trattati, non esclusi quelli di teologia biblica, compiuta da alcuni se- 
condo criteri critici che talvolta giungono anche a prescindere dal 
fatto della Rivelazione. 

In taluni casi le grandi affermazioni conciliari fondate sul dog- 
ma cristiano sono state ripetute nella loro materialità ma, con- 
temporaneamente, caricate di uno «spirito» antropocentrico e fe- 
nomenologico totalizzante, che non può non incidere sull’asso- 
luto teocentrismo cristico della Chiesa e del Concilio fin quasi a 
dissolverlo. Qualcuno ha preteso, così, di poter parlare di supe- 
ramento del Vaticano II, non nel senso legittimo d’una progres- 
siva maturazione nel popolo di Dio dello spirito e della lettera 
dei documenti conciliari, ma nel senso inaccettabile della mani- 
polazione che alcuni gruppi teologici di pressione ne hanno fatto 
in varia maniera, con scarsa responsabilità pastorale, sulle masse 
cristiane indifese e già pesantemente condizionate dall’ateismo 
pratico dominante. Non sono mancati, così, «eccessi anarchici», 
come li definisce giustamente il card. H. de Lubac (L’ Eglise dans 
la crise actuelle, in Nouvelle Revue Théologique 91 [1969] 595). Si è 
proposta, cioè, una lettura distorta del Concilio — donde il no- 
me appropriato di «paraconcilio» — che consiste nel cercare nei 
testi conciliari la traccia di contraddizioni per spostarne l’equili- 
brio a vantaggio di tesi precostituite, che non trovano riscontro 
nel Concilio, oppure nell’affermare che i testi conciliari non sono 
riusciti a esprimere, per vari motivi, quello che i Padri volevano 
realmente dire. 
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In realtà, il «paraconcilio» compie l’errore di reputare vittorioso 
l’ambito della civiltà tecnico-scientifica e perciò immanentistica- 
mente gli sacrifica il mysterium Ecclesiae, scorgendo per la Chiesa un 
avvenire a patto che essa si trasformi in portatrice di un vago uma- 
nesimo morale, senza morale eteronoma e senza Magistero. Nono- 
stante tutto, noi pensiamo che queste deviazioni del «paraconcilio», 
anche se dovessero conoscere ulteriori recrudescenze, serviranno a 
preparare — esse pure — al popolo di Dio, e per suo mezzo all’u- 
manità, nell’ora che Dio conosce, un futuro in linea con le grandi 
speranze e le generose aperture apostoliche del Vaticano II, purché 
questo popolo permanga nella verità rivelata; e, ove il prezzo della 
purificazione e della prova fosse altissimo, la Chiesa, custode dell’e- 
sperienza pasquale, sa di poter confidare nell’aiuto e sulla promessa 
del suo Signore. 


x k x* 


Concludendo questo rapido sguardo d’insieme, dobbiamo di- 
re che — dopo vent’anni di sperimentazioni, di studi e di discus- 
sioni — il Vaticano II resta ancora poco conosciuto e poco com- 
preso dai più, sia nel clero sia nel laicato; rispetto a esso, o ci si è 
testardamente fermati o ci si è spinti indiscriminatamente in 
avanti. Da un lato, il rifiuto da parte dell’integrismo dei tradizio- 
nalisti, dall’altro, il fenomeno del «paraconcilio», con il loro cla- 
more, hanno contribuito a rendere talvolta inoperanti (quando 
non vi hanno gettato sopra il discredito) i germi deposti dal Con- 
cilio nella Chiesa; sicché, per dirla con Paolo VI, il campo ancora 
attende di essere coltivato. 

La fedeltà alle norme del Concilio, lo sforzo per attuarle — dai ve- 
scovi ai religiosi, ai sacerdoti e ai laici — senza cedere all’utopia della 
restaurazione oppure all’avventurismo teologico, morale e pastorale, 
è virtù che ci riguarda tutti e coincide, in pratica, con la capacità teo- 
logale della nostra esistenza e del nostro impegno evangelico ed ec- 
clesiale. Per tutti, quindi, risuona ancora, profondamente vera, la pa- 
rola fiduciosa di Giovanni XXIII alla solenne apertura del Concilio: 


«Nel presente momento storico, la Provvidenza ci sta conducendo a un 
nuovo ordine di rapporti umani che, per opera degli uomini e per lo più al 
di là della loro stessa aspettativa, si volgono verso il compimento di dise- 
gni superiori e inattesi; e tutto, anche le umane avversità, dispone per il 
maggior bene della Chiesa» (Enchiridion Vaticanum I, n. 42*). 


La Civiltà Cattolica 


L’ESORTAZIONE APOSTOLICA POST-SINODALE 
SULLA RICONCILIAZIONE E LA PENITENZA 


CARD. CARLO M. MARTINI S.I. 


L’esortazione apostolica post-sinodale Reconciliatio et paenitentia, 
del 2 dicembre 1984, che Giovanni Paolo II ha rivolto «all’episcopa- 
to, al clero e ai fedeli circa la riconciliazione e la penitenza nella mis- 
sione della Chiesa oggi», comincia in questi giorni a essere oggetto 
di attenta lettura e di studio e a ispirare un rinnovato slancio di te- 
stimonianza nella vita della Chiesa!. 

Qui offriamo alcuni spunti che aiutino la comprensione del testo 
e facciano emergere l’incidenza che esso può avere nell’azione pa- 
storale. In particolare, proponiamo due chiavi di lettura sintetiche: 
una illustra la prospettiva che guida il documento; l’altra, sottoli- 
neando alcune tematiche bibliche, ne rivela il dinamismo interno. 


La prospettiva 


Nei quattro paragrafi del Proemio possiamo scorgere la prospet- 
tiva che ispira il documento. Una convinzione fa da sfondo a tutta 
la riflessione. Le parole introduttive dell’esortazione lo dicono lapi- 
dariamente: 


«Parlare di riconciliazione e penitenza è, per gli uomini e le donne del 
nostro tempo, un invito a ritrovare, tradotti nel loro linguaggio, le parole 
stesse con cui il nostro Salvatore e Maestro Gesù Cristo volle inaugurare 
la sua predicazione: ‘““Convertitevi e credete al Vangelo”, accogliete cioè 
la lieta novella dell’amore, dell’adozione a figli di Dio e, quindi, alla fratel- 
lanza» (n. 1). 


Se la Chiesa decide di riproporle oggi ancora al mondo, in forma 
| tanto solenne e autorevole, è perché vuole condividere con molti al- 


l L'Autore ha presentato la struttura e i contenuti essenziali di quest’esortazione apo- 
stolica — assieme a mons. Jozef Tomko, segretario generale del Sinodo dei Vescovi — 
l’11 dicembre 1984, nella sala stampa vaticana (cfr Oss. Rom. e Avvenire del 12 dicembre 
1984, 1-3) [NdR]. 
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tri «lansia di conoscere meglio e di comprendere l’uomo d’oggi e il 
mondo contemporaneo, di decifrarne l’enigma e di rivelarne il mi- 
stero, di discernere i fermenti di bene o di male che vi si agitano» (n. 
1). E sa di poterlo fare a partire dall’angolo di visuale che le è pro- 
prio, quello cioè del pastore. La scelta di «rivolgere uno sguardo 
penetrante alla riconciliazione» (n. 4) è realizzata, infatti, con «lo 
sguardo preoccupato, eppure carico di speranza, del pastore» (n. 1). 

È la storia di oggi a far giungere accorata questa domanda di aiu- 
to alla Chiesa. Il Sinodo dei Vescovi l’aveva saputa raccogliere, 
mettendosi in ascolto delle molte voci che parlano, a volte in modo 
drammatico, di un mondo lacerato, e anche di una Chiesa con divi- 
sioni al suo interno. Nei suoi dibattiti ne aveva esplorato le cause e 
ricostruito attentamente i modi con cui tutto ciò si manifesta, pro- 
prio per saper ritrovare con maggiore lucidità ciò che di essenziale è 
iscritto, per volontà di Cristo, nella sua missione di riconciliazione. 

Il documento pontificio se ne fa eco,-parlando con realismo delle 
divisioni che presentano allo sguardo di tutti la realtà di un «mondo 
frantumato» (cfr n. 2), ma richiamando anche alla profonda «nostal- 

gia di riconciliazione» (cfr n. 3) iscritta nel cuore di molti: 


«Lo stesso sguardo indagatore, se è sufficientemente acuto, coglie nel 
vivo della divisione un inconfondibile desiderio da parte degli uomini di 
buona volontà e dei veri cristiani di ricomporre le fratture, di rimarginare 
le lacerazioni, d’instaurare, a tutti i livelli, un’essenziale unità» (n. 3). 


La coscienza della «missione», sollecitata dall’appello che viene 
dalla storia odierna, immette la Chiesa nel vivo della vicenda dell’u- 
manità quale testimone e operatrice di riconciliazione. Nel dibattito 
sinodale i Padri avevano preso sempre più coscienza della fedeltà al- 
la missione di pace che Cristo ha conferito alla sua Chiesa. Facendo 
continua esperienza della riconciliazione che viene da Dio, attraver- 
so la familiarità con l’Evangelo di riconciliazione e con la memoria 
dell’alleanza pasquale celebrata nell’Eucaristia e in tutta la realtà sa- 
cramentale, la Chiesa si scorge capace di un vero servizio alla ricon- 
ciliazione tra gli uomini, sia nei loro rapporti con Dio, sia nei rap- 
porti tra di loro e col creato. Il ritorno alle sorgenti della riconcilia- 
zione contribuisce anzi a porre in risalto il nesso inscindibile che in- 
tercorre tra l’esperienza di vita riconciliata, conferita alla Chiesa dal- 
l’accesso costante alla Parola e ai sacramenti, e il servizio per un 
mondo da riconciliare. 

L’apporto che la Chiesa è chiamata a dare — la sua «missione» — 
è specifico. L’esortazione apostolica lo esprime in termini di cono- 
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scenza delle radici ultime della divisione presente nella storia degli 
uomini: «Soltanto osservando in profondità si riesce a individuare la 
radice [delle lacerazioni]: questa si trova in una ferita nell’intimo del- 
l’uomo. Alla luce della fede noi la chiamiamo il peccato» (n. 2). Ma lo 
esprime anche in termini di prassi pastorale rinnovata della penitenza 
e della riconciliazione. Rettamente inteso, infatti, sullo sfondo della 
rivelazione neotestamentaria, il binomio penitenza-riconciliazione di- 
ce quanto una Chiesa, che ne faccia esperienza viva, venga coinvolta 
nel dramma dell’uomo e del mondo diviso: 


«La penitenza [...] è /a conversione che passa dal cuore alle opere e, quindi, al- 
l’intera vita del cristiano. [... Essa] è strettamente congiunta alla riconcilia- 
zione, poiché il riconciliarsi con Dio, con se stessi e con gli altri, suppone 
che si sconfigga la rottura radicale, che è il peccato; il che si realizza sol- 
tanto attraverso la trasformazione interiore o conversione, che fruttifica nel- 
la vita mediante gli atti di penitenza» (n. 4). 


Il compito che si apre alla Chiesa è enorme e abbraccia le espres- 
sioni qualificanti della sua missione: 


«Quando la Chiesa proclama la lieta novella della riconciliazione o pro- 
pone di realizzarla attraverso i sacramenti, esercita un vero ruolo profeti- 
co, denunciando i mali dell’uomo nella loro sorgente contaminata, indi- 
cando la radice delle divisioni e infondendo la speranza di poter superare 
le tensioni e i conflitti per giungere alla fratellanza, alla concordia e alla 
pace a tutti i livelli e in tutti i ceti dell’umana società. Essa concilia una 
condizione storica di odio e di violenza in una civiltà di amore. Essa offre 
a tutti il principio evangelico e sacramentale di quella riconciliazione 
“fontale”’, dalla quale scaturisce ogni altro gesto e atto di riconciliazione, 
anche a livello sociale» (n. 4). 


Nella scia di queste riflessioni, il Sinodo era andato illustrando le 
modalità con cui dovrebbe prendere forma la testimonianza della 
missione di riconciliazione, facendo ricorso a tre eloquenti immagi- 
ni bibliche: quella del profeta, che insegna a misurare la storia con i 
pensieri di Dio; quella del buon samaritano, che sa prendersi a cuo- 
re la sorte del fratello; quella del testimone delle beatitudini, che vi- 
ve valori realmente capaci di creare fraternità tra gli uomini e al- 
leanza con Dio. Per questa strada e con questa fede occorre che la 
Chiesa cammini nel «mondo frantumato». 


Temi biblici: una parabola della riconciliazione 


L’esortazione apostolica è ricca di riferimenti biblici: temi, imma- 
gini, espressioni trovano spesso nella Scrittura la loro sorgente d’i- 
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spirazione. La ripresa di alcune di queste tematiche bibliche evocate 
e commentate dal documento può fornire una chiave di lettura per 
cogliere il dinamismo che lo pervade. 

In apertura della prima parte, Giovanni Paolo II propone una 
suggestiva ripresa della parabola del figliol prodigo (Lc 15,11-32), 
da lui peraltro già ampiamente illustrata nell’enciclica Dives in mise- 
ricordia. Il testo lucano consente di delineare il «cuore» dei diversi 
protagonisti della storia degli uomini. Il documento post-sinodale, 
sullo sfondo di questa prospettiva, stabilisce un costante raffronto 
tra i personaggi della parabola e ciò che si va svolgendo nella vita 
dell’umanità. I 


Il figlio prodigo anzitutto: «L’uomo — ogni uomo — è questo figliol 
prodigo: ammaliato dalla tentazione di separarsi dal Padre per vivere indi- 
pendentemente la propria esistenza; caduto nella tentazione; deluso dal 
nulla che, come miraggio, lo aveva affascinato; solo, disonorato, sfruttato 
allorché cerca di costruirsi un mondo tutto per sé; travagliato, anche nel 
fondo della propria miseria, dal desiderio di tornare alla comunione col 
Padre» (n. 5). | 

Ma anche il fratello rimasto a casa è immagine della vita di oggi: 
«L’uomo — ogni uomo — è anche questo fratello maggiore. L’egoi- 
smo lo rende geloso, gl’indurisce il cuore, lo acceca e lo chiude agli al- 
tri e a Dio. La benignità e la misericordia del Padre lo irritano e lo indi- 
spettiscono; la felicità del fratello ritrovato ha per lui un sapore amaro. 
Anche sotto questo aspetto egli ha bisogno di convertirsi, di riconci- 
liarsi» (n. 6). 

Protagonista della parabola e della storia degli uomini è però anche 
e soprattutto il Padre con la sua accoglienza festosa e l’amore al figlio 
che ritorna. 


Rileggendone sinteticamente il senso, il documento vede delinea- 
ta nella parabola ciò che di amore, di attesa, di ricerca, di servizio è 
richiesto alla Chiesa. 


«La parabola del figliol prodigo è, anzitutto, l’ineffabile storia del gran- 
de amore di un Padre — Dio — che offre al figlio, tornato a lui, il dono 
della piena riconciliazione. Ma essa, nell’evocare, con la figura del fratello 
maggiore, l’egoismo che divide tra di loro i fratelli, diventa anche la storia 
della famiglia umana: segna la nostra situazione e indica la via da percor- 
rere. Il figliol prodigo, nella sua ansia di conversione, di ritorno fra le 
braccia del padre e di perdono, raffigura coloro che avvertono nel fondo 
della propria coscienza la nostalgia di una riconciliazione a tutti i livelli e 
senza riserva, e intuiscono con intima certezza che questa è possibile sol- 
tanto se deriva da una prima e fondamentale riconciliazione — quella che 
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porta l’uomo dalla lontananza all’amicizia filiale con Dio, del quale rico- 
nosce l’infinita misericordia. 

«Letta però nella prospettiva dell’altro figlio, la parabola dipinge la si- 
tuazione della famiglia umana divisa dagli egoismi, mette in luce la diffi- 
coltà di assecondare il desiderio e la nostalgia di una medesima famiglia ri- 
conciliata e unita; richiama, pertanto, la necessità di una profonda trasfor- 
mazione dei cuori nella riscoperta della misericordia del Padre e nella vit- 
toria sull’incomprensione e ostilità tra i fratelli. Alla luce di questa inesau- 
ribile parabola della misericordia che cancella il peccato, la Chiesa, acco- 
gliendo l’appello in essa contenuto, comprende la sua missione di operare, 
sulle orme del Signore, per la conversione dei cuori e per la riconciliazio- 
ne degli uomini con Dio e fra di loro, due realtà queste, intimamente con- 
nesse» (n. 6). 


Cristo riconciliatore 


Assume un ruolo importante, nell’economia del documento, il ri- 
corso ad alcune pagine cristologiche del Nuovo Testamento e, più 
in particolare, di san Paolo. L'affermazione del n. 7 fa da avvio alla 
considerazione di Cristo come «riconciliatore», poi diffusamente 
svolta nel testo: I 


«La nostra fede c'insegna che questa iniziativa si concretizza nel mi- 
stero di Cristo redentore, riconciliatore, liberatore dell’uomo dal pecca- 
to sotto tutte le sue forme. Lo stesso san Paolo non esita a riassumere in 
tale compito e funzione l’incomparabile missione di Gesù di Nazaret, 
Verbo e Figlio di Dio fatto uomo. Anche noi possiamo partire da questo 
mistero centrale dell'economia della salvezza, punto-chiave della cristologia 
dell’ Apostolo». 


Nella scia di queste considerazioni, diviene naturale «l’invito a 
guardare il mysterium Crucis come il più alto dramma, nel quale Cri- 
sto percepisce e soffre il dramma stesso della divisione dell’uomo da 
Dio [...] e attua, nello stesso tempo, la nostra riconciliazione» (n. 7). 
E più avanti, ma ancora in un passaggio d’importanza grande nella 
struttura dell’esortazione, la riflessione paolina della 7 T= 3,15 s sul 
mysterium pietatis, che è «il mistero stesso del Cristo» (n. 20), darà 
voce alla certezza della Chiesa: «Il mistero della pietà è la via aperta 
dalla divina misericordia alla vita riconciliata» (n. 22). 

L’ampio e appassionato dibattito sinodale aveva più volte espres- 
so la convinzione che la Chiesa saprà farsi interprete veritiera e cre- 
dibile della missione di riconciliazione nel mondo nella misura in 
cui saprà attingere alla fonte stessa della riconciliazione, cioè a Cri- 
sto redentore. Non è pensabile una testimonianza autentica di vita 
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riconciliata e di servizio proteso alla realizzazione della riconcilia- 
zione che non attinga direttamente a Colui «dal quale ora abbiamo 
ottenuto la riconciliazione» (Rw 5,11). 


La città di Babele e la sua torre 


Nell’introdurre la parte seconda («L’amore più grande del pecca- 
to») il documento si sofferma a lungo — intrecciandolo, a volte, 
con le pagine della caduta dei progenitori (cfr nn. 14-15) — sul te- 
sto riguardante la città di Babele e la sua torre (Gn 11,1-11): 


«Intenti a costruire ciò.che doveva essere a un tempo simbolo e focola- 
re di unità, quegli uomini si ritrovarono più dispersi di prima, confusi nel 
linguaggio, divisi tra loro, incapaci di consenso e di convergenza» (n. 13). 


Attorno alla dispersione e alla divisione, che sono spesso ancora i 
segni della città di oggi, s'era affaticata la ricerca sinodale. Non solo 
per ripetere l’interrogativo drammatico: «Perché fallì l'ambizioso 
progetto? Perché “si affaticarono invano i costruttori”’?» (n. 13). I 
Padri volevano anche discernere che cosa stesse alle radici della di- 
visione e della incomunicabilità tra gli uomini, per aiutare meglio 
chi oggi queste radici non scorge, pur avendole dentro di sé o respi- 
randole quotidianamente nella mentalità e nel costume. Si trattava 
d’aiutare a liberare più efficacemente la libertà tanto insidiata in 
questo nostro tempo. 

Il dibattito sul peccato portava dentro di sé questo interrogativo, 
tipico dello «sguardo del pastore» che ama, va in cerca, richiama, ri- 
conduce all’ovile, rincuora. Le costatazioni che s'’impongono dall’a- 
scolto del racconto di Babele, e che l’esortazione formula con chia- 
rezza, sono espresse con parole severe: 


«Gli uomini hanno preteso di edificare una città, riunirsi in una compa- 
gine sociale, essere forti e potenti senza Dio [...]. L'esclusione di Dio non ap- 
pare tanto in chiave di contrasto con lui, ma come dimenticanza e indiffe- 
renza di fronte a lui, quasi che Dio non meriti alcun interesse nell’ambito 
del disegno operativo e associativo dell’uomo» (n. 14). 

E ancora: «Secondo la narrazione dei fatti di Babele, la conseguenza del 
peccato è la frantumazione della famiglia umana, già cominciata col primo 
peccato e ora giunta all’estremo nella sua forma sociale» (n. 15). 


La Chiesa lo ripete oggi non solo per introdurre alla comprensio- 
ne della natura del peccato, della sua gravità, e delle conseguenze 
che esso genera sul piano personale e comunitario (cfr i nn. 16-17), 
ma anche per scongiurare l’uomo a non costruire la sua città senza 
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Dio o con nel cuore l’odio per il fratello, e per aiutarlo a scorgere 
le ragioni che rendono effimero il successo di una torre che sfida 
il cielo in altezza, ma allontana dal Padre e rompe la comunione 
fraterna. 


Il cuore convertito e la consegna per il futuro 


Ci sono due suggestive riprese del salmo ṣo — il Miserere — nel 
documento pontificio. Lette nella dinamica complessiva dell’esorta- 
zione e sullo sfondo del ricco dibattito sinodale, esse si rivelano as- 
sai significative. Parlando del peccato nella vita dell’uomo, Giovan- 
ni Paolo II pone in risalto il cammino interiore richiesto a chi se ne 
vuole liberare chiedendone il perdono a Colui «che è fedele e giu- 
sto» (7 Gv 1,8): | 


«Riconoscere il proprio peccato, anzi [...] riconoscersi peccatore, capace di 
peccato e portato al peccato, è il principio indispensabile del ritorno a 
Dio. E l’esperienza esemplare di Davide che dopo ‘‘aver fatto male agli 
occhi del Signore”, rimproverato dal profeta Nathan, esclama: “Rico- 
nosco la mia colpa, il mio peccato mi sta sempre dinanzi. Contro di te, 
contro te solo ho peccato, quello che è male ai tuoi occhi io l’ho fat- 
to» (n. 13). 


Nell’avvio della parte terza, che intende dare nuovo slancio alla 
«pastorale della penitenza e della riconciliazione», l’esortazione ri- 
chiama il criterio che la deve ispirare facendo ancora riferimento al- 
le parole del salmo: 


«Suo punto di partenza è la convinzione della Chiesa che l’uomo, al 
quale si rivolge ogni forma di pastorale, ma principalmente la pastorale 
della penitenza e della riconciliazione, è l’uomo segnato dal peccato, la cui 
immagine pregnante si può trovare nel re Davide. Rimproverato dal pro- 
feta Nathan, egli accetta di confrontarsi con le proprie nefandezze e con- 
fessa: “Ho peccato contro il Signore”, e proclama: “Riconosco il mio de- 
litto, il mio peccato mi sta sempre dinanzi”, ma prega anche: “Purificami, 
Signore, e sarò mondo; lavami e sarò più bianco della neve”, ricevendo la 
risposta della divina misericordia: “Il Signore ha perdonato il tuo pecca- 
to: non morirai”’» (n. 23). 


Il ministero della Chiesa in campo penitenziale è tutto orienta- 
to a rendere possibile, nel cuore degli uomini e delle donne del 
nostro tempo, l’esperienza spirituale del peccatore che riconosce 
il peccato, decide di cambiare vita e fa ritorno a Dio, quell’itine- 
rario cioè di conversione che mirabilmente risalta dalla preghiera 
del Miserere. 
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Il Sinodo dedicò tante energie a questo riguardo, preoccupando- 
si di dare slancio rinnovato all’azione catechetica e alla celebrazione 
della riconciliazione. 

Una pastorale che sa ispirarsi alla profondità dell’esperienza reli- 
giosa della conversione e ne diviene essa stessa stimolo a perseguir- 
la, rivela il volto d’una Chiesa che, proprio dall’accoglienza del per- 
dono che riceve continuamente da Dio, sa educare gli altri a ritor- 
nare a lui. La liturgia penitenziale, nelle forme che il nuovo rituale 
prevede, assume grande importanza in questa prospettiva; essa è 
l’ambito in cui la Chiesa restituisce all’uomo la gioia di sentirsi fi- 
glio del Dio che perdona e accoglie. 

Le parole della prima lettera di san Pietro suggeriscono a Gio- 
vanni Paolo II la consegna finale. Coerentemente con tutto il lavoro 
sinodale, essa 


«è tutta pervasa da parole, che Pietro aveva ascoltato dallo stesso Gesù, 
e da concetti, che facevano parte della sua “lieta novella”: il nuovo co- 
mandamento dell’amore vicendevole; l’anelito e l’impegno all’unità; le 
beatitudini della misericordia e della pazienza nella persecuzione per la 
giustizia; il ripagare il male con il bene; il perdono delle offese; l’amore ai 
nemici. In tali parole e concetti è la sintesi originale e trascendente dell’eti- 
ca cristiana o, meglio e più profondamente, della spiritualità dell’ Alleanza 
Nuova in Gesù Cristo» (n. 35). 


La Chiesa riunita in Sinodo ha scelto l’unica strada idonea a farla 
essere «un lievito capace di far crescere nel cuore del mondo la pace 
e la fratellanza, la speranza e la gioia»: quella di affidarsi al Vangelo 
«accolto, meditato e vissuto giorno per giorno sull’esempio di Ma- 
ria, Madre del Signore nostro Gesù Cristo, per mezzo del quale 
piacque a Dio riconciliare a sé tutte le cose» (n. 4). 


RASSEGNA 


DOVERI E DIRITTI DEI FEDELI 
NELLA COMUNIONE ECCLESIALE 


GIANFRANCO GHIRLANDA S.I. 


Uno degli aspetti di maggior novità contenuti nel nuovo Codice di di- 
ritto canonico — promulgato da Giovanni Paolo II il 25 gennaio 1983 — 
è senza dubbio il riconoscimento della corresponsabilità di tutti i membri 
del popolo di Dio nella missione della Chiesa, ciascuno secondo la propria 
funzione. In particolare, il nuovo Codice ha molto sviluppato il discorso 
sui diritti e sui doveri dei fedeli. Anzi, la tutela dei diritti dei fedeli nella 
Chiesa fu — fin dall’inizio — uno dei grandi principi-guida della revisio- 
ne del vecchio Codice. 

A questa materia, vasta e complessa, è dedicato il titolo I della I parte 
del libro II del nuovo Codice (cc. 208-223); ma se ne tratta pure in molte 
altre parti, poiché i doveri e i diritti comuni a tutti i fedeli, ivi previsti, tro- 
vano applicazione concreta e differenziata, secondo le diverse categorie di 
persone e le varie materie. L'argomento, così, diventa straordinariamente 
vasto, e ci impone perciò di limitarci a trattarne qui soltanto gli aspetti 
fondamentali. Solo apparentemente sarà, la nostra, una rassegna arida e 
scolastica; in realtà, essa mette in luce grossi problemi, che sono tra i più 
vivi (e non ancora risolti) nella vita interna della Chiesa postconciliare. 


I doveri e i diritti dell’uomo nella Chiesa 


Il problema dei doveri e dei diritti dei fedeli nella Chiesa richiama di 
per sé quello dei doveri e dei diritti fondamentali dell’uomo in quanto ta- 
le. Quest'ultimo problema se lo pone necessariamente ogni tipo di società 
giuridicamente organizzata. È infatti il problema giuridico centrale, in 
quanto il diritto positivo, come ordine concreto di giustizia, è il luogo del 
riconoscimento e della tutela di tali diritti e della determinazione di tali 
doveri. 


Dobbiamo tuttavia tener ben presente che non possiamo identificare doveri e 
diritti umani con doveri e diritti civili. Infatti il problema dei doveri e dei diritti 
umani non è un problema di per sé politico, ma antropologico, sia che lo si af- 
fronti dal punto di vista filosofico, che da quello teologico. I doveri e i diritti 
umani riguardano l’uomo in quanto tale, che vive simultaneamente nella società 
civile e nella Chiesa. 
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Premesso questo, è da dire che tutti i doveri e i diritti umani fondamen- 
tali sono rilevanti per la Chiesa, perché essa è costituita proprio da uomi- 
ni. Tuttavia non si deve mai dimenticare che il battezzato, rigenerato in 
Cristo, vive come uomo nuovo nella Chiesa. I doveri e i diritti dell’uomo 
sono anche i doveri e i diritti del fedele, ma simultaneamente nella conti- 
nuità e nella discontinuità, cioè nell’originalità. Per la sua nuova nascita, i 
doveri e i diritti dell’uomo assumono nella Chiesa un oggetto proprio, 
oppure il loro adempimento o esercizio possono essere anche sospesi. 


Per esempio, il diritto alla libertà di coscienza e alla libertà religiosa è un diritto 
fondamentalissimo dell’uomo, che ha rilevanza anche per la Chiesa!, perché solo 
nel rispetto di tale diritto da parte di chiunque — anche da parte della Chiesa (c. 
748, $2) — è possibile a una persona adempiere il suo dovere di conoscere e ab- 
bracciare liberamente la vera fede in Cristo, nella Chiesa una santa cattolica apo- 
stolica (c.748, $1). 

Ma una volta che una persona, nella sua piena libertà di coscienza, è entrata 
nella Chiesa, è legata da una e unica professione di fede. Entrato liberamente nella 
Chiesa, l’uomo resta uomo, ma accede a un piano superiore, in quanto per lui l’a- 
desione alla fede della Chiesa è il valore primo e supremo?. Si può dire che pro- 
prio e solo nella libera e sincera adesione a questa fede il fedele esercita pienamen- 
te il suo diritto alla libertà di coscienza. 

Inoltre l’uomo nella Chiesa conserva il diritto alla libertà di coscienza e di reli- 
gione anche nel senso che, se non vuole conservare l’integrità della fede cattolica 
oppure se vuole aderire ad altra religione, la Chiesa non lo può costringere a ri- 
manere nel suo seno, ma lui stesso deve uscire da essa, perché non vi può più ri- 
manere. Chi si esclude liberamente dalla Chiesa, perché rinunzia al valore primo e 
supremo per ogni uomo, che è l’adesione alla vera fede, non si realizzerà più pie- 
namente neanche come uomo. La Chiesa, da parte sua, non solo ha il diritto, ma 
l’obbligo, di confermare tale autoesclusione e quindi di dichiararla. 

Nel dinamismo spirituale della salvezza, il fedele, uomo nuovo, può rinunciare 
anche all’esercizio di diritti umani fondamentalissimi. 

Può rinunciare all’esercizio del diritto alla vita ed essere esonerato dal dovere 
di proteggerla, offrendosi in olocausto per altri oppure accettando il martirio. 
Può rinunciare all’esercizio del diritto alla libertà fisica, a una patria, al lavoro, 
pur di conservare integra la sua fede. Può rinunciare, per essere segno escatologi- 
co nella Chiesa e di fronte al mondo (cc. 573, $1; 607, $1) all’esercizio del diritto al 
matrimonio (cc. 277, $1; 599), alla proprietà privata (cc. 600; 668), alla libera at- 
tuazione della sua volontà in autonome decisioni (c. 601). Ugualmente, per con- 
servare la comunione ecclesiale, il battezzato può rinunciare all’esercizio del dirit- 
to alla libera ricerca ed espressione e divulgazione del suo pensiero (cc. 212, $3; 
218), e pure al diritto di rivendicare e difendere i propri diritti, sia di uomo in 
quanto uomo, sia quelli specifici di fedele (c. 221, $1). 


La rinuncia, libera, all’esercizio di diritti umani da parte del battezzato 


si può avere solo in ragione dell’adesione al valore fondamentale della co- 


1 Dignitatis humanae, nn. 10, 122. 
2 Ivi, n. 14. 
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munione con Dio e con la Chiesa (c. 209, $1), che si traduce nei doveri pri- 
mari e fondamentalissimi della professione integra della fede (cc. 748, §1; 
750; 752-754) e di vivere la carità, conducendo una vita santa (c. 210); l’a- 
dempimento dei quali doveri è costitutivo della comunione ecclesiale stes- 
sa. È evidente che si può avere la rinuncia all’esercizio solo dei diritti na- 
turali e non di quelli soprannaturali, in quanto l’esercizio di questi ultimi, 
strettamente connessi con i doveri soprannaturali, è immediatamente or- 
dinato al conseguimento della salvezza. 


Dimensione ecclesiale dei doveri e dei diritti del fedele 


La Chiesa è la comunione tra tutti coloro che condividono l’unica fede 
e vivono nella carità: là dove non viene più professata la fede trasmessa 
dagli Apostoli e vissuta la carità non si ha più comunione ecclesiale. Quali 
sono, allora, i doveri e i diritti del fedele da questa premessa? 

La prima conseguenza è che il dovere primario del battezzato è quello 
di mantenere la comunione con la Chiesa (c. 209, $1) e quindi con Dio}; 
cioè di essere fedele alla verità a cui liberamente ha aderito come verità 
salvifica (cc. 748, $1; 750; 752-754; 212, $1) e di condurre una vita santa (c. 
210). Si tratta di un duplice aspetto di un unico dovere. 

AI dovere di mantenere integra la propria fede è strettamente congiun- 
to il diritto altrettanto primario a ricevere integralmente tale fede (cfr cc. 
747, $1; 760), e quindi all’annuncio della parola di Dio (c. 213). Da questo 
viene il diritto a un’educazione cristiana idonea, e quindi a conoscere e vi- 
vere più pienamente il mistero della salvezza (c. 217). Sempre allo stesso 
dovere corrisponde il diritto di tutta la comunità ecclesiale a che ogni 
membro di essa mantenga integra la propria fede così come dalla comuni- 
tà l’ha ricevuta, in quanto sull’adempimento di tale dovere primario del 
singolo fedele e sull’esercizio di tale diritto di tutta la comunità si costrui- 
scono la comunione e l’unità tra i fedeli. 

Il dovere, poi, di condurre una vita santa non può essere adempiuto 
senza gli aiuti necessari, cioè la parola di Dio e i sacramenti; per questo 
ogni fedele ha un vero diritto a ricevere l’una e gli altri dai Pastori (c. 
213). Parimenti c’è un vero dovere di usufruire di tali beni spirituali per la 
propria santificazione, senza la quale la carità non può essere vissuta e 
quindi la comunione con la Chiesa e con Dio non è mantenuta. 

La fonte dei doveri e dei diritti del fedele è nel battesimo, col quale l’uomo è 
incorporato a Cristo e alla Chiesa, e in essa è costituito persona con i do- 
veri e i diritti propri dei cristiani (cc. 96; 204, $1). Nel battesimo l’uomo 


3 La comunione piena con la Chiesa presuppone la comunione con Dio, in quanto essa 
non si ha solo in virtù di vincoli istituzionali (come quelli della professione della fede, dei 
sacramenti, del regime ecclesiastico e della comunione), ma anche del vincolo interno della 
grazia, cioè dello Spirito di Cristo; cfr Lwmen gentium, n. 14 a. 
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viene santificato e riceve il dono della professione della fede, al quale do- 
no non può che rispondere nell'adempimento del dovere primario di 
mantenere integra tale professione. In questo il battezzato perfeziona la 
sua santificazione e consegue la salvezza. 

Ora il problema dei doveri e dei diritti dei fedeli nella Chiesa si pone in 
modo diverso da quello dei doveri e dei diritti nella società civile. Infatti è 
la persona — in quanto attuazione reale della natura sociale dell’uomo — 
che costituisce la società. La società civile è una società puramente umana, 
poiché è solo opera dell’uomo; quindi essa è al servizio della persona, per 
permettere l’attuazione della natura sociale dell’uomo. Poiché la persona 
precede la società civile, questa ha la funzione di riconoscerne la dignità, i 
diritti corrispondenti, tutelandoli e disciplinandone l’esercizio, e i doveri 
connessi, determinandone l’attuazione. 

Nella Chiesa, invece, la questione è molto più complessa. La grazia, nel- 
l’uomo redento, porta a compimento la natura, cioè l’attuazione della socia- 
lità dell’uomo; nella Chiesa si ha la pienezza della socializzazione possibile 
dell’uomo, a livello sia religioso sia umano, e questo proprio perché la 
Chiesa non è un prodotto puramente umano, né un semplice effetto della 
società umana, ma è il prodotto dell’innestarsi in questa dell’opera di Dio. 

Perciò, quando l’uomo riceve il battesimo, è costituito persona nella 
Chiesa non solo da un punto di vista strettamente giuridico (c. 96), ma an- 
che da un punto di vista teologale, perché viene posto in comunione con 
Dio e con i suoi simili. La Chiesa, quindi, conferisce i doveri e i diritti 
propri del battezzato, in quanto nella Chiesa e per mezzo della Chiesa Dio 
continua a operare la salvezza. I doveri e i diritti propri del fedele non 
preesistono al battesimo, cioè all’incorporazione in Cristo e nella Chiesa, 
ma sono costituiti nel momento ecclesiale primario che è il battesimo. 

Quindi la Chiesa, da una parte, come opera dello Spirito, costituisce la 
persona nella sua pienezza e integralità e le conferisce i doveri e i diritti 
propri dei battezzati, ma, dall’altra, come società umana, è al servizio di 
tale persona, predisponendo i mezzi di tutela e determinando le modalità 
di adempimento dei doveri e di esercizio dei diritti, affinché possa piena- 
mente attuarsi nella Chiesa, a livello sia umano sia divino. Per questo la 
Chiesa è sacramento universale di salvezza, e in essa la società visibile è lo 
strumento al servizio della comunione invisibile 4. 


Struttura fondamentale della Chiesa e doveri e diritti dei fedeli 


Il punto di partenza per una definizione dei doveri e dei diritti comuni 
a tutti i fedeli è l’affermazione dell’uguaglianza fondamentale e radicale 
tra tutti i membri della Chiesa. La Chiesa è infatti la comunione — sia spi- 
rituale e di grazia, sia istituzionale — di tutti i battezzati; cioè di tutti colo- 


4 Ivi, n. 8a. 
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ro che col battesimo sono resi partecipi della vita e della missione sacerdo- 
tale, profetica e regale di Cristo, e sono chiamati ad attuare la missione che 
Dio ha affidato alla Chiesa da compiere nel mondo (c. 204, $1)5. Da que- 
sto deriva una vera uguaglianza tra tutti i fedeli nella dignità e nell’agire 
(c. 208)6 e quindi una comunanza di doveri e di diritti; i quali, tuttavia, 
sono da adempiere e da esercitare in modo anche diverso, perché nello 
stesso tempo c’è disuguaglianza tra gli stessi fedeli, in quanto ognuno par- 
tecipa in modo proprio alla vita e missione di Cristo, ed è chiamato ad at- 
tuare la missione della Chiesa secondo la propria condizione giuridica (c. 
204, 81)” per i diversi doni gerarchici e carismatici e i diversi ministeri che 
a ciascuno sono dati dall’unico Spirito 8. 

La struttura fondamentale della Chiesa è carismatico-istituzionale?. 
Nel battesimo tutti ricevono il dono della professione della fede; tuttavia 
esso viene vissuto da ciascuno secondo il proprio carisma, e quindi secon- 
do le funzioni e i ministeri che deve svolgere nella Chiesa. In questo modo 
la Chiesa tutta si articola in vari ordini a seconda dei carismi e dei ministe- 
ri che sgorgano dai carismi !°. La differente condizione giuridica in cui si 
trovano i membri della Chiesa, allora, non è un fatto puramente legale, ma 
teologale, perché espressione, a livello di vita istituzionale visibile della 
Chiesa, della vocazione di ciascuno e quindi del suo rapporto interno con 
Dio. Di qui il diritto alla libertà di scelta del proprio stato di vita (cc. 219; 
643, $1, 4° ; 656, 4° ; 658; 1026; 1036; 1103). 

I doveri e i diritti propri di ogni categoria, e anche il modo peculiare di 
esercitare e di adempiere i doveri e i diritti comuni a tutti da parte di cia- 
scuna di tali categorie, sono determinati dal carisma di ognuno e quindi 
dalle esigenze di esercizio di questo stesso nella comunione ecclesiale. 


Vi è un carisma generale laicale, caratterizzato dall’indole secolare !!, che si 
specifica in carismi particolari per l’esercizio di uffici e ministeri propri (cc. 228, 
81; 230): sia dall’uno, sia dagli altri sgorgano doveri e diritti specifici, e tutti colo- 
ro che partecipano allo stesso carisma formano un ordine nella Chiesa (cc. 
224-227; 229, $$1,2; 231). 

Vi è un carisma generale del ministero sacro, che si articola in tanti carismi par- 
ticolari: sia l’ordine generale dei ministri, sia i vari ordini particolari (diaconi, 


5 Ivi, n. 312. 

6 Ivi, n. 32 b,c, d; Gaudium et spes, n. 29 a. 

T Lumen gentium, n. 31 a. 

8 Ivi, 4a, 13 c; Ad gentes, n. 4; Gaudium et spes, n. 32 d; cfr Giovanni Paoro II, A//ocw- 
gione per la presentazione ufficiale del nuovo Codice di diritto canonico (3 febbraio 1983), in AAS 
75 (1983) 459-460. 

Cfr G. GHIRLANDA, Ecclestalità della vita consacrata, in AA.VV., La vita consacrata, Ed. 
Dehoniane, Bologna 1983, 13-52; ID., De variis ordinibus et condicionibus iuridicis in Ecclesia, 
in Periodica de re morali canonica liturgica 71 (1982) 379-396. 

10 Lumen gentium, nn. 12 b, 13 c. 

11 Ivi, n. 31 b. 
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presbiteri, vescovi, arcivescovi, metropoliti, primati, patriarchi, cardinali, som- 
mo pontefice) hanno doveri e diritti propri che sgorgano dai vari carismi (cc. 
273-289; 381, $1; 382-400; 405; 407, $3; 408, $1; 410; 436-438; 349; 3535 355-357; 
331; 333, $1; 337, 83; 338; 339, $1). 

Dal carisma generale della vita consacrata per la professione dei consigli evan- 
gelici e dai carismi particolari delle varie forme di consacrazione sono determinati 
i doveri e i diritti propri dell’ordine dei consacrati nella Chiesa (cc. 578; 586; 590; 
593; 594; 598-602; 608; 662-672; 687; 698; 701; 712; 714-717; 719; 729; 732; 733, 
$2; 737-740; 741, $2; 746). 


Doveri e diritti «ex participatione» alla missione profetica e sacerdotale di Cristo 


Dalla stessa struttura organica, carismatico-istituzionale, della Chiesa 
viene il diritto di tutti i fedeli, sancito nel c. 214, di seguire il proprio metodo 
di vita spirituale, cioè la propria spiritualità, che è un modo particolare di 
essere in rapporto con Dio e con gli altri. Riconoscere questo diritto si- 
gnifica anche riconoscere e tutelare la ricchezza dell’azione dello Spirito, 
che arricchisce la Chiesa con sempre nuovi doni per il bene di tutti !2. 


A questo diritto è connesso l’altro, previsto dallo stesso canone, di rendere culto 
a Dio, secondo il proprio rito. Infatti, il rito è l’espressione, sul piano liturgico, della 
spiritualità propria d’un popolo. Attualmente si ha una pluralità di riti, non solo 
tra le Chiese orientali, ma di fatto anche nella Chiesa latina; e il Concilio riconosce 
pari dignità a tutti.i riti. 

Lo stesso diritto di associazione nella Chiesa è un modo particolare di esercizio del 
diritto a seguire la propria spiritualità, perseguendo fini caritativi, di pietà, d’in- 
cremento della vocazione cristiana nel mondo, ecc. (cc. 215; 299, $1), che assume 
la forma associativa semplice (c. 298, $1), oppure quella specifica dei vari e diffe- 
renti istituti di vita consacrata (cc. 573; 577) nella forma religiosa (c. 607) o seco- 
lare (c. 710), oppure delle società di vita apostolica (c. 731, $ 1). Il limite che l’e- 
sercizio di questo diritto a seguire la propria spiritualità di per sé trova è quello di 
essere conforme alla dottrina della Chiesa, in quanto dev'essere per il progresso 
spirituale di tutta la Chiesa (c. 214). Questo limite si esprime anche a livello asso- 
ciativo, nell’esercizio da parte dell’autorità ecclesiastica del diritto di riconoscere, 
approvare ed erigere le associazioni (cc. 229, $2; 300; 301; 312), e di approvare gli 
istituti di vita consacrata e le società di vita apostolica (cc. 576; 589; 732). 

Il diritto stesso che ogni fedele ha di seguire la propria spiritualità fa scaturire 
il dovere di rispettare le esigenze proprie del carisma che genera tale spiritualità, 
in quanto dato dallo Spirito per il bene di tutta la Chiesa. 


Il dovere di condurre una vita santa è primario (c. 210), dipende dalla voca- 
zione universale alla santità e costituisce la stessa comunione ecclesiale !3. 
A esso corrisponde il dovere dei pastori di promuovere la santità dei fede- 
li con ogni mezzo (cc. 387; 528, 82). Tuttavia, se non ci fosse l’ulteriore 
determinazione contenuta nello stesso c. 210 («secondo la propria condi- 


12 Apostolicam actuositatem, n. 4 g, h; Unitatis redintegratio, nn. 6 b; 15d; Ad gentes, n. 29 
C; Perfectae caritatis, n. 6 b. 
13 Lumen gentium, nn. 39-42. 
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zione»), l'enunciazione del dovere di condurre una vita santa rimarrebbe 
astratta e senza forza. Infatti, la santità non esiste in astratto, ma è vissuta 
in modo concreto nell’assolvimento fedele degli obblighi che sorgono 
dalla condizione di ognuno, quindi dai carismi e dai ministeri propri !4. 


Il Codice del 1917, al c. 124, sanciva l’obbligo di una vita più santa per i chieri- 
ci di fronte ai laici. Il Vaticano II, e quindi il nuovo Codice, segnano un progres- 
so significativo. Tuttavia diversa è la modalità e l’intensità di adempimento del 
dovere di condurre una vita santa da parte di un laico, coniugato o no, di un mi- 
nistro sacro (c. 276, $1; 387), coniugato o no, di un consacrato, religioso o secola- 


re (cc. 573, $1; 607). 


Infatti, anche se tutti si è chiamati alla perfezione della carità e a questa 
si deve tendere !5, tuttavia si può essere chiamati da Dio a una radicalizza- 
zione delle esigenze evangeliche da attuare come norma di vita propria. A 
livello istituzionale, nella Chiesa, in corrispondenza a una vocazione spe- 
ciale di Dio — e quindi per un dono dello Spirito —, si danno forme di 
vita che esprimono un’intenzionalità d’attuazione di perfezione della cari- 
tà, maggiore che non altre forme. Particolarmente espressivo della parte- 
cipazione alla missione di santificazione di Cristo è il diritto di ricevere dai 
sacri pastori gli aiuti necessari derivanti dai beni spirituali della Chiesa, soprat- 
tutto dalla parola di Dio e dai sacramenti (c. 213) !9. Nel nuovo Codice, a 
differenza di quello del 1917 (c. 682), questo è un diritto che riguarda ogni 
fedele, quale che sia la sua condizione giuridica nella Chiesa, e non solo i 
laici, in quanto tutti i battezzati, indistintamente, hanno bisogno di tali 
beni spirituali, per assolvere il proprio dovere di mantenere l’integrità 
della fede e di condurre una vita santa. 


Diritto a ricevere l'annuncio integro e fedele della parola di Dio 


Per adempiere l’obbligo di essere fedeli all’integra professione di fede, 
il diritto di ricevere la parola di Dio si traduce nel diritto di ciascun fedele 
di ricevere l'annuncio integro delle verità della fede (c. 760), non solo dai 
sacri pastori (come in modo piuttosto restrittivo afferma il c. 213) — i 
quali, per il loro stesso ministero, sono maestri autentici del popolo di 
Dio (cc. 747; 749; 753; 756; 757; 762; 768; 773; 776; 777; 823; 386; 528, $1) 
—, ma anche dai membri degli istituti di vita consacrata, in virtù della te- 
stimonianza che secondo il loro carisma sono tenuti a dare (cc. 758; 778), e 
dai laici, per la loro testimonianza di vita e per la cooperazione che posso- 
no prestare al vescovo e ai presbiteri (cc. 759; 774, $2; 225; 226, $2). In 
questo contesto va considerato il diritto che tutti i fedeli hanno di ricevere 


14 Ivi, n. 41 s. 
15 Ivi, n. 39. 
16 Ivi, n. 37a. 
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un’educazione cristiana (c. 217), innanzitutto dai genitori, ai quali incom- 
be l’obbligo gravissimo e il diritto primario, anche se non esclusivo, di 
educare i figli (cc. 226, $2; 774, $2; 793, $1; 796-799). 

Come si vede, la formulazione del c. 213 è piuttosto restrittiva, e va 
contemperata con quella del c. 211, il quale riconosce un diritto-dovere di 
tutti i fedeli di annunciare la salvezza. Tuttavia si deve tener ben presente 
che i sacri pastori — i quali, in virtù della sacra ordinazione, partecipano 
alla vita e alla missione di Cristo in modo nuovo e proprio — hanno il do- 
vere-diritto specifico di annunciare la parola di Dio autenticamente. 
Quindi dobbiamo distinguere tra annuncio della parola di Dio, che spetta 
a tutti i fedeli, e dichiarazione autentica magisteriale, che spetta solo al 
sommo pontefice e ai vescovi in comunione con lui, in quanto, come suc- 
cessori di Pietro e degli apostoli, sono assistiti in modo speciale dallo Spi- 
rito Santo, sia nel magistero infallibile, sia in quello non infallibile (cc. 
749; 750; 752; 753). 

A tale diritto-dovere dei pastori corrisponde il dovere di obbedienza 
cristiana da parte di tutti i fedeli (c. 212, $1), che si tradurrà in assenso di 
fede (c. 750) o in religioso ossequio dell’intelletto e della volontà (c. 75 2) 
o dell’animo (c. 753), a seconda dei casi !7. Certamente il magistero della 
Chiesa è da intendersi all’interno del sensus fidei di tutto il popolo di Dio !8, 
ma l’autorità del Magistero non proviene dal consenso dei fedeli (formu- 
lato, per esempio, attraverso una consultazione, come alcuni vorrebbero). 

La ricerca nelle scienze sacre contribuisce certamente a tutta l’opera 
dell’annuncio della salvezza da parte della Chiesa e, quindi, all'annuncio 
integro e fedele delle verità salvifiche e alla preservazione della retta pro- 
fessione della fede. Ora, se tale ricerca presuppone il diritto alla libertà, sia 
d’investigazione (secondo i metodi di ricerca di ogni disciplina) !9, sia di 
manifestazione del pensiero, per la partecipazione alla missione profetica 
di Cristo, tuttavia la finalità stessa di questo diritto impone determinati 
obblighi al ricercatore, come il rispetto del Magistero e la prudenza (c. 
218; 386, $2). Infatti, la ricerca nelle scienze sacre ha lo scopo di approfon- 
dire e meglio esplicare il deposito della fede, e in questo dà un contributo 
sostanziale al magistero dei pastori, che hanno nella Chiesa la funzione 
d’insegnare in maniera autoritativa. Perciò, se la ricerca teologica dovesse 
portare a conclusioni in contrasto con il Magistero, sarebbe messa in peri- 
colo l’integrità della fede, e quindi la ricerca stessa non sarebbe più un ele- 
mento positivo e propulsivo nella Chiesa. Di fronte a una situazione del 
genere, i pastori nella Chiesa hanno il dovere d’intervenire per difendere 
la verità rivelata, lesa o messa in pericolo nella sua integrità (c. 386, $2) e 
quindi per proteggere la fede del popolo di Dio, che ha il diritto primario 


17 Ivi, n. 25. 
18 Ivi, n. 12 a; Dei Verbum, n. 10. 
19 Gravissimum educationis, n. 10 a. 
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all’integrità di questa. È naturale che, in caso di conflitto, il teologo ha di- 
ritto a essere ascoltato e a difendersi, secondo una procedura adeguata, 
che dev'essere rispettata da parte dell’autorità. 
Alcuni autori invocano a questo proposito il diritto alla disobbedienza, 
alla libertà di coscienza, al dissenso. Ma c’è nella Chiesa un tale diritto? 
Certamente esiste non solo il diritto, ma anche il dovere di non obbedi- 
re qualora un superiore nell’ambito disciplinare, comandasse qualcosa che 
è al di fuori della legittimità del comando, e quindi al di fuori della natura, 
dei limiti e dell’esercizio del suo potere proprio; per esempio, se un supe- 
riore imponesse ciò che è materia di peccato, oppure se un superiore reli- 
gioso comandasse contro le costituzioni dell’istituto (c. 601), o se lo stesso 
sommo pontefice — andando, per assurdo, contro la struttura fondamen- 
tale di diritto divino della Chiesa — negasse la potestà propria ordinaria e 
immediata dei vescovi (cc. 381, $1; 333, $1). In questi casi, l’ordine dato 
mancherebbe di autorità. Anche nel campo dottrinale, evidentemente, la 
legittimità formale di un’autorità di per se stessa non basta, come nel caso, 
per esempio, che un vescovo insegnasse mettendosi contro la Scrittura e 
la Tradizione, perché eserciterebbe in modo illegittimo la sua autorità. 
Si può ammettere un diritto al disaccordo in questioni dottrinali non 
definite, ma sempre nel rispetto verso l’autorità e nell’esercizio della pru- 
denza, onde evitare scandalo e disorientamento tra i fedeli. Un disaccordo 
rispettoso e prudente è spesso il presupposto per una ricerca pienamente 
responsabile della verità e si risolve, quindi, in utilità per il Magistero 
stesso, che fa tesoro dei risultati della ricerca. Particolare è la posizione del 
ricercatore che anche insegna discipline teologiche in virtù d’un mandato 
dell’autorità ecclesiastica (cc. 812; 818), in quanto lo fa in modo ufficiale a 
nome della Chiesa e deve insegnare ciò che questa insegna, distinguendo 
bene quello che è solo sua opinione e oggetto della sua ricerca personale. 
Di qui, viene il diritto-dovere dell’autorità accademica competente di 
provvedere alla nomina di tali docenti nelle università cattoliche ed eccle- 
siastiche, o — se il caso lo richiedesse — alla loro rimozione (cc. 810; 
818), specialmente se l’autorità ecclesiastica avesse revocato il mandato. 
È chiaro che non si ha nessun diritto al dissenso in questioni di fede, in 
quanto ciò sarebbe andare contro il dovere primario e fondamentalissimo 
di mantenere integra la professione della fede e di rispettare il diritto di 
tutti gli altri membri della Chiesa a ricevere l’integrità della fede e a essere 
aiutati a mantenersi fedeli alla vera fede. In questo contesto non si può in- 
vocare il diritto umano alla libertà di coscienza 29, perché una volta che si 


20 Alcuni autori, per sostenere questo diritto anche nei confronti del Magistero, invo- 
cano la dichiarazione conciliare sulla libertà religiosa, Dignitatis humanae, così Y. CONGAR, 
Le droit au désaccord, in L’ Année Canonigue 25 (1981) 278-281. È chiaro che ciò non può es- 
ser fatto, perché in tale dichiarazione del Concilio la libertà religiosa e di coscienza viene 
rivendicata nei confronti della società civile e mai si afferma che tale diritto abbia vigore 
nella Chiesa (cfr Dignitatis humanae, nn. 1c,22,3d,4c,52,6b-e, 7C, 9, 11, 13, 14). 
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è aderito alla verità della fede non si può contraddire a essa e rimanere nel- 
la comunione ecclesiale, essenzialmente costituita dall’adesione all’unica 
fede trasmessa dagli apostoli. Chi non accetta più questa fede, non lo si 
può più considerare membro della Chiesa in senso pieno 2!, e la Chiesa, 
per mezzo dell’esclusione o anche della scomunica, non fa altro che di- 
chiarare la situazione in cui egli già si trova. Un pluralismo nella Chiesa si 
può ammettere solo nel modo di spiegare l’unica fede. Sotto quest’aspetto, la 
Chiesa non si può considerare una società pluralistica. 


Diritto a ricevere i sacramenti 


Questo diritto (c. 213) 22 scaturisce dalla partecipazione alla missione di 
santificazione di Cristo. 


Anche riguardo a esso la formulazione del c. 213 è restrittiva, in quanto fa rife- 
rimento ai sacri pastori, quasi affermando un’esclusività di questi nell’ammini- 
strazione dei sacramenti; mentre per il battesimo (c. 861, $1) e la distribuzione 
dell’Eucaristia (c. 910, §2) possono essere ministri anche i laici. Per il matrimo- 
nio, poi, dove ministri sono gli stessi sposi, laico può essere anche l'assistente 
qualificato (cc. 1057, $1; 1112). 


A parte questo, è chiaro che un qualsiasi fedele — non impedito dal di- 
ritto e che si trova nelle debite disposizioni — ha diritto a ricevere i sacra- 
menti da parte dei ministri della Chiesa, i quali non glieli possono negare 
(c. 843, $1). Tuttavia, la natura stessa di ogni sacramento fa sorgere doveri 
nella stessa persona che vuole riceverlo. 


La correlazione tra i diritti e i doveri è, come abbiamo già potuto vedere nel 
corso della trattazione, un punto di primaria importanza in tutto il diritto canoni- 
co; ma specialmente lo è in riguardo ai sacramenti. Si parla molto più sovente di 
diritti che non di doveri, e spesso con animo di rivendicazione, senza tener conto 
che ogni diritto esige, per il suo stesso esercizio, adempimento di doveri non so- 
lo da parte di tutti gli altri membri della comunità, ma anche da parte dello stesso 
titolare del diritto. 


Poiché la trattazione si ampierebbe troppo, non prenderemo in esame 
tutti i sacramenti, ma solo alcuni di essi. 

Per quanto riguarda l’Eucaristia, il c. 912 esplicitamente afferma che 
ogni battezzato può e dev’essere ammesso alla comunione, se non è incor- 
so in qualche proibizione stabilita dal diritto. Quindi, non hanno tale di- 
ritto: coloro che non hanno la capacità di percepire nella fede il mistero 
dell Eucaristia (c. 913); ne perdono l’esercizio gli scomunicati e gli inter- 
detti (dopo l’irrogazione o la dichiarazione della pena) e coloro che perse- 
verano in peccato grave manifesto (c. 915); coloro che sono consapevoli 


21 Lumen gentium, n. 14 b. 
22 Ivi, n. 372. 
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di essere in peccato grave (c. 916). Nei primi due casi — quelli previsti dal 
c. 915 — salvato il diritto alla buona fama (c. 220), il ministro dell’Euca- 
ristia ha l’obbligo di non ammettere alla comunione; nell’ultimo caso, se 
la persona vuole accedere alla comunione, deve premettere la confessione 
sacramentale, a meno che non vi sia una ragione grave o manchi l’oppor- 
tunità di confessarsi, fermo restando l’obbligo della contrizione perfetta e 
il proposito di confessarsi quanto prima (c. 916). L’adempimento del do- 
vere della contrizione e della confessione sacramentale è richiesto dalla na- 
tura stessa del sacramento dell’Eucaristia, poiché la partecipazione a esso 
è il segno della piena comunione con Dio e con i fratelli nella Chiesa, nel- 
l’integrità della professione della fede cattolica e nella carità. 

Se si è coscienti di peccato grave — quindi di non vivere nella carità — 
o se non si professa pienamente la fede della Chiesa, la partecipazione al- 
l'Eucaristia è una menzogna. La partecipazione al Corpo e al Sangue del 
Signore è un’inserzione sempre più profonda nel mistero pasquale di Cri- 
sto, cioè di morte al peccato e di risurrezione a nuova vita. Se la vita della 
persona sul piano della professione della fede o della condotta morale non 
si adegua al mistero al quale partecipa, quel sacramento non è più per la 
salvezza, ma per la condanna (7 Cor 11,26-32). Sotto questa prospettiva, si 
deve considerare la condizione di coloro che vivono in unioni irregolari, 
come, per esempio, nel caso di divorziati che convivono o hanno contrat- 
to matrimonio civile con un’altra persona, e chiedono l’ammissione a rice- 
vere l’Eucaristia 23. È chiaro che questi fedeli hanno il diritto a una cura 
pastorale particolare, al quale corrisponde un dovere vero e proprio non 
solo dei pastori, ma di tutta la comunità cristiana, cosicché possano pro- 
gredire nella fede ed entrare sempre più nel dinamismo della radicalità 
delle esigenze evangeliche per una decisione conforme alla volontà di 
Dio, che è espressa nella disciplina della Chiesa 24. 

Questo problema che abbiamo toccato or ora si ritrova, evidentemen- 
te, anche nella considerazione del sacramento della penitenza. Infatti, per 
poter ricevere l’assoluzione, è necessario confessare i peccati, essere con- 
triti e avere il proposito di emendarsi (cc. 959; 987; 988). Solo se adempie 
a queste condizioni il penitente ha diritto all’assoluzione e, quindi, il mini- 
stro del sacramento è tenuto a darglierla. La penitenza dev’essere un pun- 
to d’arrivo nel processo di conversione del peccatore e un punto di par- 
tenza per la crescita nella vita cristiana e nell'adempimento dell’obbligo di 
condurre una vita santa (c. 210). Senza adempimento di questi obblighi e 
disposizioni interne, l’atto penitenziale stesso non avrebbe senso, e il mi- 
nistro sarebbe tenuto a non dare l’assoluzione per rispetto alla persona, al 
sacramento, alla Chiesa, a Dio stesso. Non si può chiedere perdono a Dio, 


23 Cfr Giovanni Paoto II, Familiaris consortio, n. 84 e Riconciliatio et Paenitentia, n. 34; 
CEI, Pastorale delle situazioni matrimoniali non regolari, in Oss. Rom., 28 aprile 1979. 

24 Cfr G. GHIRLANDA, La misericordia di Dio nel diritto ecclesiale e la Nota della CEI sui ma- 
trimoni irregolari, in Rassegna di Teologia 21 (1980) 257-272. 
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senza avere il proposito di adeguare la propria vita all’atto di misericordia 
di Dio e alla radicalità evangelica che esso esige. Altrimenti il sacramento 
si riduce a un atto puramente formale e legalistico, lasciando il fedele in 
uno stato d’ambiguità davanti alla sua coscienza, alla Chiesa e a Dio, pre- 
cludendogli ogni ulteriore cammino nella via della santità e quindi d’una 
carità sempre più perfetta. 

Riguardo al sacramento dell’ordine sacro, non si può affermare un vero 
e proprio diritto a riceverlo. Infatti, al ministero sacro si è chiamati per 
vocazione, ma il discernimento su tale vocazione — in ultima istanza — è 
lasciato all’autorità ecclesiastica 25, che sola ha il diritto di ammettere agli 
ordini (cc. 1029; 1051; 1052), quando il candidato assolve a tutti i requisiti 
stabiliti dal diritto e non ha impedimenti o irregolarità (cc. 1026-1049). 
Nessuno può esigere di essere ordinato, neanche se assolve ai requisiti ri- 
chiesti; solo può insistere nella sua richiesta presso diversi vescovi. Si può 
parlare soltanto di legittimità della richiesta, in base alla capacità giuridica 
che dalla Chiesa viene riconosciuta all’interessato. Anche da questo pos- 
siamo vedere come sia errata l’affermazione di quanti sostengono che la 
Chiesa leda un diritto, quando non ammette al sacerdozio le donne 26. 

C'è, poi, un diritto naturale al matrimonio, che nel battezzato si traduce 
in quello al matrimonio cristiano. Tuttavia, affinché tale diritto sia eserci- 
tato nella Chiesa, è necessario che i nubendi assolvano a doveri ben preci- 
si. Primo dovere è quello che essi non rifiutino in modo esplicito e forma- 
le ciò che la Chiesa intende compiere. Infatti, nel caso in cui non ci fosse 
qualche traccia di fede né disposizione alcuna a credere, né un desiderio 
della grazia e della salvezza, i nubendi non avrebbero il diritto alla cele- 
brazione del sacramento e il pastore di anime non li deve ammettere a tale 
celebrazione 2”. 


Doveri e diritti che procedono dalla partecipazione alla missione regale di Cristo 


Tutti i fedeli partecipano, in virtù del battesimo, a quest’aspetto della 
vita e missione di Cristo; ma ognuno in modalità differenti, secondo la 
propria condizione giuridica. Come abbiamo già detto, la Chiesa è una so- 
cietà simultaneamente di eguali e di ineguali. Pur sulla base dell’ugua- 
glianza fondamentale tra tutti i fedeli — in virtù della comune incorpora- 
zione a Cristo e alla Chiesa e del comune dono della professione della fede, 
ricevuti nel battesimo —, la differenziazione di essi in funzione dei diversi 
ministeri è elemento essenziale alla definizione della Chiesa, a livello sia 
universale, sia particolare, sia locale. La Chiesa è comunione tra tutti i bat- 
tezzati in Cristo, ma è una comunione gerarchica, in quanto, proprio in 
virtù del ministero di coloro che sono pastori in forza della sacra ordina- 


25 Cfr PAOLO VI, enciclica Sacerdotalis caelibatus, n. 15. 
26 SACRA CONGREGAZIONE PER LA DOTTRINA DELLA FEDE, Inter insigniores, VII. 
27 GIOVANNI Paoro Il, esortazione apostolica Familiaris consortio, n. 68. 
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zione (c. 1008), come mediatori della grazia, maestri autentici e guide del 
popolo di Dio, l’insieme dei credenti in Cristo si costituisce come Chiesa, 
come comunione ecclesiale. Per questo, i ministri sacri partecipano in mo- 
do specifico e di natura sua differente alla triplice missione di Cristo ri- 
spetto a tutti gli altri fedeli, con doveri e diritti specifici nell’esercizio di 
ciascuna di queste tre funzioni-missioni 28. 

Dovere e diritto dei ministri sacri di governare la Chiesa. Per ogni ordine dei 
ministri sacri esistono specifici doveri e diritti. Il papa e il Collegio dei ve- 
scovi hanno il dovere-diritto di governare tutta la Chiesa; ma — in un’in- 
tersecazione di doveri e diritti reciproci, definiti dalla natura ecclesiologi- 
ca stessa dell’ufficio primaziale e di quello del Collegio —, il sommo pon- 
tefice ha il dovere-diritto di compiere atti che in nessun modo competono 
ai vescovi né come singoli né come insieme (cc. 333, $1; 337, $3; 338; 341; 
377, $1; 1013), e il Collegio non può agire indipendentemente dal suo Ca- 
po (c. 336; Lumen gentium, Nota Explicativa Praevia, 1°, 3°, 4°). 

Il vescovo diocesano ha il dovere-diritto di governare con potestà ordi- 
naria, propria e immediata, la diocesi affidatagli (c. 381, $1). Da questo 
dovere-diritto nascono altri doveri e diritti specifici del vescovo nei con- 
fronti dei fedeli della sua Chiesa (cc. 383-398), come espressione della sua 
carità pastorale. Ma dalla natura ecclesiologica del suo stesso ufficio sor- 
gono per lui doveri anche nei confronti del romano pontefice e del Colle- 
gio. Il rapporto di comunione gerarchica col Capo del Collegio e con i 
membri di questo genera una serie di doveri e diritti reciproci tra i singoli 
vescovi e il papa e il Collegio (cfr c. 375, $2). Per il fatto stesso che nella 
Chiesa particolare si rende presente la Chiesa una santa cattolica apostoli- 
ca (c. 369), il romano pontefice e il Collegio episcopale hanno potestà or- 
dinaria su ognuna e su tutte le Chiese particolari (cc. 333, $1; 336), e han- 
no il dovere-diritto di esercitarla immediatamente, quando lo richiedesse 
il bene della Chiesa. 

Il parroco, per il suo stesso ufficio, ha il dovere-diritto di governare la 
parrocchia affidatagli (cc. 515, $1; 519); il che comporta, da parte sua, l’a- 
dempimento di doveri e l’esercizio di diritti specifici, sia nei confronti dei 
fedeli (cc. 528-535), sia nei confronti del vescovo, con il quale è in un rap- 
porto di comunione gerarchica (c. 515, $1). Tutti questi doveri e diritti si 
possono dire «doveri e diritti della comunione gerarchica», in quanto sono 
generati dalla duplice relazione (di natura ecclesiologica) di comunione e, 
nello stesso tempo, di subordinazione intercorrente tra i vari ministri sacri. 

Doveri e diritti di tutti i fedeli alla compartecipazione al governo della Chiesa. Il 
c. 212, $2 sancisce il diritto di tutti i fedeli di manifestare ai pastori le pro- 
prie necessità (soprattutto spirituali) e i propri desideri; e il $3 dello stesso 
canone stabilisce il diritto, e talvolta il dovere, di manifestare a essi il loro 
pensiero su ciò che riguarda il bene della Chiesa 29. Questo dovere e dirit- 


28 Lumen gentium, n. 10 b. 
29 Ivi, n. 372. 
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to di aiutare i pastori, per mezzo di avvisi e consigli, è una vera partecipa- 
zione al governo dei pastori immediatamente responsabili d’un ufficio. 
Questo può avvenire a livello individuale, oppure, più frequentemente ed 
efficacemente, attraverso gli organismi a questo preposti e disciplinati dal 
diritto 3. 

Questo dovere-diritto viene esercitato dai vescovi nel Sinodo (cc. 342; 343) e 
dal Collegio dei cardinali nel Concistoro (cc. 349; 353) nei confronti del romano 
pontefice; dai presbiteri nel Consiglio presbiterale (cc. 495, $1; 500) e nel Collegio 
dei consultori (c. 502, $1) nei confronti del vescovo diocesano; dai laici (cfr c. 
228, $2) nei Consigli pastorali, a livello sia diocesano (c. 511), sia parrocchiale (c. 
536); e nei Consigli per gli affari economici, anch'essi a livello sia diocesano (c. 
492), sia parrocchiale (c. 537). 

I membri degli istituti di vita consacrata e delle società di vita apostolica espli- 
cano la loro partecipazione alla missione regale di Cristo o esercitando una vera 
autorità come superiori o come membri dei Capitoli (c. 631, $1); oppure coadiu- 
vando nell’esercizio dell’autorità nei Consigli esistenti sia nell’istituto (cc. 627; 
633), sia nelle strutture ecclesiali universali, particolari e locali (cc. 339, $2; 346, 


81; 498, $1, 2, 512, $1). 


Tutti gli organismi collegiali, anche quando hanno solo voto consulti- 
vo, concorrono alla formazione della volontà e quindi della decisione di 
chi ha la potestà di governo; per questo, sono strumenti dell’esercizio del- 
la funzione di governo, partecipata o in virtù del solo battesimo o anche 
dell’ordine sacro. 

È naturale che al diritto dei fedeli — in qualsiasi ordine e grado si tro- 
vino — di manifestare ai pastori loro superiori le proprie necessità, desi- 
deri e pareri, corrisponde nei pastori il dovere di ascoltare volentieri i sud- 
diti 3! (cc. 228, $2; 342; 349; 384; 500, $2; 618). 


Adempimento dei doveri ed esercizio dei diritti 


Riguardo a tutto il problema di cui abbiamo trattato, ci sembra oppor- 
tuno ribadire che bisogna prendere le mosse dall’affermazione dell’obbli- 
go fondamentale e primario di mantenere la comunione con la Chiesa e 
con Dio, soddisfatto dalla professione integra della fede e dall’esercizio 
della carità in una vita santa, e non dall’affermazione o dalla rivendicazio- 
ne dei diritti dei singoli. Infatti, la vita cristiana ha origine nel dono gra- 
tuito della salvezza, fatto da Dio nel battesimo, e che si esprime nel dono 
della fede e dell’incorporazione a Cristo e alla Chiesa, comunità della sal- 
vezza. Come risposta a questo dono si ha — da parte dell’uomo — l’a- 
dempimento del dovere primario e fondamentale ricordato sopra. Tutti 
gli altri doveri e diritti sono da considerare in ordine all’adempimento di 
tale dovere. Per questo, tutti i diritti debbono essere esercitati tenendo 


30 Ivi. 
31 Ivi, c. 
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conto del bene comune della Chiesa, dei diritti altrui e dei propri doveri 
nei confronti degli altri (c. 223, $1) 32. Il bene comune nella Chiesa non è 
soltanto l’ordine pubblico esterno di essa come società giuridicamente or- 
ganizzata, ma — come diceva Paolo VI33 — raggiunge un mistero divi- 
no, cioè la vita di grazia, che è partecipazione della vita divina dei singoli e 
della comunità. La partecipazione della vita divina è garantita dalla pro- 
fessione fedele e integra della fede e dall’esercizio della carità, che si attua- 
no pienamente nella comunione con la Chiesa cattolica. Il c. 223, $1 dà la 
prospettiva comunitaria dell’esercizio dei diritti nella Chiesa. L’adempi- 
mento dei doveri e l’esercizio dei diritti sono relativi all’edificazione della 
comunione ecclesiale e, proprio per tutelare questo bene supremo per la. 
vita della Chiesa, l’autorità ecclesiastica ha il dovere-diritto di regolare l’e- 
sercizio dei diritti (c. 223, $2). A ogni modo — al di là dell’intervento del- 
autorità —, il $1 del c. 223 fa appello alla sfera morale del fedele. 

Tutto questo si comprende alla luce di quanto abbiamo detto all’inizio 
della nostra esposizione: che, cioè, nessun diritto della Chiesa è da definir- 
si come personale (nel senso d’inerente alla persona, come precedente la 
Chiesa stessa) perché l’uomo riceve i diritti dalla Chiesa nell’atto in cui, 
per dono gratuito di Dio, è incorporato a essa. Quindi, il fedele non si 
può mettere in un rapporto d’opposizione nei confronti della Chiesa, co- 
me colui, cioè, che nei confronti di essa deve affermare e rivendicare i suoi 
diritti; ma nella posizione di colui che adempie i propri doveri ed esercita i 
diritti per costruire la Chiesa in cui vive e dalla quale vive. Così quando, a 
causa dell’esercizio di un suo diritto, la comunione ecclesiale fosse messa 
in pericolo, il singolo, in ragione del dovere fondamentale della carità, de- 
ve rinunciare alla rivendicazione di esso. 

Nella Chiesa è legittima la rivendicazione dei propri diritti nel foro ec- 
clesiastico (c. 221, $1), e talvolta anche doverosa, quando questi vengono 
violati (cc. 1400, $1, 1°; 1400, $2; 1445, $2); ma si deve innanzitutto tener 
presente che lo stesso diritto canonico — sulla base del dinamismo evan- 
gelico che deve animare i rapporti tra i membri della Chiesa — predispo- 
ne i mezzi per il superamento della conflittualità pubblica anche all’inter- 
no della Chiesa, esortando, sulla base dell’insegnamento paolino (z Cor 
6,5-9), alla composizione equa delle controversie per mezzo d’un accordo 
o d’un arbitrato (c. 173 3). Infine, il radicalismo evangelico — espresso nel 
discorso della montagna, che è alla base della comunione ecclesiale (Mt 
5,21-26.38-48; z Cor 6,7-9) — può esigere dal singolo fedele, per un valo- 
re superiore, la rinuncia alla rivendicazione d’un diritto leso; la carità 
evangelica, per il bene del prossimo e di tutta la comunità, può — e tal- 
volta deve — portare al superamento della legge della reciprocità. 


32 Dignitatis humanae, n. 7 b. 
33 Cfr Paoro VI, Allocuzione al Il Congresso Internazionale di Diritto Canonico (17 settem- 
bre 1973), in Oss. Rom., 17-18 settembre 1973. 


STORIA DELLA CHIESA O TEOLOGIA DELLA STORIA? 


A proposito d’una ricerca sulla Chiesa reggiana 


PIERSANDRO VANZAN S.I. 


Il secondo volume della storia della Chiesa reggiana!, cui il prof. San- 
dro Spreafico attende da oltre dieci anni e che è giunta solo a metà del suo 
cammino, è almeno tre cose: storia della salvezza (perché Dio, nonostante 
tutto, conduce il suo popolo verso il Regno); storia della non salvezza, 
cioè dello zoppicare di questa povera Chiesa nel deserto; e storia dell’atei- 
smo, di matrice massonico-liberale prima, e socialista-prampoliniana poi. 
E tutto ciò analizzando uomini e fatti, civili ed ecclesiali, di quel compli- 
cato periodo che va dall’indomani della presa di Roma — con la fine del 
potere temporale e, per ciò stesso, col traumatico crollo d’un ordinamen- 
to che, come societas perfecta, fece coincidere per secoli la polis religiosa con 
l Ecclesia evangelica — alla prima guerra mondiale, che segnerà la fine degli 
«empi liberali» di Porta Pia e dei «demoni socialisti» degli anni successivi, 
ma anche del precario compromesso cattolico-moderato che, nel frattem- 
po, s'era raggiunto. 


Originalità e rischi: storico, teologo 0 apologeta? 


Poiché quest’impresa, che i recensori danno per sostanzialmente riusci- 
ta, ha sollevato anche varie perplessità, riteniamo utile accennare subito al 
dibattito esploso attorno a questo singolare muoversi del prof. Spreafico 
tra la storia della Chiesa e la teologia della storia o, anche, tra la teologia 
come storia e la storia come apologetica 2. Circa i pregi, questo secondo 


1 S. SPREAFICO, La Chiesa di Reggio Emilia tra antichi e nuovi regimi, vol. 11: I contro-Stato 
socialcattolico, Cappelli, Bologna 1982, vII-1441 (di cui 276 d’illustrazioni — documenti, au- 
tografi, ritratti — e 61 di puntiglioso Indice dei nomi e dei luoghi notevoli), L. 65.000. Il 
vol. I fu da noi recensito in Civ. Catt. 1981 Il 406. Aggiungiamo che la problematica e la 
metodologia dell’Autore hanno prodotto un discreto dibattito già tra i recensori del vol. I, 
come risulta dal bilancio che si trova in Pis che un'introduzione del vol. Il. 

2 Questo nostro ragguaglio tiene infatti conto, non solo degli interventi dei proff. 
A. Bergamaschi, G. Campanini e P. Scoppola in sede di presentazione (Reggio Fmilia, 
24 settembre 1982), ma anche delle varie recensioni finora apparse e del carteggio inter- 
corso con i proff. G. Arfé, L. Bulferetti, P. Brezzi, E. Butturini, G. Campanini, S. Cotta,. 
G. De Rosa, G. Lazzati, M. Maccarrone, L. Marini, E. Morelli, E. Passerin D'Fntrèves, 
A. Prandi, P. Prodi e B. Ulianich. Segnaliamo, infine, la lettera di mons. G. Baroni, ve- 
scovo di Reggio Emilia, in cui si loda Spreafico sia per l'impegno nella ricerca delle fon- 
ti, sia per il prezioso contributo che la sua opera ha dato all’attuale Sinodo delle diocesi 
di Reggio e Guastalla. 
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volume conferma quelli già lodati nel primo, e cioè la felice applicazione 
dello statuto jediniano — che vuole lo storico della Chiesa simul theologus 
et historicus? — al microcosmo locale, laddove cioè popolo e popolo di 
Dio, strutture ecclesiali e civili, storia umana e storia della salvezza più 
immediatamente s’intrecciano e, nel bene o nel male, interagiscono‘. 

Un’impresa certamente non facile e verso la quale lo stesso Scoppola, 
nella presentazione su indicata, in dialettica con Aldo Bergamaschi, solle- 
vava riserve 5. Perché, se è vero che la storia generale della Chiesa ha co- 
me oggetto una realtà teandrica, cioè il Cristo risorto vivente come comu- 
nità (Bonhoeffer), la cui veste esteriore o istituzionale, con la sua vita in- 
terna e il suo rapportarsi al mondo, esprime sempre imperfettamente 
(«non ancora») il «già» della salvezza donata all’uomo in Cristo — donde 
gli scarti delle realizzazioni storiche rispetto alle prospettive escatologiche 
—, è ancor più vero che nella storia concretissima d’una Chiesa particola- 
re quel divario rasenta il cortocircuito, vedendo da vicino quanto poco re- 
sti, in questa parte così meschinamente provinciale del Corpo mistico di 
Cristo, della sua esaltante dimensione teandrica. 

E tuttavia, proprio la situazione umanamente fallimentare della Chiesa 
reggiana del tempo — «costretta alle corde dall’ateismo socialista [...] e 
così divisa al suo interno da produrre una crisi cronica nel Comitato dio- 
cesano, la scissione della Plebe, un’aspra discordia tra i responsabili del 
Seminario, il malinconico allontanamento di un vescovo» (p. 1065) — fa 
sorgere gli interrogativi di fondo allo storico che è anche teologo. Inter- 
rogativi che infastidiscono lo storico laicista, avvezzo a ragionare in ter- 
mini di strutture e sovrastrutture, cause e linee di tendenza; mentre esalta- 
no il suo collega attrezzato teologicamente, inducendolo a scandagliare 


[A 

3 Cfr H. JEDIN, La storia della Chiesa è teologia e storia, Vita e Pensiero, Milano 1968, 28 
(ripubblicato in ID., Chiesa della fede, Chiesa della storta, Morcelliana, Brescia 1972, ove si 
trovano altri saggi sul medesimo tema, specialmente pp. 5-65). 

4 Cfr B. Hernandez, in Revista Española de Derecho Canónico 38 (1982) 131; G. Cam- 
panini, in Stwdiwm 80 (1984) 101; nonché R. Manzini e P. Borzomati, in Oss. Rom., 5-6 e 
16 dicembre 1983. Tutti poi lodano l'ampia documentazione, anche iconografica, che 
Brezzi ritiene «un dato ‘‘parlante’”’ circa uomini e fatti, quasi sempre destinato ad anda- 
re disperso». 

5 Le perplessità del prof. Scoppola riguardano quel «di più» rappresentato dalla rifles- 
sione di carattere teologico che, alla distanza, potrebbe disturbare il giudizio storico, dato 
che ben raramente la risposta della storia coincide con quella della fede. In questo senso 
egli non vede come la ricchezza (profetica) dell’ecclesiologia del Vaticano Il possa diventa- 
re criterio orientativo per fare storia della Chiesa, e teme che questa «sfrangiatura» teologi- 
ca determini un ulteriore caso di «eterogenesi dei fini». Diverso il parere del Bergamaschi 
che, nella citata tavola rotonda, riconobbe all’ Autore il ricorso intelligente al principio di 
non contraddizione, «perché anche la contraddizione è un “‘fatto” di cui lo storico è com- 
petente». In forza di ciò lo Spreafico «può essere duro, sia con una Chiesa che disattende la 
salvezza, sia con gli avversari di una larva di Chiesa che, a loro volta, propongono ‘“‘salvez- 
ze” sciolte dal Messaggio. Allora, il giudizio teologico di cui, in alcuni passaggi decisivi, 
fa uso Spreafico non è un “di più”, ma un supplemento d’anima per chi viaggia nella sto- 
ria col lume della fede». 
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con rinnovato entusiasmo proprio quelle profondità che umanamente di- 
sorientano. Così, nonostante attacchi dall’esterno e tradimenti dall’inter- 
no, «tutto è grazia» e l’occhio dello storico riesce a scorgere come in fili- 
grana — nelle vicende che dall’intransigentismo temporalista e social- 
mente reazionario dei primi decenni dopo Porta Pia portano, sia al cristia- 
nesimo sociale, sia alla ripresa del dialogo con la cultura moderna — il li- 
bero e provvidenziale gioco della grazia nella storia. Perciò, nonostante le 
apparenze, l’analisi e le conclusioni di Spreafico sono ottimiste: al punto 
da titolare tutto l’arco di questa storia, che dalle miopie del clericomode- 
ratismo approda ai brividi del prefascismo (p. 933), non tanto «con- 
tro-Stato» clericomoderato, quanto piuttosto socialcattolico; volendo così 
chiaramente evidenziare l’esito di grazia che, malgré tout, è lecito e dovero- 
so riconoscere anche in questa stagione della Chiesa reggiana 6. 

Per quanto riguarda i difetti, c’è anzitutto un certo abuso nell’applica- 
re lo statuto jediniano. Infatti, se è difficile procedere correttamente 
come storico o come teologo separatamente, che ne sarà di chi vuol 
correre sul doppio binario insieme, e che addirittura vuole continua- 
mente «attualizzare» i fasti e nefasti del passato? E c’è poi «il sospetto 
di apologia», come si legge in un autografo del prof. Paolo Brezzi che, 
analogamente al «di più» denunciato da Scoppola, diffida della cronaca 
delle debolezze umane puntualmente riscattate dall’eccezionalità del 
cristianesimo, cosicché «resta sempre il dubbio se siamo davanti a un 
lavoro scientifico-critico o a una difesa d’ufficio della Chiesa» ?. 

Recentemente il prof. P. Prodi ha denunciato il rischio d’una perdita 
d’identità della storia della Chiesa all’interno d’una onnicomprensiva sto- 
ria sociale 8: rischio che, a suo avviso, l’opera di Spreafico avrebbe invece 
evitato, risultando perciò «esemplare». Orbene — ed è l’ultimo rilievo 
critico — a noi sembra che nel volume di Spreafico ci sia un po’ il rischio 


6 Una Chiesa ricca d’ingegni consacrati, sia a livello culturale e scientifico, sia a livel- 
lo di governo d’altre Chiese o a servizio della Chiesa universale. Per il primo aspetto qui 
ci basti ricordare il paleontologo Chierici, il biblista Tondelli, l’astronomo gesuita Sec- 
chi — cui la tonaca ha impedito finora d’essere celebrato nella sua città e, già in vita, im- 
pedi la traduzione in italiano della sua opera più importante: Le soleil — e gli studi stori- 
ci di Giovanni Saccani (p. 711) 0 quelli matematico-filosofici di Fortunato Saccani che, 
piccolo Medi anse litteram, tentò di salvare alla fede «lo stupore di Keplero e il metodo di 
Galileo, gli slanci di una sensibilità pascaliana e le audacie di Darwin» (p. 708). Per il se- 
condo aspetto, senza contare il breve episcopato a Guastalla del futuro card. Ferrari, 
non possono essere dimenticate le esperienze episcopali di Tesauri a Isernia e di Cottafa- 
vi a Tarquinia, né la presenza dei fratelli Angelo e Giovanni Mercati all’ Archivio e alla 
Biblioteca vaticani. 

? Anche M. Nardello, in La scuola e l'uomo, novembre 1983, 313, lamenta che «l'Autore 
si erge a giudice di tutta la realtà, secondo parametri di giudizio che appartengono più ai 
tempi d’oggi che a quelli di ieri, oppure investono più il valore morale delle azioni dei pro- 
tagonisti che la loro rilevanza effettuale». 

8 Cfr P. PRODI, A proposito di storia locale dell'età moderna, in La storia locale, a cura di C. 
VIOLANTE, Il Mulino, Bologna 1982, 153. 
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opposto: quello cioè che la diocesanità prevarichi nei confronti della corret- 
ta /aicità, col risultato non solo di compromettere la legittima autonomia 
della società civile, ma anche di debordare dalla provincia della storia del- 
la Chiesa a quella della teologia della storia. Solo evitando questo sconfi- 
namento, si dimostrerà che «la storia scritta da cattolici non è, come pen- 
sava Croce, una deformazione del vero a causa di un’inguaribile capacità a 
pensare oggettivamente i fatti, ma un reale arricchimento del sapere stori- 
co, un allargamento di visuale, l'offerta di nuovi orizzonti d’interpretazio- 
ne e di valutazione»?. 


«Il contro-Stato socialcattolico»: assistenzialismo 0 giustizia? 


Ma vediamo un po’ più da vicino questo «contro-Stato» che la Ecclesia 
reggiana tentò d’opporre, dopo la breccia di Porta Pia e fino alla prima 
guerra mondiale, «ai pescicani liberali e ai diavoli socialisti», senza peral- 
tro riuscire nell’intento, non solo per le antiche e «fondamentali» ipoteche 
che tale operazione mutuava dal precedente regime della polis religiosa — 
le tensioni tra cattolici conciliatoristi e intransigenti —, ma anche per i 
nuovi traumi «concomitanti» l'avvento della nuova cultura — in cui la ri- 
scoperta della storicità diventa subito storicismo e la rivincita della ragio- 
ne degenera in «libero pensiero» — e della nuova politica, in cui s'impone 
il socialismo messianico prampoliniano. Tutto ciò, nell’ambito ecclesiale, 
sfocerà nel fenomeno composito del «doppio» modernismo (teologico e 
politico) e, per reazione, nella caccia alle streghe dei gendarmi dell’orto- 
dossia, in nome d’una malintesa fedeltà al depositum fidei, e nel rigurgito 
dell’intransigentismo temporalista, in nome di un’aberrante deduzione 
immediata della prassi politica dalle verità di fede. 

Una stagione complessa — ripetiamolo — che Spreafico descrive con 
vivacità non solo districando la matassa delle vicende ecclesiali e civili 
reggiane, ma annotando anche la ripercussione (recezione o rifiuto) che la 
storia nazionale ha in quella locale. E tutto ciò seguendo passo passo gli 
avvenimenti che vanno dal son expedit, con cui il Papa vieta ai cattolici 
d’essere eletti o elettori — anche se va facendosi strada lo s/ogan: «Asten- 
sionismo, non assenteismo» (p. 181 ss) — all’infiltrazione della «peste val- 
dese» nel reggiano (p. 109 ss), che provocherà alcune conversioni e non 
sarà senza influssi sullo stesso socialismo prampoliniano — anche se il 


? M. Tesini, Tra socialismo e modernismo, in Bollettino dell'Istituto regionale di Studi politici 
A. De Gasperi, settembre-ottobre 1982, 22. Altri appunti marginali sono venuti da don 
Ercole Magnani che, lavorando da anni con gli emigranti, avrebbe evidentemente deside- 
rato maggior attenzione ai problemi dell'emigrazione e della religiosità popolare dell’epo- 
ca (Festa regionale dell’ Amicizia, Roteglia 21 agosto 1982), e da don Lanfranco Lumetti 
che, un po’ eccessivamente, vorrebbe sapere «come ha vissuto Reggio la storia della litur- 
gia, dell’esegesi, della dogmatica, della morale, del diritto. Almeno in queste cinque disci- 
pline è bene avere più illuminazione di quanta pure ne emana — vivissima nel racconto di 
Spreafico — dalle vicende del Seminario di quegli anni». 
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«Vangelo secondo Camillo Prampolini» (p. 305 ss), col suo orientamento 
classista delle speranze di giustizia accarezzate dalla predicazione prote- 
stante, snaturerà ancora una volta la proposta religiosa, trasformandola in 
un’ulteriore fonte di divisione tra i poveri (p. 131) —; dalla tragica situa- 
zione socioeconomica degli anni ’80, in una Reggio Emilia popolata di 
«scamiciati» — con i due terzi della città iscritti negli elenchi dei poveri e 
una forte emigrazione all’estero — all’impegno dei cattolici che non pun- 
ta più solo a incrementare le pur benemerite Opere Pie — con 14.000 per- 
sone dotate della «patente di povero» (p. 444) —, ma inaugura tutta una 
serie di casse rurali e di cooperative, sia di produzione sia di lavoro, in 
concorrenza con le analoghe iniziative socialiste e con la esplicita inten- 
zione d’instaurare un «nuovo ordine sociale cattolico» (p. 387)!9; dalla 
poliziesca sorveglianza statale sul clero e sui comitati cattolici — cui in al- 
cuni casi si nega anche l’autorizzazione a processioni e riunioni di pre- 
ghiera (p. 201 ss) — ai religiosi e religiose che, derubati e inquisiti, consu- 
mano il calvario che hanno iniziato ormai da un secolo (p. 350 ss); dall’en- 
ciclica Rerum novarum, che incoraggia i cattolici al «facciamo da noi» (p. 
359 ss) — e che, con la mediazione dei cristianosociali di Toniolo, fa sì 
che nella riserva di caccia prampoliniana, dove il socialismo s’era imposto 
come sfida religiosa, la religione torni a essere una sfida sociale (p. 771 ss) 
— alle vicende del «doppio» modernismo (culturale e politico), con l’a- 
maro esito non solo dell’enciclica Pascendi, ma soprattutto del nazionali- 
smo, in cui inciamperà anche don Sturzo (p. 1085), prima con l’impresa di 
Libia e poi con l’interventismo (con le lodevoli eccezioni di mons. Tesau- 
ri, convinto pacifista, e del vescovo Brettoni che, con gesto di consolante 
internazionalismo, visita i prigionieri austroungarici nel campo di con- 
centramento di Scandiano). 

Né le cose vanno meglio nella «chiesa socialista» che, dopo gli entusia- 
smi messianici della prima ora — quando il neofita Prampolini sembrava 
restituire al popolo oppresso il Cristo autentico e la liberazione evangeli- 
ca !! —, non solo si va imborghesendo a vista d’occhio, ma anche (nono- 


10 Fin dall’indomani di Porta Pia esplode quella che potremmo chiamare la stagione 
della diaconia caritatis, inaugurata dal vescovo Rota, che esorta a fondare società di mu- 
tuo soccorso tra i lavoratori rurali (p. 516), mentre nel 1872 don Zetirino Jodi, con l’aiu- 
to di sacerdoti e laici, completa l’Istituto per gli Artigianelli poveri (p. 114). Sorge poi la 
Società operaia cattolica di mutuo soccorso S. Giuseppe (p. 248) e negli anni 1895-96 si 
costituiscono molte casse rurali cattoliche, di cui basterà scorrere il lungo elenco nell’In- 
dice analitico per valutarne l’importanza socioeconomica. Molto attive anche le associa- 
zioni operaie femminili (p. 480), mentre sono scarse quelle maschili e poca fortuna han- 
no le Unioni professionali di lavoro (p. 506), che alcuni sacerdoti lanciano con l’intento 
di riunire padroni e operai. Fallisce anche l’originale progetto di sovvenzionare la co- 
struzione di abitazioni per gli operai, perché l’amministrazione socialista rifiuta di con- 
cedere il terreno (p. 517). 

1! La predicazione prampoliniana, infatti, attecchì nella misura in cui proponeva un 
Cristo fascinoso, che libera dalle catene dell’oppressione e annuncia il regno della fraterni- 
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stante tutta la retorica antimilitarista) irride al pacifismo di Benedetto XV 
e, lacerata da scissioni interne, amareggia gli ultimi giorni prampoliniani: 
neppure la sua religione dell’uomo (né la sua gesuologia) ha saputo «fare 
nuove tutte le cose» (p. 1022). Paradosso per paradosso, l Autore rintrac- 
cia anche in questo tragico frangente qualche ricupero della grazia, per 
esempio costatando come mons. Colli, il roccioso campione del vecchio 
intransigentismo cattolico — peraltro esemplare nelle lunghe mediazioni 
coi «preti plebei» più esposti — e il /eader della via reggiana al socialismo, 
l’ateo Prampolini, restino tra i pochi stigmatizzatori della guerra e trovino 
così, sul valore della pace, il punto d’incontro invano cercato ai tempi del- 
le varie mediazioni culturali e politiche (cfr pp. 1027 e 1086). 

Nell’impossibilità di seguire i mille intrecci e relative problematiche del- 
l’ampia ricerca di Spreafico, ci limitiamo a ricordare che, con tutti i limiti, il 
complesso fenomeno del doppio modernismo (biblico-teologico e sociopoli- 
tico) ebbe il merito di tentare le vie nuove del dialogo fede-cultura e fe- 
de-politica nella non facile situazione del tempo. Si trattò d’una sortita mis- 
sionaria, che cercò il confronto aperto sia con la nuova politica (non però 
confessionale, giusta l’intuizione della Lega Democratica, raccolta poi dal 
PPI), sia con la nuova cultura, cioè con i nuovi orientamenti storico-filosofici 
e biblico-teologici (donde la presa di coscienza che non bastavano più la reli- 
giosità di massa, l’insegnamento veteromanualistico in Seminario, la cateche- 
si tradizionale). Le punte di diamante furono, rispettivamente, don Levoni e 
il periodico La Plebe (p. 613 ss) e don Tondelli e il cenacolo degli «erasmiani», 
che coniugavano Manzoni e Fogazzaro (p. 703 ss)!2. 


Il fenomeno modernista: grandi speranze e poveri esiti? 


Il naufragio, come si sa, fu comune; ma scorrendo il libro di Spreafico 
pare di capire che, se la crisi del modernismo biblico-teologico è imputa- 


tà e dell’uguaglianza. Si pensi alla famosa «predica di Natale» del Prampolini, di cui invano 
il vescovo Manicardi denuncia la radicale «riduzione» cristologica, perché le insufficienze 
culturali e le controtestimonianze sociali d’una Chiesa chiaramente in ritardo sui tempi 
fanno il gioco del Vate socialista. Ma, con la stessa obiettività, Spreafico evidenzia anche 
come questo «santo laico» — così lo chiama Anna Kuliscioff (p. 793) —- se ha il merito di 
stigmatizzare certe furfanterie compiute dalle classi borghesi sotto il manto della religione, 
ha però il torto di legare le rivendicazioni proletarie con l’ateismo e, non contento di cac- 
ciare i venditori dall’area sacra, vuol distruggere anche il tempio. Sull’anticlericalismo so- 
cialista le pagine si sprecano (cfr pp. 479 s; 801 ss; 924). 

12 Il «caso Tondelli» consente all’ Autore non solo di esemplificare con efficacia l’illu- 
minante distinzione del prof. Scoppola tra eresia e crisi modernista, ma anche, applicando 
la tipologia del Poulat a don Tondelli, mons. Angelo Mercati, don Carlo Spadoni ecc., 
d’annoverarli tra i «progressisti» — accanto a Lagrange e Grandmaison — anziché tra i 
modernisti veri e propri (cfr pp. 19 e 670 ss). In questa linea s'è mossa anche l’acuta confe- 
renza tenuta a Reggio Emilia, per le commemorazioni centenarie del Tondelli, da Carlo 
Maria Martini, allora rettore dell’Università Gregoriana (cfr Gi studi su Gesù Cristo nel ’900 
e il contributo di Leone Tondelli, nella miscellanea In memoria di Leone Tondelli, a cura dello 
Studio Teologico Interdiocesano di Reggio Emilia, Reggio E. 1980, 59 ss). 
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bile soprattutto a uomini e tempi ecclesiali non ancora maturi, quello so- 
ciopolitico deve un po’ la rovina a se stesso, specialmente per l’intempe- 
ranza dei «preti plebei». L’esito complessivo, comunque, è ben triste: la 
comunità cristiana si lacera ulteriormente tra progressisti e conservatori 
che, invece di dialogare e integrarsi su ciò che ognuno ha di valido, si con- 
trappongono tanto teologicamente quanto pastoralmente. Il primo mesto 
rintocco lo dà l’enciclica Pascendi (1907) che, con gli eccessi, smorzò anche 
valide intuizioni moderniste. Vennero poi le celebrazioni costantiniane 
del 1913 che, ironia della sorte, coincisero col Patto Gentiloni; e si direbbe 
proprio che l’entusiasmo per le prime abbia fatto sottovalutare i rischi del 
secondo, eclissando la memoria storica di quanto, un secolo prima, fosse- 
ro costati alla Chiesa i favori del Cesare di turno (p. 1083). Ma spetterà alla 
squilla di guerra risolvere in radice le residue dilacerazioni esistenti dentro 
e fuori la Chiesa, sedando — anche meglio della Pascendi — gli ultimi ru- 
mori modernisti. E se prima era lecito domandare ai «plebei» cosa inten- 
devano essere — cristiani per il socialismo o per il cristianesimo zout court? 
— ora i cattolici nazionalisti non hanno più dubbi: «Cattolico è il mio pa- 
triottismo, come il mio cattolicesimo è patriottico» (p. 1084). 

Donde l’emergere, a conclusione del libro, delle domande più inquie- 
tanti: il Regno cresce tra i rovi? Quali categorie del Discorso della Monta- 
gna s’addicono alla predicazione e prassi prampoliniane? E come mai La 
Plebe, frammento dell’ Ecclesia dell'esodo, che preferisce la fame dei pelle- 
grini alle cipolle d'Egitto, finisce nel secolarismo? Mentre, al contrario, la 
costosa obbedienza dei sacerdoti Benevelli, Vecchi e Bocconi rendono 
credibili i modernisti ortodossi e i progressisti tipo Tondelli o i fratelli 
Mercati? Pare proprio che sia riservato ad alcune anime più grandi «di se- 
minare a piene mani se stesse, di esporsi fino a lasciarsi divorare dalle in- 
quietudini che lo Spirito scatena periodicamente nella Chiesa, fino a ritro- 
varsi sospinte sullo scoglio della solitudine se non dell’apostasia» (p. 
1081). Con l’esito paradossale che la cecità di alcuni clericali e il furore an- 
tireligioso di altri laicisti cooperano al bene dell’ Ecc/esia, costringendola a 
ritrovare il suo vero volto e il senso della sua autentica missione. 

E che dire degli «oscuri operai della vigna» che, tanto infaticabili quan- 
to dimenticati, non solo han fatto si che il movimento cattolico diventasse 
la macrorealtà che conosciamo, ma forse hanno riparato col supplemento 
della loro carità le più vistose falle delle strategie puramente umane (cfr 
pp. 36, 336, ecc.)? Dall’inesauribile carità verso ammalati e derelitti di 
suor Celeste, che riscatta i litigi dei canonici (p. 355), all’eroica vita di suor 
Maria Vignocchi, che forse compensa appena gli spropositi pronunciati 
da don Raffaele Stiattesi, chiamato a Reggio per celebrare Tripoli italiana 
(p. 959), l'Autore ha la finezza storico-spirituale di visitare anche questi 
sotterranei della Chiesa reggiana, popolati d’eroi che sfuggono alle taglio- 
le tipologiche convenzionali, ma non certo all'economia del Regno. In 
quest'ottica, un don Vecchi che accetta il ruolo di battuto, abbraccia 
Prampolini, sogna l’incontro tra cristiani e socialisti ai piedi del Crocifis- 
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so, non precede i don Mazzolari o i don Milani? Ben fa pertanto Spreafico 
ad auspicare un attento esame della vita e delle opere di don Ersilio, essen- 
do probabile riconoscervi un nuovo santo della Chiesa reggiana, morto 
dimenticato nel Cottolengo di Torino (p. 1081). 

Eppure, nonostante tutto ciò, l’ Autore non s’illude: la po/is, ancora una 
volta, ingoia l’ Ecclesia quando questa, nel 1914, consente ai battezzati di 
partecipare alla guerra e ai milites Christi di diventare le baionette di Cesa- 
re (p. 1022) !5. Perché? Fondamentalmente per quella perdita di attenzio- 
ne alla parola di Dio e ai segni dei tempi, che sola poteva salvaguardare i 
corretti rapporti Chiesa-mondo, in quanto trascendente (e inverante) en- 
trambi nell’ottica del Regno. La carenza di questa «riserva criti- 
co-escatologica» — decisiva per l’ Autore nel trattare e giudicare i rappor- 
ti fede-cultura, fede-politica, fede-religione — ispira una delle conclusio- 
ni più dure del libro, e sulla quale si sono divaricati i pareri dei recensori. 

A proposito cioè dei rapporti tra la fede cristiana e le cosiddette virtù 
civiche — quindi, tra la cattolicità e il nazionalismo —, l’Autore scrive 
che i cristiani «o riescono, sopportando l’accusa di antipatriottismo, alme- 
no a scrollarsi di dosso il fascino meduseo della patria-idolo, che divora i 
propri figli per spostare un picchetto di confine, oppure devono restituire 
la patente di costruttori del regno di Dio»-(p. 1088). Chiaramente una le- 
zione difficile da imparare, e ancor più da «attualizzare» nell’oggi, come fa 
lo Spreafico, che perciò stesso incontra le varie critiche dette all’inizio. Al- 
le quali va però fatto notare che l'Autore non «sovrappone» l’ecclesiolo- 
gia del Vaticano II a uomini e fatti del Vaticano I, ma semplicemente «in- 
dividua», e con metodo storico corretto «evidenzia», le varie anime pre- 
senti nella Chiesa del tempo che, guarda caso, viveva già la dialettica tra 
istituzione e carisma qual è maturata ai nostri giorni (già presente, per 
esempio, nel fenomeno modernista). Perciò, questa di Spreafico non è una 
storia della Chiesa levigata o senza «tensioni interne» — e per questo, for- 
se, anche molti «lontani» la leggono con interesse —; né l’ Autore ignora 
«i pericoli di quei passi a ritroso che, leggendo il passato alla luce riflessa 
del presente, vanno braccando nella verità di ieri le impensabili ombre 
della verità di oggi». Ma d’altronde è pur vero che le sfide (e trappole) di 
ieri si rinnovano ancor oggi, e non solo nel microcosmo della Chiesa loca- 
le, ma anche nel macrocosmo di quella universale. 


13 Su questo giudizio, ritenuto eccessivamente tranché, dissentono sia vari recensori — 
cfr per tutti G. Campanini, art. cit. —, sia alcuni corrispondefti. Tra questi ultimi sceglia- 
mo il prof. Sergio Cotta che, pur lodando la peculiare concezione di storia della Chiesa 
dell’ Autore — non ristretta alle opere esterne, ma dilatata alle testimonianze di fede e di 
carità, né prigioniera d'una «politica» della pura astuzia umana, ma aperta al confronto co- 
raggioso con le provocazioni del Vangelo —, prende però le distanze dalla posizione di 
Spreafico circa i cedimenti cattolici nel periodo dell’interventismo, osservando che: «Nel 
mondo, ma non del mondo, certo. Ma in guerra non è facile». 


RUBRICA DELLO SPETTACOLO 


«IL FUTURO È DONNA» DI MARCO FERRERI 


VIRGILIO FANTUZZI S.I. 


Se il pubblico di Venezia non è stato tenero con // futuro è donna di Mar- 
co Ferreri (risate, schiamazzi e bordate di fischi hanno accompagnato la 
proiezione del film in occasione della XLI Mostra del Cinema), ancora 
meno lo sono stati i critici italiani, i quali, con le loro recensioni tra lo sba- 
dato e l’indispettito, hanno fatto piovere sulla pellicola una gragnola di 
contumelie. Accoglienza non migliore il film sembra ottenere nelle sale ci- 
nematografiche, o per lo meno in quelle di Roma, dove ci è accaduto di 
vederlo più volte tra maree di poltrone vuote e scarso interesse da parte 
dei rari spettatori. Un film di questo genere, sospeso tra realtà e simbolo, 
racconto e allegoria, o lo si respinge fin dalle prime immagini (ed è ciò che 
accade ai più) oppure lo si accetta e si finisce col lasciarsene coinvolgere. 


Sul filo del paradosso 


La storia, innanzitutto. Ferreri la riassume in questi termini a uso dei 
lettori di un settimanale: 


«Un ex medico, Gordon (interpretato da Niels Arestrup), di mestiere fa il tra- 
piantatore di alberi giganteschi. È sposato con Anna (Hanna Schygulla). Non vo- 
gliono figli per paura della morte atomica. Un giorno incontrano, in una balera, 
Malvina (Ornella Muti) una ragazza incinta. Malvina sta per essere violentata da 
un gruppo di teenager, di quelli distratti e crudeli. La salvano e la portano a casa. 
Ricostruiscono il gruppo familiare: lui, lei e una minorenne, la famiglia-tipo che 
non volevano... 

«I tre cominciano a vivere insieme: si annusano, si squadrano, cominciano a 
toccarsi... Stando insieme, anche in modo fisico, si rivelano a se stessi. Gordon 
capisce di essere vicino alla fine del suo ruolo. Malvina ha un rapporto col pro- 
prio peso (è incinta) che la condiziona sempre di più. Anna è la più estroversa... 
Gordon muore in una balera [sarebbe più giusto dire in uno stadio coperto], du- 
rante un concerto rock, schiacciato dalla folla, calpestato per proteggere le due 
donne della sua vita»!. 


!  Dall’intervista concessa a Dante Martelli, pubblicata in L'Espresso del 15 luglio 1984. 
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Questo sintetico racconto potrebbe essere arricchito con un’infinità di 
particolari, presenti nelle immagini, che le parole non riescono a indicare 
con precisione. Ferreri dice d’aver improvvisato gran parte della storia e 
d’averla girata «a braccio», lasciandosi andare alle sensazioni sue e degli 
attori 2. Forse egli stesso non si è nemmeno reso interamente conto di ciò 
che faceva. Un artista ha la capacità di captare, con fili invisibili, ciò che 
d’impalpabile si muove nell’aria, ma il suo compito è distinto da quello 
d’un uomo di scienza. Più che il risultato di un’analisi condotta sul cam- 
po, un film, inteso come opera d’arte, è un oggetto che si offre per essere 
analizzato. Ma questo, forse, è chiedere troppo al pubblico distratto, ai 
critici obbligati a stendere frettolosamente il loro pezzo prima che il gior- 
nale chiuda. 

Eppure, in I/ futuro è donna c'è qualcosa che dovrebbe imporsi con evi- 
denza all’attenzione di chiunque guardi il film con occhio non prevenuto. 
Anna e Gordon vivono, all’inizio del racconto, una di quelle situazioni 
che i moralisti indicano come egoismo a due. Il loro amore, che assomi- 
glia piuttosto a una cieca passione, non li riempie e non li soddisfa. Gor- 
don lo dice chiaramente alla moglie quando la vede immersa nell’acqua di 
un bagno caldo, isolata dal resto del mondo e tutta assorta in un atteggia- 
mento di concentrazione (attesa della rivelazione di un mistero, estasi da 
paradiso artificiale?), che non lascia spazio a nessuno accanto a lei. I due 
sono talmente assuefatti a questo loro modo di vivere che, pur non essen- 
done contenti, trovano difficile immaginare per sé qualcosa di meglio o 
anche di diverso. 

In questa situazione, che altro non può essere detta se non innaturale, 
irrompe la cosa più naturale del mondo: un esemplare femmina della razza 
umana, in stato di gravidanza. A differenza di quanto accade abitualmente 
nei film, dove le gravidanze sono simulate col ricorso a trucchi e accorgi- 
menti di recitazione, Ferreri ha potuto mettere a frutto la gravidanza vera 
dell’attrice Ornella Muti, che si è felicemente conclusa con la nascita di 
una bambina, prima che avessero termine le riprese del film 3. La macchi- 
na da presa non fa che registrare la trasformazione operata dalla natura nel 
corpo della donna. Il risultato è sorprendente sul piano della percezione 
estetica. La bellezza dell’attrice (che rientra negli schemi considerati nor- 
mali per una cover girl) viene sottratta all’uso convenzionale che abitual- 
mente se ne fa, per restituirla a una dimensione trasfigurata, che la rende 
inattingibile. 


2 Cfrivi. 

3 La gravidanza della Muti e il modo in cui viene utilizzata da Ferreri fanno venire in 
mente, per associazione di idee, le gravidanze affidate da Rossellini alle performance di due 
grandi attrici, la Magnani e la Bergman, rispettivamente in I/ miracolo (episodio di Amore) 
e Stromboli (entrambi i film sono del 1948). Come Ferreri, anche Rossellini si affidava più 
all’intuizione che al ragionamento per rendere percepibile il senso del mistero, che circon- 
da l’evento della maternità. 
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Gordon e Anna, coppia sterile e dissacrata, posti improvvisamente a 
contatto con la ragazza incinta (avvolta, per così dire, in un alone di natu- 
rale sacralità), rischiano di scambiare il pezzo di realtà che sta loro davanti 
(protesa verso una dimensione opposta a quella nella quale essi si sono in- 
stallati) per qualcosa di vagamente mostruoso, e col sentirsene a un tempo 
affascinati e impauriti. Tale è, a nostro avviso, il senso delle scene nelle 
quali i due coniugi esitano a lungo se tenere la ragazza o respingerla. Fer- 
reri, d’altra parte, ci aveva abituati coi suoi film precedenti all’altalena del- 
le spinte e controspinte che regola i non facili rapporti tra natura e cultura 
nella fase di avanzata tecnologia che la nostra civiltà attraversa. 

Tale assunto è confermato da un episodio emblematico, contenuto nel 
film, relativo al mestiere di Gordon (trapiantatore di alberi, come si dice- 
va). L’enorme albero, sottratto alla foresta, dove svolgeva la sua funzione 
naturale, e trapiantato in uno dei quartieri dormitorio che costellano le 
moderne metropoli, è chiamato a svolgere una funzione non più naturale, 
ma simbolica. A indicare, cioè, il rimpianto della natura da parte di chi ne 
ha perso la nozione e il senso, così come la maternità della Muti, percepita 
come evento straordinario nella sua «abnorme» naturalezza, sta a indicare 
il rimpianto della religiosità naturale da parte di chi ha imboccato ormai 
da molto tempo la via di un’autosufficienza che pretende di rendere l’uo- 
mo autonomo nei confronti della natura e di Dio. 


Assonanze iconologiche 


Un film nel quale ogni immagine, ogni situazione, ogni risvolto narra- 
tivo, oltre ad avere un significato letterale, evoca un senso traslato o un ri- 
ferimento indiretto, può apparire come un bosco intricato, nel quale è dif- 
ficile aprirsi un passaggio. La lettura di I/ futuro è donna, che abbiamo pro- 
posto, è probabilmente uno dei tanti sentieri che attraversano il film, inte- 
so come viluppo di metafore e simboli. L’opera permane suscettibile di al- 
tre interpretazioni, che possono affiancarsi alla nostra, completarla e, in 
parte, contraddirla. Nel rendere esplicito, a preferenza di altri, uno dei si- 
gnificati sottesi al film, non intendiamo soverchiare il lavoro di un regi- 
sta-poeta con un discorso apodittico che a qualcuno potrebbe apparire in 
contrasto coi principi dai quali il film procede. Abbiamo solo voluto for- 
nire un contributo alla fruizione di un’opera che, per la sua struttura aper- 
ta, sollecita la partecipazione creativa dello spettatore. 

Proseguendo su questa linea d’interpretazione, acquista rilievo quella 
«invisibile trama iconologica» di cui parlava, a proposito di un altro film 
di Ferreri, il critico d’arte Maurizio Calvesi in un intervento che può esse- 
re considerato come un prezioso prestito fatto alla critica cinematografi- 
ca 4. Quando, nella prima parte del film, Gordon, Anna e Malvina cerca- 


4 «In La grande bouffe c'è un’invisibile trama iconologica, rinascimentale e panofskiana: 
l’allegoria dei quattro temperamenti, sullo sfondo di quella filosofia umanistica del ‘‘ci- 
clo”, che il motto Quod me nutrit me destruit può sintetizzare in perfetta corrispondenza con 
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no di stabilire, con diversi tentativi, un difficile equilibrio a tre, l’uomo si 
avvicina, d’un tratto, alla ragazza e rivolgendosi, più che a lei personal- 
mente, alla nuova vita che reca dentro di sé, piega a terra il ginocchio. La 
connotazione religiosa del gesto appare tutt’altro che incongrua, dato l’a- 
lone di naturale sacralità che, come dicevamo, circonda il fenomeno della 
gravidanza. Ma dietro l’immagine, nella quale il gesto di Gordon s’iscri- 
ve, a noi sembra che traspaiano riterimenti ad altre immagini, dal signifi- 
cato religioso ben più preciso: le annunciazioni dipinte tra il Quattro e il 
Cinquecento dai pittori del Rinascimento, i quali, inserendo la scena evan- 
gelica in ambienti signorili della loro epoca, hanno voluto collegare in tal 
modo il mistero, che è fuori del tempo, col loro modo d’intendere la vita 
di ogni giorno. 

Simboli religiosi si trovano sparsi qua e là nel film, come nelle sequenze 
girate nelle discoteche, dove maree ondeggianti di ragazzi si abbandona- 
no a ritmi frenetici, quasi per evocare ancestrali riti collettivi, nei quali. 
sembra affiorare una nuova barbarie, assetata di magia, oppure il bisogno 
di esorcizzare, con lo stordimento, il terrore di un’incombente apocalisse. 
Su una di queste balere aleggia, all’inizio del film, una sorta di raggiera, si- 
mile ai riflessi luminosi che le vetrate, investite dal sole, proiettano all’in- 
terno d’una cattedrale. La raggiera si muove alla ricerca di qualcosa o 
qualcuno da cingere: un eroe o eroina, un santo o santa, oppure (perché 
no?) una madonna... Per un attimo la raggiera si ferma a incorniciare la fi- 
gura d’una ragazza incinta: è Malvina. La stessa ragazza apparirà, di lì a 
poco, coronata d’un nembo luminoso all’interno d’un supermercato, 
quando la sua testa verrà a trovarsi, controluce, nell’asse d’un proiettore 
dove scorrono vecchie pellicole. 

La nostra, lo ripetiamo, è una lettura del film, che s’affida più al senso 
analogico, evocato dalle immagini, che non alla realtà materiale delle cose 
descritte. Così, a esempio, quando i tre personaggi principali decidono di 
separarsi, mentre Gordon e Anna abbandonano Malvina, e il figlio che sta 
per nascere, ai margini di una strada che attraversa la campagna, non ci è 
difficile collegare questo episodio con quello, non del tutto dissimile, del 
rifiuto dell’ospitalità da parte degli abitanti di Betlemme nei confronti del- 
la Vergine, quando stava per dare alla luce il Redentore (cfr Lc 2,6s). Fer- 
reri, con un intensissimo incrocio di sguardi, ci introduce nel dramma de- 
gli «egoisti», sul quale il Vangelo sorvola. Gordon e Anna si accorgono 
ben presto di non poter vivere senza la ragazza e il suo bambino. Anna 


l'argomento del film. L’iroso Mastroianni, il malinconico Piccoli, il flemmatico Noiret, il 
sanguigno Tognazzi hanno scambi voluttuosi e fatidici con l’ospite enigmatica, la donna 
latte e burro. Consustanziale al cibo che nutre e distrugge, essa è madre e morte, pulsione 
libidica di vita che si corrompe nel proprio contrario. 1 quattro temperamenti sono le 
quattro tipologie emblematiche dell’uomo; la loro sintesi antropologica è l’uomo. Dalli- 
conologia ‘‘storica”” prende spunto un ritratto allegorico dell’uomo in chiave di costante, 
cioè di mito» (Dipingere alla moviola, in Corriere della Sera, 10 ottobre 1976). 
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tenta il suicidio. Gordon va a cercare Malvina e la trova (non a caso) in 
una sorta di presepio. Un altro riferimento evangelico si può ravvisare 
nella morte di Gordon, che si sacrifica per la salvezza delle due donne e 
del nascituro (il suo corpo, schiacciato dalla folla sulle gradinate di uno 
stadio, compone, assieme ad Anna e Malvina, il gruppo di una moderna 
pietà), mentre un cantautore (Pierangelo Bertoli) esegue una canzone che 
allude a un episodio del Vangelo: «Maddalena si trascina tra profumi di 
Chanel...». 

Giunto il momento nel quale Malvina sente di dover partorire, le due 
donne, rimaste sole, si recano sulla riva del mare. Qui il racconto lascia del 
tutto la via d’una verosimiglianza di tipo naturalistico, per affidarsi senza 
mezzi termini alla dimensione del simbolo. La terra, l’acqua, il cielo e la lu- 
na, velata da nuvole leggere, concorrono a comporre il quadro d’una nati- 
vità che si svolge, tra l’altro, sullo sfondo delle rovine d’un tempio greco. 
Malvina indossa, per l’occasione, un abito di scena col quale dice d’aver in- 
terpretato in un film il ruolo della Madonna. Come duemila anni ta sulle ro- 
vine di una civiltà grandiosa e fatiscente nasceva, assieme a una nuova reli- 
gione, un diverso modo di vivere, così l’umanità dei nostri giorni, che cele- 
bra nelle discoteche e nei supermercati i suoi riti orgiastici, ormai privi di 
sacralità, sente premere dentro di sé l’urgenza di una nuova nascita 5. 


Il referente immaginario 


Anna lavora in un supermercato dove vende cultura. Il suo principale 
la umilia, ricordandole che la cultura rappresenta lo zero virgola cinque 
per cento della merce che la gente acquista in quel luogo. La cultura che 
Anna vende è di tipo audiovisivo (le videocassette sono entrate nel super- 
mercato). La vediamo, dunque, alle prese con le immagini delle dive del 
passato (Garbo, Dietrich), sia nella loro versione schermica (che Anna 
manipola sovrapponendovi, con un proiettore a immagini fisse, fotogra- 
fie di bambini ustionati dalla bomba atomica a Hiroshima), sia sotto for- 
ma di grandi feticci (le teste delle due dive, formato gigante, che appaiono 


5 Se il riferimento iconologico alla Natività è sufficientemente chiaro in questa scena 
del film (l’accenno di Malvina al ruolo sostenuto in un altro, ipotetico, film e la presenza 
del costume che lei indossa rendono esplicito ciò che la situazione e le immagini contengo- 
no implicitamente), si deve tuttavia tener presente che la «Sacra Famiglia» che Ferreri sem- 
bra intenzionato a comporre (con l’esclusione di «san Giuseppe» e l’inserimento di «san- 
t Anna»), più che in altre raffigurazioni del genere, potrebbe trovare un modello nel grup- 
po con «sant’ Anna, la Madonna e il Bambino», di cui Leonardo ci ha lasciato uno splendi- 
do esempio in un quadro del Louvre. Al di là delle diatribe sul significato teologico, sim- 
bolico ed esoterico della tavola leonardesca, che hanno fatto scorrere i proverbiali fiumi 
d’inchiostro, si osservi — per quanto riguarda un possibile raffronto col film — il rappor- 
to tra le figure, composte in un insieme d’ideale armonia, e il paesaggio, con quelle rocce 
velate dalla nebbia, con le acque fluenti dalle montagne al mare, che rappresentava già (in 
un’epoca ancora immune dai disastri ecologici dei nostri giorni) la nostalgia di una natura 
incontaminata, fuori dalla portata di qualsiasi intervento dell’bomo sapiens. 
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a diverse riprese nel film). L’attività professionale di Anna va posta in re- 
lazione con quella di Ferreri; anche lui manipolatore di immagini, cultore 
di feticci cinematografici, nei confronti dei quali alterna atteggiamenti 
d’amore venerante e furia profanatrice (le immagini delle dive vengono 
ripetutamente bersagliate nel film col lancio di sostanze deturpanti). 

Il fatto che l'Autore proietti una parte considerevole di sé nel perso- 
naggio di Anna (prestando alla Schygulla una strana sensibilità nei con- 
fronti delle persone e degli oggetti) è l'elemento che rende ai nostri occhi 
questo film particolarmente apprezzabile, rispetto ad altri realizzati da 
Ferreri. Mentre sembra nascondersi dietro le spoglie del personaggio 
femminile, il Regista in realtà si manifesta e giunge a palesare aspetti na- 
scosti della sua personalità, dei quali non mancavano indizi in altri film, 
senza però che la sua vena autoconfessionistica raggiungesse un tale livel- 
lo di sincerità. Il nostro interesse per quest’aspetto (quasi criptografico) di 
I/ futuro è donna non nasce da curiosità indiscreta per la vita privata del Re- 
gista, ma fa parte di quella verifica di autenticità che ci induce a scorgere 
in ogni opera di espressione le tracce di quell’autoritrattismo interiore 
(ravvisabile più nello stile che nell’argomento trattato), che è il suggello 
della presenza di un autore che sia veramente tale. 

Può sembrare strano che il film nel quale Ferreri si è maggiormente 
aperto sia quello che è stato più disconosciuto e rifiutato tanto dalla critica 
quanto dal pubblico in Italia 6. Ciò induce a pensare che il favore col quale 
sono state accolte altre opere del medesimo regista fosse basato, più che 
sulla percezione del loro significato, su una serie di fraintendimenti ai 
quali si prestavano. Non ci si è accorti, a esempio, di quanta sete di tene- 
rezza si nascondesse dietro certe esplosioni di aggressività tutta esteriore, 
di quanto desiderio d’amore fosse racchiuso dietro la scorza d’una ruvida 
scontrosità. 

Quando Ferreri era più graffiante e corrosivo, quando i suoi assalti 
contro la civiltà del benessere (che, secondo lui, dovrebbe essere definita 


6 Le ragioni espresse dai denigratori di I/ futuro è donna si basano sulla costatazione che 
la vicenda narrata nel film non è verosimile, i caratteri dei personaggi non sono credibili, i 
dialoghi (imputati alle sceneggiatrici Dacia Maraini e Piera Degli Esposti) sono insulsi. 
L’abbaglio consiste, a nostro avviso, nel pretendere che un film sia esattamente il contra- 
rio di quello che è. Si richiede plausibilità sul piano narrativo a un’opera che, come abbia- 
mo detto e ripetuto, segue l’andatura paradossale dell’apologo. Si esige coerenza psicolo- 
gica da parte di personaggi che sono emblematici proprio della clamorosa incoerenza con 
la quale umanità di oggi affronta i problemi relativi alla sua esistenza e sopravvivenza 
sulla faccia della terra. Si aprono gli orecchi alle frasi sconclusionate dei dialoghi (i quali ri- 
flettono per lo più i luoghi comuni oggi in uso presso determinati ambienti) e si chiudono 
gli occhi di fronte al ben più eloquente linguaggio delle immagini (la sorprendente am- 
bientazione, curata dallo stesso Ferreri, il quale ha unito insieme frammenti di luoghi di- 
versi per costruire un luogo immaginario; la splendida fotografia di Tonino Delli Colli). 
Si finisce in tal modo col misconoscere i pregi d'una pellicola che risalta, per risorse inven- 
tive e soluzioni registiche, nel poco entusiasmante panorama dell’attuale stagione cinema- 
tografica. 
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piuttosto civiltà del malessere reale e profondo, camuffato da benessere 
superficiale e ingannevole) facevano piazza pulita d’ogni valore che non 
potesse essere ricondotto a quella ch’egli definiva come la dimensione fi- 
siologica dei suoi film, molti trovavano facile seguirlo sulla via della re- 
gressione lungo i gradi dell’essere (dall’adulto al bambino, dall’uomo alla 
scimmia...) e della demolizione sistematica di tutto ciò che era stato prece- 
dentemente costruito. In I/ futuro è donna il Regista, senza abbandonare il 
suo atteggiamento negativo nei confronti dell’attuale assetto della società, 
giunge a formulare, assieme alle critiche, qualche proposta positiva. Lo 
fa, naturalmente, nel solo modo in cui è capace di farlo (esprimendosi, 
cioè, nei termini paradossali che sono connaturati al suo specifico lin- 
guaggio), come quando auspica un modo diverso d’impostare i rapporti 
all’interno della famiglia e nei confronti del lavoro. Si dirà che il suo è un 
discorso che si colloca fuori della realtà; ma perché si vuole proibire a un 
autore cinematografico di sognare ?? 


*x k*k x* 


In Francia (il che vuol dire soprattutto a Parigi) I/ futuro è donna è stato 
accolto assai meglio che da noi. Ciò potrebbe indicare che, se la via dell’at- 
tuale sviluppo economico e sociale si chiude — come Ferreri ritiene — 
con un vicolo cieco, una società in apparenza più sviluppata della nostra è, 
in realtà, più vicina alla fine del percorso e quindi più disposta a percepire 
il richiamo contenuto nel film. Questo elemento tornerebbe a vantaggio 
del pubblico nostrano, il quale non ha ancora raggiunto quel livello di di- 
sumanizzazione che caratterizza oggi le società più evolute, e in particola- 
re quelle del Nord Europa, dove i sintomi di disagio (a esempio la percen- 
tuale dei suicidi) hanno raggiunto livelli preoccupanti. Ma non vorremmo 
che il rifiuto di questo film, da parte d’un pubblico abituato, come quello 
italiano, a trangugiare prodotti cinematografici di grana assai più grosso- 
lana, finisca col tradire l’imbarazzo nel vedere una nota attrice (la Muti) 
trattata non, come ordinariamente succede, alla stregua di un oggetto, ma 
da essere umano che porta, alla pari d’ogni altro essere umano, un mistero 
racchiuso dentro di sé. Si tratterebbe, in tal caso, d’un rifiuto della bellez- 
za e d’una resa di fronte al banale, che non ci sentiamo di condividere. 


7 L’ansia di cose nuove, che pervade il film è, assieme alla trasparenza autoconfessioni- 
stica (la quale, com’è noto, non può essere raggiunta senza una particolare disposizione di 
spirito), l'aspetto che ci invita a prenderlo in seria considerazione da un punto di vista reli- 
gioso, al di là dei sottili riferimenti iconologici, sui quali ci siamo soffermati. Questi ulti- 
mi, infatti, oltre a non essere direttamente percepibili dalla maggior parte degli spettatori, 
potrebbero venire interpretati anche in maniera opposta alla nostra (cioè come sostanzial- 
mente irriverenti), qualora non vi fosse nel film quel contesto di sincerità e di apertura nei 
confronti di una dimensione nuova e diversa da dare alla vita. 


NOTE E COMMENTI 


I PROBLEMI DELLA CONDIZIONE GIOVANILE OGGI 


GIUSEPPE DE GENNARO S. L 


«I giovani e la pace camminano insieme». Con questo motto, nel quale 
si riassume il messaggio di Giovanni Paolo II per la XVIII Giornata Mon- 
diale della Pace 1985, il Papa ha voluto contribuire a legare insieme il de- 
stino della pace e quello dei giovani e a dare un volto umano e cristiano al- 
l'Anno Internazionale della Gioventù, indetto dalle Nazioni Unite per il 
1985. Non è uno slogan pubblicitario, ma un auspicio per un programma 
d’umanità, che si vuol ronnovare e rendere nuova. 

Infatti, non sempre i giovani camminano insieme con la pace, neppure 
quando contribuiscono a ingrossare le folle di manifestanti che marciano per 
la pace. «I giovani — scrive il Papa nel suo messaggio per la XVIII Giornata 
Mondiale — sono i primi a esser costretti a impugnare le armi, i primi a esser 
indottrinati e manipolati in favore della violenza e della guerra». 

In realtà, il destino dei giovani è quello di tutta l’umanità. Anche sul te- 
ma della pace i giovani sono «di leva», sono in prima fila. In forma più 
acuta degli altri uomini, di cui essi sono espressione privilegiata, i giovani 
hanno paura di morire e brama di vivere. Per questo si affidano. 

Il Papa, invitandoli a superare ogni paura, li sprona al coraggio della croce 
e al desiderio imperituro dell’ Amore, che è Dio in Cristo: «Non abbiate paura 
della vostra giovinezza e di quei profondi desideri che provate di felicità, di 
verità, di bellezza e di durevole amore!». Come se dicesse: tutti questi valori 
che vi affascinano, in Gesù sono realtà e divengono infrustrabili. 


«Alcuni di voi — prosegue il messaggio di Giovanni Paolo H — possono esse- 
re tentati di rifuggire dalle responsabilità: negli illusori mondi dell’alcool e della 
droga, nelle fugaci relazioni sessuali senza impegno per il matrimonio e la fami- 
glia, nell’indifferenza, nel cinismo e perfino nella violenza». 


Ma il Papa conosce bene la condizione giovanile odierna, e non si fer- 
ma qui. Più come padre che come /eader, più come «compagno di cordata» 
o di «pellegrinaggio», con entusiasmo giovanile egli chiama a sé i giovani 
e li ammonisce: «State in guardia contro l’inganno d’un mondo che vuole 
sfruttare o far deviare la vostra energica e potente ricerca della felicità e 
del senso della vita». Non si tratta di recitare la pace; neppure di rappre- 
sentarla nel gran teatro del mondo, come una parte non vissuta. È finita 
l’epoca della letteratura della pace, della «nevrosi» della pace. Un compito 
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nuovo e reale spetta a noi tutti, a partire dai giovani: quello di essere crea- 
tori della pace. La pace vera, dono di Cristo per chi crede in lui e per chi, 
credendo, recide in se stesso e intorno a sé le radici della guerra. Gli uomi- 
ni, divenuti figli di Dio, creano efficacemente la pace in forza di lui. Non, 
quindi, segni linguistici e culturali meramente emotivi, ma frutti di pace 
(anche di linguaggio e di cultura) vitalmente sostanziali. Come la vita, che 
è sostanza e non mera apparenza. 


Cambiamenti rapidi 


Nel contesto di queste considerazioni, proposte dal Papa in occasione 
della Giornata Mondiale della Pace 1985 e dell’ Anno Internazionale della 
Gioventù indetto dall'ONU, acquistano un significato e un valore partico- 
lari le ricerche che si vanno moltiplicando un po’ dappertutto sulla condi- 
zione giovanile e sui suoi problemi. 

Diventa tutto subito vecchio quello che sappiamo sui giovani, oggi. La 
complessità dei cambiamenti sociali, i più rapidi da quando l’uomo è sulla 
terra, è causa di mutamenti antropologici altrettanto rapidi. Non è questo 
un fenomeno ristretto, sebbene interessi principalmente il cosiddetto Oc- 
cidente, che ha prodotto l’industria e i suoi tentacolari mercati. 

Una rassegna delle riflessioni più recenti sui giovani permette di indivi- 
duare alcuni fattori costitutivi della fisionomia giovanile odierna, che 
converrà tenere presente !. Non è infatti possibile, senza i giovani, pro- 
gettare alcuno sviluppo positivo dell’umanità, in tutte le sue dimensioni. 
E vero, d’altra parte, che l'impegno dei più sembra unicamente orientato 
a fomentare il progresso incontrollato delle tecnologie del benessere o an- 
che a praticare quel pragmatismo che, con la complessità dei cambiamen- 
ti, è un’altra causa dei nuovi comportamenti giovanili. 

Intanto, mentre da più parti si preme sull’inze/lighentia perché assuma 
responsabilmente il ruolo d’indagare ancora più a fondo il fenomeno, oc- 
corre trarre utile spunto dalle indagini e studi a disposizione, nella pro- 
spettiva d’indirizzare con una nuova cultura la società del futuro ?. 

Il giovane d’oggi non sembra più mirare a grandi obiettivi da realizzare 
nella vita. Egli appare partecipe del processo di smitizzazione in atto nella 
società, visto che molte mète di realizzazione sociale si relativizzano di 
fronte alla complessità del vissuto sociale stesso. Così, messi da parte i 
grandi progetti culturali che si discostano dai loro immediati interessi, i 


1 Cfr Giovani oggi. Indagine IARD sulla condizione giovanile in Italia, condotta da A. 
Cavalli, V. Cesareo, A. de Lillo, R. Ricolfi, G. Romagnoli, Prefazione di F. Alberoni, Il 
Mulino, Bologna 1984. È il 179° contributo di quegli Studi e ricerche che in massima parte, 
direttamente o indirettamente, riguardano studi teorici, indagini empiriche e sperimenta- 
zioni nel campo dei processi formativi e di socializzazione, tra cui lo IARD (Milano) dal 
1961 ha privilegiato gli adolescenti e preadolescenti, i giovani, la scuola, il territorio. 

2 F, GARELLI, La generazione della vita quotidiana. | giovani in una società differenziata, Il 
Mulino, Bologna 1984. 
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giovani dai 15 ai 24 anni — come risulta dalla citata indagine IARD — prefe- 
riscono realizzare se stessi con un senso preciso del loro frattempo esistenziale. 

Una tale prospettiva, dominata dalla differenziazione sociale accentuata e 
dalla precarietà delle esperienze, porta il giovane a vivere il quotidiano con 
un impegno minimo, non per mancanza di generosità ma per timore d’in- 
vestire troppo per cose che possono da un momento all’altro cambiare. In 
questa situazione fortemente selettiva, sembrano difendersi le dinamiche re- 
lazionali. Ciò fa emergere il peso preponderante della persona, quale dato 
primario e resistente alla varietà e complessità dei cambiamenti. Non che i 
giovani vivano il «personale» alla maniera eroica del 68 o anche del ’74; essi 
si accontentano, con molta cautela, di salvare l’affettività, sia nella vita di fa- 
miglia, sia nell'amicizia. Una convivenza che esige compattezza solidale an- 
che sul terreno ideologico viene rifuggita come pericolosa. 


Processo di smitizzazione 


L’aderenza al vissuto concreto, determinato in particolar modo dall’e- 
sperienza lavorativa e formativa degli studi, per i suoi caratteri di rapida 
trasformazione, rende il giovane anche intellettualmente cauto. Tanto che 
non ritiene possibile di potersi legare a ben formulati progetti e a filosofie 
della sicurezza. Dal canto suo, la crisi delle istituzioni provoca nei giovani 
un forte senso di relativismo. Il pragmatismo politico dei partiti, per 
esempio, se convoglia alcuni giovani sulla via della cooptazione clientela- 
re, allontana i più di essi dalla militanza critica. Questo vale anche per i 
sindacati che contano sempre meno giovani, anche in forza della quasi 
scomparsa dei giovani da quello che può considerarsi il lavoro sicuro, 
specialmente nelle fabbriche e industrie più organizzate. 

Né d’altra parte sembra aver presa la metodologia seguita dall’istituzione 
religiosa, allorché essa si rappresenta in maniera altamente determinata e asso- 
luta. Se dalle indagini più serie i giovani si dicono più attenti al fatto religioso 
di quanto non lo siano nei confronti dei partiti politici, ciò accade spesso non 
in termini di adesione ferma e assoluta, ma in termini affettivi di ricerca di 
spazi comunicativi non conflittuali e comunque consolatori. Non è infatti in- 
frequente il travaso di gioventù da ambiti religiosi ad ambiti che chiaramente 
non sembrano esserlo; e questo non solo in senso successivo ma anche in 
contemporaneità. Per cui, a livello morale, per esempio, si passa dall’adesione 
alla formulazione di ciò che sembra giusto che si faccia, alla scusa facile del- 
l’infrazione, solo perché il drogato o il deviato è un amico. 


L’aderenza al vissuto concreto, senza troppa memoria del passato né ipoteca 
del futuro, porta il giovane ad avviare a soluzione, con il minimo sforzo possibi- 
le, le numerose contraddizioni e problemi della quotidianità. Più che ripiegato su 
se stesso, tra un narcisismo per niente accentuato e un debole nichilismo, il giova- 
ne di cui si parla non è né un consumista orientato al riflusso, né un tragico con- 
dizionato dal disagio o dalla marginalità. Egli è un pragmatico; ma è pur sempre 
giovane. Quindi ricercherà significato in una continuità di esperienze assai diffe- 
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renziate (pratiche di vita culturale o associata) che gli permettano di dare una ri- 
sposta al problema dell’appartenenza sociale e dell’identità personale. Se i giovani 
possono vivere in virtù di una dinamica personale siffatta, essi non possono certo 
presentarsi come campioni di quei momenti forti e di quegli ideali ritenuti (alme- 
no vent’anni fa) socialmente significativi. Questa gioventù non viene fuori dal 
nulla, bensi è frutto della società altamente differenziata che caratterizza il conte- 
sto in cui è nata. 


Il giudizio in ogni caso che ci sentiamo di dare, di un giovane così, è al- 
tamente favorevole perché può diventare, su questa base, un reale sogget- 
to storico e non la proiezione della fantasia esaltata del /eader di turno. 

Il giovane che si mantiene facilmente a galla per mancanza di valori, 
può esser gettato a fondo dall’ondata cattiva, ma può anche essere solleva- 
to al cielo dal colpo d’ala giusto. La differenziazione sociale avrebbe così 
aiutato a sgomberare il terreno dagli assolutismi, mettendo la coscienza 
giovanile nella possibilità di fare le scelte migliori. Purché si segua il me- 
todo giusto e si presentino a essi i valori veri. 

Tenendo conto dei risultati dell’ultimo censimento (ottobre 1981), il 
campione considerato dalla citata indagine IARD è costituito da 8.773.000 
giovani di 15-24 anni, residenti e presenti in Italia alla fine del 1983 3. Un 
campione casuale di 4.000 giovani, maschi e femmine, di età compresa tra 
i 15 e 24 anni, fornisce dati che permettono, se confrontati con altre recen- 
ti ricerche, di dire che la caratterizzazione socio-antropologica qui fornita 
può ben ritenersi comune, sebbene presenti numerose variabili. 

La mancanza di una piena identificazione con un modello di vita rivela 
risvolti positivi. Anche quando sembra impossibilitato a farlo, il giovane 
matura una sua autonomia, un suo realismo, capacità di adattamento e, 
soprattutto, tolleranza. Per quest’ultimo aspetto tuttavia il concetto di 
normalità si allarga, e diventa normale tutto quello che la persona umana 
si «sente» di dover attuare, senza fare né farsi violenza. 

Un’eccedenza di riflessività d’altronde, allontana sempre più il giovane 
dalla decisionalità fondamentale e lo abilita a navigare nel precario dove, 
in cambio di una identità personale illusoria, gli si offrono il consumo e 
un ruolo molto provvisorio. 

Diffidente di quanti promettono garanzie di totalità come corrispettivo 
di un’adesione istituzionale e della delega decisionale, la gioventù di oggi 
vuole decidere da sé, nell’ambito personale, con la flessibilità, di cui si è 
detto, investendo in maniera ridotta e per futuri brevi. Nell'ambito gene- 
rale, invece, i giovani appaiono sensibili a conservare le più ampie condi- 
zioni per una vita che sia umana su tutto il pianeta. In tal modo, mentre le 
agenzie di formazione sociale basate sui valori istituzionali (meno le Chie- 
se, e più i partiti) sono in crisi, i movimenti «panumani» (di tutta Pumani- 
tà cioè, come quelli della pace, dei diritti dell’uomo, della salvaguardia 
della natura) che fomentano valori nuovi, postmaterialistici, sono soprat- 


3 Giovani oggi, op. cit., 163 ss. 
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tutto seguiti dai giovani. Le statistiche indicano come interessi giovanili 
prevalenti: la pace, l’ecologia, la giustizia e i diritti umani. 

Potremmo dire, sommando questi ultimi segnali con l’interesse, anch’es- 
so preponderante, per l'amicizia e per la famiglia (intesa più come luogo 
privilegiato di un’affettività accogliente), che ai giovani interessa preservare 
l’ambiente vitale il più vasto possibile e qualitativamente gratificante. Quasi 
fosse questa (e non a torto) la condizione necessaria per poter passare dalla 
fase della frantumazione delle scelte quotidiane, alla nuova progettualità e 
alla nuova cultura che restano sempre lo sbocco storico del vivere umano. 
Non sono precisamente i giovani a dare questa interpretazione di se stessi, e 
neppure quanti si sforzano di presentare a essi programmi fortemente ideo- 
logizzati, ma solo quegli studiosi che riscontrano nella mediazione culturale la 
funzione precipua del progredire dell'umanità. Si tratta quindi di una scuo- 
la ermeneutica, di una «soggettività che legge»; certo, però con migliori 
strumenti scientifici e più agguerrita capacità autocritica di quanti vanno 
programmando, in astratto ed emotivamente, il progetto di una nuova ci- 
viltà, senza tener conto del reale punto di partenza che sono questi bisogni, e 
non altri, del mondo in cui si vive. 


Questi bisogni 


Il 17° Convegno sui problemi internazionali — «Giovani e politica. In- 
differenza o esclusione?» — organizzato dall’Istituto di Scienze Sociali 
«Nicolò Rezzara» (Recoaro, 13-16 settembre 1984), ha affrontato la tema- 
tica citata, in due momenti: da una parte individuando # bisogni e dall’altra 
prospettando, come mezzo primario per soddisfarli, il necessario ruolo di 
una rinnovata intellighentia, capace di orientare le scelte individuali e sociali, 
attraverso funzionanti agenzie. 

Il contributo del mondo cattolico all’analisi della realtà giovanile con- 
temporanea, e di quella più vasta di cui essa è espressione, si caratterizza 
ancor meglio con quanto è stato fatto a Recoaro nel predetto Convegno a 
cui hanno partecipato circa trecento persone, molte delle quali giovani, 
impegnati in movimenti cattolici. 

Il momento delle lezioni, tenute da esperti docenti universitari prove- 
nienti da Milano, Parma, Padova, Roma, Salerno, Torino, Urbino, ecc., si 
è alternato a quello delle tavole rotonde (dove si sono confrontati politici 
e docenti: Maria Eletta Martini, Vincenzo Scotti, Giuseppe Lazzati) e del- 
le sei commissioni di lavoro. 

Il card. Marco Cè, patriarca di Venezia, ha introdotto i lavori con una 
prolusione su «Giovani, novità nella storia», di vibrante attualità e di 
evangelico slancio, frequentemente ripresa nel corso del lavori, anche per- 
ché, là dove opportunamente parlava di testimonianza e di necessità di 
nuovi maestri della gioventù odierna, sembrava indicare alcune esemplari 
guide della società nostra che seppero anche, a costo della vita, dare preci- 
so documento di quello che la speranza è per i cristiani. Già mons. Egidio 
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Caporello, segretario della CEI, inviando al Convegno una lettera, sottoli- 
neava la stessa necessità per i giovani di tradurre grandi valori in messaggi 
e programmi politici. 

«Se un vero servizio il mondo cattolico vorrà rendere al Paese e alle nuove ge- 
nerazioni iri particolare — così aggiungeva il Patriarca di Venezia -—, esso dovrà 
partire da un serio impegno culturale. C’è nel Paese un patrimonio culturale di 
fondo, vissuto dalla gente, fatto di atteggiamenti e avvenimenti feriali, sedimenti 
di grandi valori. Da solo non basta: esso deve coniugarsi col pensiero riflesso che 
lo esalta, lo incarna, lo attiva, lo rende efficace, lo libera, lo struttura, lo fa diven- 
tare resistenza morale a una cultura della disintegrazione dell’uomo, di non sen- 
so, di disperazione e di morte». 


L’analisi sociologica è stata prevalente (F. Garelli, G. Milanesi e altri), 
ma non unilaterale, per il contributo di politologi, economisti e pedago- 
ghi (G. Campanini, L. Corradini, G. D’ Andrea, G. A. Ellena, P. Gallotti, 
N. Lipari, C. Mongardini, A. Papisca, G. Piana, G. Righini). 

Il riferimento globale alla «cultura della crisi», propria della società at- 
tuale, ha permesso di sottolineare il ricupero di quella «centralità del sog- 
getto e dei suoi bisogni», che precedentemente abbiamo ricordato, e la so- 
stituzione della pratica polemica di opporsi frontalmente con quella del- 
l'accoglienza del pluralismo. Così in clima di nichilismo debole, pacifista, 
rassegnato, e sulla base degli elementi strutturali predetti (centrati su 
un’interpretazione ciclica della storia: mito dell’eterno ritorno), affiorano 
alcune ragioni che spiegano certi aspetti della condizione giovanile: la cri- 
si del problema del senso; la soggettivizzazione dei comportamenti e degli 
atteggiamenti; il ridimensionamento della progettualità e dell’impegno 
politico; la riscoperta del quotidiano e dell’immediato; il superamento 
della contrapposizione; la ricerca di forme miste di confronto e di dialogo, 
improntate a tolleranza reciproca. Ed ecco alcune importanti conclusioni 
del Convegno. 

Sul piano dei bisogni e in ordine d’importanza, l’attenzione è stata posta 
— anzitutto — sulla scuo/a, in particolare sull’università, in quanto luogo 
nel quale si riflette la complessità sociale e dov’è possibile sviluppare la 
memoria storica, nonché le forme di solidarietà e di confronto critico. Nel 
rilevare i limiti della conduzione attuale, si reclama spazio per la scuola libe- 
ra, non intesa come segno di contraddizione, ma quale espressione di dif- 
ferenza culturale. 

In secondo luogo, si son prese in considerazione le trasformazioni del 
mondo del /avoro (i percorsi oggettivamente difficili; il problematico as- 
solvimento della prestazione lavorativa; l’evanescenza del lavoro «profes- 
sionale» tradizionale; la minore contrattualità collettiva; il disincanto e la 
disaffezione per la partecipazione diretta alle organizzazioni sindacali; la 
cultura del lavoro depauperata della dimensione «umana») che oggi fanno 
emergere come prioritarie tre aree problematiche: l'occupazione (con la 
professionalità e la cultura del lavoro) reclamata urgentemente dai giova- 


58 LA CONDIZIONE GIOVANILE OGGI 


ni e a essi dovuta, la quale comporta l'individuazione di strumenti legislati- 
vi, secondo logiche di programmazione organica, e non estemporanea degli 
interventi (favorire nuovi investimenti, incrementare la ricerca scientifica e 
il commercio con l’estero, promozione del sistema economico, ecc.); la re- 
golamentazione delle anomalie e delle contraddizioni (in Italia sarebbero 
2.500.000 sia i disoccupati sia gli occupati con doppio lavoro!); infine, l’in- 
centivazione di forme diverse di organizzazione del lavoro (cooperative, ecc.), 
la contrazione dell’orario di lavoro, la parziale defiscalizzazione degli oneri 
sociali, quali elementi di una nuova strategia lavorativa. 


Un particolare rilievo è stato dato alla professionalità, come processo di for- 
mazione al lavoro, come precondizione di accesso al lavoro e come elemento 
di stabilità occupazionale. Essa dev'essere garantita dall’istituzione scolastica 
nel suo complesso: formazione culturale e professionale sono inscindibili. 
Perciò, il rapporto tra scuola e lavoro va impostato in un modo nuovo, supe- 
rando la dicotomia ancora imperante tra «tempo di imparare» e «tempo di fa- 
re». L'investimento in formazione è investimento in occupazione. 


Riconosciuto come «intrinseco» il carattere etico e civico del lavoro, è 
risultata invece assai problematica e per certi versi irrisolta la questione 
della cu/tura del lavoro (il dedicarsi a un lavoro meccanicamente e con il solo 
scopo di trarne vantaggio economico non sembra dequalifichi le presta- 
zioni lavorative; pur avvertendosi la necessità di non svuotare di senso 
questo «lungo tempo di vita», otto ore giornaliere, 35 anni di esistenza...). 


In terzo luogo, s'è tenuta presente la profonda crisi ideologica che 
coinvolge non soltanto le ideologie politiche tradizionali, ma anche la ge- 
rarchia dei valori sui quali è stata costruita la civiltà industriale; una crisi 
che ha coinvolto l’immagine e l’organizzazione stessa della vita politica, 
non più capaci di dare senso e progettualità all’azione politica. Pertanto, 
fondandosi su labile consenso, su tendenze centralistiche e burocratiche 
(nonostante gli istituti per la diretta partecipazione) e approfondendo il 
divario tra società civile e apparato politico, l’odierna politica non interes- 
sa i giovani. Non si può nascondere, dietro la forza della struttura orga- 
nizzata, la sostanziale non rappresentatività dei partiti (e dello Stato). I 
giovani vorrebbero contribuire alla trasformazione civile e politica del 
Paese, ma non riscontrano più nei partiti il normale canale del consenso e 
della legittimazione. Di qui la disaffezione, la defezione e la protesta poli- 
tica. Per ricostruire le tensioni ideali e morali, ripensandole, i giovani non 
sanno indicare con chiarezza le vie per cui inoltrarsi. Anche qui aspettano 
la mediazione dell’/nte//ighentia, che dovrebbe reinventare forme di orga- 
nizzazione politica in grado di favorire la crescita di partiti aperti alla so- 
cietà e al ricambio delle idee e del personale politico. In particolare, si esi- 
ge l’istituzionalizzazione delle iniziative prodotte genuinamente dai biso- 
gni emergenti nella società civile. 

Si è riflettuto, quindi, sul vo/ontariato, come luogo di libertà e d’indiscri- 
minazione, che privilegia la reale formazione e partecipazione politica, nei 
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confronti dell’ente pubblico, con funzione d’anticipazione e di stimo- 
lo. Il volontariato, nuovo soggetto politico, diffonde l’interesse per i 
beni culturali e le ricerche di ambiente, valorizza i giovani artisti del 
territorio, allarga la partecipazione alla promozione del bene comune 
in termini sempre più soprannazionali. S’impone, quindi, un rapporto 
fecondo tra volontariato e partiti, pena l’evanescenza di questo e lo 
svuotamento di quelli 4. 

Anche le nuove forme d'impegno giovanile (ecologia, disarmo, vita di rela- 
zione, povertà) scuotono la società odierna, e fanno riflettere. Le rappre- 
sentazioni sociologiche del mondo adolescenziale e giovanile mettono in 
luce, con atteggiamenti di realismo e serietà molto diffusi, veri e propri 
movimenti impegnati sui temi fondamentali dell’esistenza, al di là della 
dialettica delle generazioni e dei problemi del 1968 e del 1977. La positivi- 
tà dei riscontri non ha impedito di sottolineare le ambiguità negli atteg- 
giamenti dei giovani (rimasti pressoché indifferenti di fronte a gravi vio- 
lazioni dei diritti umani, e mobilitatisi solo quando il pericolo apparve 
sulla scena europea) i quali, dispostissimi «a galleggiare», sono, con gli 
stessi movimenti, riluttanti a darsi un minimo di stabilità organizzativa e 
ad assumere una consistenza programmatica che vada oltre la sensibilità e 
la disponibilità a mobilitarsi in occasioni determinate. 

Infine, l'emarginazione giovanile e la devianza furono oggetto di approfondi- 
mento specifico, con il contributo intelligente di mons. Pasini, della Caritas 
italiana. L’area dell’emarginazione è il segno più drammatico della crisi at- 
tuale dei giovani. La radicale sfiducia degli emarginati nei confronti delle 


4 Dal 19 al 23 settembre scorso, a Rosolina Mare (Rovigo), 441 giovani del movimento 
giovanile hanno parlato della DC e alla DC, attirando a colloquio i massimi esponenti demo- 
cristiani e un gran numero di uditori, per lo più giovani come loro. Dopo anni di letargo, 
in seguito al riuscito incontro di Maiori (febbraio 1984), questo campo scuola ha convo- 
gliato in 12 gruppi di lavoro i partecipanti provenienti da tutte le regioni d’Italia (Nord 
45%; Centro 25%; Sud 20%; Isole 10%) e rappresentativi d’una larga fascia (del 64% ma- 
schi e 36% femmine, il 32% aveva meno di zo anni; 21-24 anni, il 40%; 25-27 anni, il 
28%) proveniente in prevalenza dagli studi (diplomati 84%; laureati 10%); di questi il 
60% impegnati nel movimento giovanile e il 25% nelmovimento femminile, mentre solo 
il 2% risultava non iscritto al partito e il 13% ricopriva incarichi in esso. In effetti, si è 
trattato di un importante momento di analisi e d’individuazione di forze giovanili disponi- 
bili. I democristiani delle correnti (erano presenti: Colombo, Fanfani, Gui, Rumor, Sullo, 
Taviani; poi Bodrato, Piccoli, Scoppola, Scotti; quindi Andreatta, Manfredi Bosco, D’O- 
nofrio, Rosa Jervolino, Malfatti, Tesini, ecc.) si sono trovati di fronte i giovani democri- 
stiani dell’unità. Questa l’esigenza primaria; poi la nuova cultura (De Mita parla dell’«e- 
norme bisogno di spiritualità»), il lavoro, il rapporto col mondo cattolico e con i movi- 
menti panumani. Tutto sommato, però, questo folto gruppo, posto tra volontariato e im- 
pegno politico, non si è saputo dare il carattere specifico della militanza, che lo dovrebbe 
caratterizzare come mediatore tra quella parte sociale e l’istituzione politica propriamente 
detta. Senza questa mediazione, tutto resterebbe lettera morta e sarebbe un peccato, per- 
ché almeno i punti riguardanti la spiritualità e l'impegno nel sociale (droga, famiglia e 
scuola) potrebbero venire definitivamente legati a quella costante pratica formativa da cui 
si attende la ripresa della DC. 
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strutture politiche — e, spesso, anche sociali — è dovuta al fatto che essi 
non si sentono considerati come portatori di problemi e bisogni reali. Eti- 
chettare, per esempio, come «emarginati» gli studenti del Terzo Mondo, 
giovani dotati che hanno solo problemi di emigrazione intellettuale, o 
bollare come «devianti» gli adolescenti che solo domandano (anche se in 
termini difficilmente decodificabili) l'affetto familiare che non ebbero, è 
indice di dissociazione tra società dei bisogni e politica dei poteri pubblici. 


Il rimedio 


Il consuntivo più promettente — anche in vista della crescente diffe- 
renziazione che caratterizzerà la società dell’immediato futuro sotto la 
spinta delle tecnologie dell’informatica e della telematica — sembra, senza 
alcun dubbio, l’«invocazione» rivolta all’inte/lighentia. Essa è emersa im- 
pellente da ogni intervento. Non si è detto con chiarezza che cosa essa sia. 
Tutti i convenuti l’hanno tirata in ballo, sicuri di essere capiti, senza però 
andare oltre la supplice, convinta invocazione. Ma il «potere comune di 
far luce sulle cose» — appunto l’intellighentia — non può esistere senza l’e- 
sercizio confrontato della criticità, in tutte le dimensioni, e annullando 
ogni interesse spurio. Ciò non esclude, anzi comporta, diversità di funzio- 
ni e di competenze, nella ricerca intelligente della verità, da cui deriva la 
creatività per la trasformazione storica dell’uomo e della natura; a patto, 
però, che le competenze e le funzioni non si trasformino in poteri privati 
di interessi contrastanti. Il decadimento che riscontriamo oggi 
nell’intellighentia è prodotto della delega a pensare per tutti, conferitale 
dalla cultura industriale. In tal modo nacquero il dominio del mondo in- 
tellettuale, quello della ricerca di guerra, dei mass media, dell’ immagine 
contro l’immaginazione, della scuola a servizio dei mercati. 

Quindi più che invocazione vaga e confusa dell’inte/lighentia, a noi è 
sembrato di riscontrare, in quell’ambito di sincera ricerca, la volontà di ri- 
scoprirla quale vocazione comune al sapere. 

Ciò spiegherebbe la ricorrente attenzione prestata ai problemi della ri- 
fondazione delle «agenzie d’informazione» (per la verità, dei mass media 
non si è parlato sufficientemente) e «di formazione» (scuola, associazioni, 
famiglia, centri di aggregazione), al punto che il prof. Lazzati, non soltan- 
to ribadisce la necessità di legittimare concretamente l’efficienza della 
scuola privata, ma auspica risultati rilevanti nel campo della ricerca per 
una nuova cultura, infondendo nei convegnisti il convincimento della ne- 
cessità di creare un centro di formazione di tutto rispetto, destinato in 
particolar modo alla formazione degli operatori politici. 

Evidentemente non è soltanto questione di luoghi propizi. La metodo- 
logia più segnalata per l’individuazione d’un nuovo modello culturale, nel 
superamento del dualismo tra ideale e storia (bisogna riproporre una let- 
tura degli ideali partendo dalla storia concreta) e tra «cultura iconica» e 
«cultura logico-razionale», è la metodologia della mediazione culturale. 
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Questa va intesa, sia come acquisizione esistenziale d’uno stile di vita e di 
rapporti, volto a far la sintesi tra l’assunzione della realtà nella sua com- 
plessità e l’apoditticità dei valori; sia come capacità di accogliere le diverse 
forme della ragione, nello sforzo di creare una nuova razionalità, interprete 
dello spirito proveniente dalla cultura tecnologica e dalla civiltà delle im- 
magini, senza demitizzazione o idolatrie; sia come sforzo di pensare glo- 
balmente e criticamente il destino dell’uomo, tenendo conto della rivolu- 
zione di coscienza prodotta dall’introduzione delle nuove tecnologie che 
stanno determinando radicali innovazioni antropologiche. 


Caratteristiche di questa metodologia della mediazione sono la criticità 
(sforzo continuo di sottoporre.a verifica i processi nuovi di apprendimen- 
to e i nuovi linguaggi), la dig/ogicità (tensione ermeneutica che conduce a 
conquistare le verità parziali contenute nelle diverse posizioni), la respon- 
sabilità (capacità di assumere il proprio compito storico, nel segno di una 
preparazione professionale), la dimensione utopica (costante apertura al «di- 
verso», da elaborare costruttivamente come livello del reale). 


Ma l’identificazione degli spazi (la scuola in particolare, più attenta al 
quotidiano, più precisa nell’identificazione dei fini, più educatrice civica, 
più duttile e flessibile nella programmazione) e della metodologia della 
mediazione non basta: urge elaborare criteri e metodi che consentano di 
rendere trasmissibile il messaggio. Sono stati così segnalati, in ordine 
d'importanza: la sestimonianza personale dei proponenti il messaggio, a 
qualsiasi livello; la necessità dell’interdisciplinarietà e della sperimentazione; il 
valore del /avoro di gruppo come momento di attivazione delle istituzioni, 
anche in prospettiva planetaria, sui temi cioè non solo immediati della 
quotidianità, ma anche su quelli «panumani» che, attraverso movimenti di 
politicità più vasta, preparano la sempre maggiore comunicazione e unità 
della stirpe umana. 


A livello di studio comparato, da destinare alla divulgazione qualifica- 
ta, il Convegno di Recoaro è stato utilissimo. Nel far risaltare i limiti del 
pur reale confronto scientifico, ha permesso d’ipotizzare uno sviluppo 
migliore dell’encomiabile e pluriennale attività del «Rezzara». Sviluppo 
che starebbe in linea con quanto si andava dicendo sulla necessità di riqua- 
lificazione dell’inte/lighentia. Infatti, se — come sembra — si avrà la forza 
di fare un passo avanti, non tralasciando l’attività dei convegni, ma disci- 
plinandola per favorire l’incontro comparato degli studiosi con i mezzi 
sottratti alla ridotta attività convegnistica, pensiamo che questo porterà 
grandi frutti sul piano delle acquisizioni e su quello delle metodologie. In 
sostanza, si tratterebbe di favorire lo scambio interdisciplinare e interna- 
zionale delle ricerche, permettendo che studiosi di un settore s’incontrino 
in una sede accogliente (come quella di Recoaro) per puntualizzare i risul- 
tati raggiunti, durante parecchi giorni di confronto, preparato da prece- 
denti fitti scambi di materiali originali. La ripetitività resterebbe così eli- 
minata, a tutto vantaggio della ricerca in se stessa e nella sua applicazione. 


PADRE GIUSEPPE GIANFRANCESCHI E GUGLIELMO MARCONI 


A cinquant’anni dall’inaugurazione del primo ponte radio 


SABINO MAFFEO S.I. 


Nel film sonoro che la Paramount girò in occasione dell’inaugura- 
zione della Stazione Radio del Vaticano il 12 febbraio 1931, e che molti 
hanno potuto vedere con eccezionale interesse, sia durante le celebra- 
zioni del 50° della fondazione della Radio Vaticana (1981), sia nel 1984 
in occasione del 50° della morte del suo primo direttore, accanto alla 
figura centrale di Pio XI, appaiono con grande risalto quella del padre 
Giuseppe Gianfranceschi S.I. — che, com'è noto, dallo stesso Pontefi- 
ce fu chiamato a dirigere la Radio Vaticana — e quella di Guglielmo 
Marconi, che da Pio XI aveva ricevuto l’incarico di progettare e diri- 
gere l’installazione del primo trasmettitore a onde corte, di cui fu dota- 
ta la nuova stazione. 

Sono immagini preziose che non possono non richiamare alla memoria 
la stretta amicizia e collaborazione che, appunto in occasione della fonda- 
zione della Radio Vaticana, si stabili tra Guglielmo Marconi e il padre 
Gianfranceschi!. 


1 Il padre Giuseppe Gianfranceschi era nato ad Arcevia (Ancona, Italia) il 21 febbraio 
1875. Entrò nel noviziato romano dei gesuiti il 12 novembre 1896; nel 1904 si laureò a Ro- 
ma in matematica e fisica. Compiuti gli studi filosofici e teologici presso l’Università Gre- 
goriana, divenne sacerdote nel 1909. Dal 1912 al 1919 fu assistente di fisica presso l’Uni- 
versità di Roma, dove nel 1914 conseguì anche la libera docenza. 

Lavori sperimentali e pubblicazioni su varie riviste scientifiche (circa 150 titoli) gli pro- 
curarono fama internazionale, tanto che Benedetto XV nel 1921 lo nominò presidente del- 
la Pontificia Accademia delle Scienze Nuovi Lincei. Nel 1926, fu Rettore dell’Università 
Gregoriana, di cui inaugurerà la nuova sede. Nel 1928, su invito del generale U. Nobile, 
partecipò alla spedizione del dirigibile «Italia» al Polo Nord, in qualità di cappellano del- 
l'equipaggio e di osservatore scientifico; la decisione di ridurre al minimo il carico dell’ae- 
ronave gli impedì, con grande suo rammarico, di prender parte all’ultimo e più importante 
volo che iniziò il 15 maggio 1928; ma, dalla nave «Città di Milano» ancorata nella Baia del 
Re nello Spitzbergen, ne segui tutte le drammatiche vicende fino al ritorno dei naufraghi. 
Il 21 settembre 1930, Pio XI lo nominò primo direttore della nuova Stazione Radio del 
Vaticano, dove, accanto al servizio radiotelegrafico, egli dette inizio a un regolare pro- 
gramma di radiodiffusione comprendente il giornale parlato: Scientiarum Nuntius Radiopho- 
nicus. Utilizzò gli impianti della Stazione anche per ricerche sulla propagazione delle onde 
radio, e nel 1933 collaborò con Marconi all’installazione del primo ponte radio del mondo 
tra Vaticano e Castel Gandolfo. Fu assistente nazionale degli scout fino alla loro soppres- 
sione da parte del fascismo. Mori a Roma il 9 luglio 1934. 
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Rapporti di collaborazione 


Non sembra infatti che il padre Gianfranceschi e Marconi avessero 
avuto occasione di frequentarsi prima di quella data. Basti pensare che 
l’inventore della radio fu nominato membro della Pontificia Accademia 
delle Scienze, di cui Gianfranceschi era presidente, meno di un mese pri- 
ma dell’inaugurazione della Radio Vaticana, e, passando in rassegna i nu- 
merosi titoli di lavori e ricerche scientifiche eseguite dal padre Gianfran- 
ceschi fino a questa data, non si trova niente che, riguardando il campo 
delle onde radio, possa far pensare che tra i due si fosse già stabilito un 
rapporto di collaborazione e di amicizia. 

Numerose e varie sono invece le testimonianze che dimostrano come la 
fondazione e l’esercizio della Radio Vaticana fornirono ai due l’occasione 
di conoscersi e frequentarsi in modo da stabilire un certo rapporto di col- 
laborazione anche sul piano scientifico. 

Possiamo immaginare quante volte i due si saranno incontrati durante 
la fase d’installazione della nuova stazione radio a onde corte, quella per 
mezzo della quale Pio XI poté inviare il suo primo messaggio radiofonico 
al mondo e della quale il Gianfranceschi in un articolo della rivista L’ Elet- 
trotecnica poté scrivere tra l’altro: 


«La Stazione Radio della Città del Vaticano è stata costruita dalla Compagnia 
Marconi mettendo a profitto tutta l’esperienza che essa ha acquistato nell’im- 
pianto di stazioni di grande potenza a onde corte, ed è veramente riuscita un mo- 
dello del genere. 

«In un’intervista che dall’ America desideravano avere con Marconi, uno dei 
quesiti fu questo: che cosa avete fatto in questa stazione che è riuscita così supe- 
riore a tutte le altre? Ma il Marconi rispose alla domanda in forma molto evasiva e 
si contentò di dire che le Autorità del Vaticano non avevano imposto nessuna re- 
strizione agli ingegneri incaricati dell’impianto, e quindi si erano potuti scegliere 
i mezzi più opportuni»?. 


Si potrebbe pensare che, con l’entrata in esercizio della nuova stazione, 
Gianfranceschi e Marconi non avessero più motivo d’incontrarsi. In realtà, 
è vero il contrario. Il pad-e Gianfranceschi infatti, da valente fisico speri- 
mentale qual era, seppe approfittare del prezioso strumento che gli era stato 
affidato anche per fare ricerche sulla propagazione delle onde radio, e ciò 
non fece che rendere più stretti e frequenti i suoi rapporti con Marconi. 

Una chiara testimonianza di questa consuetudine la troviamo scorrendo i 
fascicoli del giornale parlato, intitolato dal Gianfranceschi Screntiarum Nun- 
cius Radiophonicus, il giornale cioè col quale egli, essendo anche presidente 
della Pontificia Accademia delle Scienze, pensò di diffondere via radio bre- 
vi resoconti, tutti in latino, di lavori scientifici e notizie di nuove scoperte. 


2 G. GIANFRANCESCHI, La S tazione Radiotelegrafica a onde corte della Città del Vaticano, in 
L’ Elettrotecnica, vol. XVIII, n. 29, 15 ottobre 1931, 733. 
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Ricerche ed esperienze sulla propagazione delle onde radio 


Nei primi 28 numeri di questo giornale parlato, curati personalmente dal 
padre Gianfranceschi, tra le numerose note scientifiche che portano il suo no- 
me, ne troviamo una decina che si riferiscono a notizie, studi ed esperienze 
sulla propagazione delle onde radio. Tra queste, per quanto concerne la colla- 
borazione con Marconi, particolarmente interessanti sono quelle riguardanti 
le esperienze di Marconi per l’utilizzazione delle onde ultracorte, di lunghezza 
inferiore al metro; esperienze che culminarono l’11 febbraio 1933 nell'inau- 
gurazione del primo ponte radio fisso del mondo, quello che collegò lo Stato 
della Città del Vaticano con la Villa Pontificia di Castel Gandolfo. 

La prima notizia riguardante queste onde il padre Gianfranceschi la dà 
nel giornale del 2 maggio 1931, riferendo sugli esperimenti fatti tra Dover 
e Calais, sulla Manica, con onde di 18 cm.; e conclude: 


«Ci rallegriamo che Marconi, come abbiamo sentito da lui stesso, stia per ini- 
ziare nuovi esperimenti, e con onde anche più corte; per questo gli facciamo i mi- 
gliori auguri» 3. 


Nel numero del 26 novembre dello stesso anno ritornava sull’argo- 
mento con una breve nota: 


«I recenti esperimenti di Marconi con onde ultracorte sembrano superare di 
gran lunga quelli finora tentati, così che sembra possibile la loro utilizzazione 
pratica. La particolarità di queste onde è che non sono soggette a variazioni di in- 
tensità né risentono delle perturbazioni atmosferiche. Sembrano quindi partico- 
larmente adatte a trasmettere sia i suoni, sia le immagini» 4. 


L’interesse del padre Gianfranceschi per questi esperimenti crebbe al pun- 
to da invitare Marconi a continuarli presso la Stazione Radio in Vaticano. 


«Ricerche ed esperienze non avevano posa nella palazzina dei Giardini Vati- 
cani. Ripetute erano le visite di Marconi che considerava quella Stazione una sua 
creatura, cui dedicare ogni cura»?. 


Il 26 aprile del 1932 un saggio di tali esperienze fu dato alla presenza del 
Santo Padre; di esse così scriveva il padre Gianfranceschi su L’I//ustrazio- 
ne Vaticana: 


«Martedì 26 aprile il Santo Padre ha presenziato alle esperienze che il Marchese 
Marconi ha fatto sulla emissione e ricezione di onde ultracorte nei Giardini Vaticani. 

«Le valvole oscillatrici, costruite dall'ingegner Mathieu, primo assistente di Mar- 
coni, sono del tipo di quelle di Barkhausen. 

«L'applicazione di tali valvole non sembra troppo facile. L’anno passato si fecero 
esperienze a onde ultracorte tra Dover e Calais, ma poi non se ne seppe altro. 


3 Ip., De undis electricis brevissimis, in Scientiarum Nuncius Radiophonicus, Pontificia Aca- 
demia Scientiarum - Novi Lyncaei, n. 2, 21 maggio 1931, 8. 

4 Ivi, n. 6, 26 novembre 1931, 12. 

5 F. Bea, Meggo secolo della Radio del Papa, Radio Vaticana 1981, 77. 
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«Il Marconi non aveva mai abbandonato l’idea di servirsi di simili onde, da 
quando iniziò i suoi arditi tentativi di portare le onde oltre i monti, oltre gli ocea- 
ni. Egli ha ripreso l’idea e coll’assistenza del Mathieu ha costruito un apparecchio 
emissore e uno ricevitore a onde di cinquanta centimetri, e la efficacia dei suoi ap- 
parecchi è stata dimostrata nelle esperienze che egli ha eseguito a più riprese a 
Santa Margherita Ligure, e questi ultimi giorni alla Radio Vaticana. Queste ulti- 
me anzi hanno costituito un progresso notevole perché era la prima volta che si 
guidavano le onde sopra una zona di densa attività elettrica come è Roma. Il col- 
legamento fra Roma e Frascati, e tra Roma e Castel Gandolfo è riuscito perfetto, 
anche attraverso gli ostacoli di folta vegetazione. Nelle esperienze di martedì 
scorso il Santo Padre ha seguito con crescente interesse e ammirazione le illustra- 
zioni che il Marconi e il suo Assistente facevano sulla proprietà delle nuove onde 
avanti ai riflettori parabolici. Ha verificato la distribuzione del campo di emis- 
sione ascoltando Egli stesso alla cuffia la modulazione di tono delle onde, con un 
ricevitore a cristallo, ha esaminato la formazione dei nodi e dei ventri delle onde 
avanti allo specchio ricevitore, e la funzione di risuonatore o di assorbitore di un 
filo metallico. 

«E intanto la voce del parlatore al microfono di prova, attraverso l’altoparlan- 
te del ricevitore ripeteva le parole di compiacimento con le quali il Santo Padre 
aveva salutato i missionari pochi giorni prima. È la scienza al servizio della Fede 
e non può aspirare a servizio più alto; né gli uomini di scienza possono domanda- 
re premio più ambito ai loro lavori. 

«Presto la Radio Vaticana sarà arricchita dei nuovi apparecchi Marconi a onde 
ultracorte» 6. 


E infatti il 9 febbraio dell’anno seguente, terzo anniversario dello Stato 
della Città del Vaticano, avveniva il collaudo del ponte radio a onde ultra- 
corte con Castel Gandolfo: 


«Nel pomeriggio di ieri, mercoledì, alle ore 16,30, S. F. il Marchese Marconi 
insieme con il P. Gianfranceschi e con l’ing. Mathieu si sono recati al Palazzo 
Pontificio di Castel Gandolfo per esaminare il funzionamento di quella nuova 
Stazione Radio a onde ultracorte [...). Le prove si sono susseguite, sempre felicis- 
simamente, fino alle ore 18, dimostrando il perfetto funzionamento e la praticità 
di questa nuova invenzione marconiana» ”. 


Nel quarto anniversario della Conciliazione, l’11 febbraio 1933, undice- 
simo anniversario della sua coronazione, Pio XI inaugurò il ponte radio a 
onde ultracorte della Città del Vaticano, collegato con Castel Gandolfo. 
L'Osservatore Romano così scriveva: 


«La più recente nuova invenzione del genio di Guglielmo Marconi, che ha sa- 
puto utilizzare anche, con nuovo meraviglioso sistema, le onde eteree ultracorte, 
impiegandole in efficace ausilio della civiltà, ha avuto proprio nella Città del Va- 


6 G. GIANFRANCESCHI, Le Esperienze di Marconi alla presenza del Santo Padre, in L'1/lu- 
strazione Vaticana, anno IIl, n. 9, 1° maggio 1932. 
7 Oss. Rom., 10 febbraio 1933. 
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ticano la sua prima applicazione pratica con la dimostrazione eloquente della sua 
ottima efficienza» 8. 


Marconi per l’occasione tenne un discorso in cui, esponendo breve- 
mente alla presenza del Santo Padre la storia delle sue ricerche sulle onde 
ultracorte, disse tra l’altro: 


«Due anni orsono, decisi di riprendere lo studio sistematico delle onde cortis- 
sime. [...] Queste nuove ricerche furono intraprese prima a Genova, e fra punti 
della riviera ligure, poi fra Santa Margherita Ligure e lo yacht “Elettra”. Ad alcu- 
ne di queste esperienze in Liguria ebbi il grande piacere di avere presente il Reve- 
rendo Padre Gianfranceschi [...]. Questo impianto che oggi abbiamo l’onore di 
inaugurare alla Vostra Augusta presenza è di grande interesse scientifico [...]. 
L’impiego delle micro-onde in un servizio permanente viene oggi qui fatto per la 
prima volta nel mondo. Di ciò esprimo la mia profonda riconoscenza alla Santità 
Vostra. Vostra Santità ha altresì permesso che si faccia qui una serie di esperienze 
che ho in mente di eseguire. Anche di questo esprimo la mia viva e particolare 
gratitudine alla Santità Vostra»?. 


A chiusura della cerimonia il Papa ebbe per Marconi parole di particolare 
stima e gratitudine, il cui contenuto fu così riportato dall’Osservatore Romano: 


«Il Marchese Marconi aveva parlato della riconoscenza dovuta al Papa: ma, in 
quel momento, proprio il Papa teneva a dire, invece, l’espressione della sua rico- 
noscenza all’illustre inventore, il quale aveva assicurato, con il bel dono fatto, il 
modo di entrare in possesso di quel nuovo magnifico strumento di comunica- 
zione, e nelle condizioni di un primato scientifico così ambizioso — come direb- 
be il poeta —, così particolarmente bello; un primato scientifico che molto volen- 
tieri il Sommo Pontefice vede servire a ulteriori progressi della scienza [...]. Lie- 
tissimo poi si diceva Sua Santità se questa stazione — ora la prima e la sola del ge- 
nere — potrà essere il centro di nuove scoperte e di utili applicazioni» !0. 


Ma le esperienze sulle onde ultracorte compiute da Marconi in Vaticano 
con la collaborazione del padre Gianfranceschi, oltre che per il fatto di aver 
dato origine al primo ponte radio stabile, sono da ricordare pure perché of- 
frirono a Marconi, anche se per puro caso, l’occasione di occuparsi di un 
nuovo fenomeno, quello che poi avrebbe trovato applicazioni nel radar. 
Ecco come la figlia di Marconi, Degna, ne parla nel suo libro: Marconi, mio 
padre, subito dopo aver parlato dell’inaugurazione del ponte radio: 


«La Provvidenza sembra davvero aver assistito questa installazione, dato che 
aprì a mio padre un nuovo campo di ricerche. Un giorno l’operatore radio del 
Vaticano udì nel suo apparecchio uno strano rumore che definì simile allo stru- 
sciare prodotto da qualcuno che cammini su un terreno ghiaioso. Durò solo po- 


8 Ivi, 13-14 febbraio 1933. 
? Ivi. 
10 Ivi. 


PADRE GIANFRANCESCHI E G. MARCONI 67 


chi minuti, ma si ripeté anche nei giorni successivi, e sempre alla stessa ora. Incu- 
riosito, cercò di rendersi conto della causa di tale rumore e scrutando attentamen- 
te il giardino che si stendeva davanti alla finestra della stanza in cui si trovavano i 
suoi strumenti, si accorse che ogni giorno, nel momento stesso in cui cominciava 
quel particolare suono, un giardiniere spingeva lentamente una carriola lungo un 
sentiero che passava esattamente attraverso il fascio delle microonde. Riferitagli 
questa osservazione, mio padre volle subito indagare questo fenomeno, che ri- 
prese a studiare nel 1935»!!. 


Ed è da ritenere che a questa nuova proprietà delle microonde si rife- 
risse Marconi quando, nel discorso d’inaugurazione sopra citato, disse: 


«L'utilità pratica dell’impiego delle microonde diventerà presto evidente per colle- 
gamenti terrestri e marini, e anche per certe preziose qualità di tali onde, che mi pro- 
pongo di studiare; qualità di particolare importanza per la sicurezza dei naviganti» !?. 


Nello Scientiarum Nuncius Radiophonicus del 27 luglio 1933 troviamo un lun- 
go articolo del padre Gianfranceschi, il penultimo da lui pubblicato, dal ti- 
tolo: De propagatione microundarum electricarum. In esso, riferendosi alle espe- 
rienze con cui Marconi era riuscito a stabilire un collegamento radio con on- 
de ultracorte di 60 cm. tra Rocca di Papa e la Sardegna, egli cerca di spiegare 
come mai queste onde, certamente non riflesse dalla ionosfera, raggiunge- 
vano una portata superiore a quella ottica superando la curvatura terrestre. 

Come si vede, l’interesse del padre Gianfranceschi per le ricerche di 
Marconi, e quindi i rapporti con lui negli ultimi anni della sua vita, fu- 
rono continui al punto che — possiamo dire senza esitazione —, se non 
fosse sopravvenuta la malattia che doveva portarlo alla tomba in brevis- 
simo tempo, tra gli articoli che avrebbe scritto sullo Scientiarum Nuncius 
Radiophonicus, oggi troveremmo anche quelli riguardanti il fenomeno 
che è alla base del funzionamento del radar, cioè quello della riflessione 
delle onde ultracorte che Marconi aveva cominciato a studiare dopo l’e- 
pisodio della carriola nei giardini Vaticani. 

Come dicevamo all’inizio, nel 1981 s'è celebrato il 50° anniversario del pri- 
mo ponte radio che sia mai stato installato in modo stabile tra due località, e 
nel 1984 abbiamo ricordato il 50° della morte del padre Gianfranceschi. 

A chi domanda perché e per quali circostanze Marconi sia stato indotto 
a realizzare proprio in Vaticano il suo primo ponte radio, si deve rispon- 
dere che ciò fu dovuto certamente al profondo senso di devozione, stima 
e gratitudine che Marconi aveva per Pio XI; ma è pure doveroso aggiun- 
gere che se oggi il Vaticano vanta questo primato ciò è dovuto anche, e in 
non piccola parte, alla stima e all'amicizia che il primo direttore della Ra- 
dio Vaticana, il padre Gianfranceschi, per le sue eminenti doti di scienzia- 
to e di religioso seppe conquistarsi presso il grande Inventore. 


11 D. Paresce MARCONI, Marconi, mio padre, Mondadori, Milano 1967, 298-299. 
12 Oss. Rom., 13-14 febbraio 1933. 


CRONACA CONTEMPORANEA 


VITA DELLA CHIESA 


I CRISTIANI DI ROMA 
DI FRONTE ALLE DISUGUAGLIANZE SOCIALI 


A dieci anni di distanza dal convegno sulle «Responsabilità dei cristiani 
di fronte alle attese di giustizia e carità» della città di Roma, celebrato nel 
febbraio del 1974, un nuovo convegno sul tema «Città e cristiani di fronte 
alle disuguaglianze sociali» s'è tenuto nell’ Urbe nei giorni 29-30 novembre 
e 1° dicembre 1984. I temi sono stati gli stessi, ma sia il clima, sia la struttu- 
razione, sia il fine dei due convegni sono stati profondamente diversi. Quel- 
lo del ’74 fu un convegno di denuncia dei «mali di Roma» e di coloro che si 
riteneva ne fossero i responsabili; questo dell’84 ha voluto essere un conve- 
gno di studio e di programmazione; quello del ’74 rappresentò la voce, 
spesso appassionata e talvolta crudamente accusatrice, di persone e di grup- 
pi e comunità «dal basso»; a questo dell’84 hanno parlato solo persone desi- 
gnate a rappresentare istituzioni e gruppi ufficiali; quello del ’74 — dato il 
clima politicamente assai acceso di quegli anni — ebbe una notevole conno- 
tazione politica e investì talvolta con violenza coloro che a nome della DC 
avevano governato da sempre la Città; a questo dell’84 non sono mancati 
accenni politici alle amministrazioni di sinistra, che nello scorso decennio 
sono state al governo di Roma, ma si è trattato di puntate polemiche subito 
smorzate dagli organizzatori del convegno, i quali hanno voluto mantener- 
lo in limiti rigorosamente pastorali e religiosi. 


Introduzione at lavori del convegno 


Il convegno è stato aperto nel pomeriggio del 29 novembre, nell’au/a 
magna della Pontificia Università del Laterano, dal card. Ugo Poletti, vica- 
rio di Sua Santità per la città di Roma, il quale anzitutto ha dato lettura 
d’una lunga lettera autografa di Giovanni Paolo II. Il Papa ha dapprima 
definito lo scopo del convegno: «Prendere conoscenza esatta delle reali di- 
mensioni dei fenomeni di emarginazione sociale, rilevabili nella città, per 
poter elaborare poi una concreta strategia d’azione, capace di contribuire 
efficacemente al loro superamento». Dopo aver lodato il ricorso all’aiuto 
di istituti specializzati nelle analisi sociologiche, ha detto che «i sussidi 
scientifici, tuttavia, non bastano. Fondamentale per il buon esito del con- 
vegno è lo spirito con cui le varie componenti vi parteciperanno, come 
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anche il clima in cui si sforzeranno di operare. Lo spirito è quello dell’a- 
pertura: nessuno può restare indifferente, tutti devono sentirsi coinvolti. 
Il clima è quello della comunione e del rispetto verso gli altri». Il Papa poi 
aggiungeva: 

«In particolare, occorre impegnarsi per una presenza attiva dei cattolici nelle 
istituzioni sociali, entro le cui strutture essi devono recare una coraggiosa testi- 
monianza di fede, sforzandosi d’iscrivere la legge divina nella città terrena, secon- 
do gli insegnamenti della dottrina sociale cristiana. Ciò avverrà, ovviamente, nel 
pieno rispetto dell’autonomia di tali istituzioni, cui compete di distribuire beni 
materiali secondo giustizia, senza indulgere a parzialità o favoritismi di sorta. 

«I cristiani di oggi possono coltivare sentimenti di legittima fierezza, non sol- 
tanto guardando a quanto è stato fatto nel passato, ma anche volgendo lo sguar- 
do alle molteplici iniziative che nel mondo contemporaneo la Chiesa incoraggia e 
sostiene per venire incontro a forme antiche e nuove di povertà e di emarginazio- 
ne. Poiché, tuttavia, la storia cammina e il progresso, insieme con nuove conqui- 
ste, porta pure con sé nuovi mali, occorre che i cristiani della presente generazio- 
ne, emulando la generosità e l’inventiva dei loro padri nella fede, sappiano trova- 
re nuove forme d’intervento, capaci di offrire terapie efficaci per le moderne ne- 
cessità sociali» 


Nella sua presentazione del convegno il card. Poletti ha limitato il 
campo d'indagine alla «dignità della persona umana in una precisa città 
dove Dio ha collocato la sua Chiesa». Dopo aver notato che «la Chiesa di 
Roma s’interroga sulla Città in un contesto ben diverso da dieci anni or 
sono», ha soggiunto che «il convegno non si propone di trovare soluzio- 
ni ai singoli problemi; tanto meno s’illude di eliminare le vistose disu- 
guaglianze nella Città. Scavare un solco nel deserto della deresponsabi- 
lizzazione e del crescente privatismo, moltiplicare collaborazione al ser- 
vizio dell’uomo sarebbe già un lusinghiero successo». A proposito della 
collaborazione, egli ha detto che «si tratta d’una collaborazione tra isti- 
tuzioni pubbliche e libere istituzioni ecclesiali, che suppone un rapporto 
di pari dignità e rispetto vicendevole; non quindi una collaborazione au- 
toritaria da una parte e servile dall’altra, ma reciprocamente rispettosa e 
rispettata». Ha poi soggiunto che «l’iniziativa parte dalla diocesi, ma 
non è destinata né al solo volontariato, né alle sole istituzioni religiose»; 
essa «vuol essere un confronto costruttivo con tutte le forze vive al ser- 
vizio della Città, in nome di valori che interessano tutti». Se, però, tutta 
la comunità ecclesiale deve sentirsi impegnata, «è compito preciso dei 
laici accettare la complessità d’un mondo conflittuale e violento, per 
aprirlo alla speranza del Regno». 

Hanno preso quindi la parola, presentando le due relazioni di base, Er- 
manno Gorrieri, presidente della commissione di studio sulla povertà in 
Italia presso la Presidenza del Consiglio, e Luca Borgomeo, presidente 
dell’IRSES (Istituto di Ricerche e di Studi Economici e Sociali), al quale 
Istituto era stata affidata dalla Caritas diocesana, diretta da don Luigi Di 
Liegro, un’indagine sulle disuguaglianze sociali a Roma. Ha concluso il 
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ministro dell’Interno, on. Oscar L. Scalfaro, trattando brevemente il te- 
ma: «Intervento pubblico per una convivenza civile». 


Le disuguaglianze sociali 


Prima di dire qualche cosa su queste relazioni, presentiamo una scheda 
sull’emarginazione a Roma: 

Occupazione: 127 aziende in crisi, 150.000 cassintegrati, cioè il 73% dell’intera 
provincia. Casa: uno sfratto ogni 164 abitanti, 900 famiglie ospitate in alloggi im- 
propri, 32.000 in coabitazione, 50.000 case degradate. Handicappati: 60.000, di cui 
solo 1.500 assistiti dalle USL. Tossicodipendenti: secondo il CENSIS la cifra oscilla 
tra i 45 € 53.000. La popolazione minorile deviante sommersa è stimata intorno 
alle 13.000 unità. Aborti: 11.765 nel 1981. Per il 1999 è prevista la crescita zero. 
Minori: 1.601 in istituti di rieducazione. Il Comune nel 1983 ha assistito circa 
12.000 minori bisognosi. Abbandono scolastico: 1.930 alunni nel 1983, pari all’1,3% 
degli iscritti. Stranieri: circa 120.000, in situazioni molto precarie. Nomadi: 3.500 
persone, soprattutto nella zona Nord-Est della città. Il 50% degli zingari sono ra- 
gazzi sotto i quindici anni. Anziani: mezzo milione, di cui 150.000 non autosuffi- 
cienti. Il Comune ne assiste solo 3.000. Negli ospedali esistono liste d’attese per 
circa 10.000 «aspiranti cronici». Barboni: sono circa 3.000. 


Parlando su «Aspetti della disuguaglianza sociale in Italia», E. Gorrieri 
ha anzitutto presentato l’attuale quadro economico, osservando che un’e- 
conomia aperta, capace di competere sul mercato mondiale, richiede un 
forte recupero di efficienza e che l’avanzare delle nuove tecnologie apre 
un’epoca di cambiamenti radicali nella qualità della vita e del lavoro. Egli 
ha rilevato che «dalle innovazioni tecnologiche non sembra che possa de- 
rivare, almeno nel breve periodo, un aumento dell’occupazione comples- 
siva», che «per il prossimo avvenire sembra che non possa ipotizzarsi il ri- 
torno agli alti tassi d’incremento del reddito propri del passato», e che «in 
ogni caso gli incrementi prevedibili dovranno essere prevalentemente de- 
stinati all’accumulazione e agli investimenti», con conseguente scarsa o 
nulla possibilità di aumento dei consumi. Ne consegue che «il superamen- 
to delle disuguaglianze può porsi solo in termine di redistribuzione». 

Passando al quadro sociale, E. Gorrieri ha rilevato che «le condizioni di 
vita delle singole persone sono fortemente condizionate dal contesto fa- 
miliare in cui sono inserite, dato che su 56 milioni d’italiani quelli che vi- 
vono soli sono appena 2.319.000. Ora, la convivenza familiare è «l’unità 
economica di base, nella quale risorse di varia natura vengone messe in 
comune e destinate al soddisfacimento dei bisogni individuali e collettivi. 
Perciò ogni analisi della disuguaglianza deve assumere come termine di ri- 
ferimento il reddito familiare. Va poi rilevato che le più gravi condizioni 
d’inferiorità sociale si registrano quando le carenze nel campo dell’istru- 
zione, della salute, della casa e del lavoro si cumulano con situazioni ina- 
deguate di reddito familiare, di cui spesso sono causa ed effetto: «Questo è 
opportuno ricordare, perché va un po’ troppo di moda parlare di nuove 
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povertà o di povertà post-materialistiche, quasi a far supporre che le vec- 
chie povertà siano superate o ridotte a un livello non preoccupante». 

Un primo indicatore delle disuguaglianze sociali è il reddito delle fami- 
glie. In Italia le famiglie con figli — secondo l’indagine ISTAT del settem- 
bre 1983 — sono 11.485.000, mentre quelle senza figli (e atipiche) sono 
6.337.000. Delle famiglie con figli si dà la seguente mappa: con tre com- 
ponenti (3.972.000), con quattro (4.302.000), con cinque (1.751.000), co- 
sicché l’ampiezza media della famiglia italiana è di 3,2 componenti, e la 
spesa media era di 1.174.000 nel 1982 e di 1.450.000 nel 1984. 


Ora, se si considerano le classi di spesa, si rileva che mensilmente 5.421.560 
persone hanno speso nel 1982 meno di 489.000 lire e nel 1984 meno di 604.000 li- 
re; 9.051.660 persone hanno speso nel 1982 meno di 685.000 e nel 1984 meno di 
846.000 lire; 4.708.930 persone hanno speso nel 1982 meno di 785.000 lire e nel 
1984 meno di 967.000; 9.043.540 hanno speso nel 1982 meno di 978.000 lire e nel 
1984 meno di 1.208.000 lire; 7.103.820 hanno speso nel 1982 meno di 1.174.000 
lire e nel 1984 meno di 1.450.000; poco più di 21 milioni hanno speso nel 1982 più 
di 1.174.000 e nel 1984 più di 1.450.000. 


In conclusione, solo il 36,5% degli italiani ha goduto d’una spesa supe- 
riore alla media, mentre il 63,5% si è mantenuto di sotto della media, con 
il 9,7% in stato di bisogno grave, il 16,3% con forti carenze, l'’8% con ca- 
renze minori, il 16,2% con qualche difficoltà e solo il 12,8% con reddito 
sufficiente. 

Accennando ad altre forme di disuguaglianza, E. Gorrieri ha ricordato 
che oltre il 10% della popolazione è disoccupata, mentre, di fronte ai su- 
pergarantiti del settore pubblico e di qualche categoria del terziario, ci so- 
no la precarietà e la sottoccupazione degli operai dell’agricoltura e oggi 
anche dell’edilizia. Per superare le disuguaglianze è necessaria la redistri- 
buzione del reddito, la quale comporta l’equità fiscale, la retribuzione in- 
dividuale correlata alla qualità del lavoro, l’assicurazione d’un minimo di 
reddito spendibile pro capite agli attivi e ai non attivi; ma la politica redi- 
stributiva non è indolore e ha gravi implicazioni politiche. 


L'emarginazione a Roma 


Mentre la relazione di E. Gorrieri riguardava le situazioni che si riscon- 
trano nell’insieme del nostro Paese, la relazione di L. Borgomeo ha pre- 
sentato i dati emersi dalla ricerca dell’IRSFS, coordinata e sintetizzata dal 
prof. P. Tufari, sulle disuguaglianze della città di Roma. Ci sembra impor- 
tante questa ricerca, sia per la quantità dei dati che offre, sia soprattutto 
perché scompone e disgrega i dati complessivi per far emergere la diversi- 
tà delle situazioni, alcune delle quali assai drammatiche. 


«Nel caso della disuguaglianza sociale noi siamo del parere — è detto nell’in- 
dagine — che si debba partire da una classificazione semplice e drastica, tirando 
una linea che separi chi è veramente in seria e continua e pesante condizione di 
privazione-dipendenza da tutti gli altri che hanno mezzi e sostegni sufficienti per 
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muoversi, andare avanti e crescere. Questo tipo di quantificazione non è facile 
per motivi tecnici e per ragioni teoriche. Ma il tentativo serve e noi ci siamo mes- 
si per questa strada arrivando alla conclusione che molte delle cifre in circolazio- 
ne risultano abbondantemente gonfiate, se si considerano i problemi della disu- 
guaglianza sociale dall’angolatura che abbiamo scelta. Il “dramma” dello sfratta- 
to, del disoccupato, del pensionato, del minore con difficoltà familiari e scolasti- 
che, del lavoratore straniero è reale per chi lo vive, ma la drammatizzazione del 
problema può risultare dannosa proprio a chi vive in condizioni drammatiche, se 
per superficialità o demagogia le cifre si gonfiano e la massa diventa mucchio sen- 
za distinzione di priorità e d'urgenza». 

Tanto più che, avendo lo Stato introdotto un criterio selettivo per favorire chi 
ha più bisogno in assoluto, poiché la selezione passa attraverso l’autocertificazio- 
ne del bisogno — e questa può farla meglio chi ha più istruzione e può godere di 
maggiori raccomandazioni —, avviene che chi meno ha bisogno ottiene aiuti e 
sussidi, mentre non li ottiene chi veramente ne ha bisogno: «Se non fosse così 
non avremmo parecchia media borghesia negli alloggi popolari, con i figli minori 
a godersi una quantità di iniziative parascolastiche e i maggiori a usufruire di un 
presalario all’università, tutto a spese e nel nome dello Stato sociale»! 


Commentando i dati dell’inchiesta IRSES, L. Borgomeo, dopo aver 
proposto la pratica di una generalizzata «obbedienza civile», dato che le 
leggi ci sono e basterebbe osservarle per diminuire le disuguaglianze, ha 
rilevato che, a fronte dell’evoluzione degli ultimi decenni nella presa di 
coscienza dei diritti civili, una certa involuzione comincia a serpeggiare. 
Così, si nota una battuta d’arresto dell’intervento moderatore dello Stato 
nella redistribuzione dei beni e servizi essenziali, a vantaggio della solida- 
rietà familiare e del libero mercato, ma a danno di chi non può contare 
sull’una né competere con l’altro. A Roma, infatti, non mancano né beni 
né servizi. Basta avere un reddito elevato per goderne: «A Roma per chi 
ha un reddito elevato non c’è un problema istruzione o un problema casa 
o un problema salute o un problema lavoro o un problema sicurezza del 
futuro». Ha rilevato ancora che le disuguaglianze a Roma non sono tra chi 
ha un lavoro ben renumerato e qualificato, e tra chi ha invece un’occupa- 
zione precaria; ma tra chi ha un lavoro e chi non ce l’ha, tra chi va a scuola 
e chi rimane analfabeta, tra chi ha una casa e chi è sfrattato e non riesce a 
trovare un’abitazione, tra chi ha comunque tutelata la salute e chi invece 
rischia l’esistenza stessa. 


Esaminando poi i dati della ricerca IRSES, egli ha detto che nel solo 
triennio 1982-1984 circa 10.000 ragazzi hanno lasciato la scuola dell’obbli- 
go; al 31 agosto 1984, i disoccupati iscritti nelle liste di collocamento, era- 
no 156.000 (22% espulsi dal processo produttivo e 78% in cerca di prima 
occupazione); nel 1983 le ore di cassa integrazione sono state 18 milioni e 
hanno riguardato 131 aziende e circa 25.000 lavoratori (a fronte di 
160.000 con doppio lavoro e 200.000 con lavoro «sommerso»); per il 1985 
sono previste circa 40.000 sentenze di sfratto, contro 40.000 alloggi at- 
tualmente sfitti e 100 grandi edifici completamente vuoti, che si potrebbe- 
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ro facilmente adattare per soluzioni di emergenza, sia per nuclei familiari 
in cerca di sistemazione definitiva, sia come case di riposo per anziani, la 
cui lista a Roma è superiore al doppio della capienza dei posti attualmente 
disponibili, e dei quali oltre 75.000 sono persone ultrasettantenni che vi- 
vono completamente sole. Un problema a parte, ma non meno angoscio- 
so, è quello degli handicappati dopo il 14° anno d’età, quando cioè esco- 
no dal sistema scolastico e ritornano in famiglia, dove versano in situazio- 
ni d’isolamento e di assoluta dipendenza. 

L. Borgomeo ha concluso rilevando, rispetto al 1974, un peggioramen- 
to delle condizioni di vita della Città. In particolare, ha osservato che: 


«a) la disoccupazione a Roma è aumentata in modo preoccupante e la situazio- 
ne è molto più difficile rispetto al 1974; 

«b) è indubbiamente peggiorata la disponibilità di abitazione ed è notevolmen- 
te aumentato il numero di cittadini romani in difficoltà per quanto riguarda la ca- 
sa per la pratica impossibilità di trovarla in affitto, per l’impressionante numero 
di procedure di sfratto, con l’aumento delle coabitazioni, delle abitazioni impro- 
prie, del pendolarismo; 

«c) per quanto riguarda l’istruzione, al miglioramento oggettivo delle struttu- 
re scolastiche, fa da riscontro la crescita del numero degli analfabeti e degli ab- 
bandoni scolastici; 

«d) infine per quanto attiene alla sanità, a distanza di dieci anni, si registra, uni- 
tamente al alcuni oggettivi progressi, un preoccupante degrado dell’assistenza in 
generale, specialmente a danno dei più deboli e indifesi». 


Nello stesso tempo il Relatore ha rilevato l’impressione che Roma ab- 
bia perso la capacità — che pure aveva — di reagire, di mobilitare le sue 
grandi energie umane, e che si stia affermando una cultura dell’assuefazio- 
ne, della rassegnazione, in contrapposizione alla cultura del confronto, del 
dialogo, d’una corretta dialettica sociale, che è il risultato della partecipa- 
zione e il fondamento d’ogni sana e compiuta democrazia. 


Dibattito e conclusioni 


Su queste due relazioni di base s’è svolto il dibattito, che è consistito in 
quattro tavole rotonde, moderate rispettivamente dal prof. G. De Rita, 
segretario generale del CENSIS (le prime due), da mons. F. Angelini e da 
mons. C. Riva, vescovi ausiliari di Roma. Il 1° dicembre la giornata di 
studio è stata aperta da una relazione di mons. A. Plotti, vescovo ausiliare 
di Roma, su «Riconciliazione cristiana e tensioni sociali nella città di Ro- 
ma», e conclusa dal card. U. Poletti, il quale ha detto che «la Chiesa deve 
farsi dappertutto presenza aggregante d’umanità, proprio dove l’uomo si 
sente più isolato, emarginato, annullato. Laddove esistono “masse di uo- 
mini” si devono creare comunità di persone». Egli ha poi esortato le sin- 
gole comunità ecclesiali (parrocchie, associazioni e movimenti) a un’at- 
tenta riflessione sui dati e le informazioni offerti dai 35 relatori del conve- 
gno e sulle proposte da essi avanzate per risanare le disuguaglianze della 
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Città. Ha quindi ricordato che i lavori «si sono svolti nel rispetto di tre va- 
lori fondamentali: verità, libertà e amore per la città, sia nella ricerca, sia 
nell’approfondimento degli argomenti; al fine di ritrovare una giustizia so- 
ciale, tanto più vera quanto più fedele ai diritti e alla dignità della persona 
umana, tanto più efficace quanto più illuminata dal messaggio cristiano». 

Durante il convegno e nelle conclusioni si è molto insistito sull’appor- 
to del volontariato alla soluzione del problema delle disuguaglianze della 
popolazione romana, in quanto esso è «promozione e sostegno del biso- 
gno d’anima dell’uomo». Da una ricerca del CENSIS, fatta per conto della 
Caritas diocesana, risulta che nel volontariato romano sono impegnate 
non meno di 60.000 persone, con una contenuta presenza dei giovani 
(12,8%), con una preponderanza dei laici, col desiderio di collaborare con 
gli enti locali espresso dall’84,7% dei volontari, nonostante che il 50,8% 
di essi consideri insufficiente l'intervento delle istituzioni pubbliche. Si ri- 
leva inoltre che il 64,2% ha iniziato l’opera di volontariato dopo il Conci- 
lio Vaticano II, che ha segnato una tappa fondamentale nell’impegno dei 
laici nel sociale. 

Il convegno si è concluso con una specie di «decalogo» per i cristiani di 
Roma, letto dal card. U. Poletti. Al terzo punto è detto che «il cristiano, 
per essere coerente con la sua fede e partecipe con la vita della comunità, 
non può accettare un fenomeno oggi sempre più frequente ed esteso: la delega 
delle proprie responsabilità personali, familiari e sociali». Al quarto punto 
si rileva la necessità della presenza della Chiesa nel sociale perché essa è 
convinta di dover dare solidarmente un'anima, autenticamente umana per- 
ché cristiana, a tutti i problemi e bisogni sociali, affinché l’«ufficiale» e il 
«sociale» non abbiano a fagocitare l’uomo, così da soffocarlo e togliergli 
l’irrinunciabile dignità di persona umana. Al punto settimo si dice che la 
Chiesa si fa carico d’un’azione collettiva per creare una società umana. Vuol 
essere, cioè, strumento di socialità al servizio dell’uomo, divenendo ovun- 
que «presenza aggregante d’umanità», specialmente là dove «l’uo- 
mo-persona» si sente più isolato, emarginato, annullato. Di conseguenza, 
si dice al punto ottavo, la Chiesa «intende incoraggiare sempre più 
l’inserimento di persone cristiane, preparate e oneste, in tutte le pubbliche isti- 
tuzioni a ogni livello, nel desiderio di favorire il servizio dell’uomo in mo- 
do disinteressato e coerente». Infine, nel punto nono, la Chiesa rivendica 
non solo come insopprimibile diritto, ma anche come grave dovere, l’af- 
fiancamento, l’appoggio, l’integrazione dell’azione pubblica con la libera 
collaborazione delle sue persone, delle sue iniziative e istituzioni, offren- 
do un volontariato educato, preparato e responsabilizzato. Dobbiamo so- 
lo augurarci che questo «decalogo» non resti lettera morta. 


G. De Rosa 


ITALIA 


UN FINE D’ANNO DI ACCESE BATTAGLIE PARLAMENTARI 


Ora che a fine d’anno le acque si sono un poco calmate, sarà utile dare 
uno sguardo retrospettivo alle principali vicende, cui avevamo fatto cen- 
no in alcune cronache precedenti e che hanno visto intensamente impe- 
gnati — in sede propria o a camere riunite — i due rami del Parlamento, 
nell’ultimo trimestre del 1984. 


Il caso Andreotti 


Per ben tre volte, come già vedemmo, nei mesi di ottobre e novembre, 
il nome dell’on. Andreotti fu al centro di accaniti dibattiti nelle aule della 
Camera e del Senato, in riferimento all’affare Sindona (4 ottobre, alla Ca- 
mera; 30 ottobre, al Senato) e su quello della nomina del generale Giudice 
a capo della Guardia di Finanza, il 23 novembre a Montecitorio a Camere 
riunite. Malgrado la presenza, nella prima e nell’ultima votazione a scruti- 
nio segreto, d’un certo numero di «franchi tiratori» della maggioranza (tra 
i 20 e€ i $0, a seconda dei casi), Pon. Andreotti risultò assolto da ogni adde- 
bito e le sue dimissioni da ministro degli Esteri furono respinte!. L’am- 
pio margine di voti a suo favore nello scrutinio palese al Senato fu ridotto 
in quello segreto a Camere riunite, superando appena di una ventina di 
voti il quorum richiesto (477); data l’assenza dall’aula d’una cinquantina di 
parlamentari, si possono calcolare forse a una ventina coloro che hanno 
approfittato della «libertà di coscienza» per votare contro. 

Prima delle tre votazioni del 23 novembre: sulla proposta del PCI per 
un supplemento d’indagine; su quella del MSI per la messa in stato di ac- 
cusa del Ministro degli Esteri; sulla terza, per lo stesso motivo, presentata 
dal PCI, da Democrazia Proletaria e dalla Sinistra Indipendente, prese la 
parola lo stesso on. Andreotti. Dopo un breve esordio in cui diceva di af- 
fidare «il giudizio politico e morale» «alla informazione genuina del popo- 
lo e dei suoi rappresentanti» più che «ai filtri, spesso fuorvianti, di mani- 


1 Ecco i risultati delle votazioni sulle mozioni presentate al Senato il 30 ottobre: mo- 
zione del MSI 15 sì e 258 no; mozione del PCI 98 sì e 177 no; mozione della Sinistra Indi- 
pendente 95 sì e 135 no. Alla Camera, il 23 novembre, si ebbero: nella prima votazione 
(per un supplemento d'indagine, proposta del PCI): maggioranza richiesta 45 3; sì 421, no 
484, astenuti 1. Seconda votazione (per la messa in stato di accusa, proposta MSI): maggio- 
ranza richiesta 477; per Andreotti: sì 101, no 507, astenuti 1; per Tanassi: sì 104, No 504, 
astenuti 1. Terza votazione (per la messa in stato di accusa, proposta PCI, DP, Sin. Ind.): 
maggioranza richiesta 477; per Andreotti: sì 394, no 499, astenuti 1; per Tanassi: sì 386, no 
506, astenuti 1. 
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polatori più o meno interessati», l’Oratore passava all’esposizione partico- 
lareggiata dei fatti riguardanti la nomina del generale Giudice, avvenuta 
«nel totale rispetto delle scelte suggerite dalle gerarchie militari». 


«Il Capo di Stato Maggiore dell’esercito, gen. Viglione, propose per iscritto al 
Capo di S. M. Difesa, ammiraglio Henke, una terna: Bonzani, Giudice, Tomaino. 
La terna fu trasmessa a me ministro della Difesa e da me al ministro delle Finanze 
Tanassi. Il Ministro delle Finanze propose al Presidente del Consiglio la nomina 
del gen. Giudice e il Consiglio dei ministri l’approvò senza obiezioni. 

«Parecchi anni più tardi il gen. Giudice e la sua famiglia si trovarono coinvolti in 
tristi vicende collegate anche al contrabbando petrolifero che purtroppo aveva ripre- 
so clandestinamente a prosperare, lambendo gli organi dello Stato chiamati a vigilare 
e a reprimere. Alcuni dei magistrati che si occupano delle questioni collegate con il 
gen. Giudice cominciarono a congetturare l’insinuazione che nella nomina del 1974 
vi fosse stata una protezione finalizzata alle vicende successivamente emerse». 


Ribadito il fatto che, essendo l’inchiesta passata alla Commissione Par- 
lamentare, non era tenuto a rispondere al giudice ordinario e che pure lo 
ha fatto per collaborare pienamente alla ricerca della verità, Pon. Andreot- 
ti rintuzzava le «gravi distorsioni» introdotte in sede giudiziaria e rimbal- 
zate nella stampa e nel Parlamento — come la negazione dell’esistenza di 
una proposta dei militari e l’affermata brevità di durata in carica dei gene- 
rali della Guardia di Finanza (su 26 solo 4 vi sono rimasti soltanto 24 mesi 
o meno), l’on. Andreotti sorprese l’uditorio con un breve, ma durissimo 
attacco alla «politicizzazione» di certa parte della magistratura. 


«Queste verità verificate e non contestabili — insieme a tante altre fortemente 
oscurate in questa vicenda — mettono in evidenza la pretestuosità di un discorso 
insinuante e poco responsabile che dura comunque da troppo tempo. 

«Appartengo a una generazione che ha sempre guardato con assoluto rispetto e 
ammirazione alla magistratura. Ma era un tempo nel quale non conoscevo l’esisten- 
za di giudici che si sostituivano agli altri poteri dello Stato o che facessero della to- 
ga uno strumento di lotta politicizzata, addirittura con interviste provocatorie e 
tentativi di influire anche qui dentro. Sono, queste mie, affermazioni gravi, ma do- 
cumentate, che non esprimo certo con animo lieto e che non intendo davvero ge- 
neralizzare verso una categoria che resta presidio essenziale della Repubblica». 


Invocata, perciò, la restaurazione di «un minimo di garanzia giuridica», 
in particolare per l’indifeso cittadino comune, l’on. Andreotti mise in evi- 
denza l’imperdonabile leggerezza con cui non si è nemmeno tenuto conto 
dell’esatta cronologia della citata «raccomandazione» del cardinal Poletti 
(allora semplice monsignore) che ebbe — tra l’altro — esito sfavorevole, 
essendo nominato nel 1972 a capo della Guardia di Finanza non il «racco- 
mandato» Giudice (che peraltro aveva a quel tempo un curriculum inecce- 
pibile), bensì il generale Borsi di Parma. 


«Alle origini di questa ormai remota storia giudiziaria si collocano molte altre 
stravaganze, molti altri tentativi di arricchire la già fosca cornice dello scandalo 
petrolifero con ambigue o interessate tolleranze su deviazioni dei servizi segreti. 
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«La suggestiva appendice, oggi, non è più nel contenzioso. Le indagini degli 
organi della giustizia parlamentare hanno dimostrato la grave arbitrarietà di quel- 
la fantasiosa invenzione. Rimane l’odiosa insinuazione. Quanti mi conoscono 
sanno che non ho mai avuto cedimenti nella più attenta e intransigente difesa de- 
gli interessi anche erariali dello Stato». 


Dopo aver ricordato che proprio quando egli era ministro delle Finan- 
ze, nel 1957, furono ottenuti notevoli risultati col decreto legge per scon- 
figgere il contrabbando dei petroli, mediante l’introduzione della bolletta 
obbligatoria di accompagno e delle pene detentive per i trasgressori, il 
Ministro degli Esteri si avviava alla conclusione, concedendosi una nota 
di ricordi personali e un richiamo evangelico alla giustizia di Dio: 


«Onorevoli colleghi, questi sono i fatti, che io affido alla vostra coscienza. 
Quando s’incomincia a invecchiare — sia pur sperando di procedere lentamente 
e a lungo — ci si riporta spontaneamente alle origini, anche alle origini della pro- 
pria vocazione politica. Per non pochi di noi queste origini hanno la loro radice 
nell’azione cattolica universitaria: e a quei valori di fede, di scienza e di patria, che 
ci entusiasmavano allora, ci sforziamo a ogni costo di tenere umilmente e senza 
esibizioni fede, in una linearità che non è davvero monopolio dell’uno o dell’altro 
partito, ma che per noi è un costitutivo essenziale. Quando la minaccia terroristi- 
ca, oggi attutita ma non scomparsa, cercava di intimidirci, trovammo e troviamo 
proprio in queste profonde radici la forza per non aver paura di coloro che posso- 
no toglierci la vita, ma non l’anima. Non ho mai preteso di dare ad altri lezioni di 
moralità, ma con molta fermezza penso di non poter accettare di essere coinvolto 
in questioni morali. Alla mia morte voglio essere ricordato come un rappresen- 
tante del popolo italiano che si è sforzato sempre di compiere il proprio dovere. 
Spero che questo riconoscimento avverrà, da parte vostra, anche me vivo». 


Era da prevedere che, dopo la calorosa e commossa ovazione dei colle- 
ghi della maggioranza, si levassero gli indignati risentimenti dei magistra- 
ti, toccati sul vivo dalla polemica «aggressione» di chi, da «imputato» si 
era trasformato in «accusatore». 

«Magistratura Democratica» definì le parole di Andreotti «invettive 
diffamatorie»; il comunicato della sezione regionale piemontese dell’asso- 
ciazione nazionale magistrati parlò di «accuse immotivate e infondate». 
Più sereno il giudizio del segretario del’ ANM, Enrico Ferri: «Il collatera- 
lismo con i partiti esiste solo in qualche caso singolo e isolato. C'è un cli- 
ma di sospetto tra e dentro le istituzioni per cui anche un giudice impar- 
ziale appare di parte. Sì, c’è politicizzazione, ma non è un fenomeno sem- 
pre e per forza negativo. Si insiste tanto sul Consiglio Superiore della Ma- 
gistratura, perché da lì si controllano le inchieste che contano sui giudici 
stessi» 2. In un corsivo su I/ Corriere della Sera del 25 novembre, Leo Valia- 
ni scriveva In proposito: 

«Non bisogna dimenticare che la deprecabile politicizzazione di un certo nu- 
mero di operatori della giustizia è stata favorita dalla classe politica medesima, 


2 M. Fuccitto, I contrasti tra i magistrati, in la Repubblica, 28 novembre 1984, 5. 
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che ha reso parzialmente politiche, e perfino partitiche, le elezioni al Consiglio 
Superiore della Magistratura e non ha fatto uso della facoltà, prevista dalla Costi- 
tuzione, di vietare ai magistrati, e ad altre categorie di servitori dello Stato, l’ade- 
sione a partiti politici». 


Dal canto suo, il senatore Francesco Paolo Bonifacio (DC), presiden- 
te della prima Commissione Affari Costituzionali del Senato, non pensan- 
do, come Leo Valiani, che si debba tornare a vietare l’iscrizione dei giudi- 
ci ai partiti, proseguiva: «Per essere collaterali o strumentalizzati non c’è 
bisogno di tessere. L’importante è che ciascuno non sconfini dal proprio 
ruolo». Per lui, è urgente piuttosto la riforma del meccanismo attuale del- 
la Commissione Inquirente: «Il giudice ordinario dovrebbe condurre Pi- 
struttoria, e il Parlamento valutarne i risultati. E, qualora le Camere deci- 
dessero di rinviare il ministro a giudizio, non sarebbe più l’Alta Corte a 
processarlo bensì di nuovo il giudice ordinario» 3. 


Il caso Cirillo 


Il 10 ottobre, la relazione del senatore del PRI Libero Gualtieri, presi- 
dente del Comitato Parlamentare di controllo per i Servizi d’Informazio- 
ne e di Sicurezza, veniva presentata ai presidenti delle Camere, dopo la de- 
cisione di Craxi di non opporre il segreto di Stato. Essa verteva sostan- 
zialmente sulle implicazioni dei servizi di sicurezza nelle trattative, avve- 
nute con la mediazione dei camorristi di Cutolo, per la liberazione dell’as- 
sessore DC della regione Campania, rapito dalla colonna napoletana delle 
BR il 27 aprile 1981 e rilasciato il 24 luglio dello stesso anno. Come già 
scrivemmo (Civ. Catt. 1984 IV 280), una mozione del PCI, mirante a coin- 
volgere la responsabilità dell’on. Forlani (all’epoca dei fatti presidente del 
Consiglio), era stata respinta il 25 ottobre scorso al Senato con 147 voti 
contro 113, includendo anche i soliti «franchi tiratori», che avevano ap- 
profittato dello scrutinio segreto per associarsi all'opposizione. Proprio 
alla vigilia di questo voto, erano stati arrestati, per ordine del sostituto 
procuratore Domenico Sica, il generale Musumeci e il colonnello Bel- 
monte, per responsabilità emerse durante le indagini sulla strage di Bolo- 
gna. Cresciute le preoccupazioni per l’eventuale pericolo del ripetersi di 
deviazioni pericolose nel ruolo dei servizi segreti, tutti i partiti del Gover- 
no e quelli dell'opposizione presentarono mozioni alla Camera, che ven- 
nero discusse e votate il 13 novembre. Mentre quelle delle opposizioni 
puntavano all’incriminazione degli uomini politici della DC, la mozione 
della maggioranza chiedeva al Governo un impegno a rafforzare i mecca- 
nismi di vigilanza politica e amministrativa sui servizi stessi, per evitare 
deviazioni in futuro e a riferire al Parlamento entro tre mesi sui provvedi- 
menti adottati. Prima della votazione sulle mozioni, l’on. Galloni espose, 
in un lungo intervento, non solo le motivazioni di voto della maggioran- 


3 S. MAZZOCCHI, Intervista a Bonifacio, ivi. 
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za, ma anche l’analisi dei fatti che comprovano l’estraneità dei responsabi- 
li della DC alle trattative intercorse tra le BR e il SISMI con la mediazione 
della camorra. Ne riportiamo i punti salienti e la conclusione che ha prece- 
duta quella, analoga nella sostanza espositiva dei fatti, del presidente Cra- 
xi. La mozione della maggioranza fu quindi approvata per scrutinio se- 
greto con 289 voti a favore e 277 contrari. 


«La prima considerazione — disse l’on. Galloni — si riferisce alla esigenza di 
riportare esattamente il dibattito dentro il suo canale proprio e al suo oggetto 
specifico che è la valutazione se vi furono e quali furono le deviazioni dei servizi 
di sicurezza nelle operazioni compiute durante il sequestro Cirillo. Su questo 
punto aderiamo senza riserve alle conclusioni del comitato: le deviazioni dei ser- 
vizi di sicurezza dai loro compiti istituzionali vi sono state e sono state gravi [...]. 
E tuttavia questa deviazione non riguarda la intera struttura dei servizi di sicurez- 
za, ma una parte sola di essa [...]. Inoltre questa deviazione — come è esplicita- 
mente ammesso nella relazione — non riguarda il fatto in sé che i servizi si sono 
occupati del sequestro Cirillo e neppure che essi abbiano preso contatto con gli 
ambienti camorristici e si siano a tale scopo fatti autorizzare a entrare nel carcere 
di Ascoli per cercare informazioni dal capo della nuova camorra. 

«[...] La deviazione non sta in questo, ma sta nel fatto che questi contatti anzi- 
ché servire per liberare Cirillo attraverso la scoperta del covo, sono serviti ad av- 
viare una trattativa con le BR in contrasto con gli interessi dello Stato. 

«Sono autorizzato dal mio partito in questa sede parlamentare, la più qualifica- 
ta e la più alta in senso politico, a dire, assumendomene in pieno la responsabilità, 
che nessuna trattativa per il riscatto dell’assessore Ciro Cirillo sequestrato dalle 
BR fu mai tenuta in modo diretto o indiretto o in qualsiasi forma autorizzata da 
strutture centrali o periferiche della Democrazia Cristiana. 

«Questa mia dichiarazione non contrasta con le risultanze emerse dal Comitato 
Parlamentare anzi è da esse pienamente confermata [...]. 

«La linea assunta dalle opposizioni nel caso Cirillo non solo è contraria alla veri- 
tà, come abbiamo cercato di dimostrare e come abbiamo fiducia che le inchieste 
giudiziarie in corso potranno documentare, ma quello che è peggio si trova in con- 
trasto profondo con le proposte che abbiamo avanzato, persegue una linea perni- 
ciosa e dannosa per le istituzioni; anziché portare in prima linea insieme con la 
maggioranza i partiti di opposizione nella comune lotta all’eversione, li trasforma 
inconsapevolmente in strumenti dell’eversione contro la maggioranza, imbarbari- 
sce il discorso politico, porta allo scontro frontale e al mancato doveroso rispetto 
come purtroppo è avvenuto tra le forze politiche e fra le persone che, pur da spon- 
de diverse, devono essere sempre in grado di avere e di mantenere un colloquio» ‘. 


Il tormentato «iter» delle leggi ordinarie 


Indubbiamente, nel clima, talora surriscaldato, talaltra invece fiacco e 
monotono, di queste polemiche, volte a scardinare la coalizione di Gover- 
no su fatti ormai risaputi, s'è perduto tempo prezioso e si sono sprecate 
non poche energie necessarie per dibattere i problemi più assillanti del 
momento presente, oltre quelli — non meno importanti per il buon anda- 


4 Il Popolo, 14 novembre 1984. 
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mento del Paese — di cosiddetta routine di fine d’anno: la legge finanziaria, 
il bilancio per il 1985, il condono edilizio, i provvedimenti per gli sfratti e 
per le pensioni e, soprattutto, l’urgente riforma della legislazione fiscale, de- 
stinata ormai a passare alla storia col nome di «pacchetto Visentini». 

Dai primi d’ottobre alla metà di dicembre, nonostante il ritmo sostenu- 
to delle votazioni che si sono succedute con esito alterno in entrambe le 
Camere, poche sono state le leggi o i provvedimenti giunti in porto. Il 2 
ottobre, passava al Senato il provvedimento per il condono edilizio, inte- 
so a ricavare subito fondi per diminuire il deficit dello Stato con la sanato- 
ria delle opere abusive, ma non certo per risolvere per il futuro la grave 
piaga dell’abusivismo 5. Il 19 dello stesso mese, venne approvata alla Ca- 
mera — dopo un accanito dibattito — la legge contro le violenze sessuali; 
malgrado essa segni un progresso nella tutela delle vittime, ha lasciato in- 
soddisfatta una parte delle donne, che erano le principali interessate; su ta- 
le argomento torneremo in seguito, dato che la legge dovrà essere presen- 
tata al Senato. 

Il 14 novembre, la Camera approvava la legge finanziaria per il 1985 e, 
due giorni dopo, anche il bilancio di previsione. Il 21 dicembre sono stati 
approvati anche dal Senato. 

Il 17 novembre è stato convertito in legge il decreto per l’utilizzo dei 
fondi della ex Cassa del Mezzogiorno, mentre il decreto legge sugli sfratti, 
che dopo un anno di discussioni era entrato in vigore il 20 settembre ed era 
già stato approvato al Senato il 2 ottobre, trovando insuperabili ostacoli al- 
la Camera, è decaduto il 15 novembre. Il 21 dicembre il Governo, data l’ur- 
genza, ha trasformato in decreto legge la proposta, gia approvata alla Ca- 
mera, dello stanziamento di 1.900 miliardi per la fame nel mondo. Le diffi- 
coltà maggiori, com'era prevedibile, si sono trovate per i provvedimenti fi- 
scali del «pacchetto Visentini», il cui zfer, durato oltre due mesi ha più volte 
minacciato di far cadere il Governo. Costatata l’impossibilità di superare 
l’ostruzionismo del MSI al Senato, il Governo ha ritirato la proposta e l’ha 
trasformata in Decreto legge non senza un’assidua opera di mediazione tra i 
partiti della maggioranza, compiuta dall’on. Forlani. Il ministro Visentini è 
riuscito — senza snaturare la sostanza del «pacchetto» — a introdurre nel 
punto più contrastato degli accertamenti fiscali, le garanzie richieste a tutela 
del contribuente. Il decreto è stato varato la sera del 18 dicembre, evitando 
così la crisi. Entro 6o giorni il D.L. dovrà essere approvato dal Parlamento. 
Il risultato finale del suo ¿żer darà la misura della credibilità di tutte le forze 
politiche, sociali ed economiche riguardo al bene comune del Paese. 


L. Del Zanna 


5 Sul condono edilizio e sul decreto circa gli sfratti, torneremo a parlare con ampiezza, 
trattando l’insieme del problema della casa. 
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LA CHIESA E L'ECONOMIA AMERICANA 


Prima bozza della lettera pastorale dei vescovi USA 


L’rr novembre 1984, i vescovi degli Stati Uniti hanno reso noto un lungo docu- 
mento, anzi il più lungo documento della Chiesa americana, intitolato: L’insegna- 
mento sociale cattolico e l'economia degli Stati Uniti!. 

Si tratta solo di una prima bozza di lettera pastorale, la cui elaborazione si è 
protratta per oltre tre anni a opera d'una commissione di cinque vescovi, presieduta 
dall'arcivescovo di Milwaukee, mons. Rembert G. Weakland, e che si è servita della 
consulenza di varie decine di esperti, di uomini della finanza, di operatori economici 
e di studiosi del pensiero sociale cattolico. La prima bozza è stata presentata uffi- 
cialmente come tale in occasione della riunione generale dei vescovi statunitensi (rin- 
viando volutamente la pubblicazione del documento a dopo le elezioni presidenziali 
del 6 novembre, per evitare ogni interferenza sul processo elettorale stesso) con il di- 
chiarato proposito di suscitare un dibattito sul testo e sul suo contenuto. In base al 
dibattito si ha intenzione di redigere un secondo documento nella primavera del 198, 
a cui seguirà la stesura definitiva della lettera pastorale che sarà sottoposta all’ap- 
provazione dell Assemblea generale dei vescovi americani nel novembre 1985. 

Il testo, al suo apparire, non ha mancato di suscitare qualche perplessità, non già 
quanto alla sostanza (cioè, quanto alla legittimita e all'utilità d'attirare l'attenzione 
di tutte le componenti della società americana sull interconnessione tra economia e nor- 
me morali), quanto piuttosto per il tono del documento (che — per alcuni — non por- 
rebbe sufficientemente in rilievo con le ombre anche gli aspetti positivi dell'economia 
americana) e per alcune applicazioni pratiche non da tutti condivise?. Il documento e 


1 Catholic Social Teaching and the U. S. Economy - First Draft - Bishops’ Pastoral, in Origins, 
NC documentary service, 14 (1984), 15 novembre, n. 22-23, pp. 337-383. Traduciamo diretta- 
mente dall'originale e le citazioni si riferiscono all’edizione inglese, mentre quelle relative 
ai numeri rispecchiano la numerazione dei paragrafi del testo in essa contenuta. Per una 
traduzione integrale del testo, cfr La Chiesa giudica l'economia statunitense: accuse e proposte, 
Dossier n. 9, ADISTA, Via Acciaioli 7 - 00186 Roma. 

2 Un gruppo di laici cattolici (tra i quali Alexander Haig, ex segretario di Stato, Wil- 
liam Simon, ex segretario al Tesoro, Clara Boothe Luce, ex ambasciatore, ecc.), temendo 
che il testo fosse troppo rivoluzionario, ha provveduto a elaborarne un altro, pubblicato 
quasi contemporancamente (dedicato «a Giovanni Paolo Il, ai nostri vescovi e ai nostri 
compagni [fellow] cattolici») dal titolo: Toward the Future — Catholic Social Thought and the 
U.S. Economy — A Lay Letter, American Catholic Committee, New York 1984, 105. l ve- 
scovi ne hanno salutato la pubblicazione come utile elemento di dialogo. 
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molto lungo e articolato e probabilmente finirà piu in mano agli esperti che al grande 
pubblico o alla massa dei fedeli, anche a motivo delle sue dimensioni. Esso sembra in 
ogni modo rispondere ad alcuni criteri di fondo che determinano il metodo dell inizia- 
tiva. Analogamente a quanto avvenuto per la precedente lettera pastorale intitolata: 
La sfida della pace: la promessa di Dio e la nostra risposta (maggio 1983), i 
vescovi intendono coinvolgere i vari settori della Chiesa, e anche dei non credenti, in 
un ampio dibattito, prima di pubblicare il testo definitivo, in modo da valorizzare 
l'apporto delle varie componenti della Chiesa e degli studiosi delle scienze sociali in 
questo compito di riflessione e di mutuo arricchimento. Il tema della partecipazione, 
del resto, è uno dei filoni dominanti dell'intera bozza di lettera pastorale. 

In secondo luogo, l’episcopato americano vuol cogliere l invito contenuto in varie 
dichiarazioni del Magistero, a voler cioè dare indicazioni concrete e specifiche per la 
propria realtà nazionale alla luce della Scrittura e dell insegnamento degli ultimi 
Sommi Pontefici, frequentemente citati insieme al Concilio Vaticano II. Infatti, non 
è più possibile, in un mondo articolato come l’attuale, dare un insegnamento e fare 
proposte operative in campo sociale valide per situazioni tanto diverse, anche se il 
mondo stesso è sempre più interdipendente. È necessario, quindi, che ogni episcopato 
rifletta sulla propria realtà nazionale, senza con questo dimenticare i legami — vi- 
sibili alcuni e seminascosti altri — che vincolano tra loro i diversi continenti e le va- 
rie economie. Infine l'episcopato cattolico americano, che conta oltre 300 vescovi, de- 
sidera giungere a un documento che possa essere approvato da tutti i pastori, ed essere 
quindi espressione d'una Chiesa nazionale in quanto tale e non solo di singoli presuli 
più attenti o coraggiosi. Questo richiede un laborioso cammino di confronto in una 
nazione così ampia e diversificata come gli Stati Uniti, la cui stessa Chiesa è ampia- 
mente variegata al pari della società civile. Se i vescovi riusciranno a dare una testi- 
montanza d'unità, trovando un loro consenso intorno ad alcune delle tematiche prin- 
cipali della società attuale e della presenza cristiana in essa, avranno già reso un ser- 
vizio fondamentale ai loro fedeli e concittadini e a tutto il nostro mondo così conflit- 
tuale e contrapposto. 

Trattandosi della nazione più ricca ed economicamente più forte del mondo, è evi- 
dente che una riflessione critica del suo intero episcopato acquista un significato che 
va oltre i propri confini. Infatti, uno dei compiti propri della Chiesa è quello di esse- 
re coscienza critica della società, senza identificare mai il messaggio cristiano con un 
determinato progetto politico 0 socioeconomico, qualunque ne sia il successo, ma sti- 
molandone continuamente le potenzialità, o criticandone i limiti, per renderlo più 
umano e più evangelico. In questo caso, si tratta d'un esame del capitalismo, quale es- 
so si manifesta nel Paese trainante dell'economia di mercato occidentale. 

Data la lunghezza del testo e il suo carattere di «bozza», pensiamo di rendere un 
utile servizio al lettore presentandone un nostro riassunto che aiuti a coglierne gli 
aspetti salienti e più stimolanti. Ci riserviamo di ritornarvi in seguito, per farne 
una valutazione e un commento. 


G. Salvini 
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SINTESI DEL DOCUMENTO 


Il documento è preceduto da uno schema ragionato, che ne indica par- 
tizione e tematiche, «ma esso non sostituisce né un sommario né il testo» 
(p. 337), non intende cioè risparmiare un esame più prolungato e meditato 
del testo stesso. 

All’introduzione, che indica le motivazioni che muovono i vescovi a 
parlare di economia, seguono sette parti (non ancora tutte pienamente 
sviluppate), riunite in due sezioni. La prima sezione comprende le prime 
due parti, che offrono rispettivamente i fondamenti biblici e teologici del- 
l’intera lettera pastorale e una serie di norme etiche per la vita economica. 
La seconda sezione è invece dedicata alle applicazioni pratiche per le situa- 
zioni specifiche dell’attuale realtà americana: occupazione, povertà, ali- 
mentazione e agricoltura, economia, economia mondiale. 


Introduzione 


I vescovi dichiarano quali criteri guidano il documento: 


«Ogni prospettiva di vita economica che sia umana, morale e cristiana dev’es- 
sere guidata da queste due domande: che cosa fa l'economia per la gente? Che co- 
sa fa economia alla gente? La preoccupazione per gli effetti dell'economia ame- 
ricana sulla vita di milioni di persone ci spinge a pubblicare questa lettera pasto- 
rale» (n. 1). 

Se, nella scia della Gaudium et spes, ogni vicenda e ogni ansia umana tocca la 
Chiesa, «i poveri hanno uno speciale diritto di reclamare la nostra preoccupazio- 
ne, perché essi sono vulnerabili e bisognosi. Crediamo che tutti — cristiani, 
ebrei, credenti di altre fedi o anche senza fede — debbano misurare le loro azioni 
e le loro scelte in base a quanto essi fanno per i poveri e as poveri» (n. 3). 


Criterio fondamentale per le scelte economiche, politiche e istituzionali 
è del resto che esse siano al servizio di tutti gli esseri umani: «L’economia 
è stata concepita per gli uomini, e per ogni uomo» (ivi). 

La lettera intende porsi nella tradizione dell’insegnamento sociale cat- 
tolico, cha va dalla Bibbia al magistero dell’attuale Sommo Pontefice, 
tenendo conto specialmente di quanto da Leone XIII in poi è stato inse- 
gnato dalla Chiesa. È un insegnamento mai concluso, che deve anzi te- 
nere conto dei problemi che si presentano continuamente e in forme 
sempre nuove. 

Alcuni scorgono nella presente crisi economica — la maggiore dopo 
quella del 1929 — una drammatica transizione strutturale dell'economia 
americana dalla fase industriale e manufatturiera a quella di una economia 
di servizi; trapasso a cui si aggiungono a livello mondiale le minacce del- 
l’indebitamento dei Paesi poveri e dell’instabilità del sistema finanziario 
internazionale. Altri invece vedono la situazione meno drammaticamente 
e pensano che il sistema offra possibilità di recupero, mediante opportuni 
interventi che non richiedono alterazioni sostanziali del sistema economi- 
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co. In ogni caso, i colossali investimenti in armi e in ricerche militari in 
una corsa che si è drammaticamente estesa al Terzo Mondo costituiscono 
un’altra grave minaccia alla giustizia economica mondiale. 


«Siamo ben consapevoli delle difficoltà che esistono nel collegare i valori mo- 
rali e religiosi alla vita economica. La società moderna è divenuta così complessa 
e frammentata che la gente prova difficoltà ad avvertire la relazione tra le diffe- 
renti dimensioni della vita, come quella economica, morale e religiosa. Durante la 
preparazione di questa lettera ci siamo sentiti interrogare più volte sulla possibile 
connessione che ci può essere tra la morale cristiana e le questioni tecniche di po- 
litica economica. Ammettiamo l’esistenza del problema di scoprire questi legami 
e accettiamo anche pienamente il fatto che le questioni sociali ed economiche 
“hanno le loro proprie leggi e valori che devono essere decifrati gradualmente, 
messe in atto e regolate dagli esseri umani” (Octogesima adveniens, n. 4). Le convin- 
zioni religiose e morali non possono da sole produrre soluzioni ai dilemmi eco- 
nomici. Confidiamo tuttavia che la tradizione morale cristiana possa dare un con- 
tributo per trovare il giusto cammino» (n. 15). 


Data l’importanza della vita economica anche per decidere sulla vita e 
sulla morte degli esseri umani, la Chiesa non può non interessarsene; ma 
lo farà tenendo presente, come criterio fondamentale, la dignità della per- 
sona umana: 


«In questa lettera cerchiamo di dare un sostegno alla dignità umana, di raffor- 
zare i legami vitali nella società e di svelare il significato più profondo di molte at- 
tività che formano la vita economica» (n. 16). «Noi scriviamo con due intenti: il 
primo è di fornire una guida ai membri della nostra Chiesa che cercano di forma- 
re le loro coscienze e di raggiungere delle decisioni morali in campo economico. 
Il secondo è di aggiungere la nostra voce al pubblico dibattito circa la politica 
economica americana» (n. 17). 


Per il primo scopo, è ovvio fondarsi sulle fonti della rivelazione cristiana 
o parlare in termini di fede; per il secondo, gli argomenti devono essere tali 
da convincere anche persone di fede diversa, e quindi di tipo razionale. 

Intento collaterale, ma non secondario, è quello di aiutare l’unità, sia a 
livello nazionale, sia a livello mondiale. È un compito proprio dei pastori 
della Chiesa. «Perciò desideriamo chiamare tutti, indipendentemente dal 
loro reddito o dal loro status, a un rinnovato impegno per la giustizia eco- 
nomica. Un tale impegno è un’implicazione ineluttabile della fede in Gesù 
Cristo» (n. 19). 


SEZIONE PRIMA: I FONDAMENTI BIBLICI E TEOLOGICI 


1. La visione cristiana della vita economica 


Per tutte le Chiese, «la dignità della persona umana, realizzata in comu- 
nità con gli altri, è il criterio sul quale tutti gli aspetti della vita economica 
devono essere misurati» (n. 23). Ora, anche la vita economica deve servire 
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e sostenere questa dignità, che va realizzata in relazione e in solidarietà 
con gli altri: «Essere umani è ascoltare la chiamata alla comunità» (n. 24). 

Di questa visione il documento offre le fonti bibliche e teologiche, par- 
tendo dai concetti di creazione, alleanza e comunità, quale fondamento 
per una riflessione in materia di giustizia economica e sociale. Per gli ebrei 
salvati dall’ Egitto, per esempio, è chiaro che «la propria situazione di 
fronte a Dio è intimamente connessa con il benessere di tutta la comunità. 
Gli individui sono responsabili di fronte a Dio, sia alla sia per la comunità» 
(n. 30). Anche il dominio sulla terra non va esercitato in modo egoistico o 
arbitrario. La creazione è un dono; e uomini e donne devono essere fedeli 
servitori nel prendere cura della terra. 


«La creazione da parte di Dio e la nuova creazione in Cristo ci devono far capi- 
re che la comunanza che abbiamo con le persone di altre nazioni è più fondamen- 
tale delle barriere create dalle frontiere nazionali» (n. 39). 


Se il tema della giustizia è presente in tutta la Bibbia, in particolare 
nei profeti, esso trova una sottolineatura particolare per quanto ri- 
guarda i poveri, i bisognosi e coloro che sono senza potere. «Senza 
giustizia, né fede né culto hanno alcun valore» (n. 44), e fare giustizia è 
prendere le parti del povero. In particolare, il Vangelo di Luca, scritto 
per comunità in cui erano presenti anche cristiani facoltosi, ammonisce 
sui pericoli del benessere; e noi, «come membri della nazione più ricca 
e più benestante del mondo, abbiamo un motivo particolare per pre- 
stare ascolto al messaggio del Vangelo di Luca che ci viene indirizzato 
oggi» (n. 49). In ogni caso la comunità primitiva, pur vedendo nel po- 
vero un oggetto dell’amore speciale di Dio, non ha mai canonizzato la 
povertà materiale, né ha accettato le privazioni come fatto inevitabile 
dell’esistenza. L’ideale non era tanto lo spogliarsi dei propri beni in se 
stesso, quanto l’usare dei beni per alleviare il bisogno e la sofferenza 
del prossimo. Queste prospettive bibliche, ampiamente svolte nel do- 
cumento, circa la ricchezza e la povertà «costituiscono la base di quella 
che oggi viene chiamata ‘la scelta preferenziale per i poveri”’» (n. 53), 
di cui parla esplicitamente il documento di Puebla (1979). Essa pone 
numerose sfide alla Chiesa contemporanea. 

Le esigenze della sequela di Cristo impongono oggi di passare dalla 
Bibbia a norme etiche economiche che rendano attuale il significato del- 
l'essere cristiani. Fondamento di quest’attualizzazione è il principio che 


«la dignità della persona può venire realizzata e protetta, solo nutrendo e raf- 
forzando i vincoli della solidarietà. La comune solidarietà è al cuore della com- 
prensione biblica della condizione umana» (n. 69). 

«Gli uomini e le donne non possono crescere sino a una completa autorealizza- 
zione nell’isolamento. Questa realizzazione si compie nell’interazione, nell’inter- 
dipendenza, nella comunicazione, nella collaborazione e — nella sua forma più 
completa — nella-comunione e nell’amore» (n. 70). 
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2. Norme etiche per la vita economica 


Il documento cerca di enucleare e di sviluppare alcune norme etiche, 
che consentano di discernere implicazioni più concrete. | 

La tutela e il riconoscimento dei diritti umani, a cui il pensiero sociale 
cattolico si è molto dedicato negli ultimi tempi, e i cui contenuti sono an- 
dati maturando con gli anni, rendendosi più chiari ed espliciti, costitui- 
scono il minimo indispensabile per una vita in comunità. L’enciclica La- 
borem exercens offre in proposito numerosi spunti, sottolineando come 
ogni attività economica, se rettamente ordinata, abbia molteplici signifi- 
cati morali. 

Al minimo indispensabile per la protezione della vita umana — indica- 
to in «cibo, vestito, abitazione, riposo, cure mediche» (n. 79) — si aggiun- 
gono molti altri diritti; la loro garanzia rende la vita degna dell’uomo, ma 
essi non sono sempre protetti allo stesso modo, neanche negli Stati Uniti: 


«La tradizione filosofica che ha contribuito a formare il nostro ethos nazionale ac- 
corda con orgoglio un grande spazio alla protezione dei diritti civili e politici, co- 
me la libertà di religione, di parola e di riunione. Tuttavia, i diritti economici (per 
esempio un’adeguata nutrizione, abitazione e lavoro) non godono di questa posi- 
zione privilegiata nelle tradizioni culturali e legali della nostra nazione» (n. 83). 


Inoltre, neppure coloro che ritengono si tratti di diritti da garantire so- 
cialmente, sono sempre d’accordo sul modo di difenderli. Si aggiunge poi 
la presenza di egoismi individuali e di gruppo, che minano la solidarietà 
sociale e lo sforzo per tutelare i diritti economici, sino a cristallizzare que- 
sto egoismo in alcune istituzioni economiche o in atteggiamenti culturali. 
Oggi la sfida economica, che sta dinanzi, richiama quella politica affronta- 
ta dai fondatori degli Stati Uniti nella loro epoca. Essi inventarono forme 
di pensiero e istituzioni politiche per realizzare un nuovo tipo di democra- 
zia politica. Oggi si tratta di compiere un esperimento simile per la demo- 
crazia economica. 

Occorre, per esempio, garantire un livello minimo di partecipazione di 
tutti alla vita della comunità umana: «L’ingiustizia più radicale per una 
persona o per un gruppo è d’essere effettivamente trattati o passivamente 
abbandonati come un non-membro di quella comunità morale che è la 
razza umana» (n. 92). L’emarginazione può assumere molte forme, politi- 
che, economiche, ecc., e a tutte occorre venire incontro come a uno dei 
grandi mali della società odierna, poiché giustizia è anche far sì che i sin- 
goli possano essere attivi e produttivi, e non solo appagati nei loro biso- 
gni. L’attuale disparità di reddito e di benessere, a livello sia nazionale sia 
mondiale, dev’essere giudicata inaccettabile, perché non tiene conto di co- 
loro che hanno più bisogno, contro il principio che persone in particolari 
necessità meritano uno speciale e diverso trattamento, affinché la loro 
uguale dignità venga adeguatamente rispettata. Nello stabilire le priorità 
economiche, occorre quindi cominciare dagli ultimi e dagli emarginati, e 
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non dalla preoccupazione di preservare le concentrazioni privilegiate di po- 
tere, di benessere e di reddito. Non si tratta di «politiche», ma di norme, che 
dovrebbero guidare le scelte economiche e i diversi operatori sociali. 

Per tradurre nella realtà queste indicazioni, occorre individuare le re- 
sponsabilità e i compiti di ciascuno, singolarmente e come istituzione (im- 
presa, sindacato, banche, ecc.). I vescovi cercano di farlo, passando in ras- 
segna i vari operatori economici e dedicando a ciascuno di essi uno o più 
paragrafi in una successione precisa: lavoratori e sindacati; manager, im- 
prenditori, uomini d’affari e banche; cittadini e governo; operatori econo- 
mici transnazionali e internazionali; consumatori; la Chiesa. Ci si rivolge, 
cioè, effettivamente ai protagonisti della vita economica in un’economia 
di mercato avanzata, come quella americana. 

Al mondo finanziario e a quello responsabile dell’espansione interna- 
zionale delle società americane è dedicata un’attenzione particolare (nn. 
115-122 € 130-137). Dello Stato si dice che «il Governo ha una funzione 
morale: quella di mettere i cittadini in grado di coordinare le loro azioni 
per proteggere i diritti fondamentali e assicurare la giustizia economica 
per tutti i membri della società» (n. 126); ma si prende accuratamente di- 
stanza da ogni forma di statalismo o di eccessiva concentrazione di potere 
nelle mani del governo, «perché anche questo può minacciare i diritti 
umani e la giustizia» (n. 127). Anche i consumatori sono in qualche modo 
operatori economici, in quanto — nell’economia di mercato — il consu- 
mo è uno stimolo alla produzione e un’accresciuta produzione genera oc- 
cupazione. Ora, sia la fede cristiana sia la giustizia impongono limiti al 
consumo e al modo stesso di considerare i beni di consumo, tanto più che 
oggi è facile che si generino anche falsi bisogni. Infine, quanto alla Chiesa, 
i vescovi affermano: 


«Saremmo negligenti nel nostro dovere, se trascurassimo il fatto che la Chiesa 
non è solo maestra, ma è essa stessa un attore in campo economico. La Chiesa im- 
piega un gran numero di persone nelle sue parrocchie, scuole, ospedali e agenzie 
sociali; dispone anche d’un investimento relativamente modesto per sostenere il 
proprio lavoro [...]. Tutti i principi morali che guidano la retta condotta d’ogni 
comportamento economico si applicano anche alla Chiesa e alle sue numerose 
istituzioni ed enti» (n. 143). 


SEZIONE SECONDA: APPLICAZIONI PRATICHE 


I vescovi cercano, quindi, di abbordare il difficile passaggio dai princi- 
pi alla pratica, individuando alcuni punti nodali dell’attuale situazione so- 
cioeconomica americana, visti come «segni dei tempi», ma tralasciando 
molti altri possibili temi: «Questo documento non è un programma tecni- 
co per una riforma economica, bensì un tentativo di promuovere una se- 
ria analisi morale della giustizia economica» (n. 152). E ovvio che le appli- 
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cazioni dei principi morali a casi specifici non hanno sempre la stessa au- 
torità e si possono trovare giudizi diversi tra gli stessi cattolici. 


3. Occupazione 

La più urgente priorità di politica economica all’interno degli Stati 

Uniti è oggi la creazione di nuovi impieghi adeguatamente rimunerati e in 
degne condizioni di lavoro. Le ampie considerazioni di questa terza parte 
sono precedute da una breve analisi statistica sulla disoccupazione attuale 
che colpisce in particolare le persone di colore, gli ispano-americani, i gio- 
vani e le donne capifamiglia, mentre esistono significative disparità anche 
regionali nei livelli occupazionali. La disoccupazione colpisce gravemente 
la dignità umana anche per il senso della propria inutilità che essa infonde: 
«Le ricerche storiche indicano che molto poche persone sopravvivono a 
lunghi periodi di disoccupazione, senza riportarne danni psicologici, an- 
che se hanno risorse sufficienti a soddisfare i loro bisogni» (n. 163). 
. Non manca una correlazione pure tra disoccupazione e malattie menta- 
li. Ma il fenomeno danneggia profondamente anche la stessa società, ridu- 
cendo tra l’altro la base per l’imposizione fiscale e richiedendo costosi in- 
terventi governativi. Inoltre, la popolazione carceraria aumenta parallela- 
mente al numero dei disoccupati. La difficoltà di creare nuovi impieghi 
non proviene solo da cecità o da cattiva volontà, ma anche dalle interpre- 
tazioni divergenti sulle cause della disoccupazione e sui suoi rimedi. In 
parte essa è dovuta a motivi demografici, in parte a un mancato adatta- 
mento delle istituzioni, e in parte all’inflazione, la quale è stata combattuta 
efficacemente in questi ultimi anni, ma a prezzo d’una maggiore disoccu- 
pazione, come Keynes aveva già rilevato a suo tempo. 

A questo punto i vescovi formulano lunghi e dettagliati consigli per 
avviare una politica di pieno impiego, non esitando a entrare anche in 
questioni tuttora controverse, mossi, sia dalla convinzione morale del- 
la necessità di fornire un’occupazione a chiunque la cerchi, sia dalla 
passata esperienza degli USA, dov’è stato possibile creare milioni di 
posti di lavoro. 


4. Povertà 


Circa 35 milioni di americani vengono definiti ufficialmente «poveri» 
dal Governo. Altri 20 o 30 milioni potrebbero essere definiti almeno biso- 
gnosi. Inoltre, tra il 1979 e il 1983, il numero dei poveri è cresciuto di 9 
milioni di unità: «Il fatto che così tante persone siano povere in una nazio- 
ne tanto benestante come la nostra è uno scandalo sociale e morale che 
non può essere ignorato» (n. 187). 

I vescovi esaminano le caratteristiche della povertà nella società ameri- 
cana, la composizione sociale di coloro che ne sono colpiti e il fatto che in 
USA i poveri costituiscono un gruppo instabile, dal quale si entra o si esce 
in seguito al divorzio, alla perdita dell’impiego, all’invalidità, ecc.: 
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«La povertà a lungo termine è concentrata tra le persone di colore e special- 
mente tra le famiglie con a capo donne di colore. I negri costituiscono il 12% del- 
l’intera popolazione, ma il 62% dei costantemente poveri. Pure impressionante è 
la diffusione della povertà a lungo termine tra le famiglie il cui capofamiglia sia 
una donna. Benché solo il 19% della popolazione viva in tali famiglie, esse costi- 
tuiscono il 61% dei costantemente poveri» (n. 191). 


I vescovi ammoniscono ripetutamente contro spiegazioni troppo facili: 


«Alcuni affermano che i poveri sono poveri perché non si danno abbastanza da 
fare per trovare un lavoro, o non lavorano abbastanza quando ce l’hanno, e in ge- 
nere non si affaticano per migliorare. Di fatto, uno degli studi più dettagliati si- 
nora effettuati sulla povertà nel nostro Paese ha dimostrato che le attitudini ini- 
ziali non costituiscono un valido elemento di previsione del reddito successivo. 
Anzi, molti di coloro che hanno lavorato per un numero maggiore di ore sono ri- 
masti poveri a causa dei bassi salari percepiti [...). Queste argomentazioni non so- 
lo non sono documentate, ma sono offensive per i poveri» (n. 193). 


Sull’argomento i vescovi tornano successivamente: 


«Un motivo per cui noi manchiamo d’un sistema assistenziale umano è il no- 
stro atteggiamento punitivo nei confronti del povero. Gli americani hanno la 
tendenza a biasimare i poveri come oziosi, a stigmatizzare coloro che ricevono 
sussidi, a esagerare l’estensione reale di questi benefici e a sopravvalutare il feno- 
meno della frode nei confronti dei sussidi assistenziali. Rimane la convinzione 
che il povero sia povero per sua scelta, che per sfuggire alla povertà basti che uno 
si dia da fare e che i programmi di assistenza finiscano col favorire coloro che non 
hanno voglia di lavorare» (n. 222). 


Insomma, ai poveri si rimprovera di essere un peso per la società, men- 
tre in realtà le statistiche dimostrano che la classe media riceve dal Gover- 
no molto più dei poveri. 

Cercando poi d’individuare i fattori sociali e istituzionali della povertà, 
i vescovi mettono in luce la discriminazione razziale ed etnica, la «femmi- 
nizzazione della povertà», la distribuzione del reddito e del benessere. 

Seguono alcune norme d’azione nel campo dell’educazione, dell’assi- 
stenza e della riforma dello Stato, che s’ispirano al rispetto per i beneficia- 
ri e per la loro dignità, in modo da coinvolgerli nella gestione della stessa 
assistenza pubblica, perché diventino attori del loro miglioramento. 


J. Alimentazione e agricoltura 
Questo capitolo manca nell’attuale bozza di documento e verrà aggiun- 
to nella seconda stesura. 


6. Un nuovo esperimento americano: collaborare per riorganizzare l'economia 


Sforzandosi di ricondurre a un denominatore comune i problemi indi- 
cati e altri non trattati, i vescovi sottolineano che, secondo vari studiosi, è 
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diminuito il senso dell’appartenenza a una comune società, e quello del 
bene della società in quanto tale («crisi di cittadinanza») tanto da far auspi- 
care la creazione di nuove forme di collaborazione per il bene comune: 


«Crediamo che l’ America abbia bisogno di un nuovo esperimento in fatto 
di cooperazione e collaborazione. Un tale esperimento ha un aspetto morale e 
culturale: il rinnovamento e il rafforzamento del senso di solidarietà [...]. Es- 
so esige inoltre innovazioni politiche e istituzionali che potenzino una genui- 
na partecipazione e amplino la condivisione della responsabilità nella società 
economica» (n. 242). 


Di questa creatività s’indicano possibili piste a livello d’imprese, a livel- 
lo regionale e locale, nonché nella cooperazione per sviluppare le politi- 
che nazionali: «In una società industriale avanzata, come la nostra, tutti gli 
agenti della società, compreso il governo, devono cooperare attivamente 
e positivamente a formare la politica economica nazionale» (n. 263), te- 
nendo presente che l’impatto di questa sui poveri e sugli emarginati «è un 
criterio primario per giudicare del suo valore morale» (n. 264). 


7. Gli Stati Uniti e l'economia mondiale: complessità, sfida e scelte 


È parte integrante del pensiero cattolico recente l’idea dell’interdipen- 
denza che esiste a livello mondiale. Un gigante industriale come gli Stati 
Uniti ha un’enorme influenza sull'economia del resto del mondo e in par- 
ticolare di quello sottosviluppato: 


«Chiusi insieme in un mondo dalle risorse materiali limitate, possiamo aiutarci 
o danneggiarci a vicenda con le politiche economiche che scegliamo. Così dob- 
biamo essere oggi più responsabili che in passato in queste scelte, perché esse ri- 
cadono spesso su coloro che non hanno possibilità d’influirvi» (n. 273). 


Non potendo discutere ogni aspetto delle relazioni economiche inter- 
nazionali degli Stati Uniti col Terzo Mondo, i vescovi indicano una se- 
rie di esempi drammatici nel nostro mondo, certo assai articolato, ma 
nel quale spesso l’«interdipendenza» affermata e invocata finisce con 
l’essere quella che c’è tra cavallo e cavaliere. Quest’interdipendenza va 
perciò ben intesa: 


«La nostra sfida è scegliere la comunità anziché il caos; andare al di là della 
neutralità di fatto e creare le condizioni d’un’interdipendenza che corrisponda a 
standard di giustizia, d’equità e di carità» (n. 279). 


I singoli Stati rimangono tuttora influenti, ma non sono più gli unici 
attori internazionali. Sono presenti infatti pure le istituzioni multilaterali 
(come il FMI, la Banca Mondiale, ecc.) e le cosiddette multinazionali «che 
dalla fine della seconda guerra mondiale sono cresciute drammaticamente 
in numero, dimensioni, finalità e potere» (n. 280). Ora, le scelte economi- 
che concrete sono quelle che ci dicono se abbiamo veramente intenzione 
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di sollevare la «cortina della povertà», rendendoci conto di ciò che signifi- 
ca in realtà interdipendenza sul piano mondiale: 


«La percezione dell’interdipendenza cancella la linea sottile tra la politica inter- 
na e quella estera. Molte decisioni di ‘politica estera” in campo commerciale, 
d’investimenti o d’immigrazioni, hanno un impatto diretto e sostanziale sulla si- 
tuazione interna americana. Allo stesso modo, molte decisioni che si potrebbero 
ritenere “interne” (politica agricola, tassi d’interesse, bilancio e deficit federale) 
hanno conseguenze almeno altrettanto importanti per altri Paesi» (n. 282). 


L’insegnamento cattolico, pur riconoscendo la complessità del fenome- 
no dell’interdipendenza, afferma risolutamente che le valutazioni morali 
non possono rimanere escluse dall’ambito dell'economia internazionale. 
Senza entrare nella valutazione delle diverse proposte effettuate in questi 
anni per rimodellare l’ordine economico internazionale, i vescovi ribadi- 
scono la necessità di giungere a una maggiore equità nei rapporti econo- 
mici, in modo da venire incontro particolarmente ai popoli più poveri del 
Sud. Anche se alcune analisi della Populorum progressio non corrispondono 
più alla situazione attuale, le istanze etiche fondamentali di quell’enciclica 
sono tuttora valide, e inattuate. Quanto poi alla politica americana di aiu- 
to allo sviluppo, il documento osserva: 


«Negli anni recenti, la politica americana verso il mondo in via di sviluppo è 
passata dalla primitiva enfasi sui bisogni umani fondamentali e sullo sviluppo so- 
ciale ed economico a un’assistenza selettiva, basata su una valutazione di tipo 
Est-Ovest dei problemi tra Nord e Sud. Una tale visione fa sì che il principale ar- 
gomento politico sia quello della “sicurezza nazionale”, la quale a sua volta viene 
descritta in termini politico-militari. I Paesi in via di sviluppo diventano così am- 
piamente banchi di prova della lotta tra Est e Ovest; essi acquistano significato o 
valore solo in termini di calcoli geopolitici più ampi. Il risultato è che gli argo- 
menti dello sviluppo politico ed economico passano in secondo piano, rispetto 
all'argomento politico-strategico. Noi deploriamo questo cambiamento di pro- 
spettive» (n. 290). 


Poiché le statistiche recenti sugli aiuti americani dimostrano ampia- 
mente queste scelte politico-militari, occorre modificare la prospettiva, 
passando a scelte più costruttive in materia di sviluppo. I campi in cui si 
dovrebbero operare queste scelte sono quelli delle relazioni commercia- 
li, del debito che soffoca il Terzo Mondo, dell’assistenza allo sviluppo 
(in cui gli Stati Uniti dovrebbero aumentare proporzionalmente il loro 
contributo, almeno al livello a cui si sono impegnati gli altri Paesi indu- 
strializzati), dell’investimento privato e in genere dell’impegno per un 
ordine economico internazionale che dia ai popoli la coscienza del pro- 
prio valore, assicurando che i benefici della crescita economica vengano 
equamente ripartiti anche su scala mondiale. Gli Stati Uniti non sono gli 
unici responsabili dello sviluppo, ma certamente hanno grandi respon- 
sabilità in questo campo. 
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Conclusione 


La prima bozza della lettera pastorale termina con un invito a prender 
coscienza della complessità dei problemi esposti (in buona parte apparen- 
temente «secolari») e delle difficoltà esistenti per risolverli. Occorre, infat- 
ti, operare una trasformazione della vita di ciascuno e dell’intera cultura. 


«Due tendenze contrarie impediscono negli Stati Uniti questo cambiamento di 
prospettiva. Da una parte ad alcuni il ritmo rapido della vita, le realizzazioni della 
tecnologia e la stessa grandezza della ricchezza del Paese, impediscono anche solo 
di porsi le domande inquietanti che il Concilio aveva indicato. Essi continuano a 
essere molto religiosi e a preoccuparsi del livello più profondo del significato e 
della morale nella loro vita di famiglia e nei loro rapporti più stretti, ma sono 
contenti di lasciare il campo del lavoro e della vita economica al di fuori di questa 
prospettiva più profonda. Dall’altra parte, coloro che si pongono quest? proble- 
mi, spesso se ne sentono schiacciati e sono incapaci di trovare risposte. Confron- 
tati con le attività di un'economia tanto complessa da essere quasi imperscrutabi- 
le, alcuni si sentono impotenti a far sì che le convinzioni cristiane guidino l’attivi- 
tà economica. Altri scorgono un’ingiustizia e un’oppressione così grandi che 
giungono a negare la possibilità d'un Dio amore implicato in un processo del ge- 
nere. Così essi rifiutano la fede che annuncia questo Dio» (n. 321). 


Non si tratta evidentemente di negare i valori della tecnologia e delle 
realizzazioni economiche, ma di metterli al servizio dell’umanità e di ar- 
monizzarli anche con il senso del riposo che è non meno necessario per 
creare la comunità e ristabilire la giustizia che Dio ha voluto per il mondo. 
La Chiesa è chiamata in particolare a rendere coscienti gli uomini del pro- 
fondo legame che esiste tra adorazione e lavoro: «La chiamata alla santità 
è rivolta a ogni cristiano e in ogni cammino di vita» (n. 326), e questa san- 
tità va realizzata in mezzo al mondo. Ogni componente della società — e 
in particolare della Chiesa, alla quale i vescovi in quanto tali si rivolgono 
— deve impegnarsi in questo compito, che deve sforzarsi di mirare al di là 
della stessa costruzione d’un mondo fondato sulla giustizia, facendo sì che 
in esso regnino anche l’amicizia e l’amore tra tutti i cittadini. E Dio ne sia 
così glorificato. 
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RECENSIONI 


Marco ADINOLFI, Il sacerdozio comune dei fedeli, Antonianum, Roma 1983, 119, L. 6.000. 


Quanti leggeranno lo studio del padre 
Adinolfi, redatto con rigore scientifico, ma 
esposto in modo lineare e semplice, trar- 
ranno certamente stimoli fecondi per risco- 
prire e valorizzare la dimensione sacerdota- 
le del proprio battesimo e della propria ap- 
partenenza alla comunità sacerdotale e cul- 
tuale, qual è la Chiesa. Al culmine della sua 
ricerca, l’A. può affermare: «Il sacerdozio 
comune dei fedeli è un vero e proprio sa- 
cerdozio, e non già un sacerdozio figurato 
o improprio»; esso «è una realtà cristiana 
nel senso che è il sacerdozio proprio e pri- 
mordiale della Chiesa del quale il sacerdo- 
zio ministeriale, a esso posteriore, è al ser- 
vizio» (p. 79). Quindi essendo «anteriore a 
quello ministeriale» (K. Rahner), il sacer- 
dozio comune dei fedeli appartiene all’es- 
senza stessa della Chiesa ed è «sacerdozio di 
primo grado, non superato da nessun altro 
sacerdozio» (ivi). 

Il pensiero del Concilio, che ha messo in 
piena luce almeno la base biblica del sacer- 
dozio comune del popolo di Dio, costitui- 
sce anche materialmente il punto di parten- 
za e di arrivo della presente ricerca. Già in 
apertura del discorso viene precisata la na- 
tura del sacerdozio in genere, quale la si ri- 
scontra anche nel mondo delle religioni; es- 
sa è essenzialmente mediazione: «In qualità 
di mediatore, il sacerdote rappresenta gli 
uomini presso la divinità e la divinità pres- 
so gli uomini» (p. 12). Questa natura me- 
diatrice del sacerdote trova riscontro nel- 
l’affermazione, sempre valida, della Lettera 
agli Ebrei: «Ogni sommo sacerdote, preso 
fra gli uomini, viene costituito per il bene 
degli uomini nelle cose che riguardano 
Dio» (Eb 5,1). La funzione mediatrice del 


sacerdozio comune dei fedeli, sia verso i 
lontani, sia verso i vicini, viene riscontrata 
tutta imperniata nel mistero di Gesù Cri- 
sto, l’unico mediatore tra Dio e gli uomini 
(1 Tm 2,5) e «mediatore di un’alleanza su- 
periore» (Eb 8,6), «mediatore di un’allean- 
za nuova» (9,15; 12,24). 

Nel primo capitolo, introduttivo, la ri- 
cerca affonda nelle radici dell’ Antico Te- 
stamento, per mettere in luce gli antece- 
denti del sacerdozio neotestamentario, 
qualitativamente superiore, poiché è fon- 
dato sulla novità assoluta che è Gesù Cri- 
sto. Riscoprendo il carattere collegiale, 
corporativo, del sacerdozio degli antichi 
israeliti, non affatto contrapposto né sosti- 
tutivo del sacerdozio levitico, affiorano 
due funzioni della mediazione sacerdotale 
del popolo eletto: di essere cioè ministri 
della Parola e ministri del culto a Jahvè 
verso i popoli pagani, compresi i loro eter- 
ni nemici, gli egiziani e gli assiri. Quale 
«popolo eletto», «nazione santa» e «regno 
di sacerdoti», gli ebrei antichi erano chia- 
mati a essere «sacerdoti» dell’umanità inte- 
ra; e dovevano rendere questo servizio sia 
in modo indiretto (con la testimonianza di 
fedeltà all’alleanza con Dio), sia in modo 
diretto o esplicito (con l’attività missiona- 
ria, in prospettiva universalistica). 

Il cap. II studia la natura del «sacerdozio 
nuovo» della Nuova Alleanza realizzata col 
sacerdozio vero e definitivo di Gesù Cri- 
sto. Le caratteristiche essenziali del sacer- 
dozio comune dei fedeli sono lette soprat- 
tutto in quattro passi del Nuovo Testa- 
mento: il brano della prima lettera di san Pie- 
tro (2,1-10) e quelli dell’ Apocalisse (1,5-6; 
5,9-10; 20,6). Il passo della lettera petrina 
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costituisce come il /esf motiv di tutto il libro. 
In esso ritroviamo già la dottrina essenziale 
del sacerdozio comune del popolo di Dio, 
in armonia e in continuità diretta con le al- 
tre formulazioni del Nuovo Testamento. 
I capitoli successivi non fanno che esplo- 
rare lo spessore e la realtà di questa natura 
sacerdotale di tutti i battezzati e dell’intera 
Chiesa di Cristo. In rapporto a Cristo, tem- 
pio nuovo e sacrificio nuovo dell’ Alleanza 
definitiva tra Dio e gli uomini, viene stu- 
diato — sempre su base biblica — «il nuo- 
vo tempio» e le «pietre vive», quali sono i 
cristiani (cap. III); essi sono chiamati, per 
vocazione originaria, e in comunione diret- 
ta con l’unico sacrificio di Cristo, a rendere 
il «culto nuovo» dell’era escatologica of- 
frendo se stessi e in se stessi «sacrifici spiri- 
tuali» a Dio, per mezzo di Gesù Cristo 
(cap. IV). Trattando poi, in forma sistema- 
tica e con rielaborazione originale, gli 
«aspetti del sacerdozio comune» (cap. V), 
PA. approfondisce la natura specifica del 
sacerdozio dei fedeli. Esso è una rea/tà con- 
creta, partecipata a tutti i battezzati, e cri- 
stocentrica; è una realtà cultuale di natura 
trinitaria mediante la consacrazione sacra- 
mentale, operata col battesimo e con la cre- 
sima, con un rapporto speciale all’Eucari- 
stia, «fonte e apice della vita cristiana» 
(Lumen gentium, n. 11), alla cui «oblazione» 
concorrono tutti i fedeli (ivi, n. 10). Il ser- 
vizio cultuale, espletato dal sacerdozio co- 
mune dei fedeli, si prolunga come servizio 
alla parola di Dio, in quanto esso è una 
«realtà profetica», animata dallo Spirito 
Santo. Questa realtà porta tutti i cristiani a 
essere testimoni della rivelazione di Dio. 
Inoltre, com'è proprio di tutta la Chiesa, 
«sacramento universale di salvezza», il sa- 
cerdozio comune è per sua natura una 
«realtà mediatrice» della salvezza di Dio, 
operata da Cristo, all’interno del mondo. 
Infine, tutti questi aspetti specifici del sa- 


Diavolo-demoni- possessione. Sulla realtà del male, 


niana, Brescia 1983, 173, L. 12.000. 


Il volumetto che presentiamo, è una rac- 
colta di scritti di quattro autori (K. Kartel- 
ge, W. Kasper, K. Lehmann, J. Mischo) 
sul «demoniaco». In Germania il tema ha 


cerdozio comune dei fedeli fanno sì che es- 
so sia una realtà agapica, cioè esso «è caratte- 
rizzato da un amore che, in totale docile 
adesione alla volontà di Dio e sull’esempio 
di Cristo, spinge a donare tutto ciò che si 
ha, tutto ciò che si è, tutto trasformando in 
sacrificio» (p. 99). 

Da questo studio sulla natura sacerdota- 
le del popolo di Dio, qual è la Chiesa, si 
possono esplicitare tre caratterizzazioni es- 
senziali: il sacerdozio comune dei fedeli è 
nello stesso tempo eristo/ogico, ecclesiale e an- 
tropologico. Il sacerdozio comune, come 
quello ministeriale, trovano in Gesù Cri- 
sto, unico mediatore tra Dio e gli uomini, 
la loro fonte originaria e il modello di rea- 
lizzazione nel rispettivo servizio al culto e 
alla parola di Dio. La natura ecclesiale del 
sacerdozio comune dei fedeli è ben rappor- 
tata alla Chiesa, comunità essenzialmente 
cultuale; anzi, secondo la bella espressione 
di Ebeling, la Chiesa, «più che rendere cul- 
to, è essa stessa culto» (p. 82). Quindi il sa- 
cerdozio dei fedeli non è individualistico, 
ma è essenzialmente comunitario. 

La caratterizzazione antropologica del 
sacerdozio comune dei fedeli risulta dal fat- 
to che essi offrono a Dio «sacrifici spiritua- 
li» (z P4 2,5; cfr Lumen gentium, n. 34). Tali 
sacrifici — rileva acutamente l'A. — non 
consistono in «sacrifici simbolici, immate- 
riali, esclusivamente interiori, che si oppor- 
rebbero a sacrifici reali, materiali, esteriori» 
(p. 75). Si tratta, al contrario, di sacrifici 
provenienti «dall’intimo dell’uomo», offer- 
ti «dal profondo dell’io umano, ispirato e 
mosso dallo Spirito Santo». 

Ci si poteva aspettare un capitolo ulterio- 
re, e non solo alcuni cenni, sul rapporto tra 
sacerdozio comune e sacerdozio ministeriale. 
Esso sarà oggetto, speriamo, di un prossimo 
studio dell’A. che potrà così completare un 
discorso teologico già felicemente avviato. 


G. Marchesi 


a cura di W. KASPER - K. LEHMANN, Queri- 


suscitato notevole scalpore, sia in occasio- 
ne di fatti clamorosi, sia per tesi sostenute 
dalla scuola del teologo cattolico H. Haag; 
altrove — anche in Italia — è divenuto ar- 
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gomento non infrequente di discussione 
nell’opinione pubblica, che quanto meno è 
dedita a una fede, tanto più è inquieta e 
oscillante nella confusione di idee, che toc- 
cano la magia, lo spiritismo, ecc. 

. L'insieme degli scritti è pregevole per 
obiettività, moderazione, competenza degli 
autori; da consigliarsi a studiosi, professo- 
ri, o in genere a persone che s’interessino 
del tema con buone conoscenze teologiche. 

La dottrina sui demoni, rispetto a quella 
della salvezza e della redenzione dell’uomo, 
non è centrale; tuttavia fa parte integrante e 
organica nella rivelazione cristiana; perciò 
non è indifferente e da trascurare (Kartel- 
ge). Dio, al di fuori del quale non ci sono 
poteri indipendenti; la salvezza ultima e 
universale che viene da Cristo; i problemi 
del male, della libertà umana, del senso del- 
la vita e del mondo, sono realtà che impli- 
cano l’esistenza dei demoni (e degli angeli), 
anche se ci sono fenomeni psichici (isteria, 
schizofrenia) o manifestazioni parapsicolo- 
giche (telepatia, chiaroveggenza, precogni- 
zione, ecc.) che non vanno confuse — co- 
me talora si fece in passato — con effetti 
demoniaci sull'uomo, mentre questi vanno 
discriminati oggi con criteri più spirituali 
(Kasper). La Bibbia non ha una demonolo- 


gia sistematizzata; ammette però certi aspet- 
ti della visuale del mondo, propria agli am- 
bienti, in cui essa si è sviluppata e dove la 
credenza di angeli e demoni era accettata; 
tuttavia è difficile nell’interpretazione bibli- 
ca precisare sempre quando si tratti di azio- 
ne personale e quando di sistemi o processi 
anonimi del male (Kasper). Non si può in- 
somma decidere una volta per tutte che nel- 
la Scrittura si tratti di Satana come essere 
personale o invece come personificazione 
del male (Lehmann). Comunque la tendenza 
illuministica, che pretende di togliere il male 
dal mondo in maniera totale e di far del dia- 
volo una figura retorica, il male banalizzato, 
non risponde a una critica seria e fondata 
(cfr Paolo VI, Allocuzione del 15 novembre 
1972, in Civ. Catt. 1972 IV 581-583). Quan- 
to invece alle possessioni diaboliche e ai cor- 
rispondenti riti di liberazione degli ossessi, 
tradizionali nella Chiesa, oggi è doveroso 
andare più che mai coi piedi di piombo. Una 
sempre oculata prudenza è necessaria — ed 
è raccomandata da autorevoli personaggi 
cattolici -- perché non si complichino mol- 
te malattie psichiche, che possono venire 
scambiate per possessioni demoniache. 


G. Mellinato 


PauL DROULERS, Cattolicesimo sociale nei secoli XIX e XX. Saggi di storia e sociologia, Fid. di 


Storia e Letteratura, Roma 1982, 540. 


Gli alunni ed ex alunni del padre P. 
Droulers, docente di storia contemporanea 
nella Pontificia Università Gregoriana di 
Roma, hanno raccolto in volume i princi- 
pali articoli scritti dal loro maestro nel cor- 
so della sua carriera, privilegiando quelli di 
più difficile reperibilità. Il procedimento di 
riproduzione anastatica adoperato offre il 
vantaggio di presentarci gli scritti scelti, 
nella loro veste tipografica originale, e ciò 
permette al lettore un più vivo contatto col 
testo e col suo autore. 

Non possiamo che rallegrarci per una si- 
mile iniziativa, perché l’opera che ne risulta 
permetterà a molti di farsi un’idea più esat- 
ta di quella che è stata la storia recente della 
Chiesa. Spesso le si rimprovera d’essere 
stata legata ai vari poteri, di non essersi in- 
teressata della questione sociale, di non es- 
sersi resa presente al mondo moderno. Cer- 


to, alcuni studiosi avevano già evidenziato 
le imprese di certi cattolici nei vari paesi 
europei a vantaggio degli operai, ma di 
fronte a tali testimonianze si obiettava che 
si trattava d’iniziative individuali e che il 
mondo cattolico nel suo insieme era rima- 
sto arretrato, legato com'era a un conserva- 
torismo ormai superato. Merito del padre 
Droulers è d’aver avuto l’idea di analizzare, 
non il pensiero di alcuni cattolici «sociali», 
ma quello dell’episcopato e della Gerar- 
chia, facendo così conoscere l’atteggiamen- 
to ufficiale della Chiesa gerarchica. Un’im- 
presa, questa, che ha richiesto un paziente 
lavoro da certosino; PA. infatti ha dovuto 
interrogare gli atti pubblici della Chiesa, le 
istruzioni e le lettere pastorali dei vescovi; 
ma non s'è limitato alla lettura dei bolletti- 
ni diocesani; ha anche, il più delle volte, 
consultato la stampa locale per valutarne 
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leco suscitata e determinare così gli am- 
bienti favorevoli od ostili; insieme ha rac- 
colto pure la testimonianza di coloro che 
intendevano, in virtù del loro incarico, par- 
lare in nome di quel Vangelo, che avevano 
missione di predicare. 

Gli studi presenti (in francese o in ita- 
liano) riguardano in massima parte la sto- 
ria del cattolicesimo in Francia e in Italia, 
soprattutto del periodo 1830-1848. Il loro 
interesse consiste nello stabilire definiti- 
vamente come in quell’epoca gli episcopa- 
ti delle città o regioni dove l’industrializ- 
zazione andava sviluppandosi, si preoccu- 
passero dei suoi effetti e deplorassero l’as- 
senza di legislazioni a tutela dei lavoratori; 
le loro prime proteste furono contro l’ob- 
bligo imposto agli operai di lavorare la 
domenica. Altri articoli fanno luce sul pe- 
riodo anteriore, come le campagne mode- 
nesi (1790-1815); o sul periodo a cavallo 
del secolo, come quello sull’Opera dei 
Congressi o il movimento operaio e con- 
tadino nel Bresciano (1878-1903). Segna- 
liamo inoltre lo studio sull’atteggiamento 
dell’episcopato francese nei confronti dei 


sindacati cristiani tra le due guerre, che 
pone in risalto la scelta della S. Sede nella 
questione sociale, quando Roma fu chia- 
mata ad arbitrare il conflitto molto acuto 
sorto tra gli operai cristiani e diversi im- 
presari della regione di Lilla; mons. Lié- 
nart, in seguito cardinale, svolse allora 
una parte di primaria importanza.. 

La nostra presentazione non può ignora- 
re infine, lo studio sul filantropo anglicano 
John Minter Morgan, venuto a Roma allo 
scopo di ottenere l’appoggio della Santa 
Sede ai suoi progetti economici. Fu senza 
dubbio lui — sottolinea p. Droulers — che 
offrì l'occasione di elaborare una prima ri- 
flessione da parte della Santa Sede sul feno- 
meno, nuovo per gli Stati Pontifici, dell’in- 
dustrializzazione. D'altronde, solo pochi 
anni dopo, la Civiltà Cattolica pubblicò i 
suoi primi articoli sulla morale economica, 
che esercitarono un così grande influsso 
nella Chiesa. 

Da questi pochi cenni il lettore può in- 
travedere quale vasta ricchezza offra l’ope- 
ra che presentiamo. 


J. Joblin 


Nicorò LEMESSI, Note storiche geografiche artistiche sull’isola di Cherso, Bonmarco, Ro- 
ma 1979-1980, 5 voll., 688; 558; 711; 678; 488; 375 illustrazioni, 43 piani catastali, 


L. 100.000. 


L’immenso lavoro compiuto dallo stori- 
co Lemessi (1888-1959) vede ora la luce in 
s tomi di notevoli dimensioni (cm. 24 per 
34) in un’edizione curata da P. Vitale Anto- 
nio Bonmarco, allora P. Generale dei Fran- 
cescani Conventuali e attualmente arcive- 
scovo di Gorizia. È un «Monumentum hi- 
storicum» che copre l’arco degli anni fra il 
1495 e il 1807; riguarda i «libri dei Consi- 
gli»; ma, per l’ulteriore raccolta di ogni ti- 
po di studi e documenti, spazia dai tempi 
dell’antica denominazione greca, «Apsir- 
ton», fino alla prima metà del nostro seco- 
lo. Accanto alle accurate descrizioni geolo- 
giche, a notazioni di carattere artistico (con 
illustrazioni e piante), religioso, folcloristi- 
co, ambientale, ai carteggi con Roma e Za- 
gabria subito dopo il 1918, e con D’An- 
nunzio durante l’impresa di Fiume, a elze- 
viri giornalistici (Alfredo Panzini), a me- 
morie di chiese o archivi andati distrutti, la 
vita di Cherso diventa tangibile, quasi par- 


te di chi legge. Sfila una teoria di Conti Ca- 
pitani illustri: Balbi, Corner, Nadal, Dando- 
lo, Morosini, Cicogna. I nobili — con i loro 
palazzi e stemmi (i volumi sono corredati da 
foto, disegni e grafici) che vengono tratti da 
quelli scolpiti sulle dimore delle famiglie 
gentilizie, sulle vere (parapetti) dei pozzi dei 
loro orti, dalle pareti dei portoni d’ingresso, 
dai frontoni e dalle tombe nelle chiese — i 
popolani, più tardi i borghesi, che si mesco- 
lano nei consigli, nelle discussioni, nelle fe- 
stività e nelle ore difficili, nelle diatribe e 
nelle piccole furberie o arroganze che pro- 
vocano ricorsi con «ambasciate» alla vicina 
Dalmazia (Zara, Spalato) o fino al soglio su- 
premo della Serenissima. Emerge tutta una 
folla di nomi, di estrazione varia, anche 
ebraici. Si stagliano i problemi della vita e 
dell’amministrazione quotidiana: dall’inqui- 
namento (un problema urgente anche nei 
lontani secoli!) per le «immonditie», fino alle 
granaglie da dispensare a credito, ecc. 
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Il IV vol. è dedicato a una miscellanea 
che spazia dal Patto di Zara del 1247, pas- 
sando per i libri dei battesimi, dei matrimo- 
ni, dei morti, delle lapidi ebraiche, fino alla 
Fiera di Cherso e si conclude con i ricordi 
della Redenzione. Spigolando — ci si arre- 
sta con particolare interesse sugli autografi 
riprodotti delle firme dei membri del Con- 
siglio o di chi convalida gli atti civili — si 
colgono delle lamentele accese e si avverto- 
no le stratificazioni linguistiche delle etnie 
viventi nella località e le imposizioni dei 
poteri politici via via dominanti. Ogni par- 
te, comunque, può trovare spunti e giusti- 
ficazioni per i suoi asserti, dall’ immensa 
quantità del materiale raccolto. 

Il V vol. raccoglie un florilegio d’arte, 
d’araldica, di rilievi topografici e geografi- 


ci, idrometrici, di censimenti agricoli, e si 
conclude con due interessanti alberi genea- 
logici. I castellieri (reperti archeologici) 
d’Ossero (p. 209) e d’Aquilonia (p. 217) de- 
steranno un interesse particolare per i rilie- 
vi altimetrici, topografici e per le indicazio- 
ni rupestri. 

Il modesto titolo «Note storiche...» non 
corrisponde che parzialmente e povera- 
mente al contenuto di questi poderosi vo- 
lumi: un contenuto frutto di una documen- 
tazione serrata e precisa. Ne auspichiamo la 
lettura a tutti i chersini che potranno venire 
a conoscenza dei loro maggiori, placando 
così la nostalgia dell’esule, e a chiunque de- 
sideri conoscere questa terra feconda d’u- 
manità. 

S. M. Katunarich 


GIANNI GIORGIANNI, Col cielo addosso, SEI, Torino 1984, 239, L. 14.000. 


Questo romanzo del padre Giorgianni, 
già provinciale dei gesuiti in Sicilia, ha su- 
scitato consensi e critiche. In realtà, si trat- 
ta di un volume che fa pensare e coinvolge 
un po’ tutti per le sue tematiche. Il libro 
narra la vita di tre preti-operai (Vittorio, 
Paolo, Michele), intrecciata con quella del 
loro provinciale, con le problematiche del 
mondo del lavoro — Sicilia, anni ’70 —, 
con l'impegno sociale dei laici nella Chiesa. 
A paragone con narrative povere di conte- 
nuti, ci troviamo di fronte a un «roman- 
zo-saggio». Nelle prime 40 pagine del libro 
si affrontano i problemi degli «eletti di un 
ordine eletto» (p. 38), specialmente per 
quanto riguarda due modelli di Chiesa: uno 
conservatore e statico (modello A: Chiesa 
istituzionale) e l’altro progressista e dinami- 
co (modello B: Chiesa carismatica). La lettu- 
ra di questa prima parte richiede un certo 
impegno; poi, per duecento pagine, la nar- 
razione si fa vivace, con un intreccio peral- 
tro abbastanza semplice. Le protagoniste 
femminili sono due: Angela e Marina, deli- 
neate con asciutta proprietà. La fisionomia 
dei quattro protagonisti maschili è più net- 
ta e stagliata; sullo sfondo, altre figure ec- 
clesiastiche caratteristiche: l’arcivescovo 
«monumentale» (pp. 95 s, 118); «il prete al- 
to e ossuto» che rifiuta sgarbatamente di 
assolvere Michele (p. 83); padre Marco, 
«un omone largo e rubicondo», che «sorri- 


de con falsa cordialità» quando visita Mi- 
chele all'ospedale, premettendo: «Non pos- 
so fermarmi che un minuto» (pp. 93, 145). 
«Per lasciare che il lettore scopra senza an- 
ticipi», come scrive Stefano Jacomuzzi nel- 
la sobria Prefazione, aggiungiamo solo che 
Paolo muore in un incidente sul lavoro, 
Michele chiede la riduzione allo stato laica- 
le, Vittorio succede al provinciale che dà le 
dimissioni e parte per un lebbrosario del- 
l’Africa. 

Un sottile fascino di atmosfera siciliana 
si leva dalle descrizioni cristalline, condotte 
con sapienza narrativa e con ricchezza di 
vocabolario. Un lettore non superficiale ri- 
legge volentieri rapidi schizzi paesaggistici 
ed efficaci annotazioni psicologiche. Alcu- 
ne pagine hanno taglio e sapore antologi- 
co: accurate, non leziose. 

Le critiche tuttavia non sono mancate: 
nel romanzo ci sarebbero affermazioni non 
chiare su problemi irrisolti, giudizi morali 
abbozzati troppo rapidamente, senza tutte 
le dovute distinzioni e sfumature. D’al- 
tronde, un romanzo non è un testo di dom- 
matica o un compendio di morale cattolica. 
L’A. non cerca facili consensi, pone pro- 
blemi esistenziali; sente il disagio di esperi- 
menti rischiosi, portati avanti senza frutti 
positivi; segnala con pena fragili vocazioni 
sacerdotali, cresciute nel timore, in nidi 
ovattati; annota qua e là brevi osservazioni 
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morali, valide e pertinenti; si augura una 
Chiesa più presente ne/ mondo, senza essere 
del mondo, senza arroccamenti anacronisti- 
ci e senza radicalizzazioni controproducen- 
ti; una Chiesa che sappia coniugare insieme 
Mosè ed Elia, la legge e i profeti, /istituzio- 
me e i carismi, una Chiesa che si riconosca in 
un «enorme pellegrinaggio di storpi, che 
cadono, si rialzano, ripiombano a terra, si 
sollevano sbucciati, feriti, zoppicando verso 
la speranza» (p. 211 $). 

Con queste precisazioni, il romanzo ci 
sembra interessante e positivo, per lettori 
intelligenti e preparati. Il titolo riprende un 
verso di G. Ungaretti, da La nebbia; ma ciò 
che nel poeta dice ossessione e peso, nel ro- 
manzo è assunto come una necessaria rela- 
zione col trascendente, che i protagonisti 
portano nella loro vita, per superare ogni 
difficoltà. In questa linea, è molto significa- 
tiva l’altra epigrafe in frontespizio: «Il Ver- 
bo si fece carne e abitò in mezzo a noi» (Gv 
1,14). Gesù ha stabilito una relazione per- 
sonale con ogni uomo. Così ogni cristiano 
deve incarnarsi, altrimenti «rischia di dire 
solo parole» (p. 7), «senza reale interesse 
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Ebraismo 


GERSHOM SCHOLEM, Le nom et les symboles de 
Dieu, Cerf, Paris 1983, 203, Fr. 106. 


G. Scholem ha aperto la scuola della ri- 
cerca sulla Qabbalah. Insignito del Premio 
Reuchlin nel 1969, berlinese di nascita, coe- 
taneo e amico di W. Benjamin — «puro 
mistico del linguaggio» (p. 56) — coniuga 
l'indagine critica, filologica, serratamente 
storica, con la riflessione metafisica sulla 
Qabbalahb, in un momento in cui una «re- 
naissance» ebraica era ritenuta, se non l’u- 
topia del secolo, almeno la sua fola. Perciò 
dà il via a una raccolta di manoscritti — 
ora legati, dopo la sua morte avvenuta nel 
1982, all’Università di Gerusalemme, città 
dove si era trasferito nel 1923 — che non 
ha pari nel mondo ebraico. A Gerusalem- 
me, all’epoca del suo arrivo, non esisteva 
nulla che potesse attirare uno studioso. La 


per l’altro» (p. 204), «dimentica il servizio 
ed esercita il potere» (p. 138). Tutta la 
Chiesa è invitata a vaccinarsi contro queste 
«influenze» dai mille tentacoli. I/ messaggio 
di speranza e di fiducia si fa più evidente 
nelle ultime pagine, quando resta di scena 
solo il provinciale. 

Proprio al provinciale, il vecchio padre 
spirituale dice: «In fondo quello che tu 
chiami Modello B non è altro che speranza 
[...]. È lo sforzo di liberarsi dalle maschere, 
dalle ipocrisie che ci camuffano, anche nel- 
la Chiesa, a tutti i livelli, per lasciar risplen- 
dere il vero volto di Dio» (p. 234). E quan- 
do l’aereo ove viaggia il provinciale sta per 
giungere in Africa, l’A. scrive: «Stelle sco- 
nosciute brillavano come nodi luminosi di 
una rete immensa che, a un’improvvisa vi- 
rata dell'aereo, è parsa precipitare per l’a- 
bisso dell’aria [...). Adesso è lalba [...]. Il 
giorno comincia» (p. 237). 

Il romanzo, già selezionato per il Cam- 
piello, finalista dei Premi Piano di Sorrento 
a ottobre e Stresa a dicembre, ha ricevuto il 


Premio Fregene-Presidente ’84. 
G. Giachi 


LQabbalab, la corrente esoterica accessibile ai 
soli iniziati, viene messa a fuoco con i mez- 
zi più sofisticati. Sorretto da una cultura fi- 
losofica e teologica sempre aperta e dina- 
mica, lA. si muove a suo agio e spazia nel 
vasto panorama dei «maîtres à penser»; egli 
si collega: con la scolastica che valuta con 
onestà intellettuale (p. 123); con altri com- 
mentatori cristiani, interessati da afferma- 
zioni che toccano vari dommi (peccato ori- 
ginale, Trinità, ecc.); con i grandi pionieri 
dello studio della Qabbalab: Reuchlin, Po- 
stel (1581), Knorr von Rosenroth (1689), 
Molitor (1860). 

Qabbalah significa «tradizione», cosa ri- 
cevuta. Appare subito il paradosso fra 
un’esperienza personale mistica e il «riceve- 
re» da altri. L'A. spiega come «l’idea del 
misticismo ebraico dall’inizio si associò alla 
concezione di una conoscenza che per la 
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sua natura è molto difficile da comunicare e 
perciò è segreta, riservata a spiriti scelti o 
esperti. Tutto impregnato di tradizioni, il 
mondo mistico ha per oggetto la sfera del- 
l’emanazioni divine — sefiròt — in cui si 
esprime la potenza creatrice di Dio. 

In questa ottima ed elegante traduzione 
del libro dello Zohar (splendore) di 
Hayyim Vitale (morto nel 1620), a cura di 
M. R. Hayoun e G. Vajda, vengono raccol- 
ti cinque studi. Il suggerimento che offria- 
mo ai nostri lettori può apparire paradossa- 
le ma pedagogicamente utile: dopo aver 
letto l’introduzione, affrontare la lettura 
dell’ultima parte del volume. Il quinto con- 
tributo appunto, schematizza lo studio del- 
la Qabbalah e permette al lettore, anche se 
non iniziato, di formarsi un quadro storico 
molto preciso. Il quarto puntualizza la sim- 
bologia del colore. La riflessione metafisica 
tocca il suo vertice nel terzo contributo: La 
signification de la Loi dans la mystique juive. Il 
secondo studio è dedicato al Nom de Dieu ou 
la théorie du language dans la kabbala. 1l desi- 
derio del mistico è di prendere le mosse dal 
linguaggio umano per scoprire quello della 
rivelazione. Infine il primo studio è relati- 
vo al Dio di Plotino e a quello della Bibbia. 
Complessivamente, i cinque studi di questo 
volume rimandano il lettore veramente in- 
teressato ad altre opere dello stesso A., per 
giungere a una più soddisfacente visione 
d'insieme. 

S. M. Katunarich 


MIicHEL REMAUD, Chrétiens devant Israël servi- 
teur de Dieu, Cert, Paris 1983, 161, Fr. 59. 


Non sono pochi i settori, dalla teolo- 
gia al diritto canonico, dalla spiritualità 
alla liturgia, nei quali l’incontro ebrai- 
co-cristiano sta significando una specie di 
«nuova frontiera» ricca di interessi e pro- 
spettive. In questo senso, l’A. offre una sti- 
molante serie di ipotesi. Il tema affrontato, 
con molto coraggio e distacco, è indubbia- 
mente cruciale. L’A. si trova in consonanza 
piena — eppure in piena indipendenza — 
con l’intervento del cardinale di Marsiglia, 
Etchegaray, all’ultimo sinodo dei vescovi: 
«Si tratta di riconoscere un problema inte- 
riore che sta a noi definire. Finché il giudai- 
smo resterà estraneo alla nostra storia di 


salvezza, noi saremo in balia di riflessi anti- 
semiti» (cfr Oss. Rom., 5 ottobre 1983, Sup- 
plem., Sinodo ’83, n. 4). 

Il dato scritturistico fondamentale è Is 53: 
il quarto canto del «Servo di Jahvè», il Servo 
sofferente (p. 77). Il testo è applicato a Gesù, 
dal mondo cristiano, e a se stesso, dal mondo 
ebraico. La Shoah — catastrofe in ebraico, 
termine con cui viene designato il genocidio 
perpetrato dal nazismo — assurge a ruolo di 
categoria interpretativa. Le due interpreta- 
zioni, cristiana e ebraica, s'incluent, s'éclairent et 
se confirment mutuellement (p. 36). Non è chiaro 
se l’A. includa in Gesù anche il «Gesù tota- 
le», la Chiesa. Dirà di sì, ma solo con un ac- 
cenno (p. 50). Uno sviluppo maggiore offri- 
rebbe tutta una serie di notazioni particolar- 
mente feconde per un dialogo mirante a una 
vicendevole maggiore comprensione e avvi- 
cinamento. E ciò, anche se tra i «Servi di Jah- 
vè» siano intercorsi, storicamente, colpi an- 
che molto duri. Resta la suggestione per il 
cristiano di accostare la Shoah alla morte in 
croce di Gesù Cristo, sulla linea di Barth e di 
Maritain. 

In sintesi vengono affrontati tutti i temi 
che si dipartono da questo nodo teologico 
esistenziale: l’antisemitismo, l’interpreta- 
zione esegetica dell’Epistola ai Romani, i 
farisei, la patristica nel suo rapporto con 
Israele, il Vaticano II, certi nostri attuali 
commenti teologici o pastorali. L’A. è uno 
dei primi teologi cattolici che osa avvicina- 
re l’olocausto ebraico, con la difficoltà do- 
vuta alla mancanza di «precedenti significa- 
tivi». Solo l’esilio e la distruzione del tem- 
pio possono essere, in campo ebraico, dei 
riferimenti, peraltro discutibili. In campo 
cattolico, la considerazione delle genera- 
zioni di martiri cristiani ci sembra venga un 
po’ troppo facilmente esclusa, «in quanto 
esperienza interna della Chiesa». 

Non ci è chiaro come il Remaud paventi 
la fentation cristiana de s'approprier, dans la lo- 
gique de l «héritage», la tradition spirituelle et li- 
turgique du peuple juif (p. 152 s), quasi atten- 
tato all’identità del popolo ebreo, quando 
proprio da esso, non con disappunto ma 
con legittima soddisfazione e fierezza, si ri- 
leva quanto del proprio patrimonio spiri- 
tuale sia divenuto arricchimento e dominio 
universale. Si tratta di una partecipazione di 
valori, che ridonda a onore del popolo elet- 
to, senza intaccarne l’identità. 
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L’assenza totale di punte polemiche e di 
facili irenismi o riduzionismi, e soprattutto 
l’appello a una conversione, alla luce del 
mistero pasquale e della vocazione del 
«Servo», ci inducono a consigliare la lettu- 
ra di queste pagine a tutti i cristiani che, an- 
che se non direttamente impegnati in un’a- 
zione ecumenica specifica, vivono con la 
Chiesa e all’interno della Chiesa, la passio- 
ne dell’unità. 

S. M. Katunarich 


Aspetti e problemi della presenza ebraica nell I- 
talia centro-settentrionale (secoli XIV-XV), 
Università di Roma, Roma 1983, 382. 


Il secondo quaderno dell’Istituto di 
Scienze Storiche dell’Università di Roma, 
raccoglie sotto il titolo Aspetti e problemi 
nell'Italia centro-settentrionale (secoli XIV- 
XV) un seminario «il più aperto possibile» 
(p. 7), svoltosi nell’anno accademico 
1979-1980, diretto e moderato da Sofia 
Boesch Gajano. Otto sono i contributi rac- 
colti, corredati da indicazioni bibliografi- 
che preziose e aggiornate. 

Gli argomenti di osservazione possono 
essere circoscritti in tre ambiti: 1°) storia 
economica e sociale di singole realtà: ven- 
gono studiate le comunità di Roma, da 
J-C. M. Vigueur e da Anna Esposito; quel- 
la di Sermoneta, da M. T. Cagiorgna; quel- 
la delle Marche, attraverso la storiografia 
dell’ultimo secolo, da Simonetta Saffiotti 
Bernardi; 2°) aspetti giuridici e religiosi del 
rapporto fra ebrei e cristiani, presentati da 
Diego Quaglioni, Antonio Volpato e Enzo 
Petrucci; 37) aspetti del problema ebraico 
nella storia della cultura, con i contributi di 
Giorgio Petrocchi e Rosa Rossi (il cui con- 
tributo non viene stampato). 

La varietà dei temi, con la riproposizio- 
ne di problemi di fondo, di storia e di sto- 
riografia generali, con l’analisi di aspetti 
particolari, non è degenerata in una fram- 
mentazione dispersiva e superficiale; piut- 
tosto si è dimostrata come variegata sintesi 
di elementi eterogenei, ma complementari. 
Lo spoglio degli archivi indica il gusto del- 
la ricerca di prima mano, particolarmente 
atta a rischiarare e a individuare una realtà 
storica, particolare se si vuole, ma per ciò 
stesso limitata e vera. La situazione italiana 


che ne emerge, con le sue realtà comunali e 
le persistenti spinte autonomiste anche sot- 
to le varie signorie, ha interessanti analogie 
con il mosaico germanico di lì a qualche se- 
colo. Con la differenza che, in Italia, la 
«Universitas judacorum» viveva in sostan- 
ziale armonia, appoggio, considerazione e 
familiarità nella società cristiana. Il papa 
Martino V, con il suo atteggiamento com- 
prensivo (p. 341 s), è emblematico. 
Significativa la notazione di come i dati 
storici trovino difficoltà a rientrare in certe 
diffuse interpretazioni della «questione 
ebraica», quali quelle del Sombart, del- 
l’«antisemitismo inteso come dato peren- 
ne» o di origine marxiana (p. 12 s). 
Attendiamo la pubblicazione annunciata 
di una biografia di Rosa Rossi su Teresa di 
Gesù, la cui ebraicità — discussa da alcuni 
autorevoli studiosi — viene accettata, insie- 
me a quella di Luis de Leòn, mentre viene 
considerata probabile quella di Giovanni 
della Croce e di Miguel de Cervantes. 


S. M. Katwnarich 


Etica - Sociologia 


GIUSEPPE LAZZATI, La città dell'uomo: Co- 
struire, da cristiani, la città dell’uomo a 
misura d'uomo, AVE, Roma 19842, 80, 
L. 6.000. 


È possibile giustificare, nel rispetto del- 
l'autonomia delle realtà terrene, un concet- 
to di politica pienamente coerente con le 
esigenze della fede cristiana? L’A., noto per 
la sua partecipazione all Assemblea Costi- 
tuente e per aver ricoperto la carica di Ret- 
tore dell’Università Cattolica di Milano fi- 
no all’anno 1983, risponde immediatamen- 
te di sì. Egli ritiene che l’impegno politico 
del cristiano venga motivato da una dupli- 
ce istanza: quella che gli viene dal suo esse- 
re cittadino e quella che gli deriva dal suo 
rapporto col regno di Dio. Sulla base di 
questa consapevolezza, Lazzati esprime un 
giudizio piuttosto amaro sulla coscienza 
politica dei cattolici italiani: «Il punto di 
partenza è l’impressione che, per lo più, tra 
noi cristiani non sia sufficientemente chia- 
ro il posto che la politica ha, e deve avere 
per l’uomo, che abbia coscienza di che cosa 
significhi per lui essere cittadino, compo- 
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nente essenziale del suo essere uomo. Forse 
è anche meno chiaro il significato che essa 
assume per il cristiano e il suo valore in 
rapporto al regno di Dio, fine assoluto del 
cristiano stesso» (p. 9). La crisi della cultu- 
ra politica dei cattolici, secondo lA., si ri- 
percuote in senso negativo sulla loro pre- 
senza nella società italiana. Fgli nota, a 
questo riguardo, il declino e l’emarginazio- 
ne che sta subendo la tradizione cattoli- 
co-democratica. Quella tradizione che, 
fondata sull’equilibrio e sulla mediazione, 
frutto non tanto del compromesso quanto 
della virtù cristiana della prudenza, ha dato 
molto allo sviluppo della democrazia nel 
nostro Paese, soprattutto dal periodo della 
Resistenza a oggi. 

Che cosa suggerisce l’A. per superare 
questa situazione? Innanzitutto un rinnova- 
to impegno formativo, a livello spirituale, 
teologico e culturale. Un impegno che, in 
quanto orientato alla costruzione della città 
dell’uomo, deve coinvolgere soprattutto i 
laici cristiani. Poi il ricupero d’uno stile di 
vita trasparente, improntato al rigore mora- 
le e alla coerenza con i principi professati. 
Infine una capacità di dialogo con tutti i cit- 
tadini che, pur partendo da prospettive 
ideali diverse, siano onestamente e sincera- 
mente interessati a un autentico progresso 
umano. Il discorso di Lazzati prospetta dun- 
que una presenza dei cristiani in Italia ani- 
mata da una duplice consapevolezza: quella 
del momento storico-culturale che il Paese 
attraversa e quella delle esigenze d’una fede 
adulta. Né la sintesi di queste due dimensio- 
ni della coscienza cristiana approderà al 
compromesso — data la precisa «riserva cri- 
tica escatologica» sottesa a tutto il discorso 
—, cosicché l’orizzonte pare proprio quello 
d’una nuova stagione della Chiesa. E il fatto 
che, in pochi mesi, sia già esaurita anche la II 
edizione sta a indicare quanto questo «mani- 
festo» risponda a vitali esigenze di fondo dei 
cristiani più attenti e impegnati. 


P. Nepi 


Kart Josef RIvIiNIUS, I/ movimento sociale del 
diciannovesimo secolo in Germania, Inter 


Nationes, Bad-Godesberg 1979, 162. 


Si tratta d’un’opera di grande utilità, 
perché ci offre un quadro molto chiaro 


della storia di tutto il movimento sociale 
nella Germania del secolo scorso sino alla 
vigilia della grande guerra. Se gli argo- 
menti trattati (I primi socialisti tedeschi, 
La socialdemocrazia, Il movimento catto- 
lico, Il liberalismo sociale, I socialisti pro- 
fessori, La legislazione sotto Bismarck) 
non vengono approfonditi, data l’indole 
dell’opera, il fatto però che il loro autore 
sia uno specialista permette di presentarne 
gli elementi essenziali in forma didattica 
efficace. Facilita poi la lettura una crono- 
logia (1789-1914) su quattro colonne, di- 
stinta secondo altrettante tematiche: So- 
cietà, Politica, Scienze naturali e tecniche, 
Cultura; mentre la ricerca viene ancora 
agevolata da un prezioso indice analitico 
degli argomenti e delle persone. 


J. Joblin 


La etica en la conquista de America. Francisco 
de Vitoria y la escuela de Salamanca, ela- 
borado bajo la dirección de Luciano 
PERERA, Consejo superior de investigacio- 
nes cientificas (CSIC), Madrid 1984, 724. 


Questo libro raccoglie i contributi di quin- 
dici esperti, per illuminare i diversi aspetti 
della conquista delle Americhe a opera degli 
spagnoli. Tutti concordano nell'affermare 
che la conquista non fu principalmente opera 
militare o politica di alcuni avventurosi, ma 
un’operazione politica con la partecipazione 
di tutta la Spagna. Il popolo spagnolo molto 
religioso non poteva non interrogarsi sulla 
legittimità di tale impresa. I teologi del tem- 
po posero il problema sul tappeto della di- 
scussione, con un largo dibattito di pubblica 
opinione. Le tesi difese da Vitoria, Las Casas, 
Sepulveda, e molti altri, ebbero così vasta ri- 
sonanza da suscitare la convocazione della fa- 
mosa Giunta di Valladolid da parte di Carlo 
V, al termine dell'espansione militare nel 
nuovo mondo. Le preoccupazioni morali, af- 
fiorate in questi dibattiti, alla fine prevalsero 
e influirono anche nelle Americhe, dove i nu- 
merosi ex alunni delle università spagnole eb- 
bero incarichi politici o universitari, e inse- 
gnarono le tesi dei loro maestri di Salamanca. 

Il volume permette di seguire anche il 
progresso delle idee moderne attraverso il 
nuovo mondo. In proposito, si può consul- 
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tare una carta veramente interessante per le 
relazioni tra l’Università di Salamanca e 
quelle dell’ America Latina (p. 540). Si veda 
inoltre l’elenco degli ex alunni dell’Univer- 
sità di Salamanca, che ebbero grande in- 
flusso nel diffondere queste idee e che sono 
annotati con i loro rispettivi incarichi (pp. 
504-537). 

Oltre alla successione degli avvenimenti 
storici, il libro ha pure il merito non picco- 
lo di farci seguire la trasformazione di men- 
talità di una certa società a proposito di esi- 
genze morali. L’interesse di questi uomini 
di cultura per le nuove conquiste, determi- 
nò in Europa un notevole movimento d'’i- 
dee; ma per il fatto stesso che questi intel- 
lettuali erano dei teologi, le loro riflessioni 
presero un tono morale, toccarono le co- 
scienze, modificandone i giudizi di fronte a 
situazioni nuove. Infatti, al momento della 
scoperta delle Americhe, le idee sociali in 
Europa erano marcatamente di tipo medie- 
vale. Perciò, all’inizio, molto naturalmente, 
i «conquistadores» e le autorità politiche 
spagnole usarono con gli indiani gli stessi 
criteri di conquista già seguiti con i musul- 
mani. Il merito dei teologi spagnoli sta nel- 
laver superato la mentalità corrente. Vito- 
ria soprattutto ebbe il grande merito di «di- 
sarticolare» la tesi delle giurisdizioni con la 
quale si pretendeva che imperatore e papa 
avessero potere su tutti i popoli. Vitoria al 
contrario affermò chiaramente l’uguaglian- 
za def diritti di tutti i popoli del mondo in- 
tero. Un tale mutamento di prospettiva fe- 
ce entrare l’ Europa nell’era moderna e pro- 
vocò un autentico fermento intellettuale, là 
dove questa prospettiva si impose attraver- 
so le università. 

Queste brevi annotazioni mostrano l’im- 
portanza di questo libro che illumina op- 
portunamente un periodo delicato e mostra 
bene l’irraggiarsi positivo del pensiero cri- 
stiano in un momento capitale della storia. 


J. Joblin 


CHARLES KLEIN - JEAN Coson, Jean Rod- 
hain prétre, SOS, Paris 1981-1984, 2 voll., 
302; 432. 

Monsignor Rodhain (1900-1977) ha in- 


ciso sulle attività dei cattolici nel campo 
della carità, come presidente della Caritas 


internationalis. Era non soltanto un pensato- 
re e un uomo dello spirito, ma anche un or- 
ganizzatore. 

Gli AA. dei due volumi che presentiamo 
sono antichi collaboratori del Rodhain, 
cioè persone in grado di conoscere dall’in- 
terno lo sviluppo che ha portato il giovane 
viceparroco di città, poi parroco di campa- 
gna, a divenire un vero maestro della pre- 
senza organizzata dei cattolici nel mondo. 
Il loro merito è di far rivivere la maniera 
con cui un uomo ispirato dalla carità è arri- 
vato a intraprendere sempre nuove attività, 
per rispondere a nuove necessità, per dive- 
nire nello stesso tempo un vero esperto 
nell’adeguare i mezzi disponibili alle neces- 
sità sempre crescenti. 

Quest'opera costituisce pure un notevo- 
le contributo storico delle attività caritative 
cattoliche durante l’ultima guerra e negli 
anni successivi. Don Rodhain fu infatti 1i- 
niziatore dell’assistenza materiale e spiri- 
tuale ai prigionieri; organizzò poi la parte- 
cipazione della Santa Sede al rimpatrio dei 
profughi. Gli anni ’6o offrirono un campo 
mondiale alla sua geniale attività; il suo no- 
me rimarrà legato alle micro-realizzazioni 
con cui le parrocchie francesi e di altri paesi 
recarono un sostegno personalizzato ai po- 
poli in via di sviluppo. Queste pagine ne ri- 
disegnano tutta la multiforme attività; la ri- 
produzione di numerosi appunti dei suoi 
viaggi e delle sue missioni permette di co- 
noscere più intimamente quest’eccezionale 
personalità e anche di scoprire la vita inte- 
riore che lo animava. 


J. Joblin 


MICHAEL SCHNEIDER, Die christlichen Ge- 
werkschaften 1894-1933, Neue Gesell- 
schaft, Bonn 1983, 815. 


Questo libro offre una ricca informazio- 
ne non soltanto su un movimento sindaca- 
le, ma anche su un periodo importante, 
cioè i decenni precedenti al nazismo in 
Germania. 

I sindacati cristiani si trovarono di fron- 
te a tre problemi riguardo alla propria 
identità in quanto sindacati: relazione e re- 
ciproca indipendenza dalla Chiesa; con- 
fronto col sindacato «libero» sociali- 
sta-marxista; relazioni con il potere pubbli- 
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co. Ciascuno di questi tre problemi determi- 
nava profondamente l’attività dei sindacati 
Cristiani e li conduceva necessariamente a di- 
versi compromessi. Questi compromessi 
non raramente erano causa di accuse sia da 
parte del «progressismo marxista», sia da 
parte del «conservatorismo clericale». 

L’A. non cede alla tentazione di un giu- 
dizio semplificato, ma nella presentazione 
di un materiale ricchissimo tenta di mostra- 
re come la situazione socio-economica e 
politica fosse complessa, come le forze sin- 
dacali fossero impreparate e (forse) anche 
incapaci di resistere effettivamente all’ag- 
gressione totalitaria del nazismo. 


J. A. Schasching 


Varie 


GERHARD RILL, Storia dei Conti d Arco 
(1487-1614), trad. di CARLA VINCI 
ORLANDO, Il Veltro, Roma 1982, 467, 
L. 25.000. 


È questo un secondo volume della storia 
fortunosa di questa famiglia nobile, che 
nell’epoca moderna e ai confini tra Venezia 
e l’Austria, lotta per la sopravvivenza e il 
proprio titolo proveniente dall’Impero pri- 
ma che fosse della casa asburgica: utile im- 
mersione nel mondo feudale con tutte le 
sue complicazioni, per capire l’eterna com- 
plessità degli uomini. 

G. Mellinato 


ANTONIO SPinosa, Murat. Da stalliere a Re 
di Napoli, Mondadori, Milano 1984, 


412, L. 20.000. 


L’accoglienza che il volume ha avuto 
dalla stampa ha confermato l’impressione 
oggettiva che ne andavamo riportando a 
mano a mano che avanzavamo, con sempre 
maggiore interesse, nella sua lettura. 

La figura di Murat balza viva e docu- 
mentata, con le numerose contraddizioni 
del suo carattere, con le sue nobili aspira- 
zioni e le ambizioni che spesso lo impicco- 
livano, con le sue ambiguità tra fedeltà e 
tradimento (almeno pratico) verso il suo 
non meno difficile e ambizioso cognato, 


con le sue benemerenze attraverso i sogni 
d’un’Italia svincolata dalla Francia e auto- 
noma; con la sua disponibilità a quanto gli 
imponeva Napoleone anche contro i veri 
interessi italiani... In fondo è una figura 
bella, patetica in certi momenti, sfortunata 
in altri, amante sincero del suo popolo e del 
suo progresso anche religioso (si ricordino 
le sue preoccupazioni per il catechismo ai 
calabresi, p. 179), ecc. 

Sono questi alcuni dei tratti che più ci 
hanno colpito in quest’interessante lettura, 
che per molti significherà — com'è stato 
per noi — una vera scoperta di Murat, di 
cui sapevamo solo quel poco appreso sui 
banchi del liceo. 

G. Caprile 


Venezia e Vienna, a cura di G. ROMANELLI, 
Banca Cattolica del Veneto-Electa, Mila- 
no 1983, 301. 

I dogi, a cura di G. BENZONI, ivi, 1982, 292. 


Il più recente volume, che il benemerito 
Istituto veneto ha voluto produrre a bene- 
ficio della cultura, tocca il tema suggesti- 
vo di due civiltà e di due metropoli, che 
hanno esercitato vicendevolmente attra- 
verso i secoli attrazione e repulsione, in al- 
ternanza e sotto vari aspetti. Le tradizio- 
nali competizioni commerciali e d’influen- 
za politica, le avversioni a livello di men- 
talità, che si sono scontrate nel passato, 
con la mediazione non infrequente di 
Trieste e di Gorizia, e che dal Medioevo si 
son travasate nell'epoca moderna, non 
hanno mancato di verificare la legge psi- 
cologica degli avversari, che subiscono 
l'influenza luno dell’altro. Diplomazia, 
arte e costume, sono stati i principali ter- 
reni d’incontro, sui quali riconosciuti 
maestri (fra cui G. Benzoni, F. Zava, F. 
Salimbeni, A. Zorzi, S. Tavano, ecc.) sco- 
prono in questo elegante volume, non 
senza l’aiuto di opportune illustrazioni, le 
singolari vicende d’influsso intercorse fra 
Venezia e Vienna. 

Lo stesso gruppo editoriale aveva già 
curato un altro splendido volume su / Dogs, 
volto a illustrare la funzione del supremo 
magistrato, che nel gioco complesso di po- 
teri interagenti formatosi attraverso i tempi 
nella Repubblica, con il decoro dello Stato 
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di cui rappresentava la grandezza, aveva 
determinante forza a ben fare, ma circonda- 
ta da giusti limiti e cautele, raramente e non 
impunemente violati, cosicché non potesse 
operare contro il bene comune. 


G. Mellinato 


Pietro ROVEDA, Per educare alla pace, Vita e 
Pensiero, Milano 19832, 227, L. 10.000. 


Fra le problematiche educative quella 
della pace emerge per valore intrinseco e 
per urgenza: «La ricerca della pace tende a 
diventare un fenomeno irreversibile e 
un’impresa storicamente necessaria, pena la 
distruzione totale» (p. 10). 

Impegnandosi col tema dell’educazione 
alla pace, Pietro Roveda in tre capitoli chia- 
ri, densi, equilibrati e profondi, segue que- 
sto itinerario: registra anzitutto i fonda- 
menti antropologici della violenza e della 
pace, raggruppandoli in filosofici, sociolo- 
gici, psicologici e culturali; espone poi le 
qualificazioni pedagogiche dell’uomo di 
pace; nel capitolo sul come educare l’uomo 
di pace si sofferma, infine, su quattro «or- 
dini educanti»: famiglia, scuola, associazio- 
ni e mass media. 

«Uomini di pace non si nasce, ma lo si 
diventa, mediante l’aiuto di altri e la pro- 
fonda revisione di se stessi» (p. 207). Il la- 
voro del Roveda presenta una traccia vali- 
da e meditata. Parecchie pagine (per esem- 
pio quelle sul coinvolgimento degli adulti 
nel problema dell’educazione alla pace, sul- 
la famiglia, sulle varie materie scolastiche e 
sui mass media) inchiodano il lettore su ri- 
flessioni a cui non si può sfuggire, perché 
«l’ideale della pace resta un valore sommo, 
uno stimolo per adulti e per giovani» e nel 
proseguirlo siamo spinti «a non desistere 
mai, né come persone né come educatori» 


(p. 214). 
U. Rocco 
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NICOLETTA PIETRAVALLE, Cara Italia, tuo 
Molise, Società Editrice Napoletana, Na- 
poli 1983, 204, L. 18.000. 


Il libro è una raccolta degli scritti e dei 
ricordi specie di due intellettuali della fami- 
glia Trotta di Toro (Campobasso): Dome- 
Nico (1792-1872) e il figlio Luigi Alberto 
(1835-1921). 

Materie umanistiche, filosofia, folklore, 
scritti sui dialetti e l archeologia, erano le ma- 
terie trattate non solo nel circolo intellettuale 
ruotante intorno ai due protagonisti e alla lo- 
ro famiglia, ma anche nell’epistolario inedito, 
tenuto coi Pepe, con Tommaseo, Cantù, 
Panzini; e nei ricordi del p. Grisar della no- 
stra rivista e del collegio dei gesuiti di Strada. 

È un mondo di ricordi, di una cultura e 
una religiosità, questo del Molise, che è 
giusto sia fatto rivivere, anche se a fatica, 
nel complesso scenario di questa nostra Ita- 
lia, oggi tanto diversa. 


G. Mellinato 


Stefano Kociančič (1818-1883). Un ecclesia- 
stico al servizio della cultura fra Sloveni 
e Friulani, Istituto di Storia Sociale e Re- 
ligiosa, Gorizia 1984, 130. 


È la più importante figura di parte slovena 
nell’800, a Gorizia dopo la Restaurazione; nel 
centenario della morte fu studiata in un con- 
vegno internazionale svoltosi nel capoluogo 
isontino; ora l’Istituto goriziano che ha pro- 
mosso la manifestazione ne pubblica gli Atti. 
Personalità ricca: poliglotta, orientalista (G. 
Tamani), scrittore popolare sloveno (B. Ma- 
rušič), cultore di antichità cristiane e liturgi- 
che (S. Tavano), storico della regione (L. Ta- 
vano), bibliotecario e rettore del seminario 
centrale di Gorizia; il K. rappresenta in ma- 
niera eminente sia la convivenza con tedeschi 
e italiani, sia le virtù del suo popolo, in un’e- 
poca conflittuale e di passaggio verso nuove 
sistemazioni politico-sociali. 


G. Mellinato 
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OPERE PERVENUTE 


Filosofia - Politica 


Assunto R., La città di Anfione e la città di 


Prometeo. Idea e poetiche della città, Jaca 
Book, Milano 1984, 241, L. 22.000. 

Atti del convegno di studi su Jacques Maritain, 
Laurenziana, Napoli 1984, 109. 

Carosi G. P., Compendio di filosofia. Alla 
scuola di Atene con san Tommaso, Ed. Paoli- 
ne, Roma 1984, 567, L. 28.000. 

Cimmino L., Carabe/lese. Il problema dell’e- 
sistenza di Dio, Studium, Roma 1983, L. 
9.000. 

Conoscenza e comunicazione nella filosofia moder- 
na e contemporanea (E. Ducci - M. Sina), Stu- 
dium, Roma 1984, VIII-134, L. 10.000. 

Daros W. R., Razon e inteligencia, Studio 
Editoriale di Cultura, Genova 1984, 129, L. 
15.000. 

DERRIDA J., La voce e il fenomeno. Introduzio- 
ne al problema del segno nella fenomenologia, 
Jaca Book, Milano 1984, 147, L. 15.500. 

FORMENT GIRALT E., Introducción a la metafisi- 
ca, Univ. de Barcelona, Barcelona 1984, 202. 

GALEAZZI U., Laicità e laicismo. Un dibatti- 
to sull uomo, Città Nuova, Roma 1984, 186, 
L. 9.000. 

GILSON E., L’ateismo difficile, Vita e Pensie- 
ro, Milano 1983, 73, 4.500. 

GONELLA G., Contestazioni, vol. I: Stato e de- 
mocrazia, vol. Il: Politica interna ed estera; vol. 
Ill: Diritto, morale, religione, Logos, Roma 
1983, 322; 387; 385, L. 20.000 l’uno. 

GROTTI A., Saggio su Felice Balbo, Boringhie- 
ri, Torino 1984, 167, L. 19.000. 

HEIDEGGER M., Umanesimo e scienza nell'era 
atomica (A. CRESCINI), La Scuola, Brescia 1984, 
188, L. 7.500. 

JAcoBELLI IsoLDI A. M., Nietzsche. La vi- 
sione e l'enigma, Studium, Roma 1983, 170, 
L. 8.000. 

LAVELLE L., De lexistence. Manuscrit de Li- 
moges édité par Jean Ecole, Studio Editoriale 
di Cultura, Genova 1984, 182, L. 20.000. 

LAWRENCE F., The Beginning and the beyond. 
Papers from the Gadamer and Voegelin 
Conferences, Scholars Press, Chico 1984, 
VI-131. 

Levinas E., Transcendance et intelligibilité. Suivi 
d’un entretien, Labor et Fides, Genève 1984, 69. 

Lsoric D., Light of Truth. Selected philoso- 
phical, moral and political ideas of Dimit- 
rije Ljotic, Lazarica Press, Birmingham 


1984, 149. 


MAI10RCA B., Filosofi italiani contemporanei. 
Parlano i protagonisti, Dedalo, Bari 1984, 191, 
L. 16.000. 

MARITAIN J., Per un umanesimo cristiano. Passi 
scelti dagli scritti, Messaggero, Padova 1984, 
246, L. 7.000. 

MEATTINI V., L'orizzonte etico e para di 
Platone, Cursi, Pisi 1984, 266. 

iD H fondamento nel pensiero di Cartesio e di 
Berkeley. Aspetti del problema della certezza, 
Lischi & Figli, Pisa s.d., 59. 

MELCHIORRE V., I/ corpo, La Scuola, Brescia 
1984, 244, L. 10.000. 

Poppi A., La verità, La Scuola, Brescia 1984, 
286, L. 12.000. 

Possenti V., Una filosofia per la transizione. 
Metafisica, persona e politica in J. Maritain, 
Massimo, Milano 1984, 286, L. 15.000. 

RigHi G., A.M.S. Boezio. «De Syllogismo 
Cathegorico». Studio sul I libro, Marzorati, 
Milano 1984, 146, L. 16.000. 

RicoBELLO A., Kant. Che cosa posso spera- 
re, Studium, Roma 1983, 174, L. 8.000. 

ROSMINI A., Logica. Libri tre (V. SALA), 
Ist. di Studi Filosofici - Centro di Studi Ro- 
sminiani - Città Nuova, Roma-Stresa, 1984, 
694, L. 45.000. 

ROSTENNE P., Infini et indéfini. Les deux po- 
les de la pensée, Studio Editoriale di Cultura, 
Genova 1984, 63, L. 9.000. 

SALMONA B., Filosofia e ragione, Marzorati, 
Milano 1984, 79, L. 10.000. 

Simbolo Ermeneutica Comunicazione (A. LA 
Rocca), Zanichelli, Bologna 1984, 161, L. 6.750. 

USA — America Latina. Nixon, Carter, Rea- 
gan: la politica di un decennio (S. TODESCHINI), 
EMI, Bologna 1983, 190, L. 7.000. 

Valore (I). La filosofia pratica fra metafisica 
scienza e politica, Gregoriana, Padova 1984, 254. 

VENEZIANI M., Julius Evola tra filosofia e tra- 
dizione, Ciarrapico, Roma 1984, 216, L. 10.000. 

VINTI C., Spinoga. La conoscenza come libe- 
razione, Studium, Roma 1984, 168, L. 9.500. 

VenNERUSO D., Gentile e il primato della tradi- 
gione culturale italiana. Il dibattito politico al- 
l’interno del fascismo, Studium, Roma 1984, 
271, L. 22.000. 

WoscHitz K. M., De Homine. Existenzwei- 
sen. Spiegelungen, Konturen, Metamorpho- 
sen des antiken Menschenbildes, Styria, Graz- 
Wien-Köln 1984, 336. 

ZECCHI S., La magia dei saggi. Blake, Goethe, 
Husserl, Lawrence, Jaca Book, Milano 1984, 
199, L. 15.000. 


NOTA. Non è possibile dar conto delle molte opere che ci pervengono. Ne diamo intanto un an- 
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LA CIVILTÀ CATTOLICA 


Sommario del quaderno 3230 (19 gennaio 1985) 


Editoriale. DALLA «SOCIETÀ PERFETTA» ALLA CHIESA «MISTERO» - 
Volendo fare una rilettura del primo capitolo della Lumen gentium (LG), l'editoriale intro- 
duce il discorso tracciando brevemente le lince dell’ecclesiologia post-tridentina, centrata 
sull’opera teologica di san Roberto Bellarmino. Tale ecclesiologia insiste per motivi pole- 
mici sugli aspetti visibili della Chiesa, mettendone in ombra il «mistero». Però, già nel se- 
colo XIX, con }. A. Méhler si fa avanti una nuova concezione, che raggiunge l’apice con 
l’enciclica Mystici Corporis di Pio XII. In questa corrente s’inserisce il Concilio Vaticano II, 
che inizia la trattazione dell’ecclesiologia mostrando la Chiesa essenzialmente come «mi- 
stero». Dopo aver spiegato il senso di questo termine, l’editoriale fa un rapido commento 
degli otto paragrafi che costituiscono il primo capitolo della LG, con lo scopo di aiutare il 
lettore a coglierne le idee centrali. Viene, così, mostrato il carattere trinitario e cristocen- 
trico della Chiesa; vengono presentate le immagini e i simboli, che possono aiutare a co- 
glierne il mistero; si fa un ampio accenno alla dottrina del corpo mistico; si mettono in ri- 
lievo le aperture ecumeniche, e infine si delinea il carattere divino-umano della Chiesa, in- 
sieme società perfetta e mistero. 
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CONTENUTI E SIGNIFICATO DELL’ISTRUZIONE SU ALCUNI ASPET- 
TI DELLA TEOLOGIA DELLA LIBERAZIONE, di Sebastiano Mosso S.I. - Do- 
po aver presentato in un precedente articolo i temi centrali della TL (Civ. Catt. 1984 IV 
534-549), l Autore passa ora a esporre il contenuto dell’Istruzione della S.C. per la Dottrina 
della Fede, per coglierne il vero significato al di lì delle polemiche suscitate. Nota che l’in- 
tervento della Santa Sede non è venuto all’improvviso, ma è il frutto d’una lunga prepara- 
zione. Quindi ne evidenzia il messaggio, intorno a tre affermazioni fondamentali: la TL 
come istanza positiva; la «verità di classe» marxista, se assunta a principio, conduce a gravi 
deviazioni; il messaggio cristiano di salvezza va proposto nella sua integralità. L’ Autore 
ritiene che il metodo seguito dall’Istruzione nella dimostrazione di queste affermazioni di 
fondo è valido, anzi ne costituisce il punto di forza; tuttavia si è prestato di fatto a esser 
frainteso. Conclude affermando che le gravi questioni sollevate dalla TL restano, in ogni 
‘caso, un crocevia attraverso il quale l’evangelizzazione e la teologia della Chiesa universale 
devono necessariamente passare. 
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«SORELLA SCIMMIA» E CONTROVERSIE EVOLUZIONISTICHE, di 
Vittorio Marcozzi S.I. - L’articolo espone i principali problemi che si discutono oggi 
in sede evoluzionistica. In particolare, l Autore esamina criticamente il problema delle 
affinità e delle differenze tra uomo e antropoidi, il valore o l'attendibilità del cosiddet- 
to «orologio molecolare», i recenti rinvenimenti che depongono a favore di un’evolu- 
zione «a salti» (discontinua), la consistenza del meccanismo neodarwinistico e, infine, 
il valore della tesi antifinalista. 
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I centri di smistamento automatici 
attendono la tua corrispondenza... 


„usa il CAP! 


IL MESSAGGIO POLITICO E CRISTIANO DI FRANCESCO LUIGI FERRA- 
RI (1889-1933), di Giuseppe Mellinato S.I. - Francesco L. Ferrari, che don Sturzo defini 
l’uomo migliore del Partito Popolare, è stato adeguatamente «riscoperto», in occasione 
delle celebrazioni indette per il cinquantesimo della morte, grazie soprattutto a un impor- 
tante convegno di studi, tenuto nella sua città natale, e in seguito alla pubblicazione di tut- 
ta una serie delle sue opere. La presente nota ricorda brevemente il pensiero e l’azione del- 
l’Uomo politico modenese, fondati su una solida e autentica coscienza cristiana. A cin- 
quant’anni dalla scomparsa, il Ferrari resta un eloquente esempio di autentico impegno 
cristiano in politica, e il suo messaggio si conserva attuale, nonostante il mutare degli 
eventi e degli uomini. | 
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NAPOLI: PROBLEMI E RISORSE, di Giovanni Alessandri S.I. - Napoli, città di 
contrasti, sta vivendo un periodo particolarmente critico, ma anche fecondo di iniziative. 
Grande città, viva, ma affetta da gravi problemi di miseria e di disoccupazione cronica, ap- 
pare tuttavia ricca di risorse naturali e umane. La nota, dopo aver tracciato un breve pano- 
rama storico delle trasformazioni edilizie, demografiche e artistiche della città partenopea, 
termina mettendone in luce le eccezionali riserve culturali e sociali, dalla cui valorizzazio- 


ne dipende il futuro di Napoli. 
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CRONACA CONTEMPORANEA: 


VITA DELLA CHIESA: Vent'anni di dialogo ecumenico (S. Schmidt) - A ven- 
tanni dall’approvazione del decreto conciliare Unitatis redintegratio (21 novembre 1984) 
P Autore intende tessere un panorama di quanto in realtà è stato compiuto in questo setto- 
re, illustrando due aspetti dell’attività del Segretariato per l'Unione dei Cristiani: la parte- 
cipazione ai numerosi dialoghi dottrinali conclusi o ancora in atto con le diverse Chiese e 
Comunità cristiane non cattoliche, e l'impulso dato al movimento ecumenico in seno alla 
stessa Chiesa cattolica. 
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ITALIA: La situazione religiosa degli universitari romani (M. Parisi) - La nota 
riporta i dati di un'indagine del 1982-1983 sulla religiosità degli studenti della prima 
università romana «La Sapienza»; offre un’analisi dei risultati che riguardano una cam- 
pionatura di 800 interviste, articolate su 16 domande. Un terzo della popolazione uni- 
versitaria intervistata è in crisi sull’esistenza di Dio, però una forte maggioranza è orien- 
tata dalla religiosità, soprattutto per dare un senso alla vita; afferma di curare, almeno un 
poco, la vita spirituale. L'inchiesta sembra confermare il quadro generale della religiosi- 
tà del mondo occidentale: al calo della religiosità di massa, corrisponde un miglioramen- 
to religioso delle minoranze. 
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Riesplode il terrorismo? (L. Del Zanna) - Il 23 dicembre 1984, un ordigno piazzato 
su una carrozza del rapido Napoli-Milano provocava la morte di 15 passeggeri e alcune 
decine di feriti. Questa «strage di Natale» ha provocato la sdegnata reazione della co- 
scienza del Paese. Purtroppo non sono mancati tentativi di strumentalizzazione politica. 
La nota, nel denunciare l’infame atto terroristico, si chiede se esso rappresenti una nuo- 
va esplosione del triste fenomeno. In attesa che luce e giustizia siano fatte, occorre dare 


intanto l’unica saggia risposta: proseguire nell’opera di rinsaldamento morale, sociale ed 
economico del Paese. 
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ESTERO: La vittoria di Reagan: ragioni e rischi (G. Rulli) - La nota descrive la si- 
tuazione degli Stati Uniti al momento in cui gli americani si sono presentati alle elezioni 
del 6 novembre 1984: florida e benestante, nonostante alcune gravi ombre. Quindi prende 
in esame le caratteristiche dei due principali candidati: esuberante Reagan, più compassato 
Mondale. Forniti i risultati, grandemente positivi per Reagan, si passa a illustrare i rischi 
di una vittoria troppo accentrata sulle qualità e sulle sicurezze di un uomo, che ha ora di 
fronte problemi d’importanza vitale per tutto il mondo. 


«Civiltà Cattolica» 1985 I 186-194 Quaderno 3230 


RASSEGNA BIBLIOGRAFICA: 


Acharuparambil D. 203 - Alberich E. 206 - Aluffi A. 204 - Bertoldi Lenoci L. 195 - Bro 
B. 204 - Catechisti per la città 206 - Concetti G. 206 - Di Biase C. 207 - Duval A. 198 - Edw- 
cazione morale oggi 206 - Galloni N. 200 - Garcia Trapiello J. 201 - Guidotti M. 208 - León 
Delestal J. 197 - Palàt A. 196 - Parrocchia (La) italiana e le prospettive del Paese 205 - Poppi 
A. 202 - Prusek J. 196 - Villa C. 199 


«Civiltà Cattolica» 1985 I 195-208 Quaderno 3230 


Tre minuti in teleselezione 

con Montreal costano 

come tre libri gialli, 

ma volete mettere la sorpresa? 


Formare l'indicativo nazionale. l'indicauvo interurbano e quindi ii numero dell'abbonato 


CANADA 001 ARABIA SAUDITA 00966 IRAN 0098 ISRAELE 00972 Dalle 23 alle 
Orawa 613 Rryadh 1 Teheran 21 Jerusalem 2 8 dei giorni 
Calgary 403 Jeddah 2 Bandar Abbas 361 Haifa 4 fenah e tutta 
Montreal! 514 Mecca 2 Esfahan 31 Jaffa 3 la domenica 
Quebec 418 Medina 4 Shiraz 331 Rehovot 54 tariffa ndotta 
Toronto 416 Taf 2 Tabriz 41 Tel-Aviv 3 GRUPPO IRI-STET 


Dillo al mondo con, 


PER L'AZIENDA IMPORTANTE 
PER IL DIRIGENTE AZIENDALE 
AMMINISTRATIVO 
PER IL PROFESSIONISTA TRIBUTARIO 


PER CHI VUOL DIVENTARE E, SOPRATTUTTO, 
QUALIFICARSI COME UN AGGIORNATO 
ESPERTO TRIBUTARIO 


all fisco, 


LA RIVISTA DEGLI ESPERTI TRIBUTARI 


PER ESSERE TEMPESTIVAMENTE 
INFORMATI E AGGIORNATI 
IN CAMPO TRIBUTARIO 


ABBONAMENTO SPECIALE 1985 
CON SCONTO DI L. 78.000 
SE PAGATO ENTRO 


IL 18 DICEMBRE 1984 


speciale a “il fisco” 1.1.1988-31.12 1985 - 40 numen 
1) - L 200.000 ed in più in omaggio 
febbraio 1985 


(non sono compresi 1 

1 - D volume Indici 1984 che uscirà nel 

2 - Reddito di impresa di Antonio Corda, pagg. 1100 - prezzo di 
copertina L 30.000 

oppure. deci numeri de “il fisco° che usciranno dall'V10 al 


ENTE NAZIONALE PER L'ENERGIA ELETTRICA 


INVESTIMENTI ENEL NEL WA 


Nei 1983 PENEL ha effettuato investimenti per 4.311 miliardi, 


una cifra che rappresenta: 


il 19% del totale e il 52% degli investimenti 
degli investimenti industriali delle imprese 
dell'intero settore pubbliche ed 

industriale nazionale a partecipazione statale. 


INVESTIMENTI 
'INTERO SETTORE 
7 Ve: MSTRIALE NAZIONALE 


\ "9 
4, 


Pa a 
- Y (de nu - , » 
Na” Sk I NW 4 
Dei ~ t co Noa w 
E TE INVESTIMENTI tant 
ti IDO ENEL DEL RE IN RALE 00 ARRE RE Cei 
wa 199%, DELLE IMPRESE PUBBLIÒ ž hi (i sortita 
— 99 Ra E A PARTECIPAZIONE—-" 


Per il periodo 1983-1988 l’ENEL ha in programma investimenti 
per 52.612 miliardi di lire (moneta costante 1983). 


DALLA «SOCIETÀ PERFETTA» ALLA CHIESA «MISTERO» 


Il senso degli avvenimenti si può comprendere solo quando essi 
sono passati da un certo tempo; quando, cioè, se ne possono vedere 
le conseguenze e i risultati. Così è del Concilio Vaticano II. Oggi — 
dopo vent’anni, che per un Concilio non sono molti anche in un 
momento di accelerazione della storia come il nostro — possiamo 
cominciare a riflettere su quello che esso è stato. Ecco perché, an- 
nunciammo nel precedente editoriale che nel ventesimo del Conci- 
lio Vaticano II che ricorre quest'anno (il Concilio fu chiuso il 7 di- 
cembre 1965), la nostra rivista intende tentare una rilettura, con lo 
scopo di farne comprendere il significato o — se ciò fosse troppo 
presuntuoso da parte nostra — di offrire almeno alcuni spunti di ri- 
flessione sui suoi documenti fondamentali. 

Com'è noto, il primo grande documento approvato dal Concilio 
e promulgato da Paolo VI «unitamente ai venerabili Padri» è la co- 
stituzione sulla liturgia (4 dicembre 1963); perciò, una rilettura del 
Concilio Vaticano II dovrebbe cominciare dalla Sacrosanctum Conci- 
lium. Noi la inizieremo invece dalla costituzione dogmatica sulla 
Chiesa, Lumen gentium (LG), approvata e promulata un anno dopo, 
il 21 novembre 1964. Il motivo è che il rinnovamento liturgico sa- 
rebbe incomprensibile, se non fosse visto alla luce della nuova auto- 
coscienza, che la Chiesa esprime appunto nella LG. 

Questa costituzione è molto ampia e complessa e sarà opportu- 
no toccare almeno i temi più importanti. Noi ci fermeremo qui al 
primo di essi: il mistero della Chiesa. Cercheremo, anzitutto, di far 
vedere come — e diciamo pure, con quanta fatica — si è giunti al- 
la sua formulazione; ci sforzeremo poi di mostrare come esso ha 
agito nella coscienza ecclesiale nel postconcilio e quali profondi 
mutamenti di prospettiva abbia introdotto nella coscienza e nel- 
l’attività della Chiesa. 
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Il modello di Chiesa vigente nel periodo preconciliare era quel- 
lo che si era sviluppato nel periodo post-tridentino (1564-1962). 
Infatti, l’ecclesiologia sistematica in seno alla Chiesa cattolica è na- 
ta in conseguenza della Riforma protestante. Questa negava il 
concetto tradizionale di Chiesa, e in tal modo obbligò i cattolici ad 
approfondire la teologia dogmatica e positiva riguardante l’eccle- 
siologia. Solo che lo si fece con un'ottica polemica; e ciò portò a 
maggiorare gli aspetti negati dai riformatori, a danno dell’equili- 
brio generale della dottrina. 


. La prima negazione del concetto di Chiesa è di John Wiclef 
(1324-1387): «La Chiesa romana è la sinagoga di Satana, il papa non 
è prossimo e immediato vicario di Cristo e degli apostoli» (Ecclesia 
romana est synagoga Satanae, nec papa est proximus et immediatus vicarius 
Christi et apostolorum, DS 1187). Segue Jan Hus, ancora più radicale: 
«Una sola è la santa Chiesa universale ed è l’insieme dei predestina- 
ti» (Unica est sancta universalis Ecclesia, quae est praedestinatorum univer- 
sitas; DS 1201). Poi viene Martin Lutero; per lui, la Chiesa è la pura 
società spirituale e invisibile dei veri credenti, di quelli che sono 
giustificati per mezzo della sola fede. Ciò che li unisce è l’adesione a 
Cristo, non la sottomissione a un capo visibile o l’appartenenza a 
una società visibile: «Il cristiano non si vede, come neppure il suo 
capo» (Christianus non videtur, sicut nec caput eius, Werke XVII, I; ed. 
Weimar 1907, 194). Lutero nega ogni mediazione, perché si è giu- 
stificati direttamente da Dio per il fatto che la grazia di Cristo copre 
i peccati; nega perciò il sacerdozio, l’episcopato e il primato del pa- 
pa, ma ritiene che tutti i credenti siano sacerdoti. 

Questa negazione della visibilità della Chiesa costrinse la teologia 
cattolica a porre l’accento essenzialmente sugli elementi visibili di 
essa, con la conseguenza di mettere in ombra il «mistero» della 
Chiesa. Così, l’ecclesiologia cattolica di questo periodo è preoccu- 
pata soprattutto di difendere la visibilità della Chiesa, in particolare 
la Gerarchia e il primato del papa, negati, la prima dai riformatori e 
il secondo dai conciliatoristi, che difendevano la superiorità del 
concilio sul papa. | 

Esponente principale di questa ecclesiologia è san Roberto Bel- 
larmino, con l’opera: Disputationes de controversiis christianae fidei ad- 
versus huius temporis haereticos (1586-1593). Quando egli vuol definire 
la Chiesa, cita dapprima l'affermazione eretica secondo la quale ci 
sono due Chiese: una vera, invisibile, che è «la comunità dei santi 
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che veramente credono e obbediscono a Dio» (Congregatio sanctorum, 
qui vere credunt et oboediunt Deo); l’altra — Chiesa solo di nome —, 
nella quale ci sono buoni e cattivi, e che è visibile. Confuta poi que- 
st’affermazione, presentando così la posizione cattolica: 


«La nostra sentenza è che esiste una sola Chiesa, non due; e che la sola e 
vera Chiesa è la comunità degli uomini collegata dalla professione della 
stessa fede cristiana e dalla comunione degli stessi sacramenti, sotto il go- 
verno dei legittimi pastori, e principalmente dell’unico vicario di Cristo in 
terra, il Romano Pontefice. Da questa definizione si comprende facilmen- 
te chi appartiene alla Chiesa e chi non appartiene a essa. Tre, infatti, sono 
le parti di questa definizione: la professione della vera fede, la comunione 
dei sacramenti e la sottomissione al legittimo pastore, il Romano Pontefi- 
ce. A motivo della prima parte sono esclusi tutti gli infedeli: sia quelli che 
mai sono stati nella Chiesa, come i giudei, i turchi e i pagani, sia quelli che 
sono stati in essa e poi si sono da essa allontanati, come gli eretici e gli 
apostati. A motivo della seconda parte, sono esclusi i catecumeni e gli sco- 
municati, perché i primi non sono ammessi ai sacramenti e gli altri ne so- 
no esclusi. A motivo della terza parte sono esclusi gli scismatici, i quali 
hanno la fede e i sacramenti, ma non sono sottomessi al legittimo pastore 
[...]. Sono inclusi invece tutti gli altri, anche se sono reprobi, delinquenti 
ed empi» (T. II, Conzrov. I, l. III, c. 2, Venetiis 1721, 53). 


San Roberto così prosegue: «Tra la nostra sentenza e le altre c’è questa 
differenza: tutte le altre esigono le virtù interne per dichiarare che uno è 
membro della Chiesa, e perciò fanno invisibile la vera Chiesa; noi, invece, 
crediamo certamente che nella Chiesa si trovino tutte le virtù, la Fede, la 
Speranza, la Carità e le altre; tuttavia, affinché si possa dire che in qualche 
modo uno fa parte della vera Chiesa, di cui parlano le Scritture, non cre- 
diamo che si richieda nessuna virtù interiore, ma solo l’esterna professio- 
ne della fede, e la comunione dei sacramenti, che è percepibile con i sensi. 
La Chiesa, infatti, è una comunità di uomini così visibile e palpabile, come 
lo è la comunità del popolo romano, o il regno di Francia, o la repubblica 
di Venezia». 


A questo punto, il Bellarmino nota che nella Chiesa ci sono l’anima e il 
corpo. L’anima sono i doni dello Spirito Santo, le virtù teologali, ecc.; il 
corpo sono la professione esterna della fede e la comunicazione dei sacra- 
menti. Accade così che alcuni appartengano all’anima e al corpo della 
Chiesa (i membri vivi per la fede e la carità), altri appartengano all’anima e 
non al corpo, come i catecumeni e gli scomunicati se, come può avvenire, 
hanno la fede e la carità, e altri appartengano al corpo ma non all’anima 
della Chiesa, come quelli che non hanno nessuna virtù interiore, e tuttavia 
per speranza o per qualche timore temporale professano la fede e parteci- 
pano ai sacramenti sotto il governo dei pastori; essi sono «come i capelli o 
le unghie o i cattivi umori del corpo umano» (ivi, p. 54). 
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Come si vede, l’ecclesiologia post-tridentina, dominata dalla vi- 
sione bellarminiana, insisteva sugli aspetti esteriori della Chiesa, 
particolarmente sulla sua visibilità e sulla Gerarchia. Il problema 
principale era quello di mostrare che la Chiesa cattolica era la vera 
Chiesa; di qui un’apologetica fondata sulle notae Ecclesiae. Non si di- 
menticò certamente che la Chiesa, oltre a essere società visibile ge- 
rarchicamente strutturata, è anche il corpo mistico di Cristo; ma 
non se ne parlò molto. 

Nei secoli successivi, i teologi cattolici furono portati a conti- 
nuare nella linea del Bellarmino. Da una parte, il giansenismo, che 
contestava l’autorità del papa, dall’altra il gallicanesimo, il febro- 
nianesimo e il giuseppinismo spinsero la teologia cattolica ad as- 
sumere un tono essenzialmente apologetico e a porre in forte rilie- 
vo tanto il primato del papa quanto il fatto che la Chiesa, di fronte 
al potere statale assolutista, è una società autonoma e perfetta. 
Questo movimento di pensiero, che culminò nella dichiarazione 
del primato e dell’infallibilità pontificia col Concilio Vaticano I 
(1870), ridusse l’ecclesiologia allo studio della Chiesa come società 
visibile, gerarchicamente costituita, dell’autorità e della forma da 
questa rivestita, e del modo com'era esercitata dal suo supremo 
rappresentante, il papa. 


* xk Xx 


Un cambiamento di prospettiva si ebbe nei primi decenni del se- 
colo XIX, quando, sotto l’influsso del romanticismo — che poneva 
l’accento sugli elementi vitali, organici, intuitivi e mistici dell’esi- 
stenza umana —, ci si sforzò di mettere in risalto l’aspetto vitale, or- 
ganico e mistico della Chiesa. In questo fu determinante l’apporto 
di Johann Adam Mòhler, autore di due famose opere: Die Einheit in 
der Kirche (Tübingen, 1825) e Symbolik (Mainz, 1832). 


Egli pensa la Chiesa come un’unità organica di tutti i fedeli, prodotta 
dalla presenza in loro dello Spirito Santo, che di essa si serve per comuni- 
care la vita divina. Quest’organismo è visibile, perché lo Spirito Santo 
tende a formarsi il proprio corpo. Lo Spirito Santo è perciò legato alla 
Chiesa visibile come al suo corpo. Ma donde viene la Gerarchia? Möhler 
risponde: lo Spirito Santo è l’anima della Chiesa; come l’anima si costitui- 
sce i suoi organi, così lo Spirito si costruisce gli organi della sua attività. 
Tali sono le cariche ecclesiastiche. Ma nella costituzione della gerarchia 
ecclesiastica c'è anche l’azione del popolo; in quanto comunità d’amore 
animata dallo Spirito Santo, esso tende a riprodurre il modello del colle- 
gio apostolico quale fu designato da Gesù e ne fa, nella Gerarchia, un’im- 
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magine vivente. In tal modo, le funzioni gerarchiche sono espressione vi- 
vente della carità, dispensata dallo Spirito Santo alla totalità dei fedeli. 


Questa visione della Chiesa, pur con i suoi grandi meriti, lascia 
poco spazio all’elemento visibile e autoritativo della Chiesa, anche 
volendo prescindere dal pericolo di misconoscere la natura dell’or- 
dinazione episcopale. 


Perciò lo stesso Möhler, nella Symbolik, abbandona il pneumatocentri- 
smo dell’ E;nheit per meglio fondare la Chiesa su Cristo, mostrando che la 
Gerarchia continua l’autorità di Gesù e che il lato visibile della Chiesa 
continua a sua volta la mediazione dell’umanità di Cristo. Aggiunge, pe- 
rò, che nella Chiesa l’elemento interiore è più importante di quello este- 
riore: «Non siamo membra viventi della Chiesa esteriore, finché non ap- 
parteniamo alla Chiesa interiore» (Symbolik, 2° ed., $ 48). Afferma ancora 
che il Signore con la sua potenza fa nascere i santi, grazie ai quali egli dif- 
fonde sulla Chiesa una luce e una vita sempre nuove. Tuttavia non è la 
Chiesa «dei santi» a essere incaricata di annunziare agli uomini la verità, 
ma la Chiesa gerarchica, in cui continua l’autorità di Cristo; la Chiesa, in- 
fatti, non deve edificarsi sugli uomini, ma su Cristo. 


J. A. Möhler muore giovanissimo a 38 anni, ma le sue idee hanno 
un influsso enorme sulla teologia posteriore; per mezzo del padre 
G. Perrone, professore al Collegio Romano, passarono ai suoi di- 
scepoli C. Passaglia, C. Schrader e J. B. Franzelin. 


Si comprende così che Schrader e Franzelin, incaricati di redigere la 
Constitutio de Ecclesia, per offrire ai Padri del Concilio Vaticano I 
(1869-1870) uno schema di discussione, abbiano intitolato il I capitolo: 
«La Chiesa è il corpo mistico di Cristo». Poiché — essi dicono —, se si 
vuol definire la Chiesa, bisogna partire dalla sua natura intima, dalla sua 
essenza divina, affinché non si creda che tutta la verità della Chiesa si ridu- 
ce al suo aspetto esteriore e sensibile. Purtroppo, il Concilio non poté di- 
scutere questo schema per mancanza di tempo, perché fu interrotto in se- 
guito all’occupazione di Roma da parte delle truppe piemontesi; se ne di- 
scusse solo uno stralcio — il capitolo XI—, che trattava del primato e del- 
l’infallibilità pontificia. Si può ritenere però che lo schema avrebbe incon- 
trato difficoltà da parte dei Padri, sia perché molti di essi erano abituati a 
definire la Chiesa per i suoi elementi esteriori, sia perché l’espressione 
«corpo mistico» era sospetta, per essere stata usata e interpretata male dal 
Sinodo di Pistoia. 


x * xk 


Bisogna però osservare che non fu solo l’influsso di Möhler e dei 
gesuiti del Collegio Romano a far emergere nella coscienza della 
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Chiesa l’idea tradizionale di corpo mistico applicata alla Chiesa (an- 
che se nel Medioevo si distingueva tra la Chiesa, Corpus Christi ve- 
rum, e l Eucaristia, Corpus Christi mysticum). Vi ebbe la sua parte an- 
che il bisogno d’opporre un rimedio al male radicale del secolo 
XIX: il naturalismo ateo che, togliendo di mezzo Dio, tendeva a di- 
vinizzare l’uomo e l’umanità (Fichte, Hegel, Feuerbach, Comte). 
Questo fatto obbligò il Magistero e i teologi a opporre alle false 
teorie di divinizzazione dell’uomo, l’idea cristiana della divinizza- 
zione dell’uomo mediante il suo inserimento in Cristo e nel suo cor- 
po mistico, la Chiesa. In tal modo, l’idea del corpo mistico, come 
dottrina-chiave per comprendere la natura della Chiesa, ebbe un 
crescente rilievo nella teologia cattolica, raggiungendo il suo apice 
intorno al 1930. 

Tuttavia, la causa principale che porta la teologia cattolica a con- 
centrare la sua attenzione sulla Chiesa come mistero è il rinnovamen- 
to del cattolicesimo, dovuto al sorgere del movimento liturgico e del- 
la spiritualità cristocentrica, al riconoscimento della dignità dei laici e 
al sorgere e all’affermarsi del movimento sociale cristiano. Infatti, il 
movimento liturgico ha portato a una nuova comprensione della 
Chiesa come comunità vivente, che per Cristo, con Cristo e in Cristo, 
prega e si offre al Padre. Nell’assemblea liturgica la Chiesa si realizza 
come communio, e nella celebrazione liturgica come mysterium (O. Ca- 
sel); la messa è la forma classica della vita e dell’attività misterica della 
Chiesa e la sua realizzazione come corpo di Cristo. La vita spirituale 
dei cristiani si concentra sulla persona di Cristo e sulla partecipazione 
al mysterium eucaristico. Caratteristica in tal senso è l’opera: Cristo nei 
suoi misteri, di dom Columba Marmion, il cui tema fondamentale è la 
partecipazione dei membri ai misteri del loro Capo divino. Il ricono- 
scimento della dignità e maggiore età del laicato e il fiorire dell’ Azio- 
ne Cattolica si sono spiritualmente alimentati alla dottrina del corpo 
mistico e del sacerdozio comune dei fedeli, contribuendo a diffonder- 
ne la spiritualità, insieme con i movimenti di apostolato nel mondo 
operaio. Il can. Cardijn, fondatore della Jeunesse Ouvrière Catholique 
(JOC), non si stanca di ripetere che la dottrina del corpo mistico è il 
fondamento della spiritualità del movimento. Tuttavia, il merito del- 
l’approfondimento di tale dottrina e della sua diffusione va ai grandi 
teologi che, dal 1920 al 1940, mediante uno studio sistematico della 
Sacra Scrittura e dei Padri, hanno elaborato la dottrina della Chiesa 
come corpo mistico di Cristo. Le opere più note sono quelle di E. 
Meersch: Le Corps Mystique du Christ. Etude de Théologie historique 
(Paris 1936) e La Théologie du Corps Mystique (Paris 1946). 
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Così, come il movimento iniziato da Bellarmino portò alla de- 
finizione del primato e dell’infallibilità pontificia nel Vaticano I, 
il movimento iniziato da Möhler culminò nell enciclica Mystici 
Corporis (29 giugno 1943) di Pio XII e nel Vaticano II. Ma si deve 
notare che l’enciclica di Pio XII ha due precedenti nello stesso 
Magistero: le encicliche Divinum illud munus (1897) e Satis cogni- 
tum (1896) di Leone XIII. Nella prima si chiama lo Spirito Santo 
«anima della Chiesa». Nella seconda ci sono idee che saranno ri- 
prese nel n. 8 della LG. 


La Chiesa, infatti, è «il corpo di Cristo dotato di vita soprannaturale. 
Come Cristo, capo ed esemplare, non è tutto se in lui si considerano solo 
la natura umana visibile, come fanno i fotiniani e i nestoriani, o solo la na- 
tura divina invisibile, come sogliono fare i monofisiti, ma è uno dell’una e 
dell’altra e nell’una e nell’altra natura sia visibile sia invisibile; così il suo 
corpo mistico non è la vera Chiesa, se non per il fatto che le sue parti che 
si vedono traggono forza e vita dai doni soprannaturali» (Satis cognitum, in 
ASS, 28 [1895-1896], 710). 


x k x 


La pubblicazione dell’enciclica Mystici Corporis fece sorgere pa- 
recchi problemi. Due erano state le sue affermazioni centrali: la de- 
finizione della Chiesa come corpo mistico di Cristo e l’identificazio- 
ne tra corpo mistico di Cristo e Chiesa cattolica romana. 

Contro il razionalismo, che nella Chiesa non vede se non un fatto 
giuridico e sociale, e contro un falso misticismo di sapore panteista, 
Pio XII afferma che la Chiesa è un «corpo» visibile; è un corpo, for- 
nito d’una struttura organica. Afferma poi che è il «corpo di Cri- 
sto», nel senso che Cristo sostenta divinamente la società da lui fon- 
data e vive talmente in essa che la Chiesa sussiste quasi come una se- 
conda persona di Cristo, essendo in certo modo l’Incarnazione con- 
tinuata e come una seconda forma corporea della persona e dell’a- 
zione di Gesù: 


«La vita di Cristo fluisce numericamente una nella Chiesa, la quale, per- 
ciò, vive di lui e in lui. Tanto che tra Cristo e la Chiesa vi è una misteriosa 
quasi-identità, per cui è proprio Cristo che battezza, insegna, governa, as- 
solve, lega, offre, sacrifica per mezzo della Chiesa. Ma Cristo esercita que- 
sta sua azione nella Chiesa e sulla Chiesa per mezzo dello Spirito Santo, 
che è il principio di ogni azione vitale ed efficacemente salutare nelle di- 
verse parti del mistico corpo della Chiesa, cosicché ne è l’anima». Pio XII 
afferma inoltre che la Chiesa è corpo «mistico». Cioè, non quello fisico di 
Cristo, ma neppure è un corpo puramente morale; il termine «mistico» si- 


112 DALLA «SOCIETÀ PERFETTA» ALLA CHIESA «MISTERO» 


gnifica che la Chiesa «non consta soltanto di elementi e argomenti so- 
ciali e giuridici». 


In secondo luogo, Pio XII identifica Chiesa cattolica e corpo misti- 
co, affermando che tanto si estende il corpo mistico di Cristo quanto 
si estende la Chiesa cattolica; le due realtà si completano e si perfezio- 
nano a vicenda, e procedono da un solo e identico Salvatore. 


Quindi, tra i membri della Chiesa bisogna annoverare esclusivamente i 
battezzati che professano la vera fede e non si sono separati volontaria- 
mente da essa, né sono stati scomunicati, anche se peccatori. Quelli invece 
che non appartengono alla Chiesa visibile, non appartengono neppure al 
corpo mistico di Cristo, anche se «da un certo inconsapevole anelito e de- 
siderio siano ordinati al mistico corpo del Redentore». 


Queste affermazioni della Mystici Corporis suscitarono perplessità 
in molti teologi. Alcuni si chiedevano se il corpo mistico non si 
estendesse oltre le frontiere della Chiesa cattolica e dell’appartenen- 
za alla Chiesa visibile. Altri parlavano di differenti gradi nell’appar- 
tenenza alla Chiesa, ricollegandosi a J. B. Franzelin, che ammetteva 
un’appartenenza «parziale» (ex parte); parlavano, perciò d’incorpo- 
razione ¿n voto alla Chiesa e d’incorporazione totale e pratica (Y. 
Congar), di appartenenza visibile e d’appartenenza invisibile alla 
Chiesa (A. Liégé). 

Un approfondimento dei problemi ecclesiologici, con nuove 
prospettive, si ebbe tra il 1950 e il 1960, in seguito a uno studio 
più intenso della Sacra Scrittura e dei Padri. In particolare si po- 
se l’accento sui temi che avrebbero costituito l’ossatura della LG, 
quali la Chiesa come sacramento di salvezza, come comunione, 
come popolo di Dio; se ne mise in risalto il carattere missionario; 
fu approfondito il posto dei laici nella Chiesa e la specificità della 
loro missione; si posero in risalto gli elementi ecclesiali presenti 
nelle Chiese e comunità separate; si approfondiì il carattere esca- 
tologico della Chiesa; furono meglio studiati i rapporti tra Maria 
e la Chiesa. 


Non si giunge alla formulazione definitiva della LG se non dopo 
un ifer lunghissimo, che solo ora, dopo la pubblicazione degli Acta 
Synodalia Sacrosancti Concilii Oecumenici Vaticani II, possiamo misura- 
re in tutta la sua complessità. 
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Infatti, un primo schema di costituzione sulla Chiesa, presentato dalla 
commissione teologica, che era sulla linea dell’ecclesiologia post-tridenti- 
na culminata nel Vaticano I, venne messo da parte come troppo affetto da 
giuridicismo, clericalismo e trionfalismo. L’elaborazione d’un nuovo 
schema fu particolarmente faticosa; redatto in cinque capitoli (il preceden- 
te ne aveva undici), fu sottoposto in aula a critiche estremamente rigoro- 
se. Il vantaggio che presentava era che la trattazione del «popolo di Dio», 
secondo la proposta del card. L. J. Suenens, era preposta a quella della 
«costituzione gerarchica della Chiesa». Era possibile, in tal modo, trattare 
delle funzioni proprie nella Chiesa alla Gerarchia e al laicato, dopo d’aver 
parlato di quello che è comune al popolo cristiano, del quale tanto la Ge- 
rarchia quanto i laici fanno parte. 


Tanto delle critiche quanto delle innumerevoli proposte di cam- 
biamento tenne conto la commissione dottrinale, che lavorò dal 2 
ottobre 1963 al 14 marzo 1964, redigendo un nuovo testo. Dopo 
una nuova discussione in aula, questo testo, ancora emendato, fu 
approvato e promulgato il 21 novembre 1964, dopo un lavoro assai 
intenso durato due anni. 

Limitandoci al primo capitolo, cerchiamo di metterne in risalto 
la ricchezza dottrinale e le prospettive pastorali ed ecumeniche che 
esso apre. Si nota, anzitutto, un’evoluzione dottrinale negli stessi 
Padri conciliari. Prima del Concilio, la maggior parte di essi era fa- 
vorevole, per la formazione ricevuta nei seminari, all’ecclesiologia 
post-tridentina, di cui si è parlato. Dopo due anni di discussioni e 
di studio, viene approvata quasi all’unanimità (sul I Capitolo i voti 
furono 1903 «sì», 17 «no» e 4 nulli) un’ecclesiologia che segue una 
linea diversa, perché prende le mosse non più dalla Chiesa come 
società visibile, ma dalla Chiesa come mistero. 

«Mistero», applicato alla Chiesa, non significa una cosa nascosta, 
inconoscibile, oscura e astrusa, ma una realtà divina, trascendente, 
attinente alla salvezza che Dio ha rivelato e attuato in Gesù. Dire, 
quindi, che la Chiesa è mistero, non significa negarne la natura di 
società visibile e autonoma, ma significa dire che essa è una realtà 
trascendente e fa parte del disegno di salvezza. Perciò, la Chiesa non 
può essere ridotta a un fatto meramente sociale e politico, e non 
può quindi essere compresa con gli strumenti propri della sociolo- 
gia e della politica, ma è una realtà teologica, d’ordine divino pur 
nella sua umanità, e si può comprendere solo se la si considera come 
una realtà non totalmente mondana bensi, per il suo aspetto interio- 
re, trascendente la storia. Questa visione della Chiesa come mistero 
ha una portata ecumenica, perché più vicina dell’ecclesiologia socie- 
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taria alla teologia sia ortodossa sia protestante, che accentuano l’a- 
spetto misterico. Ha poi una portata pastorale, perché in tal modo 
la Chiesa si presenta al mondo non come una società in concorrenza 
con gli Stati o le altre società umane, ma come una realtà divina 
d’ordine spirituale, che agisce nella storia non con mezzi e finalità 
politiche e non per scopi semplicemente umani o umanitari, ma per 
attuare il disegno di salvezza di Dio nei riguardi dell’umanità. 

Perciò, proprio perché «mistero», la Chiesa è un «sacramento», 
cioè è un segno di un’altra realtà e strumento che produce quello di 
cui è segno. In quanto mistero, la Chiesa è «in Cristo», vive di lui, in 
lui e per lui: è dunque sacramento di Cristo, come Cristo è sacra- 
mento di Dio. Ma in Cristo si compie il disegno di salvezza di Dio, 
che consiste nel portare gli uomini alla comunione con Dio e tra di 
loro. La Chiesa, perciò, «è in Cristo come un sacramento o un segno 
e strumento dell’intima unione con Dio e dell’unità di tutto il gene- 
re umano» (LG, n. 1). Ciò sta a indicare che la Chiesa non presenta 
al mondo se stessa, ma Cristo, il quale significa in essa e compie per 
mezzo di essa il disegno di salvezza del Padre. «Significa in essa», 
perché con la sua unità la Chiesa è il segno dell’unità degli uomini 
con Dio e tra loro. Dunque, una Chiesa divisa (com'è la Chiesa og- 
gi, a motivo degli steccati che ancora esistono tra i cristiani) non è 
quel segno splendido d’unità che dovrebbe essere per il mondo; 
non è l’immagine di quello che tutta l’umanità è chiamata a essere. 
«Compie per mezzo di essa», perché la comunione con Dio e tra gli 
uomini non si realizza senza l’azione della Chiesa. Hanno qui origi- 
ne, da una parte, la missione «religiosa» della Chiesa, come stru- 
mento dell’unione degli uomini con Dio; dall’altra, la sua missione 
«sociale» e «politica» di annunziatrice e di operatrice di giustizia e di 
pace nel mondo. In altre parole, la Chiesa, in quanto «mistero», è 
«comunione»: comunione con Dio, anzitutto, ma anche comunione 
con tutti gli uomini. Di qui la gravità del peccato di divisione, nel 
quale sono caduti e cadono i cristiani. 


kx k x 


Come mistero che scende da Dio, la Chiesa ha un carattere trini- 
tario; è, secondo l’espressione di san Cipriano (De orat. dom. 23; PL 
4, 553), «un popolo adunato nell’unità del Padre, del Figlio e dello 
Spirito Santo». In essa si compie, infatti, il piano della salvezza uni- 
versale concepito dal Padre. Piano che, iniziato con la creazione e 
proseguito nell’alleanza con Israele, si attua con la missione del Fi- 
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glio, il quale con la sua predicazione e la sua morte sulla croce dà 
inizio alla Chiesa, e con la missione dello Spirito Santo, che la santi- 
fica, dimora in essa come nel suo tempio, la guida alla verità tutta 
intera, la rinnova continuamente e la conduce alla perfetta unione 
col suo Sposo, Cristo. 

In tal modo, il Concilio ha messo in rilievo che l’origine della 
Chiesa e la ragione ultima del suo essere e della sua missione non so- 
no dell’ordine dei fatti puramente umani e storici, ma vanno ricer- 
cate nel disegno e nell’opera salvifica di Dio-Trinità. La Chiesa por- 
ta quindi, pur nell’oscurità del suo cammino storico, il «sigillo della 
Trinità», il quale fa sì che tutto in essa si debba riportare al cuore 
stesso del cristianesimo, che è il dogma del Dio Uno e Trino, e che 
tutto in essa debba essere scrutato alla luce di questo mistero. Lo ri- 
petiamo ancora una volta — ma è una realtà che il mondo odierno, 
impregnato di laicismo, stenta ad accettare —: la verità ultima della 
Chiesa è la Trinità; donde il suo carattere essenzialmente religioso, 
anzi propriamente cristiano. Ma il sigillo trinitario che connota la 
Chiesa ha un’altra importante conseguenza: come la Trinità è co- 
munione, così la Chiesa è comunione; come nella Trinità le persone 
divine sono relazioni (esse ad), per cui il Padre è per il Figlio e il Fi- 
glio per il Padre, così la Chiesa è servizio, è fer gli uomini, per il 
mondo, è a servizio della loro salvezza e della loro promozione to- 
tale, spirituale e fisica, temporale ed eterna. 

Così, proprio per il suo carattere trinitario, la Chiesa si definisce 
«comunione» (koinonia) e «servizio» (diakonia). Si tratta di due con- 
cetti-chiave per avere una visione giusta della Chiesa. La comunio- 
ne mette in risalto la fondamentale uguaglianza dei cristiani, che 
viene prima delle loro eventuali disuguaglianze; e il servizio mette 
in risalto che la Chiesa non tende a dominare, ma è chiamata a servi- 
re, come Cristo, che «è venuto non per essere servito, ma per servi- 
re e dare la sua vita in riscatto per la moltitudine» (Mż 20,28). Que- 
sta ecclesiologia di comunione e di servizio non dev’essere opposta 
all’ecclesiologia, troppo frettolosamente definita di dominazione 
gerarchica e di dominio sugli Stati e sulla società, come alcuni chia- 
mano l’ecclesiologia della societas perfecta. Il Concilio, infatti, non ha 
inteso negare l’ecclesiologia gerarchica o affermare che la Chiesa 
non è una societas perfecta, patrocinando un’ecclesiologia «democra- 
tica»; ha soltanto voluto dare una visione della Chiesa più profonda 
e più ampia, mettendo a frutto sia le ricerche bibliche, sia la ricchis- 
sima teologia patristica sulla Chiesa. In tale visione la Gerarchia 
non è negata, ma collocata nel suo posto giusto, che è quello del 


116 DALLA «SOCIETÀ PERFETTA» ALLA CHIESA «MISTERO» 


servizio dell’autorità di governo, di santificazione e d’insegnamen- 
to reso al popolo di Dio; la Chiesa non è confusa col mondo (perciò 
la Chiesa è una societas perfecta, perché ha dal suo fondatore, Gesù 
Cristo, tutto quello che le è necessario per compiere la sua missio- 
ne), ma inserita nel mondo al suo posto giusto, che è quello del ser- 
vizio per la crescita del Regno di Dio: 


«La Chiesa — afferma il Concilio — fornita dei doni del suo fondato- 
re e osservando fedelmente i suoi precetti di carità, umiltà e abnegazio- 
ne, riceve la missione di annunziare e instaurare in tutte le genti il Regno 
di Cristo e di Dio, e di questo Regno costituisce in terra il germe e l’ini- 
zio» (LG, n. 5). 


x k x 


Proprio perché mistero, la Chiesa non si lascia costringere in 
una definizione propriamente detta; la maniera più giusta per co- 
glierla nella sua profonda realtà è il ricorso a talune immagini bi- 
bliche. Infatti, la categoria più vicina al mistero è quella del sim- 
bolo. Così, il Concilio per descrivere la Chiesa presenta quattro 
immagini, che simbolicamente mettono in rilievo Puno o l’altro 
dei suoi aspetti. In realtà, la Chiesa si può paragonare a un’alta 
montagna che per essere colta in tutta la sua vastità, dev’essere os- 
servata da diversi punti, ognuno dei quali ne mette in rilievo una 
prospettiva diversa. 

Nelle immagini prescelte — quelle dell’ovile, del campo, della 
costruzione e della sposa — il risalto è dato a Cristo: donde il carat- 
tere cristologico della Chiesa, oltre che trinitario. Infatti, presentan- 
do la Chiesa come ovile, si dà il risalto a Cristo pastore; presentan- 
dola come campo coltivato da Dio, celeste agricoltore della vigna, 
si pone in rilievo che Cristo è la vera vite, «che dà vita e fecondità ai 
tralci, cioè a noi, che per mezzo della Chiesa rimaniamo in Lui, e 
senza di Lui nulla possiamo fare» (LG, n. 6); presentandola come 
edificio di Dio, si dà risalto a Cristo, pietra angolare che dà coesione 
e stabilità alla costruzione; presentandola infine come sposa, si dà 
rilievo al fatto che Cristo, come suo sposo, l’ha amata e l’ha associa- 
ta a sé con patto indissolubile, e la nutre e ne prende cura. 

Ma l’immagine sulla quale il Concilio s’è soffermato più a lungo è 
quella del corpo, presentando un’ampia e organica teologia della 
Chiesa come corpo mistico di Cristo. È evidente l’influsso della My- 
stici Corporis di Pio XII, cosicché si può parlare di continuità dottri- 
nale tra questo documento e la LG. Ma ci sono anche diversità di 
prospettive e di contenuto. Infatti, la LG propone quasi esclusiva- 


DALLA «SOCIETÀ PERFETTA» ALLA CHIESA «MISTERO» 117 


mente la dottrina di san Paolo sul corpo mistico e in essa, in conso- 
nanza con la natura di mistero della Chiesa, dà risalto agli elementi 
spirituali, invisibili e misterici. Mentre, poi, nella Mystici Corporis la 
Chiesa è propriamente definita con le parole: «La Chiesa è il corpo 
mistico di Cristo», e da tale definizione si traggono tutte le conse- 
guenze, per quanto riguarda la visibilità della Chiesa, il governo di 
essa e l'appartenenza a essa, nella LG il «corpo» resta al livello d’im- 
magine, anche se particolarmente significativa; s’insiste sul fatto 
che «in quel corpo la vita di Cristo si diffonde nei credenti, che at- 
traverso i sacramenti si uniscono in modo arcano e reale a Cristo 
sofferente e glorioso» (LG, n. 7). Ciò si verifica soprattutto nel bat- 
tesimo e nell’Eucaristia, con cui «siamo elevati alla comunione con 
Lui e tra di noi». È per questo aspetto comunionale che l’immagine 
del corpo gode d’una preferenza rispetto alle altre. L’altro motivo 
di preferenza è che più delle altre essa mette in risalto il primato di 
Cristo, in quanto capo del corpo mistico; capo nel senso ch'egli va 
innanzi a tutti e tutte le cose in lui sussistono, per cui egli è il princi- 
pio, il primogenito dei risorti; e capo nel senso che da lui viene in 
tutto il corpo la pienezza della grazia. 


* * xx 


L’insistenza sul carattere misterico della Chiesa non deve mettere 
in ombra il suo carattere visibile e storico. Infatti, Cristo stesso ha 
costituito la Chiesa come comunità di fede, di speranza e di carità e 
come organismo visibile, attraverso il quale diffonde su tutti la ve- 
rità e la grazia. Così il Concilio fa proprio l'insegnamento di Leone 
XIII nella Satis cognitum e di Pio XII nella Mystici Corporis, e mette in 
rilievo — rigettando ogni concezione dualistica della Chiesa (Chie- 
sa carismatica e Chiesa istituzionale, Chiesa giuridica e Chiesa della 
carità) — l’unità che esiste, nell’unica Chiesa, tra l'elemento misteri- 
co e l’elemento visibile; si richiama all’unità in Cristo della divinità 
e dell’umanità, ma insieme ribadisce la subordinazione e la strumen- 
talità sacramentale dell’elemento visibile a quello misterico: 


«La società costituita di organi gerarchici e il corpo mistico di Cristo, la 
comunità visibile e quella spirituale, la Chiesa terrestre e la Chiesa in pos- 
sesso dei beni celesti, non si devono considerare come due cose a sé stanti, 
ma formano una sola complessa realtà risultante di un duplice elemento, 
umano e divino. Per una non debole analogia, quindi, è paragonata al mi- 
stero del Verbo incarnato. Infatti, come la natura assunta serve al Verbo 
divino da vivo organo di salvezza, a Lui indissolubilmente unito, in modo 


118 DALLA «SOCIETÀ PERFETTA» ALLA CHIESA «MISTERO» 


non dissimile organismo sociale della Chiesa serve allo Spirito di Cristo 
che la vivifica, per la crescita del corpo» (LG, n. 8). 


Negli anni del postconcilio questo testo ha avuto un’importanza 
capitale contro tutti i tentativi di operare una divisione tra la Chiesa 
come comunità di grazia, governata dallo Spirito, e la Chiesa come 
istituzione storica, governata da pastori umani, sostenendo che si 
poteva far parte della Chiesa dello Spirito abbandonando la Chiesa 
istituzionale, divenuta la Babilonia dell’ Apocalisse per le sue collu- 
sioni col potere e col danaro. Ricordiamo il caso di Paul Gauthier 
che proprio per tale motivo abbandonò la Chiesa. 


«Questa — ribadisce il Concilio — è l’unica Chiesa di Cristo, che nel Sim- 
bolo professiamo una, santa, cattolica e apostolica, e che il Salvatore nostro, 
dopo la sua risurrezione, diede da pascere a Pietro affidandone a lui e agli altri 
Apostoli la diffusione e la guida, e costituì per sempre “colonna e sostegno 
della verità”. Questa Chiesa, costituita e organizzata in questo mondo come 
società, sussiste nella Chiesa cattolica, governata dal successore di Pietro e dai 
vescovi in comunione con lui, ancorché al di fuori del suo organismo si trovi- 
no parecchi elementi di santificazione e di verità, che, quali doni propri della 
Chiesa di Cristo, spingono verso l’unità cattolica» (ivi). 


Va notata nell’ultimo periodo di questo testo l’affermazione di 
grande portata, secondo la quale non c’è identificazione assoluta e 
totale tra la Chiesa di Cristo e la Chiesa cattolica: la Chiesa di Cristo 
non è (est) la Chiesa cattolica, ma sussiste in (subsistit in) essa, perché 
Chiese, comunità ed elementi ecclesiali esistono anche oltre i confi- 
ni visibili della Chiesa cattolica. In altre parole, la realtà della Chiesa 
di Cristo ricopre la realtà della Chiesa cattolica, cosicché questa è 
vera Chiesa di Cristo; ma nello stesso tempo, si estende al di là di es- 
sa, comprendendo realtà ecclesiali, che visibilmente non fanno par- 
te della Chiesa cattolica. E così aperta la via a una considerazione 
propriamente «ecclesiale» delle Chiese e comunità cristiane, non 
cattoliche, senza che venga intaccata l’unicità della Chiesa o che si 
consideri questa come la somma delle Chiese e comunità ecclesiali 
(cfr Mysterium Ecclesiae, I, 24 giugno 1973). 

Viene poi ripreso il tema, caro a Giovanni XXIII, della Chiesa 
«come la Chiesa di tutti e specialmente dei poveri» e nello stesso 
tempo il tema, di radicale importanza, della Chiesa «povera» che è 
sola capace di «evangelizzare i poveri», come pure il tema 
dell’ Ecclesia semper reformanda. Si tratta di temi che avrebbero pro- 
fondamente inciso nel rinnovamento postconciliare, anche se non 
sarebbero mancate false interpretazioni della «mente» del Concilio: 
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«Come Cristo ha compiuto la redenzione attraverso la povertà e le 
persecuzioni, così pure la Chiesa è chiamata a prendere la stessa via per 
comunicare agli uomini i frutti della salvezza. Gesù Cristo ‘‘sussistendo 
nella natura di Dio ... spogliò se stesso, prendendo la natura di servo” e 
per noi ‘“da ricco che Egli era si fece povero”, così anche la Chiesa, 
quantunque per compiere la sua missione abbia bisogno di mezzi umani, 
non è costituita per cercare la gloria della terra, bensì per diffondere, an- 
che col suo esempio, l’umiltà e l’abnegazione. Come Cristo infatti è stato 
inviato dal Padre ‘a dare la buona novella ai poveri, a guarire quelli che 
hanno il cuore contrito”, ‘a cercare e salvare ciò che era perduto”, così 
pure la Chiesa circonda d’affettuosa cura quanti sono afflitti dall’umana 
debolezza, anzi riconosce nei poveri e nei sofferenti l’immagine del suo 
fondatore, povero e sofferente, si premura di sollevarne l’indigenza, e in 
loro intende servire a Cristo. Ma mentre Cristo, ‘‘santo, innocente, im- 
macolato”’, non conobbe il peccato e solo venne allo scopo di espiare i 
peccati del popolo, la Chiesa che comprende nel suo seno i peccatori, 
santa insieme e sempre bisognosa di purificazione, mai tralascia la peni- 
tenza e il suo rinnovamento» (ivi). 


* k x 


Probabilmente, se si considera la receptio del Concilio da parte dei 
fedeli, il tema della Chiesa come mistero è quello che è più profon- 
damente penetrato nella coscienza ecclesiale, con risultati assai be- 
nefici. Abbiamo già accennato ad alcune distorsioni che in questi 
anni non sono mancate, ma dobbiamo dire che il bilancio, tutto 
sommato, è positivo. Questa visione misterica ha fatto anche da 
contrappeso a talune delusioni che, per quanto riguarda la reforma- 
tio Ecclesiae, non sono mancate in questi anni: si è cioè compreso che 
quello che appare ed è visibile, della Chiesa, è ben piccola cosa di 
fronte al suo mistero; che il più della Chiesa si compie a una profon- 
dità che i nostri occhi non riescono a scandagliare; che perciò, di 
fronte al mistero — che è mistero di santità, poiché la Chiesa è santa 
— le nostre delusioni per gli uomini e le cose di Chiesa non hanno 
motivo di sussistere. Soprattutto, si è compreso che — come diceva 
sant’ Ireneo — «dov'è la Chiesa, là è anche lo Spirito di Dio» (Ubi 
Ecclesia, ibi est et Spiritus Dei); che perciò essere con la Chiesa — con 
«questa» Chiesa visibile e storica — è essere con Cristo, è essere ani- 
mati e guidati dal suo Spirito. 


La Civiltà Cattolica 


CONTENUTI E SIGNIFICATO DELL’ISTRUZIONE 
SU ALCUNI ASPETTI DELLA TEOLOGIA DELLA LIBERAZIONE 


SEBASTIANO MOSSO S.I. 


Il dibattito e soprattutto l’Istruzzone su alcuni aspetti della «teologia . 
della liberazione», documento della Sacra Congregazione per la Dot- 
trina della Fede, datato il 6 agosto 1984, non sono sorti improvvisa- 
mente, né sono sorti semplicemente a Roma. 

All’interno della Chiesa latinoamericana e all’interno del CELAM 
(Consiglio Episcopale Latino-Americano) da molti anni è in atto un 
vivace confronto su alcune linee centrali della teologia della libera- 
zione [TL]!. Se, per esempio, si scorrono le relazioni dell’incontro 
di dialogo, promosso dal CELAM nel 1973 a Bogotà sui temi della 
TL, si vede quanto vivo fosse già allora il dibattito, quanti interro- 
gativi venissero posti e quanto diverse fossero le posizioni su punti 
centrali, che sostanzialmente sono anche punti centrali dell’atten- 
zione del recente documento della Santa Sede 2. All’interno poi del- 
le singole Chiese latinoamericane, tra i loro vescovi e tra i loro teo- 
logi, si ritrovano spesso il medesimo dibattito e lo stesso confronto, 
talvolta assai duro). 


Un documento che non nasce all improvviso 


Per quanto riguarda la Santa Sede, già Giovanni Paolo II nel di- 
scorso inaugurale alla III Conferenza dell’episcopato latinoamerica- 
no a Puebla il 28 gennaio 1979, avendo presente il cammino della 
Chiesa latinoamericana nel decennio da Medellin in poi e il dibattito 


1 Per l’esposizione dei problemi più importanti affrontati dalla teologia della libera- 
zione, vedi il nostro precedente studio: I temi centrali della teologia della liberazione, in Civ. 
Catt. 1984 IV 534-549. 

2 Cfr AA.VV., Liberazione: Dialogo nel CELAM, 3 voll., Quaderni ASAL, 1976, nn. 
23, 24, 25. 

3 Cfr J. GARCIA GONZALES, Le scaturigini della teologia della liberazione, in Rassegna di 
Teologia, 1973, 224-227; L.P., Come si strumentalizza un testo, in Il Regno- Attualità, 1984, 
n. 8, 195. 
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in essa presente, asserisce che la Conferenza «dovrà prendere come 
punto di partenza le conclusioni di Medellin, con tutto quanto han- 
no di positivo, ma senza ignorare che a volte hanno avuto errate in- 
terpretazioni e che esigono sereno discernimento, opportuna critica 
e chiare prese di posizione» 4. Egli poi indica alcuni punti fonda- 
mentali che andranno esaminati. Cita la cristologia, nel cui ambito 
ci sono «riletture» del Vangelo che possono «creare confusione se si 
allontanano dai criteri fondamentali della fede della Chiesa», tanto 
più quando passino nella catechesi. Sempre nell’ambito della cristo- 
logia vede il rischio di una presentazione troppo politica di Gesù, 
che lascia in ombra altri aspetti essenziali 5. 

Giovanni Paolo II cita poi l’ecclesiologia e dice che nella docu- 
mentazione di preparazione alla Conferenza, frutto del contributo 
di numerose Chiese dell’ America Latina, «si avverte talvolta un cer- 
to malessere, rispetto all’interpretazione stessa della natura e della 
missione della Chiesa». Ed egli individua due punti: «La separazio- 
ne, che alcuni stabiliscono, fra Chiesa e regno di Dio»; «un atteggia- 
mento di sfiducia verso la Chiesa “istituzionale’’ o ‘‘ufficiale’’, qua- 
lificata come alienante, e alla quale si opporrebbe un’altra Chiesa 
“popolare”, “che nasce dal popolo” e si concreta nei poveri». A 
questo punto, Giovanni Paolo II aggiunge: «Queste posizioni po- 
trebbero implicare in gradi differenti, non sempre facili da precisa- 
re, noti condizionamenti ideologici», alludendo in ciò all’ideologia 
marxista 6. Inoltre asserisce che la Chiesa «non ha bisogno di ricor- 
rere a sistemi e ideologie per amare, difendere e collaborare alla li- 
berazione dell’uomo [...]. Vuole mantenersi libera di fronte agli op- 
posti sistemi, così da optare solo per l’uomo» Giovanni Paolo II, 
sempre nel discorso inaugurale di Puebla, menziona, infine, l’esi- 
genza di approfondire e chiarire «l’originalità della liberazione cri- 
stiana», perché «è necessario a ogni costo [...] evitare riduzioni e 
ambiguità» 8. 

È importante notare che in queste indicazioni il Papa fa continua- 
mente riferimento all’esortazione apostolica di Paolo VI Evangelii 
nuntiandi (1975), ispirata dal Sinodo dei Vescovi del 1974. In tale si- 
nodo, e poi nel documento di Paolo VI, il tema del rapporto tra 


4 Giovanni Paoto II, Discorso inaugurale della Conferenza di Puebla, in Puebla, EMI, Bolo- 
gna 1979, 12. 

5 Ivi, 15-16. 

6 Ivi, 20. 

7 Ivi, 26. 

8 Ivi, 30. 
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evangelizzazione e liberazione ha un posto centrale e vi trova note- 
vole eco il dibattito teologico-pastorale dell’ America Latina di que- 
gli anni sulla e nella TL. 

Queste indicazioni di Giovanni Paolo II non volevano far arre- 
trare Puebla rispetto a Medellin o creare diffidenza circa la scelta, da 
parte della Chiesa latinoamericana, della «liberazione» come catego- 
ria-chiave della pastorale, dell’evangelizzazione e della teologia. In- 
fatti, Il documento di Puebla si porrà pienamente nel solco di Me- 
dellín e rappresenterà anzi un ulteriore passo rispetto a esso nell’as- 
sunzione del metodo del rapporto Chiesa-mondo recepito da Me- 
dellin e nella conferma e concretizzazione propositiva-operativa 
delle linee maestre di Medellín’. Giovanni Paolo II scriverà, appro- 
vando il documento di Puebla: «Con i suoi validi criteri esso dovrà 
servire di luce e di stimolo permanente per l’evangelizzazione nel 
presente e nel futuro dell’ America Latina». E, riferendosi alla Con- 
ferenza di Puebla, dirà: «Essa rappresenta veramente un gran passo 
avanti nella missione essenziale della Chiesa, che è quella di evange- 
lizzare». E ancora: «Voglia Iddio che in breve tempo tutte le comu- 
nità ecclesiali siano informate e compenetrate dallo spirito di Puebla 
e delle direttive di questa storica Conferenza» 0. 

Da quanto abbiamo detto sinora in questo paragrafo appare come, 
in qualche modo fin dal suo nascere, la TL suscita dibattito e interro- 
gativi, sia in America Latina, sia a Roma circa taluni suoi aspetti e po- 
sizioni, ma che nello stesso tempo non viene messa in dubbio la vali- 
dità delle sue istanze di fondo, incentrate sul termine-chiave «libera- 
zione»; anzi queste istanze di fondo, almeno a livello del magistero 
del Papa, vengono accolte come opera dello Spirito e come vie di fe- 
deltà al Vangelo. Questo ci sembra essere pure l’atteggiamento di 
fondo che guida l’Istruzzone del 6 agosto 1984. 


La sua preparazione immediata 


Se quanto abbiamo qui esposto indica in qualche modo le radici 
più lontane di questo documento, alcuni fatti più recenti sembre- 
rebbero indicare che esso è stato concepito e poi elaborato forse in 
un periodo di un anno circa di gestazione prima della sua pubblica- 
zione. 


? Vedi l’interpretazione in questo senso, che ne dà G. GUTIERREZ, La forza storica dei 
poveri, Queriniana, Brescia 1981, 166-208; G. MARCHESI, Pwebla e la teologia della liberazione, 
in Civ. Catt. 1980 Il 117-132. 

10 Giovanni Paoro Il, Lettera di approvazione del Papa, in Puebla, cit., 9-10. 
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Si è parlato di una riunione di consultazione nel settembre del 
1983, in Vaticano, sulla TL, presenti il Santo Padre e il card. Ratzin- 
ger, il quale vi avrebbe tenuto una relazione. Si tratterebbe del testo 
pubblicato, in forma anonima e a brani, a Lima in Perù, il 23 gen- 
naio 1984, dalla rivista Ożga e poi, in testo integrale e col nome del- 
l’autore, il card. J. Ratzinger appunto, sulla rivista 30 giorni, del 3 
marzo 1984, il mensile di «Comunione e Liberazione» !!. Si disse 
che il testo aveva carattere privato e avrebbe dovuto rimanere riser- 
vato. Di fatto molte idee della relazione del card. Ratzinger sono 
poi passate nell’ Istruzione, di cui ci stiamo interessando. 

Che poi, da alcuni mesi, da parte della Santa Sede si seguisse con 
particolare interesse la questione della TL è indicato anche da altri 
fatti. Dal 26 al 30 marzo 1984 si è svolto a Bogotà un incontro delle 
commissioni dottrinali degli episcopati di America Latina, al quale 
partecipavano il card. Ratzinger, il card. Baggio e i rappresentanti 
di tutte le Conferenze episcopali dell’America Latina. La riunione 
era promossa dalla Congregazione per la Dottrina della Fede !?. Il 
15 maggio 1984, il card. J. Ratzinger inviava al teologo L. Boff una 
lettera in cui, a proposito della sua opera Igreja: carisma e poder, indi- 
cava una serie di «posizioni che sono meno degne di essere accolte» 
a giudizio della Congregazione per la Dottrina della Fede, la quale 
lo invitava pertanto «ad accogliere queste osservazioni, fatte con 
spirito fraterno» e gli offriva «la possibilità di un colloquio durante 
i prossimi mesi di giugno o luglio»; colloquio che avveniva a Ro- 
ma, il 7 settembre 1984 !3. L’episcopato peruviano era stato richie- 
sto, a partire dal marzo 1983, da parte della Congregazione per la 
Dottrina della Fede, di affrontare dieci domande sulla TL, nua: è 
presentata dal teologo G. Gutiérrez !4. 

Se e quanto siano stati consultati e coinvolti gli episcopati della 
Chiesa latinoamericana nella preparazione dell’Istruzzone, non abbia- 
mo sufficiente documentazione per dirlo. Alcuni dei fatti ai quali 
abbiamo appena accennato parrebbero indicare almeno qualche for- 
ma di consultazione. 

Fatte queste premesse sull’origine dell Istruzione, cerchiamo di 
coglierne il significato vero al di là di tante reazioni diverse che la 
sua pubblicazione ha suscitato. 


11 Cfr L.P., Come si strumentalizza un testo, cit., 195. 

12 Cfr Oss. Rom. ., 7 aprile 1984, 4. 

13 Cfr la lettera del card. J. RATZINGER, in 7/ Regno- Documenti, 1984, N. 17, 537-539. 

14 Cfr Réflexions sur la théologie de la libération, in La documentation catholique, 1984, 
n. 17, 902. 
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Il documento della Congregazione per la Dottrina della Fede si 
può dividere in tre parti, nel modo seguente: I parte: $$ I-V; II parte: 
$$ VI-X; III parte: $ XI; segue una breve «conclusione» !5. 


I parte: la teologia della liberazione come istanza positiva 


Esaminiamo qui le idee centrali che guidano la I parte, includen- 
do in essa anche l’introduzione del documento. Ci sembra che si 
possano individuare quattro nuclei portanti, sintetizzabili mediante 
l’espressione che abbiamo appena indicata nel titolo di questo no- 
stro paragrafo. 

La prima idea si può indicare come segue. «Il Vangelo di Gesù 
Cristo è un messaggio di libertà e una forza di liberazione. Questa 
verità [è] essenziale»; così inizia l'Istruzione. Dunque, la liberazione 
dell’uomo è «un tema cristiano» (titolo del $ III) centrale, che ha 
«fondamenti biblici» (titolo del § IV) ben solidi e che il documento 
illustra ampiamente. Essa è oggetto della proposta reiterata del ma- 
gistero della Chiesa, in particolare da Giovanni XXIII a Giovanni 
Paolo II ($ V). 

Seconda idea. C'è oggi una «forte, quasi irresistibile aspirazione dei 
popoli alla //berazzone»; e ciò «costituisce uno dei principali segni dei 
tempi che la Chiesa deve scrutare e interpretare alla luce del Vange- 
lo» (I, 1), perché «tale aspirazione esprime la percezione autentica, 
per quanto oscura, della dignità dell’uomo, creato a immagine e so- 
miglianza di Dio (Gn 1,26-27)» (I, 2). Proprio questa dignità del- 
l’uomo oggi è «schernita e disprezzata da molteplici forme di op- 
pressioni culturali, politiche, razziali, sociali ed economiche, spesso 
conglobate» (ivi). Questo avviene nei confronti di immense masse 
di poveri e di oppressi, le quali però, anche grazie al «lievito evan- 
gelico», vivono ora un «risveglio di coscienza» e perciò «non inten- 
dono più subire passivamente il peso schiacciate della miseria con le 
sue conseguenze di morte, di malattie e di decadimento» (I, 4). 

Terza idea centrale. Proprio da questa situazione di popoli in im- 
mensa, ingiusta povertà e oppressione e dalla loro aspirazione a li- 
berarsene, è nata la TL che è insieme «movimento teologico e pasto- 
rale» (III, 2). Secondo il documento: 


«L'espressione “teologia della liberazione” designa innanzi tutto una 


preoccupazione privilegiata, generatrice d’impegno per la giustizia, rivol- 


15 Per il testo integrale della Istruzione sw alcuni aspetti della «teologia della liberazione», cfr 
Civ. Catt. 1984 IV 47-68. 
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ta ai poveri e alle vittime dell’oppressione; [...] presa in se stessa, l’espres- 
sione “teologia della liberazione” è un’espressione pienamente valida: es- 
sa designa una riflessione teologica incentrata sul tema biblico della libe- 
razione e della libertà e sull’urgenza delle sue applicazioni pratiche. La 
confluenza dell’aspirazione alla liberazione e delle teologie della liberazio- 
ne non è dunque fortuita» (III, 3-4). 


Quarta idea di fondo. Ma questa teologia implica punti fondamen- 
tali e novità così significative che comporta grossi rischi ed esige per- 
ciò un accurato discernimento. Prima di tutto si esige che venga 
«chiarita e guidata» l’aspirazione alla liberazione dall’ingiustizia, pre- 
cisamente perché è una «aspirazione profonda» e carica di significati e 
di implicazioni molteplici e diverse; perciò va usato «discernimento 
nei confronti delle espressioni teoriche e pratiche di quest’aspirazione», 
perché «sono molti i movimenti politici e sociali che si presentano co- 
me porta-parola autentici dell’aspirazione dei poveri» (II, 1-4). E poi 
va usato discernimento nei confronti di certe «deviazioni» o di certi 
«rischi di deviazioni», in cui realmente sono incorse alcune forme o 
espressioni della TL. Deviazioni e ambiguità dovute talvolta a una 
sottolineatura riduttiva del concetto di liberazione, onde alcuni «so- 
no tentati di porre l’accento in maniera unilaterale sulla liberazione 
dalle schiavitù di ordine terrestre e temporale, per cui sembrano far 
passare in secondo piano la liberazione dal peccato»; oppure dovute 
all’uso «senza sufficiente precauzione critica, di strumenti di pensiero 
che è difficile, per non dire impossibile, purificare da un’ispirazione 
ideologica incompatibile con la fede cristiana e con le esigenze etiche 
che ne derivano» (Introduzione). Scopo del documento è proprio 


«attirare l’attenzione dei pastori, dei teologi e di tutti i fedeli, sulle de- 
viazioni e sui rischi di deviazioni, pericolosi per la fede e la vita cristiana, 
insiti in certe forme della teologia della liberazione, che ricorrono in ma- 
niera non sufficientemente critica a concetti mutuati da diverse correnti 
del pensiero marxista» (ivi). 


Dalle idee portanti di questa prima parte del documento, ci pare 
dunque che emerga chiaramente il suo taglio: non vuole contrastare 
la TL come risposta all’aspirazione alla liberazione dall’ingiustizia 
da parte di masse enormi di uomini. Ne riconosce anzi apertamente 
e ampiamente la positività e il carattere biblico ed ecclesiale. Ma 
vuole mettere in guardia contro deviazioni o rischi possibili, o già 
verificatisi. Questo non per condannare «tutti coloro che vogliono 
rispondere con generosità e con autentico spirito evangelico alla 
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“opzione preferenziale per i poveri”», ma precisamente per «la cer- 
tezza che le gravi deviazioni ideologiche denunciate finiscono ine- 
luttabilmente col tradire la causa dei poveri» (ivi). 


II parte: deviazioni di chi assume a principio la «verità di classe» marxista 


Questa seconda parte del documento, che noi abbiamo individua- 
to nei $$ VI-X, è certamente la parte più dura e fortemente critica ver- 
so la TL. E non c’è dubbio che essa costituisce il nucleo centrale del 
messaggio dell’Istruzzone stessa. Ma nel $ VI, che è come un’introdu- 
zione a tutta questa seconda parte, proprio prima di entrare nel vivo 
della dura critica, viene di nuovo esplicitamente ribadito che «esiste 
un’autentica teologia della liberazione, quella che è radicata nella pa- 
rola di Dio, debitamente interpretata»; e che «nel presente documen- 
to si tratterà soltanto di quelle espressioni di questa corrente di pen- 
siero che, sotto il nome di “teologia della liberazione” propongono 
un’interpretazione innovatrice del contenuto della fede e dell’esisten- 
za cristiana, che si discosta gravemente dalla fede della Chiesa, anzi, 
ne costituisce le negazione pratica» (VI, 0-9). 

Alla base di tutta questa seconda parte c’è un’idea-chiave che la 
sottende e che sottende anzi l’intero documento. L’idea è la seguen- 
te: la TL deviante è caratterizzata dall’«assunzione non critica di ele- 
menti dell’ideologia marxista» (VI, 10); anzi «in realtà, il nucleo 
ideologico, mutuato dal marxismo, al quale ci si riferisce, esercita la 
funzione di principio determinante» in essa (VIII, 1). Qual è questo nu- 
cleo dell’«analisi marxista» che, secondo l’ Istruzione, viene assunto 
da questo tipo di TL? È la lettura della storia, della società, della 
stessa verità della Chiesa, della Scrittura — in qualche modo dell’in- 
tera realtà —, attraverso la teoria della lotta delle classi. 

L’assunzione di questo nucleo dell’analisi marxista, secondo la 
quale «la struttura fondamentale della storia è contrassegnata dalla 
lotta delle classi», onde anche «la verità è verità di classe, e la verità si 
trova soltanto nella lotta della classe rivoluzionaria» (VIII, 5; cfr X, 
1) non caratterizza la TL soltanto su questo o quel punto della sua 
dottrina teologica, bensì le conferisce «un carattere globale e tota- 
lizzante» (X, 2), tale che essa si presenta come una «nuova interpre- 
tazione» di tutto «l’insieme del mistero cristiano» (X, 13); tale che 
con essa «viene proposto un vero sistema» (IX, 1). Di conseguenza, 
«essa dev'essere criticata non per questa o per quella delle sue affer- 
mazioni, ma a livello del punto di vista di classe, che essa adotta 4 
priori e che funge in essa come principio ermeneutico determinante» 
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(X, 2). È lo stesso messaggio cristiano che «si trova rimesso in causa 
nella sua globalità dalle teologie della liberazione», in quanto esse 
propongono un «sistema» che ne è una «perversione» (IX, 1). 

Sulla base di quest’interpretazione di fondo delle forme di TL di 
cui tratta, l'Istruzione evidenzia nella sua seconda parte i punti parti- 
colari di deviazioni o di ambiguità. Accenniamo ai principali, la- 
sciando al lettore lo studio diretto del testo del documento, dopo 
che gliene abbiamo fornito già la chiave di lettura. 

Si evidenzia, in primo piano, un’interpretazione riduttiva del mes- 
saggio evangelico di /berazione e di salvezza. Il documento afferma che 


«ad alcuni sembra addirittura che la lotta necessaria per la giustizia e la 
libertà dell’uomo, intese nel loro senso economico e politico, costituisca 
l’aspetto essenziale ed esclusivo della salvezza. Per essi il Vangelo si ridu- 
ce a un Vangelo puramente terrestre» (VI, 4). 


Si contesta, in secondo luogo, la validità dell’uso dell’analisi mar- 
xista da parte della TL, rigettando l’asserita scientificità di tale anali- 
si perché alle spalle di essa, inscindibile da essa, sta una «concezione 
totalizzante» della realtà, stanno alcuni «a priori ideologici», che già 
guidano la lettura della realtà secondo la loro pregiudiziale prospet- 
tiva, legata a categorie come la lotta di classe, l’ateismo, la negazio- 
ne o la riduzione del valore e del ruolo della persona umana (VII). Il 
documento riconosce che oggi il pensiero marxista si è diversificato 
in varie linee, ma asserisce che 


«nella misura in cui restano realmente marxiste, queste correnti conti- 
nuano a ricollegarsi a un certo numero di tesi fondamentali incompatibili 
con la concezione cristiana dell’uomo e della società» (VII, 8). 


Come abbiamo appena indicato, il documento contesta l’assun- 
zione della concezione marxista della verità come legata alla prassi 
rivoluzionaria e alla lotta di classe, onde troverebbe la verità solo 
chi entra nella prassi rivoluzionaria a fianco degli oppressi; per cui 
anche il bene e il male morale dipenderebbero dallo schieramento di 
classe (VIII). 

Il documento pone in evidenza, poi, le deviazioni che derivano 
circa la concezione di Dio e della Chiesa dalla trasposizione nella TL 
del nucleo dell’analisi marxista. Dice tra l’altro che così nella TL 


«si arriva ad affermare che Dio si fa storia. E si aggiunge che vi è una 
sola storia, nella quale non si deve più distinguere tra storia della salvezza 
e storia profana [...], si tende a identificare il regno di Dio e il suo divenire 
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con il movimento della liberazione umana e a fare della storia stessa il sog- 
getto del suo proprio sviluppo come processo di auto-redenzione dell’uo- 
mo mediante la lotta di classe» (IX, 3). 


Si politicizza radicalmente la fede. Si accetta «l’inserimento del- 
la lotta di classe come un’esigenza della carità stessa» (IX, 7). Così 
la realtà della Chiesa viene ricondotta alle leggi del divenire stori- 
co nella sua immanenza, perdendo di vista la sua realtà di «dono di 
grazia e mistero di fede» (IX, 8). Si fa «un pericoloso amalgama tra 
il povero della Scrittura e il proletario di Marx», sicché la Chiesa dei 
poveri significa allora una «Chiesa di classe», così come la «Chiesa 
del popolo» (IX, 10 e 11). Si sviluppa una critica alle strutture del- 
la Chiesa, ai suoi pastori: 


«È messa in causa la struttura sacramentale e gerarchica della Chiesa, quale 
l’ha voluta il Signore stesso. Nella Gerarchia e nel Magistero si denunciano 
i rappresentanti effettivi della classe dominante che è necessario combatte- 
re. Dal punto di vista teologico, questa posizione sta a dire che il popolo è 
la sorgente dei ministeri e che esso può, dunque, scegliersi i propri ministri, 
in base alle necessità della sua storica missione rivoluzionaria» (IX, 13). 


Infine, il documento della Santa Sede indica le deviazioni nel 
campo dell’ermeneutica, individuandole soprattutto in due direzio- 
ni. La prima è la politicizzazione della verità e, in particolare, della 
lettura della Scrittura, precisando, a questo proposito, che lo sba- 
glio non sta nel prestare attenzione a una dimensione politica dei 
racconti biblici, ma sta nel fare di questa dimensione la dimensione 
principale ed esclusiva, che conduce a una lettura riduttiva della 
Scrittura; la seconda deviazione sta nella storicizzazione radicale 
dell’interpretazione della Tradizione, con l’accoglimento delle «tesi 
più radicali dell’esegesi razionalista» (X, 8)!9. 

Qui il documento fa affermazioni estremamente forti. Secondo 
esso, 


in questo modo s’arriva «a misconoscere la Persona di Nostro Signore 
Gesù Cristo, vero Dio e vero uomo» (X, 7); «viene negata la fede nel Ver- 
bo incarnato, morto e risorto per tutti gli uomini, e ‘‘costituito da Dio Si- 
gnore e Cristo”. Gli si sostituisce una “figura” di Gesù che è una specie di 
simbolo che riassume in sé le esigenze della lotta degli oppressi. La morte 


16 Nell’intervento del card. J. RATZINGER, pubblicato il 3 marzo 1984 dalla rivista 30 
giorni, il Cardinale stesso si ferma molto a lungo nel presentare l’influsso che l’esegesi e 
l’ermeneutica di R. BULTMANN hanno sulla TL. 
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di Cristo subisce così un’interpretazione esclusivamente politica. E per- 
tanto si nega il suo valore salvifico e tutta economia della redenzione» 
(X, 11-12). 


L’Istruzione afferma ancora che «si respinge la dottrina cristologi- 
ca trasmessa dalla Tradizione, in nome del criterio di classe», pur 
conservando «la lettera delle formule della fede, e in particolare 
quella di Calcedonia» (X, 9); che «viene ignorata la sacramentalità 
che sta alla base dei ministeri ecclesiali» (X, 15); che l Eucaristia «di- 
venta celebrazione del popolo nella sua lotta» ed «Eucaristia di clas- 
se» (X, 16). 


III parte: il messaggio della salvezza integrale 


Il paragrafo XI costituisce l’ultima parte del documento e — come 
dice il titolo: Orientamenti — vuol indicare alcune linee propositive. 
Si apre il discorso con una precisa dichiarazione: 


«Il richiamo contro le gravi deviazioni, di cui sono portatrici talune 
“teologie della liberazione”, non deve assolutamente essere interpretato 
come un’approvazione, neppure indiretta, di coloro che contribuiscono al 
mantenimento della miseria dei popoli, di coloro che ne approfittano e di 
coloro che questa miseria lascia rassegnati o indifferenti» (XI, 1). 


Per questo si dice che «il grido che invoca giustizia» è un appello 
a cui la Chiesa deve «rispondere con tutte le forze» (ivi); e che per- 
tanto «i pastori, come del resto già molti fanno, dovranno conside- 
rare come un compito prioritario [testo latino: suum potissimum mu- 
nus] la risposta a quest appello» (XI, 2). 

Chiunque però vorrà impegnarsi in questo, dovrà farlo in comu- 
nione con i vescovi e con la Chiesa. In particolare i teologi «collabo- 
reranno con lealtà e in spirito di dialogo con il magistero della Chie- 
sa [...] e ne accoglieranno la parola e le direttive con rispetto filiale» 
(XI, 4). Secondo il documento, «una delle condizioni per il necessa- 
rio ritorno alla retta teologia è la rivalutazione dell’insegnaziento so- 
ciale della Chiesa» (XI, 12). 

Ci pare, però, che l’idea centrale di questi Orientamenti sia sintetiz- 
zata nell’affermazione: 


«Solo partendo dalla missione evangelizzatrice intesa nella sua integra- 
lità si possono comprendere le esigenze di una promozione umana e di 
una liberazione autentica. Questa liberazione ha come pilastri indispensa- 
bili la verità su Gesù Cristo, il Salvatore, la verità sulla Chiesa, la verità sull'uomo 
e sulla sua dignità» (XI, 5). 


130 LA TEOLOGIA DELLA LIBERAZIONE 


Quest’affermazione fa riferimento al discorso di Giovanni Paolo 
II all'apertura della Conferenza di Puebla. Proprio la verità sull’uo- 
mo esige che questa lotta per la giustizia e la liberazione sia condot- 
ta con mezzi che siano conformi alla dignità umana. Perciò, secon- 
do l’Istruzione, va escluso «il ricorso sistematico e deliberato alla 
violenza cieca» (XI, 7); vanno prodotte «riforme radicali delle strut- 
ture che ingenerano la miseria e costituiscono in se stesse forme di 
violenza», ma senza dimenticare che «la sorgente dell’ingiustizia ri- 
siede nel cuore degli uomini» e, dunque, che i cambiamenti sociali 
veri nascono «facendo appello alle capacità etiche» (XI, 8). 

Il paragrafo XI si conclude con un significativo richiamo in par- 
ticolare ai pastori e ai responsabili delle Chiese: 


«I difensori della “ortodossia” sono talvolta rimproverati di passività, 
d’indulgenza o di complicità colpevoli nei confronti delle intollerabili si- 
tuazioni d’ingiustizia e dei regimi politici che mantengono tali situazioni. 
Si richiede da parte di tutti, e specialmente da parte dei pastori e dei re- 
sponsabili, la conversione spirituale, l’intensità dell'amore di Dio e del 
prossimo, lo zelo per la giustizia e la pace, il senso evangelico dei poveri e 
della povertà. La preoccupazione della purezza della fede non dev'essere 
disgiunta dalla preoccupazione di dare, mediante una vita teologale inte- 
grale, la risposta di un’efficace testimonianza di servizio del prossimo, e in 
modo tutto particolare del povero e dell’oppresso» (XI, 18). 


Significato del documento 


Ci sembra che una delle caratteristiche più interessanti 
dell'Istruzione della Sacra Congregazione per la Dottrina della Fede 
sia il metodo in essa seguito. Proprio qui — ci pare — sta il punto 
di forza del documento, ma esso può diventare anche occasione di 
fraintendimento del documento stesso. L’Istruzione non cita e non 
fa riferimento a nessun autore in particolare. Una ragione è che la 
TL è un arcipelago di posizioni assai varie e talvolta addirittura in 
opposizione tra loro, ed è insieme un movimento pastorale e teolo- 
gico. Ma ci sembra — salvo migliore giudizio — che questa ragio- 
ne abbia portato anche ad assumere, più o meno esplicitamente, un 
particolare metodo d’impostazione del documento. Volendolo spie- 
gare con un'immagine grafica, è come se fosse rappresentata una 
lunga linea orizzontale ai cui capi stanno due poli: all’uno, stanno la 
non assunzione dell’opzione per i poveri e il rifiuto dell’accettazio- 
ne della categoria della «libertà cristiana e della liberazione» nella 
teologia; all’altro polo, sta invece la conseguenza finale, estrema, 
d’una TL che abbia assunto acriticamente, in tutta la sua logica, allo 
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stato originario, puro, il nucleo dell’analisi marxista della società, 
individuato nell’interpretazione della realtà attraverso la teoria della 
lotta delle classi. 

L’Istruzione afferma che la posizione del primo polo è negativa, 
non è accettabile e che l’Istrugione stessa non vuole assolutamente 
essere interpretata come avallo di essa. Però l’Istruzione si concen- 
trerà sulla posizione del secondo polo per evidenziare il versus di ri- 
schio e di negatività a cui tende la TL, quando acriticamente assume 
il nucleo dell’analisi marxista. Tra questi due poli estremi — dice il 
documento, se la nostra interpretazione è esatta — esiste un arco di 
TL che è giusta e che assume rettamente la categoria della «libertà 
cristiana e della liberazione»; e il documento annuncia che la stessa 
Congregazione per la Dottrina della Fede in un documento succes- 
sivo «metterà in evidenza, in maniera positiva, tutte le ricchezze 
sotto l’aspetto sia dottrinale sia pratico» dell’assunzione del tema 
della libertà e della liberazione nella teologia (Introduzione). 

Così ci pare di poter interpretare in particolare la II parte del do- 
cumento (VI-X) come la dimostrazione del punto finale negativo a 
cui di fatto porta l’assunzione acritica del nucleo dell’analisi marxi- 
sta, individuato nella teoria della lotta delle classi: assunzione nella 
stessa lettura teologica della realtà, compresa la fede, la Scrittura e la 
Chiesa. Proprio per poterne evidenziare il punto finale a cui giunge, 
si è evidenziato il dinamismo originale e puro di tale logica e si è 
evidenziato come esso sfocia nella negazione stessa di nuclei centra- 
li della fede (vedi le affermazioni più forti del $ X). 

Abbiamo detto sopra che questo metodo ci sembra il punto di 
forza dell’Istruzione. Infatti, esso mette nettamente in evidenza il ver- 
sus, a cui tende una TL non sufficientemente critica e senza suffi- 
ciente discernimento e, dunque, evidenzia i rischi e le deviazioni a 
cui va incontro; offre così alla teologia una chiave importante per 
un approfondimento e per eventuali rielaborazioni del proprio pen- 
siero. Tuttavia, non giudica in modo definitivo e condannatorio 
precisi autori, ma dà ai teologi la possibilità di verificare, approfon- 
dire, difendere le proprie posizioni, dialogando, controllando essi 
stessi — e 1 loro lettori — se, e in che grado, si collochino o meno 
nella zona di rischio tra i due poli che abbiamo illustrato. 

Ma — dicevamo — questo metodo può diventare causa di frain- 
tendimento del documento stesso. Infatti, l’aver impostato global- 
mente l’ Istruzione a dimostrare il punto estremo d’errore a cui può 
portare la linea di tendenza della TL quando assume acriticamente 
l’analisi marxista, senza riferirsi ad alcun preciso autore e rimandan- 
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do a un altro futuro documento la trattazione positiva del tema della 
libertà e della liberazione cristiana, può sonare come «sconfessione» 
globale della TL simpliciter per motivi politici, e come «annuncio» che 
la vera TL sarà costruita prossimamente a Roma, dalla Congregazio- 
ne per la Dottrina della Fede.-Un’interpretazione di questo genere, 
onestamente, non è giusta; ma da alcuni è stata avanzata, forse pro- 
prio per non aver interpretato correttamente il metodo d’impostazio- 
ne del documento !7, Inoltre, il metodo usato rende certamente meno 
facile individuare l’esatto rapporto tra affermazioni dell’Istruzzone e la 
realtà della TL, perché non ci sono riferimenti precisi ad autori e a 
opere. Tutti e nessuno potrebbero sentirsi giudicati. 

Il documento stesso sembra indicare che i suoi estensori sono co- 
scienti di questi possibili fraintendimenti; perciò, sono preoccupati 
— come abbiamo visto — di ripetere più volte che non si vuole in 
nessun modo condannare l’opzione preferenziale per i poveri e per 
gli oppressi, né l’impegno per la giustizia e per la liberazione, assun- 
ti dalla TL; la quale non si vuole affatto condannare sic et simpliciter. 

Dunque, sarà importante il documento positivo che la Sacra 
Congregazione pubblicherà, come ha annunciato; ma sarà anche 
difficile e impegnativo. E sarà importante sapere chi collaborerà al- 
la sua elaborazione e che taglio esso avrà. Se è vero ciò che la pre- 
sente Istruzione afferma, cioè che «per la riflessione dottrinale e pa- 
storale della Chiesa è necessaria l’esperienza di coloro che lavorano 
direttamente all’evangelizzazione e promozione dei poveri e degli 
oppressi» (XI, 13), più difficilmente potrebbe dare un vero contri- 
buto positivo sul tema della liberazione cristiana un documento alla 
cui elaborazione non prendessero parte coloro che vivono tra le 
masse di povera gente, che esperimentano ogni giorno dal di dentro 
la povertà, l’oppressione, la sete di giustizia e di liberazione; cioè se 
non vi prendessero parte in particolare i pastori e i teologi della 
Chiesa latinoamericana. | 

Resta in ogni caso il fatto che per la prima volta la TL è al centro 
dell’attenzione della Chiesa universale; oggi essa le presta un’atten- 
zione estremamente seria, e offre così le sue linee di fondo alla con- 
siderazione di tutta la teologia. D’ora in poi la TL non potrà essere 
considerata un fenomeno marginale. 


17 Ci sembra che vadano in questa linea d’interpretazione alcuni interventi a caldo, ap- 
parsi sui quotidiani italiani, subito dopo l’uscita del documento; per esempio: R. LA 
VALLE, La vera confutazione dell ateismo, in Corriere della Sera, 7 settembre 1984; G. BAGET 
Bozzo, Se il potere è in gioco, in la Repubblica, 4 settembre 1974. 
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In questo modo, il documento richiama pure alla coscienza della 
Chiesa intera e di tutti i teologi il fatto che l’immensa realtà d’ingiu- 
stizia nel mondo è una sfida radicale alla fede e alla Chiesa; una sfida 
che pone in gioco lo stesso modo di concepire e di vivere la fede e la 
Chiesa. Dunque, la teologia e la pastorale oggi non possono farsi 
senz’aver presente questa sfida stessa; d’altra parte, essendo co- 
scienti che la risposta a essa è estremamente impegnativa e carica di 
rischi sul piano teologico e su quello pastorale, si esige un grande 
sforzo, sia di ripensamento e di rielaborazione, sia di fedeltà alla 
Chiesa e alla Tradizione. 


Conclusione 


Lo sforzo di capire il documento della Santa Sede e di capire al- 
meno alcune linee centrali della TL ci pare il primo passo indispen- 
sabile da fare per poter poi eventualmente valutare. Ciò che ci sem- 
bra emergere è che le grosse questioni che stanno sotto la TL e sotto 
il documento relativo — l’opzione per i poveri e l’impegno per la 
giustizia !8, l'esigenza di un modo nuovo di essere Chiesa e l’esigen- 
za di elaborare una teologia che spieghi il messaggio cristiano in 
modo autentico e conveniente per popoli interi che aspirano alla li- 
berazione — sono un crocevia attraverso il quale oggi, in ogni caso, 
la pastorale, l’evangelizzazione e la teologia della Chiesa universale 
devono passare. È un crocevia estremamente impegnativo, che ri- 
chiede grande discernimento e dialogo nella Chiesa. L’Istruzzone 
della Sacra Congregazione per la Dottrina della Fede ha voluto of- 
frire uno strumento per questo scopo. 


18 In questa linea si collocano ancora due recentissimi documenti: la parte conclusiva 
dell’allocuzione pontificia del 21 dicembre 1984 al collegio cardinalizio e alla Curia roma- 
na, in cui il Santo Padre torna a lungo sull’opzione per i poveri e sulla benintesa teologia 
della liberazione, e il documento della Conferenza episcopale del Perù (ottobre 1984), pub- 
blicato in italiano nell’inserto dell’Osservatore Romano del 12 gennaio 1985. 


«SORELLA SCIMMIA» E CONTROVERSIE EVOLUZIONISTICHE 


VITTORIO MARCOZZI S.I. 


Se in genere c’è accordo tra gli studiosi nell’ammettere l’evolu- 
zione biologica, i dissensi invece sono aumentati in questi ultimi an- 
ni riguardo a molti aspetti che la concernono: come il modo, il tem- 
po, il meccanismo, i limiti della medesima. 

Le posizioni degli studiosi sono, non solo diverse, ma spesso ad- 
dirittura contraddittorie. E le questioni, già di natura complesse, si 
complicano maggiormente per l’intervento di profani della materia, 
che si sentono in dovere d’informare il pubblico su cose che non co- 
noscono. 

Non essendo possibile nei limiti di un articolo dar relazione dei 
vari temi contrastanti, ci limitiamo a quelli che riteniamo più im- 
portanti. 


Uomo e scimpanzé sono sostanzialmente uguali o essenzialmente diversi? 


Il biologo John Gribbin e l’astronomo Jeremy Cherfas, convinti di 
essere scimmie, si sono proposti di convincere anche noi che lo siamo: 


«Chi siamo noi? — si domandano — Siamo scimmie, scimmie simili, da 
un punto di vista genetico, ai nostri fratelli scimpanzé e gorilla, almeno 
quanto scimpanzè e gorilla sono simili tra loro» !. 


Inoltre, ci informano che l’antenato comune risale a soli quattro 
milioni e mezzo di anni. Come giungono a tali affermazioni? 

Anzitutto, perché sono materialisti e hanno una fede cieca nella 
«teoria neodarwinista»: 


«È il caso e la selezione — affermano — che ha creato tutto e non qual- 
che Entità trascendente e benevola che avrebbe popolato la Terra di ogni 
sorta di esseri viventi, assegnando naturalmente la predominanza su tutti 


l J. GRIBBIN - J. CHERFAS, Sorella scimmia, Mondadori, Milano 1984, 31. 
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gli altri all’uomo». Questo è mito; la vera scienza è quella proposta dal 
neodarwinismo. Gli avversari di Darwin sono bigotti 2. 


Gli argomenti scientifici che adducono sono di natura biochimica: 
la «paleontologia molecolare» e «l'orologio molecolare», di cui si so- 
no occupati Vincent Sarich e Allan Wilson. Questi però non hanno 
volgarizzato le loro osservazioni; e Roger Lewin, redattore del New 
Scientist — com°essi stessi riferiscono — non volle prendere sul serio 
la paleontologia molecolare 3. Vediamo in che cosa consiste. 

L’affinità delle reazioni immunologiche tra diverse specie per- 
metterebbe di stabilire un «Indice di Differenziazione» (JD), me- 
diante il quale si verrebbe a conoscere la distanza morfologica delle 
specie. Secondo tale indice, gli antropoidi africani (gorilla, scim- 
panzè) e l’uomo sarebbero strettamente imparentati a un livello di 
affinità praticamente identico. Inoltre, l’emoglobina dell’uomo e 
quella del gorilla differirebbero in un solo punto. Molte proteine, 
studiate col sistema della diffusione su carta filtrante e su agar, han- 
no comportamento uguale nell’uomo e negli antropoidi. Anche i 
cromosomi, a prescindere dal numero (negli antropoidi sono 48, 
nell'uomo, 46) sono affini. «Solo 6 inversioni distinguerebbero i 
cromosomi dell’uomo da quelli dello scimpanzè: 6 mutazioni 
avrebbero fatto l’uomo» 4. 

Anche il DNA è molto simile. Come si sa? Si ricorse a un espe- 
diente ingegnoso, ma non sappiamo quanto dimostrativo. Riscal- 
dando il DNA, che si trova nei cromosomi, si separano le due bran- 
che. La separazione avviene a 85°, quando le branche sono di indivi- 
dui della stessa specie. Si può far unire una branca d’una specie con 
quella d’un’altra. Si è visto che, quanto più le specie sono affini, 
tanto più la temperatura necessaria per staccare le branche è vicina a 
85°. Nel caso dell’uomo e dello scimpanzìè, il distacco si ottiene a un 
solo grado meno di 85°. Donde la conclusione: «Su 100 basi, uomo 
e scimpanzè ne hanno 99 identiche» 5. 

Con simili procedimenti si è tentato di determinare anche il mo- 
do della separazione dell’uomo dagli antropoidi. 

L’antenato degli uomini e degli antropoidi si sarebbe formato in 
Asia. Era brachiatore (si sosteneva con le mani ai rami) e cammina- 


A Ivi, 36-38. 
3 Ivi, s. 
4 Ivi, 63. 

5 Ivi, 117. 
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va a quattro gambe, appoggiandosi sulle nocche delle mani. Cam- 
minando in tal modo, avrebbe raggiunto l'Africa. Qua si sarebbe 
differenziato in gorilla é scimpanzè e, subito dopo, in uomo. Ma per 
questo sarebbe intervenuto un processo di øeotenia: cioè dalla scim- 
mia ancestrale sarebbe nato un feto con capacità riproduttive (teoria 
già sostenuta da Louis Bolk) e poi avrebbe acquisito altri caratteri. 

Donde la conclusione: «I nuovi dati molecolari confermano il 
nostro albero filogenetico così com'era stato costruito dai grandi 
anatomisti del XIX secolo. Thomas Huxley in Inghilterra ed Ernst 
Haeckel in Germania (che per primi pubblicarono il nostro albero 
genealogico) erano certissimi che i parenti più stretti dell’uomo so- 
no gli antropoidi africani» 6. 

Ma esistono differenze profonde fisiche, fisiologiche e special- 
mente psichiche tra uomo e antropoidi. Come si spiegano? 

I nostri Autori, non le spiegano, ma le negano o le travisano, affer- 
mando che l’uomo è brachiatore. Il che è anatomicamente erroneo. 
Quanto alle differenze psichiche, se ammettono che gli antropoidi 
non apprendono il linguaggio nemmeno gestuale, per il fatto che co- 
municano tra loro, ritengono che è irrilevante ogni definizione di lin- 
gua o di linguaggio. Gli antropoidi non scrivono trattati filosofici, 
ma sanno ragionare secondo logica — affermano i due Autori —; 
inoltre, probabilmente, in questo campo, ne sanno più di quanto 
l’uomo possa mai scoprire. «Uomo, scimpanzè e gorilla sono affini 
tra di loro quanto il cane con la volpe, il cavallo con la zebra»?. 


Sostenitori della diversità 


Sennonché, scienziati di fama mondiale criticano le osservazioni 
riportate da Gribbin e Cherfas, e giungono a conclusioni opposte. 

Pierre-Paul Grassé, professore alla Sorbona, biologo, etologo e 
fondatore del «Centro di studi sull’evoluzione», nella sua ultima 
opera scrive: 


«Ho cercato di comprendere che cos’è l’evoluzione, e ritengo di esservi 
giunto. La mia riflessione, fondata esclusivamente sui fatti, mi ha messo 
in disaccordo coi darwinisti. Sostengo che essi non vedono la vera evolu- 
zione e non considerano che le fluttuazioni mutative che le sono estranee. 
Essi vedono in noi soltanto un antropoide, figlio o nipote dello scimpan- 
zè, del quale noi siamo appena superiori, perché, secondo loro, questa 


6 Ivi, 314. 
7 Ivi, 278. 
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scimmia saprebbe astrarre, dipingere, conversare con gesti e non differi- 
rebbe da noi in nulla di essenziale» 8. 


E, dopo aver criticato validamente la tesi neodarwinista, tratta 
gli argomenti che ha esposto in un’opera precedente. Ammette che 
le proteine dell’uomo e dello scimpanzè, in buona parte, sono ugua- 
li. Per esempio — osserva — nella catena dell'emoglobina le se- 
quenze di aminoacidi sono identiche. Ma ciò non ha molta impor- 
tanza. Si tratta di elementi base. «L’identità delle emoglobine, delle 
globine, dei citocromi, non implicano nessun legame immediato. È 
il modo di utilizzare queste molecole che fa sì che la differenza tra 
l’uomo e lo scimpanzè sia grande»?. 

A. E. Friday della Cambridge University (UK) ritiene che «l’indice di 
differenziazione immunitario» non abbia valore assoluto, perché, va- 
riando le concentrazioni degli antisieri, si ottengono valori diversi !°. 
Infatti, A. A. Boyden, usando la stessa tecnica ma variando la con- 
centrazione del siero, ottenne diverso risultato. Per esempio, con 
un’alta concentrazione ottenne per l’uomo l’80% e per lo scimpanzè 
il 52% !!. Donde la conclusione di Friday: si ottengono risultati di- 
versi tra uomo e scimpanzè usando tecniche diverse. Inoltre, è im- 
possibile che la somiglianza delle proteine dia la somiglianza delle 
specie. Il citocromo c dell’uomo e del canguro dànno una forte rea- 
zione, eppure sono ben diversi. I cromosomi dell’uomo e dello scim- 
panzè — osserva Grassé — sono quasi uguali, ma non si può conclu- 
dere per questo che gli organismi sono affini. Si può trovare notevole 
diversità nei cromosomi, per il numero, la fusione e le dimensioni in 
individui dello stesso genere, per esempio nella Drosophila; e, al con- 
trario, si dìnno molti generi diversi o addirittura famiglie differenti 
con lo stesso numero, per esempio, gli acridi !2. 

Non meno dimostrativo è ciò che scrive a proposito Bernard Du- 
trillaux, specialista in materia. Questi studiò i cromosomi di 80 primati. 


L’uomo e lo scimpanzè hanno 13 cromosomi identici su 23 e i rimanen- 
ti sono molto somiglianti. Ma lo stesso cariotipo (l’insieme dei cromoso- 


S P. P. GrRasst, L’bomme en accusation. De la biologie à la politique, Michel, Paris 1980, 11. 
Ivi, 135-136. 
10 A. E. Fripavy, Hominoid Evolution: the Nature of biochemical Evidence, in C. B. 
STRINGER, Aspects of Human Evolution, Taylor and Francis, London 1981, 1-23. 
ll A. A. BOYDEN, A review of recent reports bearing on comparative immunochemistry and evo- 
lutionary clocks, in Bulletin of Serological Museum, 47 (1972) 5-8; 48 (1973) 5-7. 
12 P, P. GRASSE, op. cit., 133-134. 
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mi) — osserva — non è indice della stessa specie. Per esempio, parecchie 
specie di macachi possiedono lo stesso cariotipo, identico a quello dei 
babbuini. Ciò si osserva anche in altre specie. Per cui ci si può domandare 
se il solo rimaneggiamento dei cromosomi sia causa di nuove specie, tanto 
più che si osservano tra gli uomini, individui che presentano cromosomi 
del tutto uguali a quelli del gorilla, eppure, non solo non presentano nulla 
di scimmiesco, ma sono perfettamente uguali agli altri uomini. 
Sappiamo ancora poco circa la funzione dei cromosomi. Contengono il 
DNA che solo per il 10% o il 20% è codificante di proteine; e il rimanente 
80 o 90% non avrebbe nessuna funzione propria. Non potrebbe influire 
nella morfogenesi, ossia nella formazione e costruzione dell’organismo 13? 


Già Francis Crick, uno degli scopritori del DNA, riferendosi alla 
morfogenesi, scriveva: 


«L'argomento della morfogenesi, l’origine della struttura degli organi- 
smi superiori [...] come mai le nostre ossa e i nervi e i muscoli, per esem- 
pio, capitano al posto giusto, come si formino i nostri occhi — è un altro 
argomento» 15. 


Anche al presente, André Lwoff (Premio Nobel per la genetica) 
asseriva: 


«Rimangono tuttavia numerosi problemi da risolvere. Come i geni re- 
golano lo sviluppo d’un organismo a partire da un uovo? Come governa- 
no la formazione di organi come l’occhio, l'orecchio? Come intervengono 
nell’evoluzione? Che ne è della macroevoluzione?» !5. 


Niles Eldredge e Jan Tattersall aggiungono: 


«Da qualche tempo è di moda esprimere sorpresa per la considerevole 
somiglianza genetica che ammonta al 98 o 99 per cento dei geni tra noi e 
gli antropomorfi. Ci sorprendono le differenze tra le lievi diversità geneti- 
che e le enormi differenze anatomiche e psichiche. Le differenze genetiche 
non spiegano quelle anatomiche e psichiche. Infatti, i viventi più diversi 
tra loro, come alghe, alberi, molluschi, ragni, elefanti, noi stessi, siamo 
tutti costituiti da cellule eucariotiche, che sono sostanzialmente identiche, 
eppure quale varietà di forme, di funzioni, di capacità di vita. Invece di 
meravigliarci per una somiglianza di elementi costitutivi, faremmo me- 
glio a studiare le cause delle diversità» !9. 


13 B. DUTRILLAUX, Les chromosomes des Primates, in La Recherche 12 (1981) 1246-1255. 
14 Fr. CRICK, Uomini e molecole, Zanichelli, Bologna 1970, 112. 

15 A. LwoFF, Le temps de la génétique, in La Recherche 15 (1984) 585. 

16 N. ELDREDGE - J). TATTERSALL, l miti dell'evoluzione umana, Boringhieri, Torino 


1984, 33-34. 
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L’uomo — rileva Grassé —, se ha in comune con gli animali vari 
elementi, ha la capacità esclusiva d’interrogarsi sulle sue origini, 
sulla sua natura, sul suo divenire, sulla morte, sull’aldilà, sul valore 
dei suoi atti, sul suo significato. È capace di meditazione metafisica: 


|  «Contemplando il cielo, la terra e il mare, meditando su se stesso, l’uo- 

mo ha scoperto il dominio senza limite dello spirito, che non è accessibile 
che a lui. Ed è giunto al concetto di Essere Supremo, di Dio sovrano, 
creatore della materia e delle sue leggi» !7. 


L'orologio molecolare è attendibile? 


Gribbin e Cherfas, fondandosi sulle considerazioni di Sarich e 
Wilson, ritengono che l’orologio molecolare assegni una data atten- 
dibile alle origini dell’uomo e precisamente quattro milioni e mezzo 
di anni fa. 

L’orologio molecolare si fonda sul «principio di parsimonia» (o 
principio di Occam) e sul «principio della costanza delle mutazio- 
ni». Ammesso che le mutazioni si succedano con ritmo costante e 
che la reazione sia sempre la più semplice, conoscendo dalla paleon- 
tologia quando è avvenuto il distacco di due phyla, si può determi- 
nare la data del distacco di altri. In base a ciò, si è calcolato per l’uo- 
mo la data surriferita !8. Ma valenti ricercatori dubitano o negano 
l’attendibilità dell’orologio molecolare, perché si fonda su principi 
che, come sono interpretati, non reggono. 

Il principio della costanza delle mutazioni, posto che avvengano del 
tutto casualmente, varrebbe al più per tempi lunghissimi e mutazioni 
puntiformi (semplicissime); ma non per tempi brevi e mutazioni 
complesse, nelle quali devono influire fattori interni ed esterni, sia su- 
gli individui, sia sulle specie che si trovano in condizioni diverse !9. 

Il principio della parsimonia (o di Occam) vale, se si devono fare 
ipotesi: preferire la spiegazione più semplice a quella più complica- 
ta. Ma non siamo sicuri che la natura segua sempre questo princi- 
pio. Possono interferire cause che a noi sfuggono, le quali rendono 
la soluzione più complessa. Perciò, l’attendibilità dell’orologio mo- 
lecolare, che suppone che le mutazioni siano avvenute nel modo più 
semplice, è assai dubbia 20. 


17 P, P. GRASSE, Op. cit., 211-212. 

18 J, GRIBBIN - J. CHERFAS, Op. cit., passim. 

19 PH. Kouritsky - G. GACHELIN, Existe-t-il une horloge moléculaire de l'évolution?, in La 
Recherche 15 (1984) 648. 

20 A. E. FRIDAY, Op. cit., IO-11. 


140 «SORELLA SCIMMIA» ED EVOLUZIONE 


L'evoluzione è graduale e continua, o discontinua? 


Sino a pochi anni fa era una verità fondamentale che la trasforma- 
zione dei viventi, cioè la formazione delle nuove specie, avvenisse 
in modo lento, graduale e continuo. Ammessa la teoria darwinisti- 
ca, darwinisti e neodarwinisti non potevano pensare diversamente. 
G. Celli, nella prefazione del libro di D. H. Bouanchaud, scrive: 
«L’idea madre di tutto il pensiero darwiniano è stata certamente 
questa: la natura non fa salti. Essa ottiene risultati colossali attraver- 
so l'accumulo lento, insensibile nel tempo, di cause minime» 2!. 
Queste, per i neodarwinisti, sono le piccole mutazioni, che si posso- 
no osservare anche in laboratorio, dirette dalla «selezione naturale». 


Questa tesi è stata recentemente sostenuta, per ciò che concerne gli 
ominidi e i preominidi, da studiosi neodarwinisti di fama 22. In essa si cer- 
ca di dimostrare, appoggiandosi su scarsi dati e su un maggior numero di 
supposizioni, congetture e ipotesi, che dagli australopiteci, all’horz0 habilis, 
all’homo erectus, all’ homo sapiens sapiens, la linea sarebbe perfettamente gra- 
duale in tutti i sensi. È vero che alla fine essi stessi esprimono alcuni dub- 
bi. Per esempio, dicono: il cranio ER 1470 (di homo habilis) probabilmente 
non è datato giustamente. Così quello di Ngandong dovrebbe essere più 
antico. Inoltre, si dovrebbe dare un’interpretazione morfologica comple- 
tamente diversa, per esempio, a ER 1813, come un’australopitecina gran- 
de verso il genere homo. Quando la gradualità non si scorge, si afferma che 
ciò è dovuto alla mancanza di fossili. E si conclude per il gradualismo. 


AI contrario, Niles Eldredge, curatore del Dipartimento del- 
I° American Museum of Natural History con Jan Tattersall, curatore 
del Dipartimento di antropologia dello stesso museo, pubblicano 
un’opera nella quale mostrano che le specie tendono alla stabilità 
per periodi lunghissimi e poi cambiano repentinamente 2. La me- 
desima tesi sostiene Steven M. Stanley, paleobiologo alla John Hop- 
kins University di Baltimora 24. Riferiamo alcune affermazioni delle 
sue opere; ma prima un’osservazione che le concerne. 

L’idea di un’evoluzione a scatti, o, meglio, come dicono gli ame- 
ricani, per «equilibri intermittenti», risale a osservazioni di N. El- 


21 D. H. BouancHauD, Attualità di Darwin, Feltrinelli, Milano 1982, 6. 

22 J. E. CronIN - N. T. Boaz - C. B. STRINGER - Y. RAY, Tempo and Mode in Hominid 
Evolution, in Nature 292 (1981) 113-122. 

23 N. ELDREDGE - J. TATTERSALL, Op. cit. 

24 ST. M. STANLEY, L'evoluzione dell'evoluzione, Mondadori, Milano 1982. 
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dredge e Stephen Jay Gould della Harvard University, sulle trilobiti 
di sedimenti devoniani di New York. Questi mostrano che per mi- 
lioni di anni si mantennero immutate 25. La medesima osservazione 
fu fatta da P. G. Williamson, professore di zoologia comparata alla 
Harvard University, a proposito di molluschi lacustri del territorio 
dell’Est-Turkana (o/# Rodolfo). Egli osservò una successione di 
sedimenti del Pliocene, che si estende per tempi lunghissimi. In 
questi trovò milioni di individui, appartenenti a 19 specie diverse e 
a più generi. Esaminate nei minimi particolari, le conchiglie non 
mostrano cambiamenti per milioni di anni; poi, qualche phylum si 
estingue, qualche altro sembra che muti; nei più si ha l’impressione 
che vengano rimpiazzati da altri 26. Fondati su tali costatazioni, pre- 
se dai vari settori della paleontologia, Eldredge e Tattersall sosten- 
gono che il modo di spiegare l’evoluzione con mutazioni minime e 
continue, è un mito, non solo nell’ambito della biologia, ma anche 
in quello dell’antropologia e della cultura. 

Le osservazioni mostrano che i viventi sono generalmente stabi- 
li. Il cambiamento è brusco e poi la specie si mantiene. Questo per 
tutte le specie viventi. La speciazione non è una funzione dell’adat- 
tamento, ma gli adattamenti in grande scala si legano alla speciazio- 
ne. Si devono ammettere tendenze (trend): «La visione riduzionisti- 
ca che tutta l’evoluzione è una semplice funzione del cambiamento 
adattivo, mediante la selezione naturale, si dimostra inadeguata» 27. 
Steven M. Stanley sostiene la stessa tesi. Le specie perdurano a lun- 
go e si evolvono a scatti. 


Riportiamo qualche esempio meno conosciuto. Esistettero due specie 
di Eobhippus che, per almeno tre o quattro milioni di anni, non subirono 
mutamenti apprezzabili. Nell’ America Settentrionale vissero almeno 
quattro specie di cavalli, che sopravvissero praticamente immutate per 
quasi 2 milioni di anni. In Africa, durante lo stesso periodo, quattro o più 
specie di zebre si riprodussero, quasi senza nessuna modificazione. I pesci 
amiidi rimasero pressoché invariati per 70-80 milioni di anni. I dipnoi so- 
no quasi uguali a quelli di 300 milioni di anni fa 28. Stagnazione evolutiva 
mostrano gli storioni, le aguglie, le tartarughe, gli alligatori, i tapiri, gli 
oriteropi e altri. Queste forme vengono denominate «fossili viventi». 


25 E. N. ELDREDGE-S. J. GOULD, Pwrctuated equilibria, an alternative to phyletic gradualism, 
in T. J. M. SCHOPF, Models in paleobiology, Freeman, Cooper, San Francisco 1972, 82-115; E. 
N. ELDREDGE, La macromutation, in La Recherche 13 (1982) 616-626. 

26 P. G. WILLIAMSON, Palaeontological documentation of speciation in Cenozoic molluscs from 
Turkana Basin, in Nature 293 (1981) 437-443. 

27 N. ELDREDGE - J. TATTERSALL, Op. cit., 70-71. 

28 ST. M. STANLEY, op. cit., 12, 99. 
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L’ Autore, tuttavia, ritiene che la formazione di specie possa avvenire in 
ambiente nuovo e in piccole popolazioni, isolate, col meccanismo neodar- 
winistico. 


Evoluzione darwinistica o antidarwinistica? 


Steven M. Stanley non è l’unico che ritiene di poter spiegare il 
cambiamento delle specie col meccanismo neodarwinistico. Uno 
dei più ardenti sostenitori è Hoimar von Ditfurth. Questi non è un 
ricercatore, ma un neurologo e uno psichiatra che da vent’anni si 
occupa di volgarizzazione scientifica. In un’opera di natura scienti- 
fico-filosofica, tratta anche dell’evoluzione e del meccanismo della 
medesima, presentando il neodarwinismo, non come una delle tante 
teorie, ma come l’autentica spiegazione scientifica. L’ Autore si pro- 
pone di mostrare che è possibile credere nell’esistenza o addirittura 
nell’attiva presenza di Dio in un universo che, dopo alcuni secoli di 
ricerca scientifica, comincia a diventare accessibile alla nostra ragio- 
ne. Ma propone un concetto tutto suo di Dio. Nega o modifica so- 
stanzialmente la rivelazione: «Le Chiese somministrano formule or- 
mai estinte, mitologiche, di epoche passate: fossili, pietre, invece di 
pane». «La storia della Scolastica e del Tomismo ci ha fatto capire 
che Dio [...] non è dimostrabile alla stregua di una deduzione logi- 
ca» 29, E allora non c’è che da rivolgersi alla scienza, la quale — per 
P Autore — nell’ambito della biologia s’identifica col darwinismo; e 
alla filosofia di Konrad Lorenz e di Karl R. Popper. 


«Io non conosco un solo autore — afferma — considerato serio sul pia- 
no scientifico, che oggi dubiti ancora della fondamentale verità della teo- 
ria darwiniana. Tutte le scoperte dai tempi di Darwin — e si pensi alla 
quantità di queste scoperte solo nella genetica e nella biologia molecolare, 
discipline del tutto ignote ai tempi di Darwin — non hanno fatto che ri- 
confermarla, senza contraddirla, neppure in un singolo caso. 

«La resistenza contro la scoperta di Darwin è alimentata, in non piccola 
parte, dalla diffusa riluttanza ad abbandonare la convinzione che l’uomo 
sia fondamentalmente diverso da tutte le altre forme di vita terrestre». 
«Già da molto tempo, per esempio, la Chiesa avrebbe dovuto compiere 
un esame critico del concetto di “corona del creato”, per definire il ruolo 
dell’uomo nel cosmo» %. 


Prescindiamo dai non pochi errori teologici e filosofici contenuti 
nelle poche frasi riportate dall’ Autore e fermiamoci su ciò che dice 


29 H. von DITFURTH, Non siamo solo di questo mondo, Longanesi, Milano 1981, 199. 
30 Ivi, 116-122. 
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del darwinismo. Egli non conosce un solo autore, considerato serio 
sul piano scientifico, che oggi dubiti della fondamentale verità delta 
teoria darwiniana. 

È una confessione sconcertante, per un individuo che si pre- 
figge d’illuminare gli altri, perché non sa che non pochi scienzia- 
ti, pur essendo evoluzionisti, non sono darwinisti o sono senz’al- 
tro antidarwinisti. 


Ne citiamo alcuni in nota, e non tra i minori, di lingua tedesca per faci- 
litare all’ Autore d’informarsi e, se ritiene giusto, di rettificare ?!. Due cita- 
zioni di autori tedeschi, Emil Kuhn-Schnyder e Hans Rieber, pur essendo 
evoluzionisti, ritengono che i piani o tipi di strutture non sono idee plato- 
niche, ma realtà naturali. Si ammetteva che i cambiamenti avvenissero 
lentamente; oggi si ritiene che avvengano a salti. Il momento decisivo del- 
l'evoluzione biologica non è il mutamento delle specie, ma la formazione 
di nuove specie (macromutazioni). Questa avviene improvvisamente e in- 
dipendentemente dalla «selezione naturale» di Darwin 32. 


Il noto filosofo della natura Ludwig von Bertalanffy, anche al 
presente, scrive: 


«I concetti e i modelli di equilibrio, di omeostasi, di riassestamento, 
ecc. sono adatti al mantenimento dei sistemi, ma sono inadeguati per i fe- 
nomeni di variazione, differenziazione, evoluzione, entropia negativa, 
produzione di stati improbabili, creatività, costruzione di stati di tensione 
auto-realizzazione, emergenza» 33. 


Gli studiosi che non aderiscono al neodarwinismo sono non me- 
no numerosi nelle nazioni di lingua non tedesca. Qualche esempio. 
Il Premio Nobel John C. Eccles, dopo aver esposto l’evoluzione in 
chiave della «teoria sintetica» o neodarwinistica, osserva: «La teoria 


31 A. REMANE, Die Bedeutung der Evolutionslehre für die allgemeine Anthropologie, in H. G. 
GADAMER - P. VOGLER, Nese Anthropologie, B. 1, Thieme, Stuttgart 1972, 293-325; J. M. 
VAN DER VLERK - PH. H. KUENER, Giornale di bordo della Terra, Massimo, Milano 1972; H. 
HEDIGER, Tsere sorgen vor, Manesse, Zürich 1973; K. VON FRISCH, Tsere als Basimeister, Ull- 
stein, Frankfurt 1974; A. PORTMANN, An den Grenzen des Wissens, Econ, Wien 1974; J. 
JiLLies SCHLITZ, Die biologische Evolution als bleibende Herausforderung des Denkens, in Universi- 
tas 36 (1981) 959-966; L. von BERTALANFFY, Teoria generale dei sistemi, Mondadori, Milano 
1983; E. KUHN-SCHNYDER - H. RIEBER, Zsele und Grengen der Paläontologie, in Naturwissen- 
schaften, 71 (1984) 199-205. 

32 E. KUHN-SCHNYDER - H. RIEBER, op. cit., 202. 

33 L. von BERTALANFFY, Op. cit., $2-$3. 
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sintetica richiede un atto di fede maggiore di quello per cui noi, poveri 
cristiani, crediamo» *. E gli illustri scienziati nordamericani Stephen 
Jay Gould e Richard C. Lewontin, dopo aver esposto le insuperabili 
difficoltà alle quali va incontro il neodarwinismo, concludono: «Se una 
spiegazione non regge, se ne inventa un’altra: la fantasia è inesauribile. 
Ma sarebbe più scientifico cercare altre spiegazioni» 85. 


Finalismo: sì o no? 


Ernst Mayr, professore di zoologia alla Harvard University e noto 
per i suoi studi sull’evoluzione, ha raccolto in un volume alcune 
conferenze, tenute al Collège de France. In esse espone le sue idee sul- 
la natura della vita, sull’evoluzione, sul meccanismo della medesi- 
ma, ma soprattutto sul finalismo. 


Secondo lui, il finalismo, sia nei singoli organismi, sia nell’evoluzione, non 
esiste. È un antropomorfismo, perché si attribuisce alla natura ciò che è pro- 
prio dell’uomo. E come spiega i fatti che richiedono un’interpretazione finali- 
stica? «Perché — risponde — nei viventi vi sono “informazioni”, “program- 
mi”, “retroazioni”. Questo linguaggio — assicura E. Mayr — permette di 
evitare alcune obiezioni tradizionali, mosse contro il linguaggio teologico» %. 
Può darsi, contro il linguaggio, ma non contro i concetti che esprime, perché 


non sono concepibili «informazioni» e «programmi» senza finalità. 


Al contrario, ecco come si esprimono alcuni scienziati di fama 
mondiale a proposito del finalismo. Alfred Kastler, Premio Nobel, 
afferma: 


«Che l’evoluzione sia venuta soltanto mediante le mutazioni casuali, si 
oppone la matematica e il tempo [...]. Io non vedo onestamente come po- 
trei comprendere l’evoluzione senza la nozione di finalità. A mio avviso è 
impossibile». Non si può ammettere che una macchina automatica si sia 
informata per caso. L’essere vivente è infinitamente più complesso di una 
macchina automatica: «Voler ammettere che il caso abbia creato questo 
essere mi pare assurdo» 37. 


34 J. C. ECCLES, I/ mistero uomo, Il Saggiatore, Milano 1981, 275-276. 

35 S. J. GouLD - R. C. LEWONTIN, L'adaptation biologique, in La Recherche 13 (1982) 
1494-1502. Osserva a questo proposito A. Koestler: «Una fra le cittadelle crollanti è la teo- 
ria neodarwiniana dell’evoluzione che va anche sotto il nome di “teoria sintetica”. La si- 
tuazione fu compendiata da W. H. Thorpe. Le contraddizioni e le tautologie della teoria 
sintetica erano in realtà note [...], eppure il dogma è stato ed è ancora strenuamente difeso 
dalla comunità accademica, la quale colpisce con un ostracismo discreto, ma efficace, gli 
eretici» (A. KOESTLER, I/ principio di Giano, Ed. Comunità, Milano 1980, 195). 

% E. MAYR, Biologia ed evoluzione, Boringhieri, Torino 1982, 41-42. 

37 A. KASTLER, in CH. CHABANIS, Dieu existe-t-il? Non, répondent, Fayard, Paris 1973, 21-22. 
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Il noto immunologo Albert Delannay si domanda: 


«Come spiegare la riproduzione sessuata, senza ammettere la finalità? 
Perché l’uomo sia comparso dopo generazioni di esseri diversi da lui, è 
necessario che un fattore sia intervenuto. Il caso? No, siamo seri [...]. Che 
due esseri si siano uniti per creare un terzo essere, mi confonde. Solo 
un’Intelligenza può concepire tale operazione» 38. 


Conclusione 


Tra uomo e antropoidi esistono differenze fondamentali (fisiche, 
fisiologiche e psichiche), che non si spiegano con la sola chimica 
biologica. Specialmente le differenze psichiche scavano un abisso 
invalicabile tra uomo e antropoidi. L’uomo ha manifestazioni spiri- 
tuali, gli antropoidi no. Ammessa l’evoluzione, il phylum evolutivo 
che ha dato origine all’organismo umano è distinto da quello degli 
antropoidi da molti milioni di anni, posto che fossero uniti. L’«oro- 
logio molecolare» non è attendibile. I paleontologi generalmente 
sostengono una congiunzione molto remota. 

L'evoluzione, coi dati attuali della scienza, non sarebbe avvenuta 
come immaginava Darwin né, come si sforzano di spiegare i neo- 
darwinisti, con piccole e continue mutazioni casuali, dirette dalla 
selezione. Se così fosse, l'evoluzione sarebbe stata continua; mentre 
la paleontologia mostra che le specie compaiono repentinamente e 
si mantengono sostanzialmente invariate anche per molti milioni di 
anni. Con quale meccanismo si sono formate? Si possono fare più 
ipotesi, ma nessuna è accettabile, se non si ammette il finalismo. 

A meno che non si voglia rinunciare alla logica. 


38 A. DELANNAY, in CH. CHABANIS, Dieu existe-t-il? Oui, répondent, Stock, Paris 
1979, 123. 


RIVISTA DELLA STAMPA 


IL MESSAGGIO POLITICO E CRISTIANO 
DI FRANCESCO LUIGI FERRARI (1889-1933) 


GIUSEPPE MELLINATO S.I. 


La personalità del Ferrari è stata definita recentemente: «Una delle più si- 
gnificative figure della storia d’Italia» a noi più vicina per «l’apporto culturale 
e politico offerto all’interpretazione della storia italiana ed europea tra le due 
guerre, in modo particolare all’interpretazione del ruolo del movimento cat- 
tolico, del popolarismo e più in generale dell’antifascismo dell’esilio» !. 

La «scoperta» di questa personalità da parte del cattolicesimo militante è 
stata «tardiva» per complesse ragioni, che vedremo. Anzi era stata precedu- 
ta dalla pubblicazione di un lavoro dello stesso Ferrari, ma edito in chiave 
polemica coi cattolici 2. Il manoscritto di esso, mandato dall’ Autore in esilio 
a Gaetano Salvemini, quale abbozzo di un’eventuale collaborazione a un li- 
bro progettato da questi (e poi non scritto) su Pio XI, era stato buttato giù 
alla buona, anche per mancanza di adeguata documentazione. Trovato, alla 
morte di Salvemini, fra le carte di lui, fu pubblicato e tuttavia in modo non 
corretto, anche perché — mancando una debita presentazione del Ferrari 
— questi fu fatto apparire quasi come un anticlericale. 

Il primo a far conoscere al gran pubblico la figura del Modenese in ma- 
niera meno sproporzionata e non distorta fu Gabriele De Rosa}, che poi 
curò la pubblicazione di tutte le opere di lui, alcune delle quali ancora in 
corso 4, e diresse il convegno nazionale, celebrato nella sua terra natale nel 
cinquantesimo della morte 5. Nel frattempo era uscita anche un’accurata 


1 Francesco Luigi Ferrari a cinquant'anni dalla morte. Atti del Convegno Nazionale di 
Studi (Modena, 27-28 maggio 1983), a cura di G. CAMPANINI, Storia e Letteratura, Ro- 
ma 1983, $. 

2 F., L. FERRARI, L' Azione Cattolica e il «regime», a cura di E. Rossi, Parenti, Firenze 
1957, 199. 

3 G. DE Rosa, Storia del Partito Popolare, Laterza, Bari 1958. 

4 F. L. FERRARI, I/ Regime Fascista Italiano, a cura di G. Ignesti, Storia e Letteratura, 
Roma 1983, 398; ID., «I/ Domani d'Italia» e altri scritti del primo dopoguerra, a cura di M. G. 
Rossi, ivi, 1983, 242. 

5 Il convegno, ideato e curato dal centro culturale «F. L. Ferrari» di Modena, in colla- 
borazione con gli istituti «L. Sturzo» di Roma e «A. De Gasperi» di Bologna, poté svol- 
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biografia politica del Ferrari, a opera di Mario G. Rossi 6, sicché nell’in- 
sieme il personaggio ne esce oggi più che sbozzato, anche se i notevoli 
contributi arrecati dagli studiosi nel convegno modenese avranno biso- 
gno di essere soppesati ancora e approfonditi con ulteriori ricerche. Ci pa- 
re proficuo perciò presentare la figura di quest'uomo di eccezionale di- 
mensione, il cui pensiero non ebbe il tempo di essere assimilato nell’epoca 
tormentosa in cui visse, neppure da quei cristiani che, nel campo loro pro- 
prio come laici, hanno il dovere particolare d’interessarsi direttamente al 
bene di tutti nella città terrena. 


Vita e azione 


Francesco Luigi Ferrari nacque a Modena il 31 ottobre 1889 da una fa- 
miglia di piccoli possidenti. Dové seguire il padre, Domenico, giornalista 
di formazione intransigente che, per poter scrivere su fogli cattolici, spo- 
stò la famiglia in diverse città. Ritornato coi suoi a Modena, Francesco vi 
compi gli studi liceali, e iscrittosi in Ingegneria all’università cittadina, 
passò poi a Legge, conseguendovi la laurea nel 1913. L'ambiente familiare 
profondamente religioso, l’appartenenza fin da ragazzo ad associazioni 
cattoliche e l’adesione alle idee del Partito Popolare, determinarono il suo 
carattere concreto e volitivo a dedicarsi ancora universitario a un’azione 
sociale di forte impegno ed estesa a tutta la provincia modenese, dove si 
diede a organizzare — fra il 1909 e il 1912 — le leghe contadine cattoli- 
che, e a promuovere agitazioni sindacali per la riforma dei patti colonici. 
In quest'attività, presto divenuta tra le più combattive del leghismo bian- 
co, il Ferrari si trovò a fare i conti con l’ostilità dei proprietari laici e cleri- 
cali. Questi, nel clima di tensioni e difficoltà conseguenti alla guerra di Li- 
bia e di quelle procurate dalle leghe bracciantili di colore diverso, ebbero 
facile gioco esercitando una pressione tale da segnare la rapida fine di 
quell’intensa e breve stagione sindacale. Ma, nello stesso tempo che si de- 
dicava all’attività sociale, il Ferrari andava coltivando pure la convinzione 
del dovere di far rivivere, pur nel quadro di un’assoluta garanzia e rispet- 
to dell’ortodossia religiosa, tutto un filone di idee e di giuste aspirazioni, 
che la condanna modernistica e la sconfessione di Murri parevano aver se- 
polto per sempre fra i cattolici. Nel movimento giovanile cattolico mode- 
nese e poi nella FUCI, della quale Ferrari fu presidente razionale dal 1910 
al 1912, si diede infatti a rilanciare l’impegno culturale, abbinandolo a una 
ricerca di autonomia da un troppo stretto controllo ecclesiastico e a un ri- 
conoscimento senza reticenze di certi valori positivi, insiti nella democra- 


gersi col contributo anche del Consiglio Nazionale delle Ricerche e delle Amministrazioni 
Provinciale e Comunale di Modena, che diedero il loro apporto pure per la pubblicazione 
delle opere del Ferrari. 

6 M. G. Rossi, Francesco Luigi Ferrari. Dalle leghe bianche al Partito Popolare, Cinque 
Lune, Roma 1965, 613. 
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zia moderna per se stessa. In tal maniera, egli assumeva dentro il movi- 
mento cattolico una posizione originale e nuova, anche nei confronti 
del sindacalismo: superava il puro attivismo sociale, distaccato dalla ri- 
flessione politico-culturale, ma rifiutava i rapporti di classe fondati 
sull’accettazione passiva dei rapporti produttivi, tipici del sistema ca- 
pitalistico-borghese. Naturalmente ciò voleva dire entrare in contra- 
sto coll’intransigentismo clericale e coll’insieme delle forze cleri- 
co-moderate. 

Eletto consigliere comunale di Modena nel giugno 1914, in una lista di 
coalizione antisocialista, composta di cattolici e di varie fazioni liberali, 
Ferrari si trovò coinvolto in problemi amministrativi di notevole impe- 
gno. Allo scoppio della guerra, fu interventista per una scelta ideale sulla 
linea dei valori del compimento dell’indipendenza nazionale e della libera- 
zione dei popoli dall’assolutismo. 

Combattente durante l’intero conflitto, prima come sottotenente e poi 
come capitano di artiglieria, ebbe alla fine l’incarico, dall’ufficio informa- 
zioni della III Armata, di studiare le condizioni delle popolazioni delle zo- 
ne occupate dall’Italia?. Ritornato a Modena nel 1919 e iscrittosi al Parti- 
to Popolare appena costituito, si diede di nuovo all’organizzazione dei 
contadini, convinto com’era della necessità di avere un’ampia base di con- 
senso popolare; sostenne duri scontri coi socialisti (fino a subire una loro 
aggressione nel 1920) e la pesante resistenza degli agrari dentro e fuori le 
file cattoliche. Eletto al Consiglio provinciale di Modena nel 1920, vide 
quell’anno e il seguente le leghe bianche (e le Camere del Lavoro) sistema- 
ticamente soffocate dallo squadrismo fascista. Si diede allora più diretta- 
mente alla vita politica nazionale e del suo partito, di cui divenne uno dei 
capi rappresentativi della sinistra, differenziandosi però da Miglioli. Si di- 
stinse, nel III Congresso nazionale popolare di Venezia del 1921, per l’op- 
posizione a ogni cedevolezza verso le destre e verso il fascismo. Contro di 
questo poi, dopo la marcia su Roma, fondò a Milano I/ Domani d’Italia 
(1922-1924), settimanale sulle cui pagine, con altri della sinistra, tallonò 
tutte le mosse, scoperte o non, della dittatura in crescita 8. L’obiettivo più 
urgente — secondo Ferrari — era l’alleanza di tutte le forze antifasciste 
per un rinnovamento delle basi sociali e politiche della democrazia italia- 
na. Nel IV Congresso nazionale dei popolari, svoltosi a Torino nel 1923 e 
voluto dalla sinistra contro i tentennamenti di molti del partito, Ferrari 
guidò l’opposizione antifascista, fatta propria dalla maggioranza e che 
avrebbe indotto Mussolini a romperla coi popolari. Continuò a insistere 
sulla lotta aperta contro la dittatura, soprattutto dopo l’Aventino, propo- 
nendo cnntro di essa una strategia a lunga scadenza. Ridotto a vivere in 


? Francesco Luigi Ferrari a cinquant'anni dalla morte, cit., 416-449. 
8 Un’antologia di articoli tratti da 1/ Domani ď Italia fu pubblicata a cura di G. DORE, 
con prefazione di L. STURZO, Storia e Letteratura, Roma 1958. 
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semiclandestinità e in pericolo per la sua vita, Ferrari abbandonò l’Italia 
per il Belgio nel 1926. Addottoratosi all’ Ecole de Sciences Politiques et Socia- 
les di Lovanio, nel 1928 con la tesi Le régime fasciste italien?, continuò i 
contatti con i superstiti esponenti popolari e con Sturzo, con il quale fin 
dal 1925 collaborò a formare un Segretariato internazionale dei partiti de- 
mocratico-popolari d’ispirazione cristiana; e riorganizzò a Bruxelles 
(1930) il Segretariato del Partito Popolare all’estero. Oltre a scrivere su 
molti giornali belgi, francesi e inglesi, collaborò col fuoruscitismo italiano 
democratico e laico, di cui L’Observateur (1928-1929) fu l’espressione più 
corposa !9, nell’attesa mai realizzata di far uscire una rivista che avrebbe 
dovuto chiamarsi I/ Rinnovamento. Fondò a Bruxelles nel 1931 e diresse per 
due anni la rivista di studi politici: Res publica, e nel 1930 redasse due opu- 
scoli Ai parroci d’Italia, diffusi in patria clandestinamente. Morì a Parigi il 
2 marzo 1933 a 43 anni, colui che — secondo Sturzo — «sarebbe stato 
certamente l’uomo migliore del partito anche in questo dopoguerra» !!. 


La critica al liberalismo risorgimentale 


Il Ferrari è stato un personaggio singolare fin dalla sua formazione gio- 
vanile !2. Infatti, egli fu la risultanza di molti e svariati influssi: intransi- 
gentismo (all’ Albertario, seconda maniera), neotomismo e rosminianesi- 
mo (quest’ultimo in forma almeno indiretta) !3; il tutto recepito da un’in- 
telligenza aperta alla ricerca, teorica e pratica, in un buon equilibrio. Gra- 
zie alla sua dirittura, padronanza di sé e decisione di carattere, egli imparò 
presto a saper distinguere tra fede e politica; a seguire un associazionismo 
dalla cultura aperta e dall’impegnata sensibilità sindacale !4. Il Ferrari svi- 
luppò un suo pensiero politico, in parte differenziato da quello di Sturzo, 
che pure gli fu maestro e amico, e che lo pensava suo probabile successore 
alla guida del Partito Popolare. Specie nei suoi scritti, egli prese una posi- 
zione via via sempre più critica di fronte al liberalismo italiano risorgi- 
mentale !5, lui che, svincolato da ogni idea intransigente e di ritorno a po- 


? Rielaborata uscì in volume a Parigi, a cura dell’editrice Spes 1928; in fototipia, Fel- 
trinelli Reprint, Milano 19662. 

10 G. IgNESTI, F. L. Ferrari e « L'Observateur», Ebe, Roma 1975, 327; vi si analizzano le 
vicende della prima emigrazione antifascista, cioè fino al 1929. 

11 Cfr G. De Rosa, Sturzo mi disse, Morcelliana, Brescia 1982, 50. 

12 L. BEDESCHI, Esperienza di fede e coscienza storica in F. L. Ferrari. Gli anni modenesi, 
in Francesco Luigi Ferrari a cinquant'anni dalla morte, cit., 55-66. 

13 F, TRANIELLO, Società religiosa e civile in Rosmini, Il Mulino, Bologna 1966, 13, 
270-272, 279-280, 355-357. 

14 Appartenne al «Veloce C/ub La Ghirlandina» (1907), soppresso per sospette tenden- 
ze modernistiche; al circolo «Antonio Muratori» e poi alla FUCI degli anni difficili. Mode- 
na — in particolare il collegio S. Carlo, dove Francesco studiò, specie con don Guarco, 
don Maletti e altri — fu culla d’un vivace movimento sociale, anche come reazione al con- 
servatorismo imperante. 

15 Il Ferrari fu un estimatore del liberalismo di stampo inglese, del quale rivendicava la 
radice cristiana (cfr F. L. FERRARI, Il Regime Fascista Italiano, cit., 9, 109, 334). 
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sizioni legittimistiche riguardo al potere temporale del papa, si sentiva 
italiano pienamente unitario !9. Ma, se ammirava Cavour come «genio 
realizzatore», non lo stimava come costruttore dello Stato. Cavour ebbe 
il torto di lasciare che le masse popolari rimanessero estranee al regime 
parlamentare, impedendo lo sviluppo e la differenziazione dei partiti, 
che avrebbero potuto educarle alla democrazia. Inoltre il «compromes- 
so» fra monarchia e classe dirigente, su cui s'era operata l’unità d’Italia, 
era venuto meno con la presa di Roma, ma aveva trovato una monar- 
chia, anch’essa mal disposta verso i partiti democratici e incline al como- 
do partito unico, che sarebbe stato inevitabilmente dominato — come 
avvenne — dalle clientele regionali e dalle consorterie. Dal connubio 
iniziale fra Cavour e Rattazzi sarebbe quindi cresciuto — secondo Ferra- 
ri — quasi per necessità, attraverso la Destra, la Sinistra e Giolitti, tutto 
il «vizio trasformistico» della vita pubblica italiana; e la dissoluzione li- 
berale e lo Stato borghese del Risorgimento avrebbero generato l’auto- 
ritarismo e l’esclusivismo nazionalista del fascismo !?. Il clima, infine, 
nel quale l’Italia crebbe nei primi cinquant'anni di vita unitaria, fu di un 
gretto positivismo, dominante col suo materialismo soggettivistico e at- 
tivista, creatore di profondo malessere. Tutto ciò esplose nella guerra 
mondiale, quando si rivelarono le gravissime debolezze dei vecchi ordi- 
namenti, specie la crisi istituzionale, poiché fu la piazza interventista a 
imporre il conflitto in maniera extralegale. 


«L'involuzione» fascista 


Secondo Ferrari, il fascismo sorse in Italia dalla confluenza delle due 
crisi, quella morale e quella istituzionale. Nato senza un’ideologia pro- 
pria, ma solo su rivendicazioni di carattere sociale e anticlericale, nella 
confusione creata dal dopoguerra, il fascismo aveva proliferato soprattut- 
to nella piccola e media borghesia, terrorizzata dalle prodezze dei rossi 
(1919-1920), e se n’era servito per la scalata al potere, dal momento che 
costituiva un consistente blocco antisocialista. Presto convenne al fasci- 
smo aggregarsi l’ideologia nazionalista (di marca francese), consistente in 
un magma caotico di interessi, che sotto il nome di «rivoluzione», in realtà 
mirava soltanto a conquistare e a mantenere il potere. Ciò andava straor- 
dinariamente a genio a quella gioventù colta, cresciuta nell’Italia umber- 
tina, dedicata al culto del materialismo e incline alla violenza, intesa come 
unica soluzione dei problemi sociali e politici. Fu la forza dello «squadri- 
smo», prevaricante sulla legge. 


16 Ivi, 38. 

17 Secondo F. Fonzi e G. De Rosa, questa critica del Ferrari al liberalismo italiano, così 
come venne formulata, peccherebbe dal lato storicistico di eccessiva semplificazione e 
schematicità, oggi non più accettabili; cfr I cattolici e il Risorgimento, Studium, Roma 1963, 
117; Francesco Luigi Ferrari a cinquant'anni dalla morte, cit., 25-27. 
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Con il 28 ottobre 1922 fu salva la continuità monarchica e, con questa, 
la continuità formale del governo parlamentare; non però la sostanza del 
regime monarchico e del sistema rappresentativo. Infatti, il governo Mus- 
solini (che, nel 1923, impose alla Camera una nuova legge elettorale per 
assicurare al partito dominante la maggioranza nella camera elettiva, e nel 
1924 indisse le elezioni in un clima intimidatorio) ridusse il parlamento a 
un’assemblea che solo poteva approvare o disapprovare senza discutere, 
di fronte a un Governo che s’imponeva illegalmente, con tutti i mezzi. 
L’uccisione di Matteotti da parte dei fascisti e l’ondata d’indignazione su- 
scitata in tutta la nazione contro di essi, avrebbero potuto ancora rove- 
sciare la situazione, se i partiti democratici fossero stati decisi e uniti nel 
voler salvare prima d’ogni altra cosa la libertà. Ma l’incertezza degli av- 

‘versari ringalluzzì Mussolini, il quale partì alla controffensiva (1925) e in 

tre anni instaurò il regime costituzionale fascista, il suo diritto pubblico, le 
«leggi fascistissime». Furono create assemblee corporative o consultive, a 
cominciare dal Gran Consiglio (al posto del parlamento e degli organi 
elettivi) e ciò in tutti i settori fino alle province e ai comuni, in cui rispetti- 
vamente prefetto e sindaco (podestà) erano ridotti al rango di esecutori e 
di trasmettitori di ordini dall’alto. Perfino la magistratura, indifesa contro 
gli abusi governativi, era impotente a far osservare la giustizia. Furono 
aboliti tutti i partiti, all’infuori di quello fascista, e molti /eader avversari 
vennero perseguiti in tutti i modi; il sindacato divenne unico, corporativo 
e statale; mentre i problemi di natura economica erano avocati allo Stato e 
ridotti a problemi puramente amministrativi. La Milizia Volontaria per la 
Sicurezza Nazionale, a disposizione del Capo del Governo accanto all’eser- 
cito, costituì un po’ alla volta un regime di polizia, organizzato a preveni- 
re qualsiasi tentativo di opposizione. La burocrazia fu progressivamente 
fascistizzata; divenne difficile trovare o continuare un lavoro, senza tesse- 
ra fascista. Contro quest’ideologia allucinante, che identificava lo Stato al- 
la nazione e la nazione a uno solo, mortificando arbitrariamente ogni li- 
bertà (di cittadinanza, personale, di parola, di stampa, di associazione e di 
educazione), il Ferrari opponeva una sua ben meditata idea politica, illu- 
minata dalla fede, fondata su una solida filosofia e su una dedizione perso- 
nale; un ideale per il quale, ancor giovane, avrebbe dato la vita. 


Il messaggio di Ferrari 


Finché ci fu speranza, nel primo dopoguerra, che il Partito Popolare, 
come forza democratica e innovatrice, potesse opporre una diga al cre- 
scere dello strapotere fascista, Ferrari si batté coraggiosamente contro 
coloro che, fossero pure le frange del suo stesso partito, non erano né 
abbastanza lungimiranti né soprattutto uniti nel combattere con decisio- 
ne la dittatura nascente. Poi, quando parve chiaro che le mene dittatoria- 
li avrebbero vinto, si accinse con lucidità a guardare all’avvenire, sicuro 
com'era della fragilità dell’artificioso colosso fascista, destinato a crolla- 
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re. In Italia e all’estero la sua battaglia si concentrò nel tentativo di con- 
vincere sia i cattolici sia i laici democratici (per motivazioni in buona 
parte complementari) che la vita sociale e politica per potersi sviluppare 
nella solidità e nella pace ha sempre bisogno della partecipazione di tut- 
to il popolo. 

L’aver lasciato il popolo al margine della vita politica, come fecero per 
secoli le Signorie e i vari dominatori in Italia, rompendo la tradizione dei 
Comuni medievali, fu la causa più profonda del difficile Risorgimento e 
dei gravi problemi del primo cinquantennio dell’unità. Al momento in cui 
questa si fece, borghesia e proletariato erano egualmente digiuni di vita 
democratica, un’esperienza che si fa solo partecipandovi attivamente e 
con responsabilità. Inoltre, «troppo pochi — scrive Ferrari — avevano 
sofferto per la libertà, perché gli italiani potessero nutrire per essa l’amore 
tenace degli inglesi o la romantica passione dei francesi. Questa libertà era 
stata loro elargita, e ne avevano usato e ne usavano lietamente, senza aver 
provato la sofferenza d’esserne privi» !8. 

S'impone, quindi, anche oggi — dopo la seconda guerra e la ristabi- 
lita vita democratica — questa lezione fondamentale del Ferrari ai par- 
titi e a tutti gli italiani. È illusorio pensare che siano bastati il Risorgi- 
mento o la Resistenza a fare o a rifare l’Italia: la democrazia va esercita- 
ta in continuazione, a tutti i livelli e cominciando da quelli più impor- 
tanti, periferici e di base. 

Ferrari, anche per questo, resta di monito e di stimolo. 


18 F, L. FERRARI, I/ Regime Fascista Italiano, cit., 387. 
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GIOVANNI ALESSANDRI S.I. 


Incassata fra la collina e il mare, estesa per quasi quaranta chilometri da 
Pozzuoli al Vesuvio e ai contrafforti dei monti Lattari, Napoli non offre 
spazio sufficiente alla crescente esuberanza demografica, malgrado la suc- 
cessione sterminata di aree periferiche residenziali e industriali, verso le 
quali convergono i trasferimenti senza tuttavia alleggerire in maniera rile- 
vante la pressione demografica. 

Napoli, città di contrasti, sta vivendo un periodo particolarmente cri- 
tico, ma anche fecondo di iniziative. Grande città viva, ricca di risorse 
naturali e umane, e luogo di miseria e di disoccupazione cronica, scredi- 
tata nel suo fascino e nel suo prestigio, e sempre attuale con le sue bel- 
lezze e i suoi scempi. 


La prima trasformazione edilizia e demografica 

La formazione sociale della sua popolazione risale al Seicento. Dopo il 
periodo aragonese (1442-1501), fecondo nel complesso d’iniziative eco- 
nomiche e culturali, sotto il viceregno spagnolo di Don Pietro di Toledo 
(1532-1553) e dei suoi successori, la città subì una profonda trasformazio- 
ne edilizia e demografica: in poco più di un decennio fu realizzata, sino al 
1547, una serie notevole di interventi urbanistici. Nuove strade, nuovi 
edifici pubblici, ma anche un eccessivo addensamento di abitazioni venne- 
ro ad aggiungersi, senza un organico disegno di sviluppo, alle zone già 
edificate — anch’esse in modo disordinato, durante il periodo ducale, 
normanno-svevo, angioino e aragonese —, che s’erano venute stratifican- 
do attorno al compatto nucleo greco-romano. Venne aperta nel vecchio 
nucleo urbano, alle spalle del porto sino alla zona detta delle «fosse del 
grano» (l’attuale zona di Piazza Dante), la grande arteria che prese appun- 
to il nome di Toledo (ora Via Roma), diventata la via principale di Napo- 
li; a monte dell’arteria, furono costruiti i «quartieri» per alloggiare le trup- 
pe spagnole, addensamento di costruzioni con inestricabili problemi di 
circolazione. 

L'iniziativa edilizia provocò un intenso flusso migratorio dai centri vi- 
cini. Oltre l’affluenza di baroni dalla provincia, di famiglie spagnole, di 
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gente legata in vario modo alla Spagna, si riversò in città una popolazione 
minuta a cui la miseria, le incursioni barbaresche, la sopraffazione di briganti 
e di agenti baronali rendevano impossibile la vita nelle province. Si costitui- 
rono in tal modo quei formicai umani che caratterizzano tuttora alcuni quar- 
tieri popolari. La mancanza di un'attività industriale e commerciale contribuì 
a creare il fenomeno di una turba eterogenea, costituita dall’immenso servito- 
rame dei nobili e degli arricchiti, da un proletariato vivente ai margini e in 
grado di sbarcare il lunario nei modi più vari e con gli espedienti più invero- 
simili, che acquistò improvvisa notorietà internazionale con l’insurrezione di 
Masaniello (1647), la quale valse a dare l’avvio alla triste fama dei «lazzari». 

Contemporaneamente l’aristocrazia baronale andò a mano a mano im- 
borghesendosi, mentre si sviluppava un’altra borghesia, costituita da fun- 
zionari della burocrazia regia e municipale, da magistrati, da esponenti di 
professioni liberali, soprattutto da avvocati. In ascesa anche un «ceto me- 
dio» che, con il commercio bancario e magari con l’usura, accentrava nelle 
sue mani quasi tutti i valori immobiliari. Si andò instaurando una mentali- 
tà spagnolesca, stimolo a tante dissipazioni. 

Due momenti funesti scandiscono il secolo XVII: l’eruzione del Vesu- 
vio (1631) e la terribile peste del 1656, che uccise o disperse una buona 
metà di napoletani, e che fu seguita da un nuovo e più assillante e inarre- 
stabile incremento di popolazione!. 

La debolezza dell’economia locale, che concesse sempre più ampio spa- 
zio a un’economia di sopravvivenza, alimentata dai più svariati mestieri 
marginali e precari, e la congestione urbana diventarono da allora connotati 
tipici della Napoli metropolitana, influenzandone negativamente la storia. 

Altra fase d’interventi urbanisticamente rilevanti per Napoli, con ulte- 
riore rapido crescere dell’immigrazione di «regnicoli» e faccendieri vari 
attratti dalla corte borbonica, si colloca prima dell’unità d’Italia, intorno 
al 1852, e si protrae sino al 1890: apertura di Via Duomo, importante col- 
legamento tra la zona collinare e il mare; nuovo quartiere nella zona occi- 
dentale a ridosso della Riviera di Chiaia; sistemazione dell’ampia zona tra 
Piazza Dante e l’attuale sede del Museo Nazionale, conclusa con la crea- 
zione nel 1883 d’una prima galleria in ferro e vetro che precedette l’altra, 
più imponente, nei pressi del Teatro S. Carlo. 

La violenta epidemia di colera del 1884 determinò l’inizio di un’ampia 
operazione di risanamento organico in quartieri affollati e antigienici; ma 
gli effetti furono inferiori all’attesa. 


L'arte partenopea 


La casa d'Angiò portò a Napoli lo stile gotico, come attestano la cap- 
pella di Castel Nuovo fondata da Carlo I nel 1279, e l'abside con deambu- 
latorio a cappelle radianti nella chiesa di S. Lorenzo Maggiore. 


1 Nel 1547, quando fu compiuto un censimento i cui dati appaiono particolarmente at- 
tendibili, la popolazione napoletana risultò di circa 210 mila abitanti; nel 1600 era salita a 
circa 230 mila, e nel 1742 a circa 300 mila abitanti. 
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Intorno al 1440 inizia la rapida diffusione della pittura di scuola fiam- 
minga, presente nelle collezioni reali a Napoli: Ruggero Van der Weyden 
disegna in una serie di arazzi la Passione di Cristo per re Alfonso; e Colan- 
tonio, intelligente assimilatore, sulla scia di Jan Van Eyck, rinnova la pit- 
tura napoletana, i cui influssi arricchirono la formazione di Antonello da 
Messina. 

Ma il fiore dell’arte napoletana si compie nel segno del Barocco, tra gli 
ultimi anni del XVI secolo e la metà del XVIII. In architettura e scultura 
prevalgono le realizzazioni di forestieri, napoletani d’adozione: il gesuita 
aquilano Giuseppe Valeriani, autore della chiesa del Gesù Nuovo 
(1584-1601), e il ticinese Domenico Fontana con la chiesa di Gesù e Maria 
(1585-1612) e il Palazzo Reale (1600-1602). Dominatore dell’architettura 
barocca napoletana fu il bergamasco Cosimo Fanzaga (1593-1678), sculto- 
re oltre che architetto di gusto pittorico ricco e movimentato; tra altre 
opere, gli appartengono il chiostro della Certosa di S. Martino, la cappella 
del Palazzo Reale, il Palazzo di Donn’Anna Carafa a Posillipo. 

Nella cappella Sansevero, appendice del palazzo Sangro, sono concen- 
trate le tombe più prestigiose del Seicento e la più significativa scultura 
del Settecento; tra le altre opere scultoree, vanno ricordati il «Disingan- 
no» del genovese Francesco Queirolo (1704-1762), lavoro di prodigiosa 
abilità tecnica, e il «Cristo velato», opera di grande realismo e finezza del 
napoletano Giuseppe Sammartino (1720-1793). 

Alla formazione dei caratteri della pittura napoletana, che visse nel 
Seicento una stagione particolarmente significativa, contribuirono, in 
vario modo, influssi vari che s’intersecano o si succedono anche negli 
stessi artisti. Nel 1607 soggiornò a Napoli, prima di recarsi a Malta, Mi- 
chelangelo Merisi da Caravaggio (1573-1610), il quale vi lasciò opere 
che ebbero larga risonanza nella cultura figurativa locale; col caravaggi- 
smo s’incontrò la corposa pittura realistica dello spagnolo Giuseppe Ri- 
bera (1588-1652), che trascorse a Napoli tutta la sua vita; non vanno tra- 
scurate inoltre, per la risonanza che esse ebbero in molti pittori, le ten- 
denze bolognesi carraccesche. 

Giovan Battista Caracciolo, detto Battistello (1570-1637), fu il primo e 
forse il più fedele interprete del Caravaggio, a giudicare dalla «Lavanda 
dei piedi» della Certosa di S. Martino; in seguito la sua maniera si raddolcì 
in modi carracceschi (affreschi alla stessa Certosa). Bernardo Cavallino 
(1622-1654) appare pronto discepolo di tutti i grandi seicentisti, a partire: 
dai caravaggeschi, che il suo temperamento spiccatamente pittorico seppe 
rielaborare personalizzandoli. Mattia Preti (1613-1699) fu creatore di 
grandi tele, con vaste composizioni; in esse dominano il senso scenico dei 
veneti, il luminismo caravaggesco e un dinamismo accentuato dagli scor- 
ci. Fuori del suo tempo è invece Luca Giordano (1634-1705), pittore fe- 
condissimo, gaio e fantasioso, refrattario ai modi caravaggeschi. Splendi- 
da vivacità coloristica offre la ricca produzione di «Nature morte», in par- 
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particolare nel chiaro e schietto senso della realtà, anch’esso caravagge- 
sco, di Giovan Battista Ruoppolo (1620-1685). 

Un’esauriente rassegna della pittura napoletana del Seicento, ricca 
di 320 dipinti di novanta artisti, è stata allestita nella mostra: «Civiltà 
del Seicento a Napoli» 2. La mostra va integrata con una visita alla Cer- 
tosa di S. Martino. Questo monastero, iniziato nel 1325 per volontà di 
Carlo d’ Angiò, ospitò i primi certosini nel 1337; dopo il 1866, passato 
in proprietà dello Stato, è diventato Museo Nazionale; la grande pittu- 
ra del tempo — da Battistello al Ribera, al Lanfranco, a Luca Giordano 
— vi si trova profusa sulle pareti e sugli altari della chiesa, nelle sacre- 
stie e nelle cappelle. 


Maioliche, porcellane e presepi napoletani 


A Napoli furono attive fabbriche di porcellana, di maiolica e di ter- 
raglia. A Capodimonte, Carlo di Borbone, nel 1743, fondò la famosa 
fabbrica di porcellana tenera, ottenuta con la bianca argilla di Fuscaldo 
in Calabria: il carattere delle forme, delle decorazioni e delle pitture fu 
ispirato a un’aulica settecentesca «arcadia». Nel 1759, Carlo, divenuto 
re di Spagna, fece trasferire in Spagna strumenti di lavoro, modelli de- 
gli oggetti e operai. Vi si sostituì, in qualche modo, la Real Manifattu- 
ra, fondata da Ferdinando I a Portici nel 1771 e poi trasferita a Napoli 
nel Palazzo Reale. 

Assunse allora grande importanza anche la fabbricazione di mattonelle 
smaltate per pavimenti e rivestimenti, con esuberanti motivi policromi di 
gusto caratteristicamente napoletano, a base di fiori, frutti, uccelli, ma an- 
che con paesaggi di gusto abruzzese; splendido esempio rimane il famoso 
Chiostro delle Clarisse a S. Chiara, opera dei napoletani Giuseppe e Dona- 
to Massa (1741-1742). 

La tendenza al realismo pittoresco, al genio del fastoso trovò ampio 
modo di esprimersi nelle spettacolari composizioni scenografiche dei pre- 
sepi3, che ebbero la loro massima diffusione a Napoli tra la fine del Sei- 
cento e l’ultimo scorcio del secolo successivo e ricevettero notevole im- 
pulso dai Borboni e dai nobili della loro corte. Documento sociale, spec- 
chio di un popolo complesso e difficile, repertorio di archetipi di tutto 
l’affollato mondo della vita quotidiana napoletana urbana e rurale. Il «pre- 
sepe napoletano» è organizzato in cadenze episodiche, rispettose delle 
qualificazioni gerarchiche di nobili, borghesi e popolo; a cornice di regali 


2 La mostra resta aperta, nei musei di Capodimonte e Pignatelli, dal 24 ottobre 1984 al- 
l’aprile 1985. Vi si espongono non soltanto pittura, ma scultura, arte decorativa, cartogra- 
fia, disegno, musica. Quattro anni fa, l’altra grande mostra: «Civiltà del *700 a Napoli, 
1734-1799» aveva sorpreso per il numero e la qualità delle scoperte , soprattutto in pittura, 
di un Settecento napoletano poco noto sino ad alcuni anni prima. 

3 Per l’«origine della pia costumanza del presepio», cfr H. GRISAR, Archeologia del a Pre- 
sepio», in Roma (V-XVI secolo), in Civ. Catt. 1908 IV 702-719. 
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corteggi, pone villani, cavallari, osti e pezzenti, sfilate di animali domesti- 
ci e non, il tutto sorvolato da stormi di angeli. Che si tratti di avventori 
delle taverne, di venditori ambulanti, di suonatori popolari, l'evidenza de- 
gli atteggiamenti e il verismo dei riferimenti scenici ne lasciano intuire le 
voci. Ambientazioni paesistiche curate al dettaglio, sfarzo di vesti, di sete, 
di argenti, di avori e filigrane denunciano interventi di artigiani raffinati e 
fantasiosi, attivi nei laboratori di seterie, arazzerie e porcellane delle Mani- 
fatture Reali. I presepi napoletani sono stati in grado di dare carattere par- 
ticolare, realistico e partenopeo a quei manichini di stoppa e fil di ferro 
(con testine in terracotta e arti in legno), ad animali di cortile in creta e ad 
animali più grandi in legno, che animano quegli affreschi del costume di 
un'epoca e d’una società carichi di colore, di cui nascondono la molta mi- 
seria. Il presepe napoletano, nel suo allestimento più evoluto, legato allo 
spiccato gusto teatrale tipico dell’epoca e di quella particolare società, pre- 
senta notevoli affinità con le scenografie minuziosamente descrittive del- 
l’«Opera buffa», altro prodotto del mondo popolare napoletano, alimen- 
tata da musicisti e librettisti «colti», dei quali sembra seguire la parabola. 


I problemi d'oggi 


Oggi la stampa, numerosi dibattiti e ricerche hanno registrato e reso fa- 
miliari immagini desolanti dei mali napoletani vecchi e nuovi con i loro ri- 
svolti socioeconomici, che il terremoto del 23 novembre 1980 ha spietata- 
mente messo a nudo*. Edilizia in degrado per vetustà ed elevata carenza 
di manutenzione, fondata su un sottosuolo infido solcato da innumerevoli 
cunicoli, disordinatamente addensata in «isole» delimitate dalla trama 
stradale e attraversate da una fitta rete di vicoli che rendono precaria non 
soltanto la circolazione, ma anche il soleggiamento e l’aerazione. Scarsa 
agibilità dell’organizzazione urbana, a causa di usi disordinati dei suoli, di 
attività direzionali ostinatamente ammucchiate nel vecchio unico centro, 
verso cui converge tutto il traffico dei vari «quartieri» antichi e nuovi; in- 
sufficiente dotazione di servizi sociali e d’infrastrutture. 

Poche le fonti di lavoro, che creano rare occasioni e sempre le medesi- 
me, con accrescimento dello squilibrio tra popolazione attiva e popolazio- 
ne inattiva. Doppio «mercato del lavoro»: uno «ufficiale», indicatore poco 
attendibile di una disoccupazione molto elevata, e destinatario d’una serie 
di sussidi e d’integrazioni assistenziali; l’altro «sommerso», caratterizzato 
da notevole mobilità e vivacità, costituito sia da iscritti alle liste di collo- 
camento, che lavorano senza contributi presso le innumerevoli microa- 


4 I guasti più gravi provocati dal terremoto del 1980 risultano: 7.000 edifici dichiarati 
inagibili nell’intera città, di cui il 60% ubicato nei quartieri centrali, dai quali provengono 
110.000 dei 170.000 sfollati; i quattro quinti — 200 su 250 — delle strade chiuse al traffico 
interessano gli stessi quartieri centrali e in essi, secondo accreditate fonti di parte, si è veri- 
ficato l’80% del danno complessivo riportato dall’artigianato e dal commercio. 
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ziende, presenti soprattutto nel centro urbano, sia da cassintegrati, che la- 
vorano in proprio o a part-time. Nelle microaziende opera un artigianato 
manifatturiero nei settori tradizionali della calzatura e della confezione in 
pelle, similpelle e stoffa. È frequente il ricorso a manodopera femminile e 
minorile, che si esplica in locali angusti — i «bassi» 5 —, e che partecipa 
della cosiddetta «economia del vicolo». 

I fenomeni di congestione urbanistica risultano correlativamente ag- 
gravati da fenomeni di congestione demografica, dovuta soprattutto a in- 
cremento naturale. L’affollata vitalità napoletana, che a volte può apparire 
gaia, testimonia a tutte le ore del giorno la molto alta percentuale di sot- 
toccupazione e di disoccupazione. L'emigrazione dei «migliori» ha opera- 
to una selezione alla rovescia. 

Nel campo dell’occupazione, da una parte, v’è la crisi della siderurgia e 
della cantieristica mentre, dall’altra, è in corso un processo di terziarizza- 
zione, caratterizzato dalla crescita del comparto assicurazioni e pubblica 
amministrazione. 

Tuttavia, le remore maggiori al rinnovamento e al progresso appaiono 
lo scollamento tra cittadini e istituzioni, tra politica e società (che, però, si 
registra un po’ dappertutto, in questo nostro Paese) e la capacità di «rasse- 
gnarsi» che lascia sopravvivere e prosperare corruttela, clientele, commer- 
ci illeciti, attività criminali. 

Naturalmente in questo quadro di ombre non vanno trascurate le luci, 
vale a dire le realizzazioni culturali esistenti e le iniziative di quanti — e 
non sono pochi — non hanno imparato a disperare. Così, per dirne alcu- 
ne, all’ultimo piano della Biblioteca Nazionale, l’Officina dei Papiri sroto- 
la e studia i papiri trovati a Ercolano tra il 1738 e il 1766; l’Istituto di Studi 
Filosofici, fondato da Gerardo Marotta nel 1975, organizza corsi qua e là 
per l'Europa; la casa editrice Bibliopolis pubblica in inglese collane di lo- 
gica filosofica, logica matematica e fisica; l’Istituto di Studi per lo Svilup- 
po Economico (ISVE) forma i dirigenti dei Paesi in via di sviluppo, arti- 
colato in corsi post-laurea e seminari di richiamo per allievi; per iniziativa 
di Maurizio e Mirella Barracco è sorta la fondazione «Napoli 99», che si 
propone di «recuperare una parte, magari minima, del patrimonio cultu- 
rale di Napoli»; nella zona di Poggioreale sta sorgendo il Centro Direzio- 
nale progettato da Kenzo Tange (110 ettari di superficie, di cui 52 a verde, 
attrezzature sportive, 25 parcheggi sotterranei). 

Ma la vera soluzione, in grado d’arrestare e d’invertire nei limiti del 
possibile e in tempi congrui il degrado di Napoli, va ricercata soprattutto 
nella sua costituzione di «città produttiva» (artigianato, commercio, indu- 
stria) e nelle possibilità d’una sua espansione come metropoli regionale. 
Di qui l’esigenza di studiare, riflettere, ricercare e vagliare un’informazio- 
ne più ampia e approfondita circa la natura e le reali connessioni dei pro- 


5 Un’indagine promossa dalla Provincia di Napoli conta 7.000 «bassi», che ospitano 
venticinquemila persone, in sette quartieri della Napoli centrale. 
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blemi che questa prospettiva comporta. L’ipotesi di puntare esclusiva- 
mente sul turismo — su una città, cioè, concepita come «un grande alber- 
go e un grande museo» — è una di quelle tante «illusioni pericolose», di 
cui parla Francesco Saverio Nitti; infatti, «non esiste al mondo una sola 
grande città, la quale tragga le principali fonti delle sue risorse dalla cosid- 
detta industria dei forestieri» 6. 

In realtà, la candidatura allo sviluppo d’un «terziario superiore» suppo- 
ne, per una città come Napoli, il rafforzamento delle sue strutture cultura- 
li e l’incremento di scuole professionali adeguatamente differenziate, sia 
per il recupero d’una realtà popolare umanamente molto dotata, ma dissi- 
pata a causa della scarsa alfabetizzazione, sia per allargare i circuiti di ri- 
cambio sociale. Ovviamente una simile opera di riqualificazione e di rilan- 
cio d’iniziative culturali e sociali suppone un’ottica di tempi lunghi. 

Ma non c’è dubbio che — senza per nulla trascurare la necessaria politi- 
ca d’intervento urgente, che esige tempi brevi — il futuro e la missione di 
Napoli sono strettamente legati alla rinascita culturale della città, i cui fer- 
menti sono oggi ben visibili. 

Ci piace, perciò, concludere con il giudizio espresso dal giornale Le 
Monde, in un interessante studio di Philippe Pons: 


«Napoli è come il Vesuvio; per anni la città sembra dormire, poi, improvvisa- 
mente entra in ebollizione. È quanto sta avvenendo nel campo della cultura, dove 
assistiamo a un’esplosione d’iniziative; esplosione dai molteplici focolai, che van- 
no dalle correnti della più alta cultura ai fuochi d'artificio di quella più effimera. 

«Una rinascita? A dir vero, Napoli la città cratere, caotica, contraddittoria, ef- 
fervescente, non ha mai smesso d’essere un centro di creatività. Napoli, per la sua 
storia, è per eccellenza una città dalla cultura aperta, dal pensiero cosmopolita, 
dal respiro europeo. Città in cui confluirono l’intelligenza umanistica e l’intelli- 
genza scientifica; che vide nascere le tre riviste simbolo delle grandi correnti di 
pensiero dell’Italia moderna: il cattolicesimo con La Civiltà Cattolica, il cui primo 
numero venne pubblicato nel 1850; il liberalismo con La Critica, fondata da Be- 
nedetto Croce nel 1905; e il comunismo con Rinascita, la rivista teorica del PCI 
creata da Togliatti nel 1945». 


E, dopo una significativa panoramica della straordinaria vitalità cultu- 
rale napoletana di ieri e di oggi, Le Monde così conclude: 


«Napoli è in capo al mondo”, scriveva Napoleone al fratello Giuseppe nel 
1808. Geograficamente, può darsi. Culturalmente, si sbagliava. Come ci sbaglia- 
mo noi se, ingannati dal degrado sociale della città, ne dimentichiamo la vera 
grandezza: la cultura che ne scaturisce oggi ancora»?. 


6 F. S. NITTI, Napoli e la questione meridionale, Napoli 1903, 69-70. 
7 PH. Pons, Les reveils de la ville-volcan, in Le Monde Aujourd’hui, 9-10 dicembre 
1984, VIII-IX. 
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VITA DELLA CHIESA 


VENT'ANNI DI DIALOGO ECUMENICO 


Nel V rapporto del Gruppo misto di lavoro tra il Consiglio Ecumenico 
delle Chiese [CEC] e la Chiesa cattolica, si legge questa frase che non esite- 
remmo a definire ispirata: «L’informazione ecumenica vuole semplice- 
mente far conoscere quanto il Signore sta compiendo per mezzo del mo- 
vimento ecumenico per radunare il suo popolo nella piena unità nell’unica 
Chiesa». Questo e solo questo è lo scopo del presente panorama di quan- 
to, nei vent’anni del postconcilio, si è attuato nel campo dell’ecumenismo. 

Ovviamente, anche un semplice elenco di quanto s’è compiuto in ogni 
parte del mondo ci porterebbe molto lontano, sicché ci limiteremo a quel- 
le iniziative nelle quali è più direttamente coinvolto l’organismo propul- 
sore dell’ecumenismo cattolico, il Segretariato per l'Unione dei Cristiani, 
lasciando con rammarico in ombra quanto si va facendo nelle Chiese loca- 
li e da parte delle altre Chiese e Comunità cristiane non cattoliche. 

In modo particolare intendiamo passare in rassegna i numerosi «dialo- 
ghi» compiuti o ancora in corso, con la partecipazione attiva del Segreta- 
riato. La loro molteplicità consente di abbracciare i principali avvenimen- 
ti ecumenici di questo ventennio. Quanto alla loro importanza valga la re- 
cente affermazione di Giovanni Paolo II, nell’udienza del 16 novembre 
1984 alla riunione plenaria del Segretariato: «Le parole possono portare ai 
fatti solo nella misura in cui siamo veramente uniti nella fede che profes- 
siamo. Per questo motivo sono di così grande importanza i dialoghi in cui 
la Chiesa cattolica è ora impegnata attraverso l’opera del vostro Segreta- 
riato e dei suoi generosi collaboratori». 

Tenendo presente che — stando al decreto conciliare, nello spirito che 
ha animato la riforma della Curia romana nel 1968, e secondo il dettato del 
nuovo Codice di diritto canonico — l’attività ecumenica coinvolge tutta 
la Chiesa anche al suo interno, «fedeli e pastori» (Unitatis redintegratio, n. 
5), in questa nota accenneremo anche a quest’aspetto dell’attività del Se- 
gretariato. Tratteremo quindi successivamente dei rapporti con le Chiese 
Orientali non cattoliche, con le Chiese e Comunità ecclesiali della Rifor- 
ma, con il CEC, e infine delle sollecitudini per l’attività ecumenica in seno 
alla stessa Chiesa cattolica!. 


1 Informazioni particolareggiate e i documenti di cui si parlerà sono contenuti nel bol- 
lettino edito dal Segretariato Service d'information (ed. inglese Information Service). Per i do- 
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I - RELAZIONI CON LE CHIESE ORIENTALI NON CATTOLICHE 


Una particolare connotazione riveste il dialogo in questo settore. 
Mentre con le Chiese e Comunità ecclesiali della Riforma, in questa fase, 
esso si svolge soprattutto a livello di esperti e di teologi (e solo più tardi 
arriverà a livello delle Chiese), con le Chiese Orientali non cattoliche fin 
dall’inizio il dialogo è stato condotto a livello di Chiese. Il motivo sta 
nel fatto che con queste Chiese abbiamo in comune la struttura sacra- 
mentale, cioè tutti i sacramenti, incluso il sacerdozio e l’episcopato. E si 
noti bene che l’accento è posto non sull’elemento delle strutture, bensì 
delle strutture sacramentali. 

In seno alle Chiese Orientali non cattoliche si distinguono due grandi 
gruppi: le antiche Chiese Orientali, che vengono chiamate anche 
«non-calcedonesi» e le Chiese ortodosse di tradizione bizantina. 

Alle antiche Chiese Orientali, — quelle cioè che non hanno accettato le 
definizioni del Concilio di Calcedonia del 45 1, separandosi così dal re- 
sto della cristianità — appartengono la Chiesa armena apostolica, la 
Chiesa siro-ortodossa, la Chiesa copta in Egitto e la Chiesa ortodossa 
di Etiopia. 


Dialogo con le antiche Chiese orientali 


“Sebbene per 15 secoli fossero mancati quasi completamente i contatti 
con queste Chiese, all'annuncio del Concilio Vaticano II esse si mostra- 
rono subito generosamente disponibili all’invio di propri Osservatori 
delegati. Dopo il Concilio poi — dato il livello del dialogo di cui si è 
detto — si è avuto nel corso degli anni lo scambio di visite al massimo 
livello. I Capi di varie Chiese hanno reso visita al Santo Padre a Roma: 
nel 1967 il catholicos della Chiesa armena della Casa di Cilicia, Khoren I; 
nel 1970 il catholicos supremo della Chiesa apostolica armena, Vasken I; 
nel 1971 il patriarca siro-ortodosso Mar Jacoub III; nel 1973 il patriarca 
della Chiesa copta Shenouda III. Queste visite sono poi state ricambiate 
a nome del Santo Padre dal Presidente del Segretariato. 

Più recentemente si sono aggiunte altre visite. Nell'autunno 1981 quel- 
la del patriarca della Chiesa ortodossa di Etiopia, Abouna Tekle Haima- 
not, e nel giugno 1983 quella del catholicos della Chiesa siro-ortodossa del- 
l'India, Mar Baselios Marthoma Mathews I; ultima in ordine di tempo, l’8 
novembre 1984, la venuta del patriarca della Chiesa assira d'Oriente, Mar 
Denkha IV. Per alcune Chiese le visite si sono anche ripetute: così per la 


cumenti si può anche vedere Growth in Agreement: Reports and Statements of Ecumenical Con- 
versation on a World Level, a cura di H. MevER - L. ViscHER, Paulist Press - WCC, New 
York-Geneva 1984, 514. La traduzione italiana dei medesimi documenti dovrebbe uscire 
nel 1985 presso le Ed. Dehoniane, Bologna. È appena uscita anche l’ampia bibliografia sui 
vari dialoghi: J. F. Puglisi - S. J. Voicu, A Bibliography of Interchurch and Interconfessional 
Theological Dialogues, Centro pro Unione, Roma 1984. 
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Chiesa armena della Casa di Cilicia, con la visita compiuta nell’aprile 1983 
da parte del catholicos Karekin II Sarkissian; nel giugno 1984, con la venu- 
ta del patriarca siro-ortodosso, Zakka I Iwas, per la terza volta un Capo di 
questa Chiesa si recava a Roma. | 

Le visite hanno consentito una sempre più profonda comprensione re- 
ciproca, la discussione dei problemi dottrinali e di quelli che eventual- 
mente esistessero a livello locale con la Chiesa cattolica; si è inoltre cercato 
di favorire in vari modi la collaborazione, a ogni livello. 

Un importante sviluppo nelle relazioni con queste Chiese s’è avuto in 
campo dottrinale. Il dialogo ha chiarito il dissenso di fondo che era alla 
base della separazione avvenuta nel secolo V, cioè la dottrina sull’Incar- 
nazione del Verbo. Si è capito che il motivo per cui non erano state accet- 
tate le definizioni di Calcedonia riguardava piuttosto la non esatta com- 
prensione dei termini adoperati; quelle Chiese, infatti, attribuivano alle 
espressioni usate dal Concilio, «persona» e «natura», un significato diver- 
so da quello realmente inteso dai Padri, e quindi fraintendevano le defini- 
zioni conciliari. Possedevano dunque la retta dottrina sull’Incarnazione, 
esprimendola però con termini e formule diversi. Proprio per questo, in 
occasione della visita a Roma del patriarca copto-ortodosso Shenouda III, 
questi firmava insieme col papa Paolo VI una professione di fede che con- 
tiene anche la dottrina sull’Incarnazione, nella formulazione della quale 
sono stati evitati i termini contesi, e la dottrina è stata espressa con i termi- 
ni del Concilio di Nicea. Nello stesso senso, nel giugno 1984, è stata fir- 
mata e pubblicata una dichiarazione comune del Papa con il patriarca si- 
ro-ortodosso Zakka I Iwas. 

Riguardo alle altre divergenze, accumulatesi nei 15 secoli di vita sepa- 
rata, il lavoro prosegue. Esso è particolarmente vivo con i cop- 
to-ortodossi, mediante l’opera sia d’una Commissione internazionale, sia 
d’una che si occupa dei problemi esistenti a livello locale. La Commissio- 
ne internazionale ha già conclusa una prima fase di colloqui. 

Nel campo storico-dottrinale sono stati e sono particolarmente utili gli 
incontri svolti non a livello ufficiale, ma sempre con la collaborazione del 
Segretariato, per opera della fondazione Pro Oriente di Vienna. 


Rapporti con le Chiese ortodosse (autocefale o autonome) di tradizione bizantina 


Anche qui un lavoro di fondo è stato iniziato e portato avanti con lo 
scambio di incontri e di visite. Fu infatti l’incontro tra Paolo VI e il pa- 
triarca Athenagoras I a smuovere le acque, di modo che fin dall’autunno 
del 1964, nella terza Conferenza panortodossa di Rodi, queste Chiese si 
sono poste il quesito se offrire un dialogo alla Chiesa cattolica a livello 
dell’intera Ortodossia. Siccome però le cose stavano ancora agli inizi, si 
decise che per il momento fossero le singole Chiese a sviluppare con la 
Chiesa cattolica quello che Athenagoras aveva definito «il dialogo della 
carità», preparando così il futuro dialogo teologico. 
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Di tale «dialogo della carità» menzioneremo solamente l’importante e 
significativo scambio di visite con il Patriarcato ecumenico: la visita di 
Paolo VI a Costantinopoli (luglio 1967) e la restituzione di essa a Roma da 
parte di Athenagoras I (ottobre 1967). Seguì poi una serie di reciproche 
visite a minor livello, finché nel 1978 si decise che esse dovessero avvenire 
ogni anno, in occasione delle solenni festività dei Patroni: per la festa dei 
santi Pietro e Paolo a Roma, e per quella di sant’ Andrea a Costantinopoli. 

Oltre che con il Patriarcato Ecumenico, sono stati particolarmente vivi 
lo scambio di visite e le conversazioni teologico-pastorali con la Chiesa or- 
todossa russa. Tali conversazioni — da distinguere accuratamente dal dia- 
logo teologico con l’insieme dell’Ortodossia — ebbero inizio nel 1967 e fi- 
nora sono continuate in cinque incontri, di una settimana circa ciascuno. 

Aggiungiamo, anticipando un po’ i tempi, la visita ufficiale che nel 1983 
ha fatto a Roma il patriarca ortodosso di Antiochia, Ignazio IV Hazim. 

Nel 1975, undici anni dopo la citata Conferenza panortodossa di Rodi, le 
Chiese ortodosse furono del parere che i tempi erano maturi, e così concor- 
darono che il Patriarcato Ecumenico offrisse alla Chiesa cattolica, a nome di 
tutta l’Ortodossia, un dialogo teologico. In occasione della comunicazione 
e dell’accettazione dell’offerta, si ebbe una memorabile liturgia nella Cap- 
pella Sistina, al termine della quale Paolo VI s’inginocchiò e baciò i piedi al 
Capo della delegazione del Patriarcato Ecumenico, per esprimere che con- 
cepiva il primato semplicemente come umile servizio. 

Successivamente, da entrambe le parti furono create Commissioni prepa- 
ratorie per delineare i temi e i metodi del dialogo. Accordatisi su questi pro- 
blemi, si fu in grado di elaborare un programma di massima e dare inizio al 
dialogo vero e proprio. 

Nel novembre 1979, in occasione della visita di Giovanni Paolo II al pa- 
triarca Ecumenico, Dimitrios I, venne pubblicato l’elenco dei circa 60 
membri della Commissione, 30 per parte. Questi s’incontrarono per la pri- 
ma volta tra la fine di maggio e l’inizio di giugno 1980, dapprima nell’isola 
di Patmos, per un’intensa preghiera comune, e subito dopo a Rodi per dare 
inizio ai lavori. Anzitutto si stabilì il metodo: ogni tema sarebbe stato prima 
studiato da tre sottocommissioni ristrette (quattro membri per parte), i cui 
rapporti sarebbero stati coordinati e sintetizzati da una commissione ristret- 
ta detta appunto di coordinamento. Questa sintesi sarebbe stata in seguito 
sottoposta al vaglio della Commissione plenaria. 

Per quanto riguarda il tema del dialogo, le parti si erano accordate fin 
dalla fase preparatoria di prendere come punto di partenza quanto i due in- 
terlocutori hanno in comune, e più precisamente le loro «strutture sacra- 
mentali». Su questa base si sarebbe poi passati allo studio delle divergenze. 

Primo tema fissato nella riunione di Rodi fu: «Il mistero della Chiesa e 
dell’Eucaristia visto alla luce del mistero della Santissima Trinità». Dopo 
che esso venne studiato secondo la procedura accennata, la Commissione 
plenaria, riunita nel giugno 1982 a Monaco di Baviera, esaminò e approvò 
il Rapporto sintetico dei risultati, che in seguito fu reso pubblico. 
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Nella stessa riunione venne fissato il nuovo tema da studiare: /a fede, i 
sacramenti, l’unità. Si trattava di esaminare in particolare la relazione tra fe- 
de e sacramenti, con speciale riferimento ai sacramenti dell’iniziazione cri- 
stiana: battesimo, cresima, Eucaristia, considerando il tutto in rapporto 
all’unità della Chiesa. Alla fine di maggio 1984, la sintesi degli studi delle 
tre sottocommissioni fu sottoposta al vaglio della Commissione plenaria 
riunitasi a Creta, ma a causa di alcune difficoltà e per mancanza di tempo, 
non poté essere definitivamente approvata. La Commissione plenaria, al- 
lora, ha incaricato la Commissione di coordinamento di cercare una solu- 
zione. Nonostante queste difficoltà, il dialogo continua e la Commissione 
plenaria ha già fissato il prossimo tema: «Il sacramento dell’ordine nelle 
strutture sacramentali della Chiesa, e in particolare l’importanza della suc- 
cessione apostolica per la santificazione e l’unità del popolo di Dio». 


II - DIALOGO CON LE CHIESE E COMUNITÀ ECCLESIALI DELLA RIFORMA 


A differenza dei dialoghi che possono essere avviati a livello nazionale, 
il Segretariato, in quanto organo del governo centrale della Chiesa, s’inte- 
ressa piuttosto ai dialoghi a livello internazionale, come sono quelli con le 
Comunioni cristiane mondiali. Per illustrare questi dialoghi seguiamo 
l’ordine cronologico. Per quanto riguarda il metodo, notiamo che in ge- 
nerale si è iniziato con un previo dialogo esplorativo, allo scopo di deter- 
minare i possibili temi e il metodo da seguire. 


Il dialogo con la Federazione Luterana Mondiale 


Dopo i primi passi esplorativi si iniziò, nel 1967, un dialogo teologico 
sul tema: «Il Vangelo e la Chiesa». I risultati di cinque anni di conversa- 
zioni sono stati fissati in un ampio Rapporto, che dal luogo dell’ultima 
riunione porta il titolo: Rapporto di Malta. I punti di maggiore avvicina- 
mento riguardano la dottrina sulla giustificazione mediante la fede, e il 
rapporto tra Scrittura e Tradizione. Vi è anche una notevole apertura per 
«il ministero dell’unità», proprio del primato del Papa. 

Terminata la prima fase, venne creata una nuova Commissione la qua- 
le, oltre all'aspetto dottrinale, doveva prestare maggiore attenzione a 
quello pastorale. Essa iniziò il lavoro nel 1973, inviando il Rapporto di 
Malta, da parte luterana alle Chiese membri della Federazione Luterana 
Mondiale, e, da parte cattolica, alle Conferenze episcopali con preghiera 
di esaminarlo. Quanto ai temi da studiare, si prese nota del fatto che la 
precedente Commissione aveva riconosciuto che per mancanza di tempo 
non aveva potuto approfondire due importanti temi fondamentali: l’Eu- 
caristia e il ministero nella Chiesa. Per tale motivo la nuova Commissione 
si dedicò soprattutto a questi due punti, aggiungendovene uno di natura 
piuttosto pastorale, dal titolo provvisorio: Modelli di unità. 


VITA DELLA CHIESA 165 


Effettivamente, nella primavera 1978 la Commissione approvò un am- 
pio documento comune sull’Eucaristia. La prima parte di esso, intitolata: 
La testimonianza comune, comprende i tre quinti del documento, e presenta 
tutti quegli elementi che i due interlocutori possono testimoniare in co- 
mune sull’Eucaristia. L’altra parte, intitolata: I compiti comuni, delinea le 
divergenze, il cui chiarimento dev'essere oggetto di ulteriori sforzi comu- 
ni; e pone anche il quesito: che cosa fare perché quanto è stato testimonia- 
to in comune passi nella vita ecclesiale delle due parti? 

Fin dal 1977 la Commissione aveva affrontato anche il secondo tema: 
«Il ministero nella Chiesa con particolare riferimento all’episcopato». Nel 
1981 essa approvava e pubblicava un ampio Rapporto finale. Per quanto 
riguarda il contenuto di questo, ci limitiamo a un’osservazione globale: il 
ministero in generale fu illustrato in maniera abbastanza soddisfacente, 
mentre l’aspetto particolare dell’episkope (episcopato) si rivelò più difficile 
e la sua presentazione meno soddisfacente. 

Sempre tenendo presente la direttiva di porre un maggior accento sugli 
aspetti pastorali, la Commissione si occupò anche del terzo tema, inizial- 
mente designato con la formula Modelli di unità, ma in seguito maggior- 
mente specificato. Così nel 1980 la Commissione ne approvò e pubblicò 
una prima sezione dal titolo: Vie verso la comunione, composta di due parti 
principali: Comunità costituita dalla grazia e Passi concreti verso l’unità. Nel 
1984 ne fu approvata la seconda sezione dal titolo: Modelli di unione, in cui 
vengono trattati i seguenti punti: essenza dell’unità; forme e fasi della co- 
munione tra luterani e cattolici nella fede, nei sacramenti, nel ministero. 

In occasione di due importanti giubilei, quello della Confessione Augu- 
stana nel 1980, e nel 1983 il V centenario della nascita di Lutero, la Com- 
missione ha emanato due importanti Dichiarazioni comuni. Il Presidente del 
Segretariato, da parte sua, ha partecipato ai festeggiamenti ufficiali indetti 
per le due ricorrenze. 

Di particolare significato è il fatto che lo stesso Santo Padre ha voluto 
sottolineare questa duplice ricorrenza con proprie dichiarazioni. Per 
quanto concerne la Confessione Augustana, il Papa, dopo aver costatato 
con gratitudine che «l’intenso dialogo protrattosi per anni, ci ha fatto ri- 
scoprire quanto siano vaste e solide le fondamenta comuni della nostra fe- 
de cristiana», fa seguire l'invito: «Vorrei incoraggiare e pregare ferma- 
mente tutti i fedeli, in particolare i teologi, d’impegnarsi, nella fedeltà a 
Cristo, al Vangelo, nella fedeltà all’antica Chiesa, nella fedeltà ai Padri del- 
la Chiesa e ai Concili Ecumenici che ci sono comuni, a ricercare e riscopri- 
re l’eredità apostolica che ci accomuna con questi fratelli e sorelle». 

In occasione del giubileo di Lutero, il Papa ha indirizzato al Presidente 
del Segretariato per Unione dei Cristiani una lettera, in cui è detto tra 
l’altro che la ricorrenza costituisce «una buona occasione per riflettere con 
sincerità e carità cristiana sugli avvenimenti storici del tempo della Rifor- 
ma», e in tal senso incoraggia a proseguire il dialogo. Lo stesso invito e 
incoraggiamento, il Papa ha rivolto alla Commissione internazionale lute- 
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rano-cattolica, quando nel marzo 1984 l’ha ricevuta in udienza. Altrettan- 
to significativa è stata la visita di Giovanni Paolo II alla comunità luterana 
di Roma, per pregare e ascoltare insieme con essa la parola di Dio. 


Il dialogo con l Alleanza Riformata Mondiale 


Benché questo dialogo abbia avuto inizio solo nel 1970 — dopo quello con 
la Comunione Anglicana e con il Consiglio Mondiale Metodista —, ne trattia- 
mo qui per l’analogia che li accomuna, soprattutto per la materia trattata. 

In esso è stato affrontato il tema: «La presenza di Cristo nella Chiesa e nel 
mondo», e un ampio Rapporto è stato inviato alle Chiese membri dell’ Al- 
leanza Riformata Mondiale, e alle Conferenze episcopali cattoliche per aver- 
ne una valutazione. Si può dire che in questo dialogo, che ha presentato il 
carattere di un primo tentativo esplorativo generale, sono state registrate 
notevoli convergenze a proposito della presenza di Cristo nel mondo, e del- 
la Eucaristia. Molto meno soddisfacente è il Rapporto per quanto riguarda 
il tema del ministero e dell’autorità dottrinale della Chiesa. 

Nel maggio 1980, un Gruppo misto appositamente costituito esaminò i 
pareri emersi dalla duplice consultazione sul Rapporto finale del primo ci- 
clo di dialogo, raccomandando di procedere quanto prima a una nuova fa- 
se. Dopo che questa raccomandazione venne positivamente accolta dalle 
autorità delle due parti, nel settembre 1982 si riunì un nuovo Gruppo di 
studio per preparare i nuovi incontri, sia per quanto riguarda il tema, sia 
per la parte organizzativa. Venne proposto come tema: «L’unità della 
Chiesa nel mondo d’oggi». La prima riunione della nuova Commissione 
ha avuto luogo nel gennaio 1984. 


Il dialogo con la Comunione Anglicana 


Questo dialogo venne avviato dopo la visita ufficiale che l’arcivescovo 
di Canterbury, il dott. Michael Ramsey, rese al Papa a nome dell’intera 
Comunione Anglicana, nel marzo 1966. Espletati i necessari passi esplora- 
tivi, la relativa Commissione internazionale si trovò d’accordo nel ridurre 
a tre punti tutte le divergenze esistenti: l Eucaristia, il ministero, e lauto- 
rità nella Chiesa, e nell’affrontarli uno dopo l’altro. 

Nel 1971 venne pubblicato un documento sull’ Eucaristia, che, secondo 
l’opinione della Commissione, esprime «un sostanziale accordo» sulla re- 
lativa dottrina. Due anni più tardi seguì il documento: I/ ministero e lordi- 
nazione; anche riguardo a esso, la Commissione riteneva di aver raggiunto 
«un sostanziale accordo». Finalmente, nella primavera 1977 usciva il do- 
cumento sul tema più difficile: L'autorità nella Chiesa La Commissione ri- 
tenne di aver raggiunto «una significativa convergenza, ricca di lungimi- 
ranti conseguenze». 

È particolarmente degna di nota la proposta della Commissione sull’u- 
so immediato di tali documenti: le autorità ecclesiali delle due parti venne- 
ro pregate di riflettere semplicemente se essi costituissero un lavoro abba- 
stanza serio e degno d’essere pubblicato, in modo da permetterne lo stu- 
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dio e il vaglio da parte di tutti gli interessati, in particolare dei teologi. In un 
secondo momento, la Commissione avrebbe proceduto a un riesame, alla lu- 
ce delle reazioni e delle prese di posizione emerse dall’una e dall’altra parte. 

Nell’aprile 1977, l'arcivescovo di Canterbury, il dott. Donald Cog- 
gan, sempre a nome della Comunione Anglicana, fece una nuova visita 
ufficiale al Santo Padre. In una loro Dichiarazione comune vennero passati 
in rassegna gli sviluppi delle reciproche relazioni, dalla visita del dott. 
Ramsey in poi. Quanto all’avvenire, la Dichiarazione chiedeva che si 
proseguisse con energia il lavoro teologico e che s’intensificasse la colla- 
borazione per attuare una testimonianza comune, in particolare nel cam- 
po dell’evangelizzazione. 

Come previsto, nell’autunno 1977 la Comunione diede inizio al lavoro 
di revisione dei tre documenti. Per i primi due, dato il «sostanziale accor- 
do» raggiunto, la Commissione si limitò a offrire i necessari chiarimenti 
sollecitati dai pareri ricevuti; per il terzo, invece, si cercò di compiere an- 
che dei progressi, soprattutto per quanto riguarda il punto più difficile: la 
dottrina sul primato del Papa e la sua infallibilità. Tutto questo richiese al- 
tri quattro anni di lavoro, e perciò il Rapporto conclusivo poté essere 
consegnato alle autorità delle due parti solo nell'autunno del 1981 e pub- 
blicato alla fine di marzo 1982. Ora le due parti si trovano davanti al com- 
pito di esaminarlo e di decidere se e in che misura i documenti riflettono la 
fede delle due Chiese. 

Nel frattempo, da parte cattolica il Rapporto è stato inviato alle Confe- 
renze episcopali, accompagnato da una serie di osservazioni formulate 
«quale contributo al dialogo» dalla Sacra Congregazione per la Dottrina 
della Fede, con preghiera di far pervenire il proprio parere entro la prima- 
vera del 1985. Per quanto riguarda gli anglicani, il Rapporto viene esami- 
nato secondo le loro procedure sinodali. Il piano prevede che le singole 
Chiese membri della Comunione facciano pervenire la risposta nel corso 
del 1986, in modo che la Conferenza di Lambeth, nel 1988, sia in grado di 
formulare una risposta a nome di tutta la Comunione Anglicana. 

È altamente significativo che nel frattempo i due interlocutori non han- 
no voluto semplicemente attendere inoperosi il risultato dell’esame del 
Rapporto finale. In occasione del suo viaggio apostolico in Gran Breta- 
gna, Giovanni Paolo II s’è incontrato nella cattedrale di Canterbury con il 
primate della Comunione Anglicana, il dott. Robert Runcie, e in tale oc- 
casione hanno firmato e pubblicato un ampio piano di ulteriore lavoro. 
Eccone i punti principali: mentre le due Comunioni sono occupate nell’e- 
same del Rapporto finale, viene decisa la creazione di una nuova Commis- 
sione internazionale, alla quale sono assegnati i seguenti compiti: esami- 
nare — alla luce del giudizio delle due parti sul Rapporto finale — le di- 
vergenze dottrinali tuttora esistenti; studiare tutti gli ostacoli che impedi- 
scono il reciproco riconoscimento dei ministeri; raccomandare iniziative 
concrete che dovranno essere prese quando, sulla base dell’unità nella fe- 
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de, le due Comunioni saranno in grado di procedere al ristabilimento del- 
la piena unità ecclesiale. 

Ci troviamo dunque davanti a un piano concreto e alla ferma volon- 
tà delle due parti di giungere gradualmente al ristabilimento della pie- 
na unità ecclesiale. Quanto questa volontà sia seria, si vede tra l’altro 
dal passo della citata Dichiarazione comune, in cui è detto che le due 
parti sottolineano che la piena comunione ecclesiale tra anglicani e cat- 
tolici non può essere realizzata mediante il lavoro di una Commissio- 
ne, anche se gli sforzi di questa sono improntati a grande zelo e molto 
fecondi. Di conseguenza, il Santo Padre e l’ Arcivescovo di Canterbury 
invitano anglicani e cattolici del mondo intero ad accompagnare il la- 
voro teologico della Commissione con diligente impegno nella reci- 
proca collaborazione e nella testimonianza comune, come pure con 
una fervente preghiera. 

La nuova Commissione ha iniziato il suo lavoro nell’autunno 1983. In 
molti Paesi, dove convivono anglicani e cattolici, sono stati inoltre creati 
o vengono ancora creati Gruppi misti che pregano insieme, studiano i do- 
cumenti della Commissione e s’impegnano a collaborare nel campo socia- 
le e caritativo. | 


Il dialogo con il Consiglio Mondiale Metodista 


Questi contatti vennero iniziati nel 1967. In un primo turno (1967-72) 
le conversazioni riguardavano i cristiani nel mondo d’oggi, la spiritualità, 
la famiglia, l’ Eucaristia, il ministero. Nel secondo turno (1972-75) si ritor- 
nò sugli stessi temi, ma furono esaminati dal punto di vista del metodismo 
anche i documenti pubblicati nel frattempo dalla Commissione teologica 
internazionale anglicano-cattolica sulla Eucaristia e il ministero. La varie- 
tà dei temi si spiega con l’immediato scopo del dialogo, cioè la reciproca 
conoscenza e comprensione. 

Il terzo ciclo quinquennale del dialogo riguardava soprattutto la dottri- 
na sullo Spirito Santo. Partendo dalla fede comune nella terza persona 
della Trinità, vennero raggiunte notevoli convergenze riguardo alla sua 
azione nel singolo cristiano e nell’insieme della Chiesa. A partire dal 1981 
si cerca di approfondire il tema: «L’essenza e il mistero della Chiesa»; è già 
stato approntato una schema destinato ai teologi. La riunione del 1984 è 
stata dedicata al problema del primato. 

Il risultato più importante degli incontri del 1983 fu tuttavia l’unanime 
decisione della Commissione riguardante /o scopo del dialogo: non si tratta 
più solamente della reciproca conoscenza e comprensione, bensì della ri- 
cerca della piena comunione ecclesiale nella fede, nella missione e nella vi- 
ta sacramentale. È significativo che tale decisione sia stata presa dopo 17 
anni; essa ha ancora bisogno dell’approvazione delle autorità delle due 
parti e certamente comporta un lungo cammino fino alla sua attuazione. 
Ciononostante costituisce un importante passo avanti. 
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I dialoghi su «La teologia del matrimonio e i problemi dei matrimoni misti» 


Questo tema è stato trattato, sia con gli anglicani, sia con i luterani e i 
riformati in un dialogo congiunto. Ci limiteremo ad accennare ai risultati 
riguardanti la teologia del matrimonio. Per quanto riguarda la natura sa- 
cramentale siamo d’accordo con gli anglicani, mentre i luterani e i rifor- 
mati non l’accettano (anche per ragioni di terminologia); tuttavia essi pu- 
re affermano che agli sposi è assicurata la promessa di una grazia speciale. 

Per quanto invece riguarda l’indissolubilità, tutti i nostri partner affer- 
mano che il matrimonio, in linea di massima, si contrae per tutta la vita, 
questo però non implica l’indissolubità assoluta in quanto ammettono un 
nuovo matrimonio qualora il precedente fosse fallito. Tuttavia la comune 
convinzione che, in linea di massima, il matrimonio si contrae per la dura- 
ta della vita intera, offre a tutti i partecipanti al dialogo la possibilità di 
una testimonianza comune in questo campo così importante. 


Il dialogo con i pentecostali e con P Alleanza Mondiale Battista 


Le conversazioni con i pentecostali ebbero inizio nel 1972. Si trattava 
di un dialogo di un tipo particolare, in quanto i nostri interlocutori non 
rappresentano Chiese o Comunità ecclesiali, ma sono semplicemente 
esponenti particolarmente autorevoli del movimento pentecostale non 
cattolico. Inoltre, oggetto del dialogo non sono i temi classici degli altri 
dialoghi, perché questi interlocutori fin dall’inizio hanno escluso dalla di- 
scussione l’ecclesiologia e le strutture della Chiesa, preferendo prendere 
come punto di partenza la loro speciale esperienza e quindi parlare del 
ruolo dello Spirito Santo nella vita del cristiano. Anche con questi limiti il 
dialogo ha avuto la sua importanza e utilità. 

Dopo la conclusione del primo ciclo, nel 1977 ne fu iniziato un secon- 
do, per trattare della fede ed esperienza; dei doni delle lingue e delle guari- 
gioni; dell’ispirazione della Sacra Scrittura; di Maria; della Tradizione. Le 
ultime riunioni sono state dedicate soprattutto al problema del ministero. 
Dopo l’approvazione del Rapporto finale sull’insieme del secondo ciclo 
(1977-1982), le due parti hanno voluto prendere un po’ di tempo per una 
pausa di riflessione sul lavoro degli anni trascorsi. Esistono però già con- 
tatti per il proseguimento. 

Un ultimo dialogo bilaterale, appena iniziato, è quello con l’Alleanza 
Mondiale Battista. La prima riunione ha avuto luogo a Berlino (19-22 lu- 
glio 1984). Obiettivo immediato era la reciproca conoscenza: somiglianze 
e differenze nel campo della dottrina, della vita della Chiesa, della pastora- 
le e della missione. Tema principale: «Evangelizzazione e missione della 
Chiesa». La prossima riunione è prevista per il giugno 1985. 

Concludendo questa sezione dedicata ai dialoghi bilaterali, bisogna toc- 
care, almeno brevemente, l’importante e grave problema della «recezio- 
ne», cioè della conoscenza e dell’assimilazione dei risultati di essi a livello 
delle Chiese e Comunità ecclesiali. Bisogna riconoscere che in questo cam- 
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po quasi tutto è ancora da fare. È chiaro che tale processo richiede una 
speciale pedagogia pastorale e molta oculatezza per evitare confusioni e 
facilonerie, le quali, oltre al danno che provocherebbero, non giovano 
nemmeno all’ecumenismo. Per questo e per altri motivi è ovvio che tale 
processo non può avanzare con la stessa velocità dei dialoghi. Sarà neces- 
saria molta pazienza, ma ciò non deve costituire un alibi per non impe- 
gnarsi in tale importante compito che riguarda specialmente i teologi, la 
formazione dei sacerdoti e l’attività pastorale. 


III - RELAZIONI CON IL CONSIGLIO ECUMENICO DELLE CHIESE 


A differenza dei dialoghi bilaterali, di cui abbiamo parlato finora, qui si 
tratta di collaborazione multilaterale. Limitandoci ad alcune indicazioni 
essenziali, notiamo anzitutto che il CEC è stato il primo fra tutti i nostri 
interlocutori a decidere, nel febbraio 1965, la creazione di un Gruppo mi- 
sto di lavoro, incaricato di sondare il terreno sui possibili programmi e sul 
metodo del dialogo. Più tardi questo Gruppo, trasformato nella struttura, 
è diventato strumento principale per guidare, coordinare e stimolare la re- 
ciproca collaborazione. 


A livello di studio 


Per darne una idea concreta, vediamo in primo luogo le diverse forme in 
cui nel 1983 la Chiesa cattolica ha partecipato alla VI Assemblea del CEC. 
Fin dal 1981, il Segretariato per l Unione dei Cristiani aveva inviato una let- 
tera alle Conferenze episcopali, per informarle sull’avvenimento e chiedere 
preghiere per la buona riuscita di esso; inoltre organizzò due apposite riu- 
nioni di studio su due punti importanti che sarebbero stati trattati dall’ As- 
semblea; la prima sul tema generale di essa: «Gesù Cristo, Vita del Mondo», 
e l’altra per approfondire il documento: Missione ed Evangelizzazione, prepa- 
rato dalla Commissione del CEC in vista d’una azione a livello mondiale. Le 
riflessioni conclusive, frutto delle riunioni, furono trasmesse dal CEC ai de- 
legati dell’ Assemblea. A questa, poi, parteciparono 20 osservatori cattolici: 
vescovi, sacerdoti, religiosi e laici di 14 diverse nazioni. 

Un altro aspetto della collaborazione della Chiesa cattolica con il CEC 
riguarda la Commissione Fede e Costituzione, alla quale da circa 15 anni 
prestano l’opera loro — sebbene solo a titolo personale — 12 teologi cat- 
tolici. Ora, questa Commissione ha presentato all’ Assemblea di Vancou- 
ver il cosiddetto Documento di Lima, dal titolo: Battesimo, Eucaristia, Mini- 
stero, frutto — si può dire — di cinquant’anni di lavoro di questa Com- 
missione. L’ Assemblea lo ha accolto con grande disponibilità e ha sottoli- 
neato che ora la ricerca di vie concrete verso una unità visibile acquista ca- 
rattere di urgenza. Infatti con questo documento il problema dell’unità 
viene posto in un modo nuovo, in quanto vi si fa risaltare che l’unione è 
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da ricercare in primo luogo nell’unità della fede, e poi viene attirata l’at- 
tenzione sul fatto che la professione della Chiesa una, santa, cattolica e 
apostolica è parte essenziale della fede ricevuta dagli Apostoli. 

Naturalmente è indispensabile che il Documento di Lima venga stu- 
diato e recepito. Perciò esso è stato trasmesso-alle Chiese membri del 
CEC con la preghiera di rispondere al quesito: «In che misura questo 
documento riflette la fede della vostra Chiesa? Quali conseguenze trae- 
te da questo documento per la vostra vita, per la testimonianza e per le 
relazioni con le altre Chiese?». Da parte cattolica il documento è stato 
inviato, attraverso il Segretariato per l'Unione dei Cristiani, alle facol- 
tà teologiche cattoliche di tutto il mondo con preghiera di studiarlo e 
valutarlo. Il Segretariato farà poi pervenire la sintesi dei pareri ai re- 
sponsabili di Fede e Costituzione. 


In campo sociale 


È da menzionare anche la collaborazione esistente in campo sociale. 
Essa è stata attuata per 13 anni nel quadro della Commissione chiamata 
Sodepax. Come indica il nome, si tratta della collaborazione in importanti 
campi dei problemi della società, dello sviluppo e della pace. La Commis- 
sione era piuttosto un organo di collegamento tra la Pontificia Commis- 
sione Iustitia et Pax e il rispettivo dipartimento del CEC. Di comune ac- 
cordo, nel 1980, a tale collaborazione venne data un’altra forma, creando 
cioè un Gruppo consultivo per la «Collaborazione nel campo del pensiero 
e dell’azione sociale». In seno a questo la partecipazione cattolica è stata 
allargata, in modo che ora vi sono impegnati, oltre alla Commissione Is- 
stitia et Pax e al Segretariato per l Unione dei Cristiani, anche il Pontificio 
Consiglio Cor Unum e il Pontificio Consiglio per i Laici. La sospensione di 
Sodepax ha provocato comprensibili rimpianti. Per comprendere i motivi 
della sostituzione bisogna rendersi conto come tale collaborazione pre- 
sentasse alcune difficoltà, derivanti in modo particolare dalle differenze 
strutturali delle due parti: la Chiesa cattolica è appunto una Chiesa con re- 
sponsabilità dottrinali e pastorali, mentre il CEC è solo un Consiglio, a cui 
le Chiese membri lasciano un buon margine di libertà per sperimentazioni 
e impegno in campo politico. La Chiesa cattolica opera invece con analisi 
etiche di principio. 

Oltre che nei campi indicati esiste una collaborazione, o almeno si 
hanno contatti, nel settore dell’attività caritativa e assistenziale, per i 
problemi dell’educazione e dell’apostolato dei laici, dell’attività missio- 
naria, per il dialogo con i non-cristiani e con i non-credenti. Benché la 
Chiesa cattolica non sia membro del CEC, ciò non danneggia il movi- 
mento ecumenico. Tant'è vero che i responsabili del Consiglio hanno 
più di una volta dichiarato che il Consiglio riceve dalla Chiesa cattolica 
una collaborazione maggiore di quella che a esso danno diverse delle 
Chiese che lo compongono. 
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Il Gruppo misto di lavoro 


Come si è detto sopra, l’insieme del dialogo e della collaborazione 
tra il CEC e la Chiesa cattolica viene guidato e coordinato dal Gruppo 
misto di lavoro. Quest’organismo presenta a determinati intervalli un 
proprio Rapporto, con cui rende conto dell’azione svolta ed espone i 
programmi futuri. 

Il Gruppo si assume, secondo le circostanze, anche compiti particolari. 
Così, per esempio, nei primi anni sotto il suo patronato si svolse il dialogo 
sull’importante tema teologico: «Cattolicità e Apostolicità della Chiesa». 
Il Gruppo si è inoltre occupato molto intensamente del problema della 
«Testimonianza comune» e nel 1970 ha pubblicato su questo tema un pri- 
mo documento di studio, che poi, notevolmente rielaborato e ampliato 
vide di nuovo la luce nel 1981. Nel 1980, inoltre, venne pubblicato il do- 
cumento: Verso una confessione comune di fede. Il programma per i prossimi 
anni prevede tre temi: la testimonianza comune, il problema dell’unità e 
quello della formazione ecumenica. 

Il dialogo e la collaborazione così delineati godono da parte cattolica 
del pieno e personale appoggio del Santo Padre. Nel messaggio indirizza- 
to il 12 luglio 1983 al segretario generale del CEC, il dott. Philip Potter, in 
occasione dell’ Assemblea di Vancouver, Giovanni Paolo II lo assicurava 
di seguirne i lavori con il suo interessamento pastorale e in unione di pre- 
ghiera; esprimeva anche una viva speranza e il desiderio che l’ Assemblea 
realizzasse ulteriori progressi nel cammino verso quella piena unità desi- 
derata da tutti i cristiani. Parlando, poi, prima dell’ Ange/us domenicale, 
durante lo svolgimento dell’ Assemblea, il Papa rivolse questo appello: 
«Invito pertanto voi, qui presenti, e tutti i cattolici sparsi nel mondo, a 
pregare per l Assemblea. Che Dio benedica i suoi lavori e faccia sì che essi 
giovino, secondo il suo volere, alla buona causa dell’unità e della pace tra i 
cristiani e dell’intera famiglia umana» (24 luglio 1983). 

In questo quadro si colloca anche la visita che — dopo l’altra di Paolo VI 
nel 1969 — il 12 giugno 1984 il Papa ha compiuto al CEC a Ginevra, caratte- 
rizzata soprattutto da un grande discorso programmatico e da un’ampia di- 
chiarazione comune firmata dal Segretario generale del Consiglio e, da parte 
cattolica, dal Cardinale Presidente del Segretariato per l'Unione dei Cristiani. 
In ambedue i documenti vengono illustrati in modo positivo e costruttivo 
tutto il dialogo e la collaborazione tra il CEC e la Chiesa cattolica. 


IV - SOLLECITUDINE PER L'ATTIVITÀ ECUMENICA 


Col Vaticano II la Chiesa cattolica è entrata ufficialmente nel movimen- 
to ecumenico. Ma non si è trattato solo di un fatto di vertice. Quando il 
Concilio ha dichiarato che l’impegno per il ristabilimento della piena uni- 
tà riguardava tutta la Chiesa, fedeli e pastori (Unitatis redintegratio, n. 5), ha 
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proclamato in un certo senso una mobilitazione generale della Chiesa cat- 
tolica a favore dell’ecumenismo. Che cosa si è fatto fino a oggi? 

Come prima cosa il Segretariato per Unione ha emanato linee diretti- 
ve, che precisano maggiormente i punti rilevanti sull’ecumenismo. Una 
prima parte del cosiddetto Direttorio Ecumenico venne pubblicata nel 1967 
e riguarda tra l’altro la formazione delle Commissioni ecumeniche, la que- 
stione della preghiera in comune, del riconoscimento vicendevole del bat- 
tesimo, dell’ammissione di altri cristiani alla comunione eucaristica nella 
Chiesa cattolica. Una seconda parte, pubblicata nel 1970, ha come argo- 
mento l’attività ecumenica nelle istituzioni d’insegnamento accademico. 

Per quanto concerne la questione dell’intercomunione, apparve nel 1972 
una Istruzione sull'ammissione di altri cristiani alla Comunione eucaristica nella 
Chiesa cattolica. Non si tratta di celebrazione comune del!’ Eucaristia, ma so- 
lo di ammissione — a precise condizioni — alla comunione eucaristica. 

Vanno ricordati ancora due documenti di natura orientativa e informati- 
va: è del 1970 quello con Riflessioni e suggerimenti circa il dialogo ecumenico, e del 
1975 l’altro su La collaborazione ecumenica sul piano regionale, nazionale e locale, 
nel quale vengono presentate tutta la ricchezza e le possibilità esistenti a di- 
versi livelli, dalla preghiera comune a vari tipi di collaborazione. Tra l’altro 
si chiarisce il problema della partecipazione delle Conferenze episcopali cat- 
toliche ai cosiddetti Consigli cristiani o Consigli nazionali delle Chiese. A 
tutt'oggi già più di 25 Conferenze episcopali sono membri di tali organismi. 
Le situazioni concrete differiscono molto di volta in volta e da Paese a Pae- 
se, ma si può affermare in generale che in nessuna nazione sono state finora 
sfruttate le possibilità delineate in questo documento. 

Il Segretariato cerca di promuovere l’ecumenismo anche all’interno 
della Curia romana. A tale scopo è stata creata una struttura particolare, la 
Commissione di coordinamento di attività ecumeniche nella Curia roma- 
na, che opera al livello dei Segretari dei dicasteri. Questa viene convocata 
dal Segretariato due o tre volte all'anno, allo scopo di scambiare informa- 
zioni sui problemi e avvenimenti correnti nel campo dell’ecumenismo. 

Il Segretariato cerca ancora di promuovere in vari modi l’attività ecu- 
menica nella Chiesa cattolica. Uno dei mezzi sono gli incontri di delegati 
delle Commissioni ecumeniche di diversi Paesi. Ne sono stati già organiz- 
zati tre (1967, 1972, 1979). Questi incontri offrono ai delegati occasione 
per uno stimolante scambio di esperienze a livello mondiale, e al Segreta- 
riato la possibilità d’informarsi sull’attività ecumenica delle diverse nazio- 
ni e sui suoi problemi. Da parte sua il Segretariato mette a disposizione 
dei delegati molte informazioni sul lavoro svolto in campo internazionale, 
informazioni molto utili all’allargamento degli orizzonti locali. Il prossi- 
mo incontro di delegati avrà luogo nella primavera del 1985. 

Per seguire continuamente il lavoro compiuto nel mondo cattolico a 
livello nazionale, a ogni collaboratore dell’ufficio del Segretariato sono 
stati assegnati, per lo più secondo un criterio linguistico, un certo nume- 
ro di settori. 
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Per ultimo, il Segretariato pubblica un proprio Bollettino, in francese e 
inglese, che esce quattro volte all'anno e riporta informazioni, relazioni 
più particolareggiate, documenti, ecc. 

Anche per la Settimana di preghiera per l’unità, fin dal 1967 esiste una 
collaborazione con il CEC per la scelta del tema e dei testi di riflessione e 
di preghiera. Il Segretariato dal canto suo invia questo materiale alle 
Commissioni ecumeniche nazionali, e riceve regolarmente i resoconti sul- 
lo svolgimento delle relative iniziative. 

Nel 1972 il Segretariato ha effettuato, insieme col Consiglio Ecumeni- 
co, un'inchiesta sulla pratica di questa Settimana. Confortante il risultato, 
giacché è stato possibile concludere che, a eccezione di alcuni Paesi occi- 
dentali, la Settimana continua a progredire e se ne diffonde sempre più la 
pratica. Una nuova inchiesta è in corso. i 

Una parola, infine, andrebbe detta per ricordare i diversi problemi 
studiati dal Segretariato, dopo accurata preparazione, nelle sue riunio- 
ni plenarie. Per brevità e per l’importanza del tema ci riferiamo solo al- 
l’incontro più recente (12-17 novembre 1984), dedicato prevalente- 
mente ad approfondire la dimensione ecumenica nelle norme del Codi- 
ce di diritto canonico, soprattutto a vedere in che maniera, pratica- 
mente, il Segretariato può aiutare a far conoscere le dimensioni ecume- 
niche del Codice e contribuire ad attuare i dettati del Codice utilizzan- 
do le possibilità che esso offre. 


x k xk 


Abbiamo iniziato dicendo che senso e scopo dell informazione ecume- 
nica era di far conoscere quanto il Signore sta compiendo per mezzo del 
movimento ecumenico per condurre il suo popolo verso la piena unità. 

Dopo aver illustrato gli avvenimenti degli ultimi ventanni possiamo 
forse affermare, usando una nota espressione del profeta Isaia, che la ma- 
no del Signore non è stata «troppo corta per riscattare» (Is 50,2) il suo po- 
polo dalle conseguenze del peccato della divisione e condurci in Cristo e 
per mezzo di Cristo sul cammino verso la piena unità. 


S. Schmidt 


ITALIA 


LA SITUAZIONE RELIGIOSA DEGLI UNIVERSITARI ROMANI 


Per iniziativa di un gruppo di studenti universitari, nel periodo com- 
preso tra l’inizio dell’anno accademico 1982-83 e il Natale dell’anno 1983, 
si è svolta una indagine sulla situazione religiosa degli studenti della pri- 
ma università di Roma «La Sapienza». Sia dalle risposte avute, sia da ciò 
che hanno detto gli stessi intervistatori, nel complesso il mondo universi- 
tario si è mostrato aperto e disponibile nei riguardi dell’inchiesta. Il siste- 
ma adottato per il sondaggio è stato quello della consegna immediata e 
non preparata del questionario da riempire al singolo studente accostato 
in loco, in un punto o l’altro all’interno della Città Universitaria (agli in- 
gressi delle facoltà, nei corridoi, al piazzale della Minerva, ecc.) attenden- 
do sul posto il riempimento del testo e la sua riconsegna all’intervistatore. 
Ordinariamente, non si è avuto bisogno di spiegazioni, anche perché le 
espressioni del formulario erano state accuratamente studiate e poi appro- 
vate dal personale del CENSIS, che ha definito in seicento il numero di in- 
terviste necessarie per avere conclusioni valide. Di fatto con più di otto- 
cento intervistati è stato abbondantemente superato tale numero. In real- 
tà, si è notato che dopo i risultati percentuali dei primi trecento questiona- 
ri, le stesse percentuali sono rimaste sostanzialmente invariate fino alla 
conclusione della elaborazione di tutti i questionari. Ciò fa pensare che sia 
stata estremamente valida la campionatura raccolta. 

Nel procedere nelle interviste si è cercato, per quanto possibile, di di- 
versificare gli intervistati, ma ciò è stato ottenuto solo parzialmente per- 
ché di fatto sono stati accostati più facilmente gli studenti appartenenti 
alle facoltà più accessibili, cioè localizzate all’interno della Città Univer- 
sitaria. Conseguentemente sono stati pochi gli intervistati delle facoltà 
di Architettura e di Magistero. Fa eccezione il triennio di applicazione 
della facoltà d’Ingegneria, benché separato dal resto a S. Pietro in Vin- 
coli, perché diversi studenti locali hanno collaborato volentieri all’in- 
chiesta. Lo stesso si dica per Medicina ed Economia e Commercio, poi- 
ché gli studenti di queste facoltà in buona parte gravitano «intorno» alla 
Città Universitaria. 

Essendo sembrato meno interessante entrare in merito alla diversifica- 
zione delle risposte secondo la diversa facoltà e secondo i diversi corsi di 
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laurea, benché l’indicazione della facoltà di appartenenza sia stata ri- 
chiesta nel corso delle interviste, si è deciso, al momento di trarre le 
conclusioni, di osservare le differenze emergenti solo nel confronto tra 
i due gruppi di facoltà — quello scientifico e quello umanistico —, as- 
sumendo come scientifiche le seguenti facoltà: Ingegneria, Architettu- 
ra, Farmacia, Scienze, Statistica, Economia e Commercio, Medicina, e 
come umanistiche le altre: cioè, Lettere e Filosofia, Giurisprudenza, 
Scienze Politiche, Magistero. Sono stati intervistati in parti abbastanza 
uguali studenti e studentesse. Infatti, il 50,24% degli intervistati era di 
sesso maschile e il 49,76% di sesso femminile. È bene notare che que- 
sta proporzione non corrisponde a quella reale degli studenti iscritti: 
maschi 78.926, femmine 67.252; a ogni modo si è osservato che il mon- 
do universitario femminile ragiona in modo abbastanza diverso da 
quello maschile. 


La «religione» nelle società moderne 


Prima di passare all’analisi dettagliata delle risposte, è opportuna una ri- 
flessione sul come intendere la parola «religione» o altre simili, che ricor- 
rono nell’ambito del questionario preso nel suo complesso. Si può pensare 
con pratica certezza che gli studenti di fatto abbiano presente il cristiane- 
simo anche quando non lo dicono esplicitamente, per la semplice ragione 
che appena 9 (cioè circa l’1% degli intervistati) hanno dichiarato di non es- 
sere cristiani. Quando poi si passa all’uso della parola «cristiano», si può es- 
sere certi che è intesa nel senso di «cattolico», perché in questo ambiente 
(tranne che in casi rarissimi) i cristiani sono di fatto sempre cattolici. 

La prima domanda era: «Che cosa intendi, in linea teorica, per religio- 
sità?». Nella interpretazione delle risposte si deve osservare che questa do- 
manda, come impostazione, è ben diversa da quelle che seguono. Si tratta, 
infatti, di una domanda di ordine teorico, mentre quelle che seguono mi- 
rano a indagare su aspetti pratici. Dal questionario stesso erano state sug- 
gerite tre risposte possibili; ma era stato lasciato spazio per chi, sulla reli- 
giosità, avesse avuto idee diverse da quelle proposte. Infatti si è visto che 
quasi un quinto — il 18,69% — ha risposto in modo più personale, cioè 
diverso dai possibili modi proposti. 

Tra quelli che hanno risposto ritrovandosi in una delle tre risposte sug- 
gerite, il 40,43% delle donne ha inteso come religiosità la «moralità natu- 
rale», mentre gli uomini hanno dato la medesima risposta solo al 31,99%, 
dal che si può dedurre quanto per le donne l’aspetto comportamentale sia 
più importante di quello teorico. Non c’è invece grande differenza tra uo- 
mini e donne che hanno inteso per «religiosità» l’adesione a una «religione 
particolare» (24,40% uomini; 22,68% donne). Il fatto che globalmente, 
maschi e femmine insieme, cioè solo il 23,45%, abbiano dato questa che è 
la migliore tra le risposte suggerite fa pensare due cose: o che per molti 
nella «religiosità» è prevalente l’aspetto comportamentale (quindi «senso 
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del sacro» e «moralità naturale») su quello ideologico o forse che non è 
stata ben interpretata l’espressione «adesione a una religione particolare». 

La domanda seguente era: «Secondo te nella società moderna la religio- 
sità è sentita?». Le risposte potevano essere scelte solamente tra poche (re- 
ligiosità sentita niente, poco, abbastanza, molto); ciò ha reso più facile 
l’individuazione degli orientamenti di fondo riguardo alla religiosità nella 
società secondo la visione che ne hanno gli universitari. Di questi il 
58,80% pensa che la religiosità al giorno d’oggi sia sentita «poco»; il 
30,47% «abbastanza». Il fatto che appena il 3,09% dica che la religiosità 
sia sentita «molto» fa pensare che prevale un giudizio nettamente negativo 
da parte degli universitari sulla situazione religiosa di oggi in genere. Per 
completare il quadro notiamo, però, che solo il 6,42% ha detto che nella 
società di oggi la religiosità non è sentita «per niente». 

Con la terza domanda: «Secondo te, nella società moderna, i seguenti fat- 
tori influiscono sulla religiosità delle persone in modo positivo, negativo o 
non influiscono?», si è cercato di sapere che cosa si pensa tra gli universitari 
a proposito di sette fattori che possono esercitare un influsso sulla religiosi- 
tà della gente di oggi. Anzitutto emerge la netta prevalenza della risposta: 
«dare senso alla vita». Ben il 75,11% degli intervistati ha concordato nel ri- 
tenere che nella società attuale questo fattore è stimolante nel sollecitare la 
religiosità. Questa forte percentuale comprende necessariamente buona 
parte dei dubitanti dell’esistenza di Dio (e forse anche alcuni atei?), poiché 
la percentuale di coloro che credono senza dubitare a proposito dell’esisten- 
za di Dio è solo del 63,80%. Nessun'altra delle risposte suggerite è riuscita 
a raccogliere nemmeno il 50% dei consensi. Così, le «tradizioni dell’am- 
biente» e «l’attività svolta dai vari centri religiosi» sono riconosciuti come 
influenzanti la religiosità dell’uomo di oggi rispettivamente dal 46,19% e 
dal 43,80% degli intervistati. Le altre motivazioni di religiosità suggerite 
hanno riscosso addirittura minor successo di queste due. 

È interessante confrontare le tante risposte positive date alla domanda 
se «Il bisogno di dare senso alla vita» abbia influito sulla religiosità degli 
intervistati, con le altre risposte, date alla stessa domanda che si trova al n. 
13 del questionario, rivolta al soggetto stesso. Confrontando dunque que- 
ste due risposte, si viene a sapere che anche nella seconda situazione la ri- 
sposta del bisogno di dare senso alla vita ha riscosso un forte successo 
perché ha corrisposto al pensiero di quasi due terzi degli intervistati 
(62,14%). In questa seconda situazione, non è stata la risposta che ha avu- 
to il maggior numero di adesioni, che è stato riportato invece dalla rispo- 
sta «La riflessione personale» (77,49%); tuttavia, ha avuto il secondo po- 
sto tra ben tredici risposte suggerite dal questionario. Quindi, il problema 
di dare senso alla vita è la motivazione psicologica di gran lunga più sti- 
molante la religiosità dell’universitario moderno. 

Passando alla quarta domanda del questionario, si osserva che i quasi 
due terzi degli intervistati (62,50%), rispondono che al giorno d’oggi non 
c’è contrasto tra sviluppo culturale e religiosità; ma, c'è anche un nutrito 
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27,38% che pensa invece che questo contrasto ci sia in linea di principio. 
Meraviglia quindi non poco che una così forte percentuale di studenti 
(più d’un quarto) pensi al giorno d’oggi secondo schemi che ormai do- 
vrebbero essere del tutto superati. Per di più c'è una minoranza (8,92%) 
che ha risposto con un generico «non so». 

Anche le risposte alla quinta domanda: «Ritieni che sia auspicabile, 
per lo sviluppo della società, un maggior interesse per la religiosità?» 
possono meravigliare. Infatti, vedendo nella stessa indagine che il 
63,80% è credente in Dio (da questa cifra sono esclusi anche quelli che 
solamente dubitano) ci si domanda come sia possibile che solo il 55% 
pensi che per la società sia utile un maggior sviluppo della religiosità. 
C'è quindi circa un 8% degli universitari che crede in Dio senza dubita- 
re, eppure non pensa che sia utile alla società un maggior sviluppo del 
senso di Dio. A proposito della sesta domanda: «Quale tra i seguenti 
ruoli ritieni che debba essere svolto da una istituzione religiosa?», notia- 
mo che la quasi totalità (96,42%) non auspica che ci sia rapporto diretto 
tra istituzione religiosa e attività politica. Le altre risposte mostrano di- 
verse tendenze degli studenti in fatto di ruoli che debbono essere assunti 
da un’istituzione religiosa per il buon andamento della società: non ci 
sono grandi preferenze. A ogni modo, il ruolo riconosciuto dal sondag- 
gio come il più pertinente a un’istituzione religiosa operante nell’ambito 
della società è quello di difendere i diritti dell’uomo; ma anche questa 
proposizione ha riscosso l'adesione di meno della metà degli universitari 
intervistati (47,02%). 

A proposito della domanda: «Quanto la religiosità influisce sulla tua vi- 
ta?» risponde tra «abbastanza» (42,38%) e «molto» (17,02%) il 59,40% de- 
gli intervistati. Aggiungendo a questi il 25,35% che risponde «poco» (non 
«niente»!), si ha che circa l’85% degli studenti universitari è orientato in 
un modo o nell’altro dalla religiosità. Tutto ciò fa pensare che la religio- 
sità, anche se non aggrega la totalità degli studenti, tuttavia è ancora sen- 
tita da un forte numero di essi. È questo il lato positivo rivelato dall’in- 
chiesta, che ora bisogna mettere a confronto con gli aspetti negativi della 
religiosità degli studenti universitari romani. 


Il problema di Dio 


Con la domanda ottava si entra nel problema capitale dell’esistenza di 
Dio, al quale è stato possibile rispondere senza ambiguità, perché il que- 
stionario chiedeva: «A proposito dell’esistenza di Dio credi, dubiti o sei 
ateo?». Dalle risposte si ricavano due conclusioni. La prima è che il nu- 
mero degli atei tra gli studenti universitari è del 12,38%. C’è subito da no- 
tare che il numero delle donne che si dicono atee è metà di quello degli 
uomini, e questo non meraviglia; meraviglia invece non poco la notevole 
entità del fenomeno dell’ateismo. E non si dica che tra quelli che si dichia- 
rano atei sono inclusi anche coloro che a proposito dell’esistenza di Dio 
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sono incerti, perché questi hanno trovato dove indicare la loro posizione 
segnandosi tra quelli che «dubitano». A ogni modo, anche questi sono 
tutt'altro che pochi perché assommano a ben 20,83% degli intervistati. In 
conclusione, solo il 63,80% crede con fermezza nell’esistenza di Dio. Ciò 
significa che più di un terzo della popolazione universitaria nei riguardi 
della prima e più importante questione umana qual è l’esistenza di Dio, si 
trova in crisi perché ne dubita o addirittura la nega. 


La nona domanda chiedeva se si aderisce a una religione particolare ed 
eventualmente a quale. È risultato che il numero degli studenti che credono 
in Dio senza dubitare è, più o meno, lo stesso di quelli che credono in una 
religione particolare (63,80% e 62,61%). Ma bisogna anche notare che ben 
il 34,88% non aderisce a una religione particolare, e o è atea o segue una re- 
ligiosità assolutamente e solo naturale. Più precisamente esclusa la piccola 
minoranza (1,07%) che aderisce ad altre religioni, solo il 47,14% parla di 
adesione al cattolicesimo. A questo numero però, presumibilmente, si de- 
vono aggiungere tutti o quasi tutti quelli che hanno risposto di aderire a 
una religione «cristiana» non meglio specificata, perché, com'è noto, tra i 
cristiani i non cattolici sono scarsissimi, almeno a Roma (certo nemmeno 
lontanamente possono essere il 13,21% degli intervistati, che è il numero di 
coloro che hanno dato questa risposta). È notevole anche il fatto che ben il 
38,57% non abbia risposto alla domanda. A ogni modo, rimane il fatto che 
solo poco più del 60% si dichiara con precisione cattolico o cristiano. Alla 
domanda n. 11: «La tua pratica è conforme alle norme della religione cui 
aderisci?» il 20,95% non risponde, mentre più del 41% dichiara una pratica 
o abbastanza buona (34,99%) o molto buona (6,30%). 


Si chiedeva poi d’indicare quali — tra tredici fattori — avessero avuto 
nella propria religiosità un influsso «positivo» o «negativo», oppure «non 
avessero avuto alcun influsso». Ecco le risposte più significative. Il 77,49% 
ha risposto che la «riflessione personale» è il fattore che più influisce positi- 
vamente sulla religiosità dei giovani universitari. Il 62,14% ha affermato 
che tale fattore è «il bisogno di un senso della vita». Si noti che ambedue le 
risposte, che sono quelle che riscuotono maggiore consenso, sottintendono 
una visione della vita concreta, pratica, esistenziale. In altre parole, i più sti- 
molanti richiami alla religiosità presso i giovani universitari son quelli pro- 
venienti dalla percezione riflessa del problema posto dall’essere «soggetto 
umano». È anche interessante notare che al terzo posto si colloca «l’educa- 
zione familiare». Queste tre sono le uniche risposte, tra quelle suggerite, 
che hanno riscosso più del 50% dei consensi; sono, perciò, i fattori che oggi 
più stimolano la religiosità degli studenti universitari. 


Tutte le altre risposte suggerite, riscuotono meno del 50% dei consen- 
si, con scarse differenze percentuali tra di loro. Si può notare che «l’educa- 
zione religiosa» esercita un influsso positivo solo nel 40,83% dei casi, 
mentre influisce negativamente nel 25%. La scuola e la società hanno un 
influsso più negativo (25,95% e 34,28%) che positivo (17,02% e 
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17,97%). Minimo in confronto agli altri è l’influsso esercitato da associa- 
zioni varie e partiti politici (11,30%). 

Ecco, infine, quanto si rileva dalle risposte alle tre domande che chiu- 
devano il questionario. Dalla risposta alla domanda n. 14: «Nell’ambito 
dell’Università ti capita di trattare di argomenti di carattere religioso?» si 
ricava l’impressione che nel mondo universitario assai poco emerga il 
problema religioso come oggetto di scambi di idee e di discussione tra gli 
studenti: quasi la metà non ne ha mai trattato (48,21%); un altro 28,92% 
ne ha trattato assai raramente. 

Alla successiva domanda: «Ritieni che la tua cultura religiosa si sia svi- 
luppata proporzionalmente a quella universitaria?» solo il 12,02% ri- 
sponde positivamente; il 68,21% dice «no», e il 16,90% «non so». Ciò si- 
gnifica che il problema della cultura religiosa è lungi dall’esser risolto e va 
affrontato con urgenza e serietà: il non far entrare la tematica religiosa tra 
le spinte interiori che presiedono allo sviluppo umano denota una grande 
carenza di responsabilità nei giovani stessi e in coloro che li educano o che 
li hanno educati. 

Le risposte all’ultima domanda: «Curi la tua vita spirituale?» danno 
un’impressione piuttosto positiva. Infatti più del 51% dice di curare la 
propria vita spirituale o molto o abbastanza. Se un buon terzo dice «poco» 
(33,09%), solamente l’8,92% dice «per niente» e il 6,19% non risponde. 
Probabilmente non è casuale il fatto che queste ultime due cifre sommate 
diano un numero di poco superiore a quello di quanti hanno dichiarato di 
essere atei (12,38%). Dalla diversità di risposte date a questa e alla prece- 
dente domanda, ambedue con tematica abbastanza vicina, si deve dedurre 
che qui si manifesta la contraddittoria situazione religiosa italiana: da una 
parte, massiccia ignoranza religiosa, dall’altra, una discreta, anche se non 
eccezionale, vitalità spirituale. 

Che cosa concludere da questo sondaggio sulla religiosità degli univer- 
sitari romani? Sembra, anzitutto, di poter dire che la situazione religiosa 
degli universitari di Roma non diverga sostanzialmente dal quadro gene- 
rale della religiosità del mondo occidentale, e più in particolare, della so- 
cietà italiana. Nei due casi, infatti, a un calo della religiosità di massa corri- 
sponde un miglioramento religioso delle minoranze. Così, con riferimen- 
to agli ultimi dati dell’inchiesta, da una parte si ha l’impressione che le 
previsioni sul futuro della religiosità dei professionisti di domani non 
possano essere ottimistiche; d’altra parte, sembra che si possa prevedere 
l'emergere di una minoranza di giovani non ampia, ma consistente, che 
presumibilmente vivrà in modo più serio e convinto la sua religiosità. 


M. Parisi 
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RIESPLODE IL TERRORISMO? 


L’ultimo mese del 1984 la nostra rivista l’aveva iniziato con un edito- 
riale sugli «anni di piombo», ricordando che il terrorismo non sarà debel- 
lato «finché una seria riforma delle istituzioni e del costume politico e so- 
ciale non avrà disinnescato il detonatore» dell’ideologia e della cultura 
della violenza. Improvviso, a turbare un Natale che si presagiva tranquil- 
lo, il terrorismo è riesploso. 


La strage di Natale 


Alle ore 19,06 del 23 dicembre, un ordigno piazzato su una carrozza di 
seconda classe del rapido Napoli-Milano ne arrestava la corsa sotto la gal- 
leria della direttissima, provocando la morte di 15 passeggeri e il ferimen- 
to di alcune decine !. Il massacro sarebbe stato ancora più grave, se il tre- 
no non avesse mancato, per pochi minuti di ritardo, l’incontro con un al- 
tro che proveniva dal Nord. La prontezza di spirito del personale viag- 
giante delle Ferrovie dello Stato, acuita dalle tragiche esperienze prece- 
denti sulla stessa linea, ha potuto fermare in tempo l’altro treno e ha per- 
messo di dare immediatamente l’allarme per mezzo di uno dei telefoni del- 
la galleria, e di organizzare frattanto i primi soccorsi ai feriti 2. Contempo- 


l La sedicesima vittima è stato uno dei soccorritori, il vice-ispettore della Polizia Fer- 
roviaria Filippo Alberghina, che si è ucciso dopo avere estratto dal treno i corpi maciullati 
delle donne e dei bambini. «Non sono in grado di continuare a vivere in questo mondo as- 
surdo. Questa è una società maledetta — ha lasciato scritto in un biglietto ai familiari —. 
So benissimo che il dolore che vi do è molto grande, ma mi mancano le forze per conti- 
nuare a vivere. Voglio che tutti voi continuiate a vivere la vita, che in fondo è molto bel- 
la». Un altro messaggio — quasi inconsapevole presagio, ma che suona un invito alla spe- 
ranza del bene che vince il male — è stato lasciato, in un tema, scritto poco prima delle va- 
canze, da una bambina dilaniata dalla bomba del treno, la dodicenne Federica Tagliatella 
di Ischia. «È molto strano per me, che la parola violenza possa significare tantissime cose, 
ma noi uomini a tutti questi significati non diamo tanta importanza, anzi siamo indifferen- 
ti. La maggior parte della gente definisce violenza ogni tipo di aggressione fisica, ma esi- 
stono anche altri significati: violenza degli atteggiamenti, cioè come vengono trattati i po- 
veri, gli anziani, gli handicappati. Ma la violenza è anche l’indifferenza che tutti noi pro- 
viamo nei confronti della stessa violenza, come se volessimo farla aumentare anziché dimi- 
nuire». Riguardo ai terroristi, che Federica aveva definito «tigri feroci», soggiungeva: 
«Con un po’ di buona volontà dei domatori, potrebbero essere ammaestrate». 

2 Il 4 agosto 1974, all’uscita del treno «Italicus» dalla stessa galleria del Vernio, era 
esploso un ordigno, uccidendo 12 passeggeri e ferendone 48. Il 2 agosto 1980 un ordi- 
gno ad alto potenziale, distruggeva un’ala della stazione di Bologna, investendo con l’e- 
splosione un treno in sosta: 85 morti e oltre 200 feriti. Ben altri ṣẹ attentati sullo stesso 
tratto della direttissima Firenze-Bologna negli ultimi 10 anni non avevano fortunata- 
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raneamente, anche dal versante di Vernio l’allarme era scattato per l’inter- 
ruzione della corrente segnalata dal quadro comandi della stazione. In me- 
no di mezz’ora centinaia di uomini e decine di ambulanze erano mobilitati 
e si dirigevano, per l’efficace coordinamento della Protezione Civile, dalle 
due direzioni opposte verso il luogo del disastro. Dalla parte di Vernio, 
solo con un carrello ferroviario e con le maschere antigas è stato possibile 
avvicinarvisi, a causa del fumo acre dell’incendio provocato e per i rotta- 
mi che ingombravano la linea. Dalla parte di Bologna veniva inoltrato un 
locomotore che alle 22 e 10 agganciava il primo spezzone del treno, carico 
di viaggiatori feriti o sotto shock, per avviarlo alla stazione di S. Benedetto 
Val di Sambro, nei pressi dell’uscita della galleria, dov’erano pronte deci- 
ne di ambulanze. Dalla centrale di Roma, in collegamento con quelle di 
Firenze e di Bologna, fino alle unità periferiche dislocate nelle vicinanze 
del luogo del disastro, l'apparato della Protezione Civile ha funzionato 
con esemplare celerità ed efficacia. 

Alla prontezza e alla dedizione dei soccorritori militari e civili, ha fat- 
to riscontro anche questa volta, ma in misura più vistosa del solito, la ra- 
pidità d’intervento dei mitomani, che hanno dato sfogo alla loro malata 
fantasia per attribuirsi la paternità dell’attentato, sotto quasi tutte le si- 
gle delle organizzazioni terroristiche nostrane o straniere operanti nel 
nostro Paese. Dalle 21 del 23 dicembre alle 14 del 26 sono giunti alle 
agenzie o alla redazione dei quotidiani ben dieci messaggi che rivendica- 
vano l’attentato a formazioni di destra: Nuclei Armati Rivoluzionari, 
Ordine Nuovo, Rosa dei Venti, Terza Posizione; due le comunicazioni 
di smentita. Una telefonata lo rivendicava alle Brigate Rosse, mentre 
due altre erano per smentirla; una chiamata rivendicava l’attentato alla 
mafia; ben cinque lo attribuivano a formazioni d'ispirazione islamica. 
Non è da escludere che i veri autori del crimine abbiano contribuito a 
questa farneticante ridda di attribuzioni per sviare le indagini, che si 
presentano estremamente difficili. 


La reazione della coscienza 


Purtroppo non sono mancati tentativi più o meno scoperti di strumen- 
talizzazione politica: dai discorsi di piazza, come quello dopo le esequie a 
Piazza Maggiore a Bologna, alle accuse rivolte al funzionamento dei ser- 
vizi segreti. Si può ben comprendere, allora, come i parenti delle vittime, 
volendo sottrarre quasi per istinto il loro dolore a ogni speculazione, ab- 


mente provocato vittime. Come gli altri 5 nello stesso periodo sul tratto Teronto- 
la-Firenze. Solo di quello del 7 gennaio 1975 a Rigutino si è potuto conoscere e arrestare 
uno degli autori. Si può facilmente capire come la frequenza di tali attentati metta a dura 
prova i nervi dei conduttori e del personale viaggiante delle Ferrovie; ciò rende ancor più 
encomiabile il loro faticoso e non sempre apprezzato servizio. 
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biano preferito celebrare le esequie dei loro cari, con un raccoglimento 
composto e discreto, nei rispettivi luoghi d’origine. 


Durante la Messa in suffragio delle vittime, celebrata nella chiesa di S. 
Petronio, l’arcivescovo di Bologna, mons. Biffi, ha interpretato i senti- 
menti della popolazione con molta fermezza: 


«La nostra condanna di ciò che è avvenuto è forte e totale e l’abbiamo ripetuta 
tutti dall’istante in cui si è avuta notizia del crimine. Per usare le parole della Con- 
ferenza episcopale, questo è un avvenimento scellerato e infame. Un simile effera- 
to delitto non solo è disumano e iniquo, ma è un sacrilegio, perché il sangue e il 
pianto dei fratelli e della intera nazione sale fino a Dio. Bologna è stanca di vedere 
associato il suo nome, la sua tradizione di cortese umanità, le sue consuetudini di 
civile tolleranza a tali atrocità e chiede a gran voce che gli assassini siano final- 
mente identificati e posti in condizione di non colpire più. Bologna è stanca, ma 
non arresa o smarrita. Nessuno deve cadere nella sciagurata illusione che il meto- 
do del terrore, della violenza, della sopraffazione, della strage possa riuscire alla 
fine vincente. Nessuna malvagità ci impedirà di proseguire sulla strada della con- 
vivenza pacifica, libera, rispettosa dei diritti di tutti, fieramente avversa a ogni 
prepotenza e a ogni forma d’intimidazione». 


Nel discorso a mezzogiorno di Natale, dopo aver accennato al lungo 
elenco di sofferenze che in questi tempi affliggono l’umanità, il Papa 
stesso ha voluto aggiungere «uno speciale pensiero alle famiglie italia- 
ne in lutto per la tremenda strage avvenuta l’altro ieri sul rapido Napo- 
li-Milano». L’indomani, all’ Angelus, è tornato sull’argomento con que- ` 
ste parole: 


«Il clima sereno e gioioso del Natale è stato offuscato e amareggiato in Italia 
dall’orribile massacro avvenuto sul treno rapido Napoli-Milano. Si rimane turba- 
ti e sgomenti davanti a tanto orrore e a tanta malvagità. E tuttavia la commemo- 
razione del Natale ci stimola a non mancare di fiducia nell’amore dell’ Altissimo: 
Gesù è nato a Betlemme appunto per assicurarci che nella storia umana è presente 
la potenza di Dio, che ama l’uomo. Continuo a elevare le mie preghiere per le vit- 
time innocenti e invoco conforto e sollievo a quanti piangono per l’immane tra- 
gedia. Sono vicino col mio affetto ai parenti nel dolore e ai feriti e invito tutti alla 
preghiera e all'impegno per vincere il male col bene». 


Fermo, pacato è stato anche il messaggio del presidente Pertini a fine 
d’anno che, prima di un accorato invito alla distensione internazionale e 
alla solerte collaborazione per risolvere concretamente i problemi della fa- 
me nel mondo e della disoccupazione che affligge ancora il nostro Paese, 
ha esordito sul tema della recente strage: 


«Miei cari compatrioti, entro come è mia consuetudine nelle vostre case per 
porgervi gli auguri più fervidi per l'Anno Nuovo che sta sorgendo. Ma vi entro 
con l’animo pieno di tristezza e di angoscia. Risuonano nel mio animo ancora il 
pianto e le proteste dei parenti delle vittime dell’ultima strage, in Val di Sambro. 
Io mi chiedo questo. Cinque stragi abbiamo avuto, tutte con lo stesso marchio 
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d’infamia e i responsabili non sono stati ancora assicurati alla giustizia. E hanno 
ragione di chiedere giustizia. Io ho l'animo preoccupato per questo. I servizi se- 
greti sono stati rinnovati. Mi hanno detto che vi sono persone molto valide, one- 
ste. Gli antichi servizi segreti erano stati inquinati dalla P2, da questa associazione 
a delinquere. Ebbene i nuovi servizi segreti cerchino d’indagare, non si stanchino 
d’indagare, non si fermino a indagare soltanto in Italia, vadano anche all’estero, 
perché probabilmente la sede centrale di questi terroristi si trova all’estero, e cer- 
chino di assicurare alla giustizia i colpevoli». 


Chi è stato e perche? 


Che le indagini non dovessero essere indirizzate soltanto all’interno e 
verso la cosiddetta «pista nera» — come il rituale e la tecnica dell’attentato 
potevano a prima vista suggerire —, ma che fosse opportuno cercare 
eventuali connessioni all’estero, era più che logico dopo gli inquietanti 
avvertimenti degli ultimi mesi. Già qualche giorno prima della strage il 
ministro Scalfaro aveva notato: 


«L’asse del terrorismo internazionale si sta spostando verso il nord Europa. E 
anche molti latitanti italiani si dirigono in quella zona del mondo. Un altro punto 
di raccolta sta nella guerriglia nicaraguense». 


E lo stesso Ministro degli Interni, rispondendo alle interrogazioni par- 
lamentari, aveva in precedenza dichiarato: 


«Il fenomeno brigatista non è ancora del tutto finito, ma non bisogna suscitare 
allarmismi. Ci sono invece alcuni dati oggettivi preoccupanti: la preparazione 
dell’attentato all ambasciata USA, che con il terrorismo italiano sembra non aver 
però nulla a che fare, l’arresto di sospetti brigatisti e autonomi, l’assassinio del ge- 
nerale Hunt». 


D'altra parte, come osservava Carlo M. Santoro su I/ Corriere della Sera 
del 27 dicembre 1984, il terrorismo si è trasformato «in una categoria per- 
manente di relazioni internazionali, una specie di “conflitto a bassa inten- 
sità”, con la quale è necessario freddamente misurarsi». 

L’Italia, per la sua stessa posizione geografica e per la complessa situa- 
zione politica, si presta a essere un crocevia privilegiato per il terrorismo 
internazionale. L’intensificarsi dell’attività diplomatica dell’Italia come 
mediatrice tra i blocchi occidentale e orientale e la sua naturale vocazione 
di ponte tra l Europa e il bacino mediterraneo, la pone al tempo stesso in 
situazione di difficile equilibrio tra i contendenti, capace di suscitare rea- 
zioni negative da parte di fazioni estremiste. 

Rispondendo a Norberto Bobbio, che sottolineava l’aspetto di gratuità 
della violenza fine a se stessa di quest’ultimo attentato 3, Gianni Baget 
Bozzo si spinge oltre, con un’analisi acuta, alla ricerca proprio di quel «di 
più» che, rispetto ai precedenti, l’ultimo atto terroristico presenta: 


3 Cfr N. BoBpio, La violenza oscura, in La Stampa, 27 dicembre 1984. 
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«L’attentato del Natale ’84, infatti, rivela a chi lo guarda un fine ben chiaro: 
quello di disseminare la diffidenza, la paura, il sospetto ovunque nel Paese». Il de- 
stinatario non è l’uno o l’altro degli uomini politici ma «l’italiano comune. È lui 
che immediatamente deve sentirsi minacciato. E il volto di chi minaccia è ignoto. 
Non suggerisce nessuna azione, non chiede nemmeno una conformità, una resa. 
Non vuole l’obbedienza, vuole soltanto la paura, la diffidenza reciproca, l’insicu- 
rezza collettiva». L’obiettivo quindi, secondo Baget Bozzo, è la destabilizzazione 
del Paese già fragile, l’«annichilamento politico di un popolo», la riduzione dell’I- 
talia a «espressione geografica» 4. 


Non si può certo escludere che sia stata proprio questa l’ipotesi alluci- 
nante che ha guidato la mano omicida degli autori della strage. In ogni ca- 
so, la reazione compatta e ferma, di cui — in questa drammatica circostanza 
— Il Paese ha dato prova per l’ennesima volta, costituisce un segno confor- 
tante della maturità raggiunta dalla nazione; è motivo della fiducia con cui, 
nonostante tutto, possiamo guardare al domani; è la conferma che il terrori- 
smo — quale ne siano la matrice e l’obiettivo — non ha futuro. Nello stes- 
so tempo, la reazione composta e responsabile della gente è servita a metter 
in luce — più che in altre occasioni — la strumentalità politica delle polemi- 
che che sempre seguono e che si sono trascinate per alcune settimane. 

Ogni volta che il Paese corre i più gravi pericoli, quando si richiedereb- 
be maggior senso di responsabilità soprattutto in chi riveste incarichi 
pubblici, c'è sempre qualcuno che si preoccupa di montare campagne 
quanto meno inopportune nei modi e nei tempi, che possono così servire 
solo a indebolire la fiducia dei cittadini nello Stato e nelle sue istituzioni, 
mentre più necessario sarebbe uno sforzo d’unità e di resistenza morale da 
parte di tutti. 

In realtà, non c’è tempo da perdere. Senz’attendere i risultati delle indagi- 
ni e lasciando che la giustizia faccia il suo corso, dando a esse la maggiore 
collaborazione possibile, occorre che una sostanziale risposta all’aggressio- 
ne terroristica sia data subito. Essa sta nel proseguire l’opera intrapresa di 
ricostruzione morale del Paese, dopo i difficili anni di piombo; nell’accele- 
rare i sacrifici e lo sforzo che tutti stiamo compiendo per uscire dal tunnel 
della crisi economica e sociale; nell'impegno di consolidare le istituzioni 
della nostra democrazia, che è il compito lasciato in eredità alla nostra gene- 
razione da quella che ha operato la ricostruzione materiale del Paese. 

Tutto ciò non pensando solo a noi stessi, ma guardando all’ Europa e al 
mondo. Il semestre di guida alla Comunità Europea, che dal 1° gennaio 
1985 tocca all’Italia, può costituire un’occasione propizia per dare orizzonti 
più ampi al nostro stesso processo di crescita civile e per stabilire collega- 
menti più stretti di solidarietà internazionale e respingere così insieme even- 
tuali disegni destabilizzanti, concepiti al di là delle nostre frontiere. 


L. Del Zanna 


4 G. Baget Bozzo, Quelle Erinni vengono dal mare, in la Repubblica, 28 dicembre 1984. 
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LA VITTORIA DI REAGAN 
RAGIONI E RISCHI 


Se nei Paesi a democrazia parlamentare il momento delle elezioni costi- 
tuisce il fulcro del sistema, ma con riflessi che generalmente non vanno ol- 
tre i confini del Paese stesso, negli Stati Uniti d’ America questo momento 
di tradizione democratica è largamente legato a ulteriori sviluppi in cam- 
po internazionale, sia perché, nel bene o nel male, la potenza della Federa- 
zione ha fatto di essa la guida del mondo occidentale, sia perché la condu- 
zione, in un senso o in un altro, di tale potenza può determinare contrac- 
colpi notevoli sull’altro «supergrande», anche se da parte di tutti e due gli 
antagonisti si sta molto attenti a non rompere quell’equilibrio instabile 
che ancora ne caratterizza i comportamenti. 

Le elezioni americane del 6 novembre 1984 sono state in quest’ultimo 
senso d’un significato indiscutibile, magari non molto diverso da quelle di 
altri tempi — si pensi all’elezione di Lindon Johnson nel 1964, nel pieno 
della guerra vietnamita, o a quelle di Jimmy Carter nel 1976 dopo la pole- 
mica del Watergate, e a quelle dello stesso Ronald Reagan nel 1980, men- 
tre gli iraniani detenevano ancora gli ostaggi americani a Teheran dopo 
l’infelice tentativo di liberazione —, ma in un complesso di circostanze 
che, in campo internazionale (si pensi all’installazione dei Crwsse e dei Per- 
shing 2 americani in Europa e alla sospensione dei relativi negoziati) hanno 
fatto temere il peggio di giorno in giorno. 

Evidentemente è all’interno degli Stati Uniti che si deve tuttavia ricer- 
care l’importanza più incisiva di queste elezioni. Si potrebbe dire che l’e- 
lettorato ha considerato prima di tutto le condizioni del proprio Paese e 
che fra i candidati ha cercato di scegliere l’uomo più adatto, a suo parere, a 
mantenere e sviluppare il tradizionale benessere della società americana, 
sicuro d’altronde che questo benessere avrebbe avuto un riflesso positivo 
anche su altri popoli. 

La nostra nota avrà perciò un occhio particolare alla situazione interna 
degli Stati Uniti più che alle implicazioni internazionali che le elezioni del 
6 novembre avrebbero avuto, senza però trascurarle del tutto. 


In gran forma Reagan e la «sua» società 


Al momento delle elezioni, la situazione degli Stati Uniti si è presen- 
tata in uno stato che si potrebbe definire «di gran forma», nonostante al- 
cune gravi ombre che pesavano sulla popolazione. Sembra che il motto 
di Johnson, che riassumeva la sua azione nello spronare alla costruzione 
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di una «grande società», si sia verificato con il presidente uscente Ro- 
nald Reagan, aiutato, nella sua attività di Governo, anche da alcuni 
buoni colpi di fortuna. 

Dopo le crisi del Vietnam e del Watergate, dopo le cocenti delusioni 
del tentativo di liberazione degli ostaggi in Iran, dopo l’inefficace sforzo 
per allontanare i sovietici dall’ Afghanistan e per evitare lo stato d’assedio 
militare in Polonia, l’ America sembrava avviata al declino. «Iniziava la 
sua agonia», come scriveva R. Debrais!. Né Gerald Ford, né Jimmy Car- 
ter erano stati capaci di fermare il processo di degrado morale che aveva 
invaso gli americani; il primo non ne ebbe il tempo, essendo rimasto alla 
presidenza poco più di due anni; il secondo non ne ebbe la forza, a comin- 
ciare dalla mancata approvazione senatoriale dei SALT 2 al ricordato infe- 
lice tentativo di liberare gli ostaggi di Teheran. 

Vi riuscì invece Reagan, un ex attore di modesti film, il quale però 
aveva dato indubbi segni di abilità amministrative e governative alla 
guida dello Stato di California. Con il suo accesso alla presidenza, Rea- 
gan è stato capace di trasformare i precedenti incubi delle varie disfatte 
americane in altrettanti atteggiamenti di fiducia e di speranza. Il popolo 
americano riprendeva lentamente, ma costantemente, la consapevolezza 
delle proprie capacità interne e planetarie. Al punto che nella campagna 
elettorale pure i candidati dell’opposizione tentavano d’imitare il lin- 
guaggio reaganiano di entusiasmo, di patriottismo, di nazionalismo e 
perfino di giovanilismo. Così, Geraldine Ferraro, candidata del partito 
democratico alla vicepresidenza andava proclamando che «l’ America è 
un Paese dove i sogni possono diventare veri per ognuno di noi», e che 
«non vi sono porte che noi non possiamo aprire, perché non vi saranno 
limiti alle nostre realizzazioni». 

Ma qual era quest’ America di cui tutti esaltavano le possibilità e le ca- 
pacità? Prima di tutto, essa riprendeva in mano quei valori tradizionali 
che avevano fatto dell’ America l’attrazione dei milioni di emigrati che vi 
erano giunti fin dal secolo scorso; valori libertari, familiari, economici. 
Solo negli ultimi cinque anni, e solo immigrati legali, più di 2 milioni e 
mezzo di persone avevano attraversato la frontiera degli Stati Uniti, pro- 
venienti in gran parte da Paesi in cui la libertà o è oppressa o è vanificata 
da condizioni di guerra. Il ritorno al valore della famiglia ha avuto una 
prova evidente nella crescita del tasso di natalità e nella ripresa della vita 
religiosa, che va di pari passo con il concetto religioso della famiglia 2. 


1 Cfr R. DeBrais, Révolution dans la révolution, Maspero, 1967. L'Autore tuttavia rivede- 
va i suoi giudizi già nel 1974 in La critique des armes, pubblicato da Le Seuil in quell’anno. 

2 Una certa rinascita religiosa è visibile, oltre che negli Stati Uniti, in molte altre parti 
del mondo, in alcune delle quali ha assunto anche caratteri fanatici, come per i musulmani 
in Medio Oriente, e i sih in India. Altrove, come in URSS, il ritorno ha avuto la recente e 
spettacolare conversione di Georgy Malenkov alla confessione ortodossa, simbolo e forse 
segno di una rinata speranza nel cristianesimo, più generalizzata di quanto non appaia. Ne- 
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La ripresa del sentimento religioso ha suscitato anche alcune polemi- 
che, com’è noto. Mentre Reagan si andava battendo per l’abolizione del 
riconoscimento legale dell’aborto, per il ristabilimento della preghiera 
nelle scuole (soppressa dalla Corte Suprema nel 1962), contro la porno- 
grafia e omosessualità, i suoi oppositori Walter Mondale e Geraldine 
Ferraro si arrampicavano sugli specchi accusando Reagan di attentare al 
primo emendamento della Costituzione americana che stabilisce la separa- 
zione fra Chiesa e Stato e presentando questi problemi come affari privati 
d’ogni cittadino, ma attaccandolo poi sul campo delle sovvenzioni alle fa- 
miglie che non potevano pagare la scuola confessionale dei loro figli per 
la riduzione dei fondi sociali promossa da Reagan. Andando oltre, la Fer- 
raro considerava giusta e socialmente positiva la legge sull’aborto, meri- 
tandosi una chiara sconfessione dall’arcivescovo di New York, mons. 
John O°Connor, il quale diceva di non capire «come un cattolico potesse 
votare in coscienza per un candidato favorevole all’aborto»3. 

Ma se questi elementi più o meno di natura religiosa hanno alimentato 
una certa polemica nella campagna elettorale, certamente ha inciso di più 
l'argomento economico. In questo campo non era sconosciuto lo sforzo 
che Reagan aveva fatto con successo per ridurre la spesa pubblica, limita- 
re al massimo le interferenze statali, incentivare l'economia privata con ri- 
sultati che erano sotto gli occhi di tutti: l’inflazione scesa dal 13 al 4% (cir- 
ca) senza che aumentasse il numero dei disoccupati, per i quali invece era- 
no stati creati da 4 a 5 milioni di posti di lavoro in solo un paio d’anni, 
portando la disoccupazione al livello del 7%. Inoltre il Prodotto Naziona- 
le Lordo era cresciuto del 17,5% l’anno, gli investimenti più del 15% e i 
profitti del 30%. 

Anche se i candidati democratici avevano buon gioco nel ricordare il 
rovescio di questa brillante medaglia — 34 milioni di poveri nella «ricca» 
America, quasi 200 miliardi di dollari di deficit nel bilancio (contrariamen- 
te alle promesse elettorali di quattro anni prima di portarlo a un attivo di 
28 miliardi), la riduzione delle spese cosiddette sociali (sussidi per le spese 
sanitarie e per gli affitti, per gli studenti più poveri e per la distribuzione 
dei pasti nelle scuole primarie, ecc.) —, i candidati repubblicani tiravano 
dritto, senza degnarsi neppure di rispondere a tali argomenti o addirittura 


gli Stati Uniti la rinascita è provata dall’aumento di vocazioni sacerdotali dopo la crisi de- 
gli anni passati, dalla diminuzione di preti che abbandonano il sacerdozio, dall’accoglienza 
delle idee reaganiane sulla religione soprattutto presso i giovani. 

3 L'argomento religioso nella campagna elettorale degli Stati Uniti ha provocato qual- 
che polemica fra l’amministrazione e gli ambienti cattolici e protestanti, che, tuttavia, s’è 
mantenuta entro limiti ben precisi. L’accusa che i vescovi cattolici abbiano fatto il gioco di 
Reagan non sembra avere elementi probatori validi; essi, come del resto in altre occasioni, 
non hanno mancato d’esporre liberamente i principi della dottrina cattolica, senz’aver di 
mira l’uno o l’altro candidato; molto più discreti, in questo senso, della campagna aperta 
che alcuni conosciuti e intraprendenti membri di confessioni protestanti hanno fatto a fa- 
vore di Reagan. 
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affermando che essi avevano tolto lo scandalo dei falsi poveri che appro- 
fittavano delle elargizioni statali. 

Evidentemente, gli abusi non mancavano, come avviene purtroppo in 
ogni società. Ma non è senza uno scopo preciso che nello stesso tempo i 
vescovi americani andavano studiando il problema con una cognizione di 
causa e un’esperienza capillare che superava quella dell’amministrazione 
ufficiale. Dopo lungo e accurato studio della situazione, essi potevano 
presentare, in una bozza di documento, i risultati delle loro investigazioni 
e le conclusioni a cui erano pervenuti. 


Partendo dalla costatazione che «i livelli di disuguaglianza nei redditi e nella 
ricchezza della nostra società, e ancora di più in scala mondiale, sono moralmente 
inaccettabili» e che «la società ha il dovere morale di garantire che nessuno tra noi 
sia affamato, senza tetto o disoccupato», i vescovi avanzavano una serie di propo- 
ste che non erano sulla linea dei programmi dell’amministrazione reaganiana: un 
programma di lavori pubblici per ridurre la disoccupazione (la percentuale dei di- 
soccupati è scesa di molto, come accennato, ma il loro numero — 8 milioni — re- 
sta sempre uno scandalo per un Paese civile); un sistema fiscale più equo e inteso 
a consentire una più equa redistribuzione della ricchezza; una legislazione che raf- 
forzi e protegga i sindacati; un aumento degli aiuti al Terzo Mondo. 


Questo documento fu reso noto l’11 novembre, cinque giorni dopo le 
elezioni, per non turbarne la campagna, e anche perché esso non era defi- 
nitivo; si trattava soltanto di una bozza proposta alla riflessione dei vesco- 
vi che sarà resa definitiva nell’autunno del 1985 (cfr nel nostro quaderno 
precedente una sintesi dell’ampio testo della bozza del documento). 


\ 


Due figure in contrasto 


La campagna elettorale più che scialba fu monotona, e i due «scontri» 
televisivi — il 7 e il 21 ottobre 1984, fra Reagan e Mondale e l’altro fra la 
Ferraro e Bush, l’11 ottobre — servirono piuttosto a presentare le capaci- 
tà di «attrazione» dei rispettivi candidati: presenza di spirito, facilità di 
battuta, prontezza di risposta e perfino capacità di sorriso e di volto di- 
stensivo davanti a decine di milioni di telespettatori, tutte «virtù» telege- 
niche nelle quali Reagan si dimostrava un consumato e convincente pa- 
drone della scena, nonostante lo scarso rendimento della prima prova, su- 
perata poi con più maestria nella seconda. I programmi elettorali sono 
passati così in seconda linea e i duelli televisivi sono passati alla storia co- 
me due «spettacoli» o, se si vuole, come due gare sportive con assegnazio- 
ne di punti in pieno linguaggio sportivo. 

D'altra parte, è necessario aggiungere che le differenze di programma 
dei due partiti, pur essendo notevoli, non erano considerate tali da sposta- 
re l’elettorato verso l’una o l’altra parte; la vera differenza consisteva nella 
maniera di presentarli: giovanile (nonostante i 73 anni compiuti), esube- 
rante, patriottica, concisa fino al punto di usare più motti pubblicitari che 
veri ragionamenti, da parte di Reagan; più logica, deduttiva, calma, sere- 


190 CRONACA CONTEMPORANEA 


na, ma senza vivacità, e forse senza vigore, da parte di Mondale: a tal pun- 
to che le sue riflessioni e i suoi calcoli venivano stimati frutto di studio, 
non di esperienza vissuta. 

Schematicamente i programmi dei due /eader si possono formulare nel 
modo seguente: 


Tasse e bilancio: Reagan si opponeva ad aumenti fiscali e prometteva di non far- 
vi ricorso; garantiva la diminuzione del deficit del bilancio pubblico attraverso la 
ripresa economica. Mondale, al contrario, affermava la necessità di aumentare le 
tasse specialmente per le grandi aziende e per gli individui che guadagnavano al 
di sopra di 60.000 dollari l’anno. 


Spese militari: Reagan le aveva già aumentate di 300 miliardi e ne proponeva un 
aumento del 13% (nonostante il Congresso ne avesse approvato solo il 5%). 
Mondale, pur volendo un'America militarmente forte, proponeva un aumento 
del 4% delle spese militari. 


Controllo degli armamenti: Reagan, dopo aver incontrato Gromyko, si rivolgeva 
in tono più conciliante verso Mosca e favoriva un vertice con il capo del Praesi- 
dium sovietico Kostantin Cernenko, ma solo se vi erano prospettive di risultati 
concreti. Riteneva necessaria l’installazione dei missili americani in Europa e pre- 
meva per la ricerca nel campo delle armi spaziali e per la produzione di nuovi 
bombardieri e missili. Mondale favoriva il congelamento nucleare e intendeva so- 
spendere i programmi per i nuovi missili e bombardieri. Accusava, inoltre, Rea- 
gan di essere il primo presidente che non s’era incontrato con la controparte so- 
vietica e considerava l’atteggiamento di Reagan verso i sovietici come una grave 
minaccia alla pace. 

Per il Centro America: Reagan favoriva gli aiuti ai ribelli nicaraguegni e preme- 
va per il rispetto dei diritti umani nel Salvador, ma rifiutandosi di considerarla 
come una condizione per l’assistenza degli USA. Sosteneva pure l’esigenza di una 
forte presenza militare e di aiuti per contrastare la sovversione comunista. Mon- 
dale voleva invece ridurre questa presenza, porre fine alle esercitazioni americane 
in Honduras, tagliare gli aiuti ai ribelli e favorire dappertutto radicali riforme 
agrarie in tutta la zona *. 


Sulla tecnica delle elezioni ricorderemo che quella presidenziale è un’e- 
lezione indiretta: i cittadini americani eleggono 5 38 «grandi elettori» che, 
a loro volta, designano formalmente il presidente; ogni Stato della Fede- 
razione elegge un determinato numero di grandi elettori in proporzione 
agli abitanti con un metodo che assegna al candidato vincitore il numero 
complessivo di seggi dello Stato, cosicché se in uno Stato i grandi elettori 
sono, mettiamo, 35, essi vengono assegnati tutti al candidato vincente, 
senza distinzione fra partito e partito. Oltre alla scelta dei grandi elettori, 
nelle elezioni presidenziali si eleggono pure tutti i rappresentanti della Ca- 


4 Per una più elaborata rassegna dei programmi elettorali dei due partiti, cfr A. 
MACCHI, Verso le elezioni presidenziali negli Stati Uniti, in Aggiornamenti Sociali, 11/1984, 
656-661. 
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mera e un terzo di quelli del Senato (un altro terzo viene eletto dopo due 
anni nelle cosiddette «elezioni a medio termine», mid term elections), un cer- 
to numero di governatori degli Stati, e infine una colluvie di amministra- 
tori e di «proposte» (fino a 230, messe ai voti complessivamente nei vari 
Stati) particolari sui più svariati argomenti, dalle tasse provinciali alle for- 
niture per la scuola, dal porto d’armi all’erezione di un monumento, dalla 
manutenzione delle strade alla costruzione d’un acquedotto. 

La situazione della Camera e del Senato al momento delle elezioni era la 
seguente: nella prima i democratici erano 266 contro 167 repubblicani, 
con una maggioranza di 99 seggi, mentre nel Senato erano 45 democratici 
contro 55 repubblicani, in maggioranza quindi di 10 seggi. Nel 1980 i re- 
pubblicani avevano perduto 26 seggi alla Camera, che pensavano di poter 
ricuperare almeno in gran parte nelle elezioni del 6 novembre; ne ebbero 
invece soltanto 13, perdendo pure due seggi al Senato. 


Alcuni elementi tecnici 


Giova finalmente dare uno sguardo alle previsioni, specialmente per- 
ché esse si mantennero quasi invariate per tutta la campagna elettorale 
con un unico sbalzo dopo il primo duello televisivo, dopo il quale (e so- 
prattutto dopo il secondo) Reagan si mantenne sempre abbastanza alto; 
il minimo dei punti di maggioranza per Reagan fu di 13 dopo il 7 otto- 
bre, per qualche giorno solamente. E difficile dire se la scelta della Fer- 
raro come candidata alla vicepresidenza abbia aumentato o diminuito le 
possibilità dell’elezione del candidato democratico alla presidenza. Il 
giudizio più comune, e forse più oggettivo, sembra quello secondo cui 
la «novità» non ha cambiato i sentimenti degli americani, già abituati a 
una notevole eguaglianza e a un criterio meno passionale nel giudicare 
le differenze di sesso; mentre si naviga con più sicurezza, se si tengono 
presenti le disavventure della Ferraro per alcune accuse in materia fisca- 
le rivolte a lei e al marito, e alla polemica sull’aborto resa poco intelligi- 
bile da cavilli e interpretazioni personali 5. 

Invece ha pesato fortemente sull’elettorato il comportamento di tutto il 
partito democratico, diviso, personalizzato, travolto dall’inefficienza e dal 
disordine, nonché dalla mancanza di un vero /eader, tipo F. D. Roosevelt o 
J. F. Kennedy. Questo è stato, a parere di molti osservatori, il vero risvol- 
to alla vittoria di Reagan. 


Per lui, infatti, sembra abbiano votato i giovani soprattutto (si pensi che il 
nuovo patriottismo reaganiano ha fatto crescere del 59% le candidature dei gio- 


5 Del resto, anche se Reagan ha usato alcune espressioni contro l'emancipazione delle 
donne, non è senza significato che la sua amministrazione abbia il maggior numero di 
donne che si sia contato nella storia americana, una donna, per la prima volta, alla Corte 
costituzionale, e che abbia stanziato tre volte di più dei democratici per l’elezione di donne 


al Congresso. 
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vani alle tre scuole militari del Paese), e poi i lavoratori del grande sindacato 
AFL-CIO (American Federation of Labor - Congress of Industrial Organization), oltre 
naturalmente le numerose fasce di grandi e piccoli imprenditori; e poi gli uomini 
al 62%, i bianchi al 63%, gli adulti al 62%, i protestanti al 66%, i più ricchi al 
68%. La media degli elettori a favore di Reagan è stata del 59% contro quella del 
41% per Mondale. Come numero di grandi elettori, Reagan ne ha ottenuti 525, 
contro i 13 di Mondale, vincendo i voti elettorali in 49 dei 50 Stati di cui è com- 
posta la Federazione degli Stati Uniti e lasciando a Mondale la vittoria nel suo 
Stato nativo, il Minnesota, e nel Distretto di Columbia, una piccola zona riserva- 
ta alla capitale federale, Washington. 


Mondale, tuttavia, non ha mancato di raccogliere voti molto signifi- 
cativi — una buona premessa per la ripresa del partito democratico — 
fra i negri, che lo hanno scelto all’89%, fra gli ebrei (con il 69%), fra le 
fasce dei più diseredati (69% fra coloro che hanno un reddito inferiore 
ai 5.000 dollari annui, e 53% fra coloro che stanno fra i 5.000 e i 10.000 
dollari). 


Completiamo i brevi accenni alla «tecnica» delle elezioni americane 
con un rapido sguardo ai candidati che non abbiamo citato. Com'è no- 
to, i candidati alla presidenza sono scelti fra una rosa di nomi fra colo- 
ro che si presentano nel proprio partito. A tale scopo ci sono le cosid- 
dette convention, o eliminatorie, nei partiti. Chi risulta candidato, con la 
nomina del proprio partito, si sceglie poi il candidato alla vicepresi- 
denza. La scelta del partito repubblicano per Reagan è risultata ovvia, 
una volta che aveva deciso di ricandidarsi per un secondo mandato; 
pure ovvia è stata poi la sua scelta di George Bush come vicepresiden- 
te, già in carica per tutto il periodo della presidenza di Reagan. L’ele- 
zione avvenne nella convention di Dallas in agosto. 


Non altrettanto facili sono state le cose nel partito democratico. Mon- 
dale ha dovuto faticare fin dall’inizio, ingaggiando un’aspra battaglia con 
diversi concorrenti, nel corso di tutte le elezioni primarie (quelle che rive- 
lano nei singoli Stati dell’Unione la preferenza per l’uno o l’altro candida- 
to) e nei cosiddetti caucuses (o riunioni dei principali esponenti del partito) 
prima di arrivare alla nomination nella convention di San Francisco (luglio 
1984). Come vice, Mondale scelse Geraldine Ferraro. 


La scelta di Mondale era stata contrastata da due principali concorrenti, 
fin dall’inizio dell’anno: Gary Hart, senatore del Colorado, il quale si pre- 
sentava come il candidato della «nuova generazione» e che offriva all’elet- 
torato una «nuova guida», basata su «idee nuove». Hart aveva riportato 
sorprendenti e clamorosi successi nelle primarie di importanti Stati; e 
Mondale riuscì a superare le insidie del concorrente, grazie alla macchina 
del partito democratico. Oltre ad Hart, un altro avversario ha creato non 
poche difficoltà alla nomina di Mondale: il pastore negro Jesse Jackson, il 
quale aveva mobilitato, per la prima volta, una massa potenzialmente 
molto importante, come la minoranza negra. 
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Alle spalle dei due «giganti», altri 18 candidati minori — libertari, indi- 
pendenti, socialisti, perfino un comunista (Gus Hall, 73 anni) — si sono 
presentati in alcuni Stati con un filo di speranza di aprirsi un varco nelle 
ferree cancellate dei partiti9. Gus Hall aveva scelto come candidata alla 
vicepresidenza Angela Davis, famosa per la sua opposizione (armata in 
qualche circostanza) alla guerra nel Vietnam. Tutti e due appartengono al 
Partito Comunista Americano, un minuscolo gruppetto nel quale l’età del 
leader, Hall appunto, la dice lunga sulla consistenza reale del partito. Il 
partito dei libertari presentava invece un avvocato, David Bergland (do- 
po aver presentato Ed Clark nel 1980) e il partito populista un ex campio- 
ne del salto con l’asta, Robert Richards. 

Come candidato indipendente s’è presentato Lyndon LaRouche, un ti- 
po stravagante che, ponendosi fra le fila democratiche, accusava Mondale 
di essere «un agente dei sovietici in combutta con i verdi neo-nazisti tede- 
schi», il quale intendeva far cadere il governo di Helmut Kohl nella Re- 
pubblica Federale di Germania per favorire la presa di potere del Cremli- 
no. Quanto a dimostrazioni di rancore LaRouche, del resto, non esclude- 
va né Henry Kissinger, né... i gesuiti. 


I rischi della vittoria 


Eletto dunque da una partecipazione elettorale del 55% degli aventi 
diritto, ma con una maggioranza forse inferiore alle aspettative, almeno 
a considerare le maggioranze ottenute da Johnson nel 1964 e da Nixon 
dieci anni dopo, Reagan si trova ora davanti alcuni problemi di ordine 
interno e internazionale che non gli daranno tregua. Prima di tutto l’op- 
posizione della Camera dei rappresentanti, dove la maggioranza dei de- 
mocratici è molto notevole, gli darà certo filo da torcere, anche perché 
con la rinascita prevista del partito i rappresentanti cercheranno di otte- 
nere durante la presidenza quello che non sono riusciti ad avere nelle 
elezioni: maggior potere e più unità partitica. Nello stesso Senato Rea- 
gan non è riuscito a piazzare alcuni dei suoi fedeli, per cui l’esigua mag- 
gioranza repubblicana troverà difficile far approvare tutte le proposte 
del Presidente. 

Inoltre, se è vero che la ricetta economica di Reagan ha fatto presa, non 
è men vero che essa ha ulteriormente impoverito le classi più povere e 
un’importante frangia di negri. Seguendo la stessa politica senza corretti- 
vi, il sistema reaganiano potrebbe condurre domani a gravi confronti, og- 
gi soltanto latenti. 


6 La commissione federale per le elezioni ha registrato, in occasione delle elezioni del 
1984, ben 220 candidati alla massima carica degli Stati Uniti, uomini e donne nati in Ame- 
rica, con più di 35 anni e 14 di cittadinanza americana, secondo i requisiti della legge. Tale 
valanga di iscrizioni è nata dal fatto che dal 1976 le candidature possono ottenere pubblici 
finanziamenti, reperiti con il prelievo fiscale, ma volontario, di un dollaro sul reddito di 
ogni contribuente dello Stato federale. 
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Più complessi si presentano i problemi sul piano internazionale. Raf- 
forzando la potenza militare americana, amministrazione Reagan ha 
dato certamente una dimostrazione di forza (molto costosa per il bilan- 
cio nazionale), come replica agli eccessi disastrosi del Cremlino; questo 
sforzo s’è duplicato in un formidabile impulso tecnologico e industriale, 
che non può non inquietare Unione Sovietica. Le prime dichiarazioni 
di Reagan subito dopo la vittoria sono state di offerta di dialogo: «Penso 
che sia tempo d’incontrarci, per parlare di parecchie cose e cercare di 
chiarire l'atmosfera, per vedere se possiamo accingerci all’impresa di ri- 
durre le armi nucleari». I dirigenti sovietici «sanno che siamo pronti e 
interessati» a dialogare, ed essi «affermano di essere impazienti» d’in- 
contrarsi «con noi». 

Ma i sovietici hanno dosato con molto equilibrio le loro risposte. 
Gromyko ha fatto sapere che «URSS non ha intenzioni ostili verso gli 
USA e propone loro pace e solo pace», ma la TASS ha ripetuto il solito 
ritornello: per dialogare è necessario accettare il reciproco impegno a 
non fare ricorso all’uso delle armi nucleari; impedire la militarizzazione 
dello spazio; congelare gli arsenali militari. «Tutto ciò sarà possibile — 
scriveva la TASS —, se gli USA accetteranno di rispettare il principio 
dell'uguaglianza e dell’uguale sicurezza. Un miglioramento delle rela- 
zioni con l’URSS andrebbe a vantaggio di entrambi i Paesi e dello stesso 
presidente Reagan». 

Gli avvenimenti più recenti inducono alla speranza, anche se da una 
parte e dall’altra ci si è affrettati a dire di non nutrire troppe illusioni. 

Mentre scriviamo è in corso a Ginevra il sospirato incontro fra An- 
drej Gromyko, ministro degli Esteri sovietico, e George Shultz, segre- 
tario di Stato americano. Non è in questo incontro la soluzione dei gravi 
problemi sul tappeto fra le superpotenze, ma è certamente la ripresa del 
dialogo, al quale — come tutto ormai lascia prevedere — seguirà anche 
la ripresa delle trattative. 

È proprio impossibile sperare in una vittoria della ragione e della 
coscienza? 


G. Rulli 
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RECENSIONI 


LIANA BERTOLDI LENOCI, Le confraternite postridentine nell'archidiocesi di Bari, vol.1: Fonti e 
Documenti, Ed. Levante, Bari 1983, 452, 37 fotografie, 2 tavv. f. t., L. 35.000. 


L’A. s'era già segnalata, nella natia terra 
cadorina, per una serie di felici ricerche sul 
culto del Crocifisso nella valle d’ Ampezzo, 
sui Battuti di S. Lorenzo di Cadore, ecc., 
apparse sulla rivista Do/omiti (1980 e ’82) e 
sui Quaderni dell’Istituto Bellunese di Ri- 
cerche Sociali e Culturali. Il suo passaggio 
all’Università di Bari ha segnato, così, una 
provvidenziale occasione per ampliare l’in- 
dagine e perfezionare il metodo, mentre sa- 
rà interessante attendere le comparazioni 
che l’A. vorrà stabilire tra i risultati ottenu- 
ti nelle diverse aree socioculturali in cui ha 
operato e tuttora opera. 

Il vol. che presentiamo è il risultato di 
tre anni di ricerca, condotta durante il ma- 
gistero del prof. Cosimo Damiano Fonseca 
presso la cattedra di Storia del Cristianesi- 
mo dell’Università di Bari. Sono state prese 
in esame le confraternite laicali legate al 
culto del SS. Sacramento e ai culti mariani 
universali e locali dei 25 centri demici del- 
l’Archidiocesi, ricostruendone la storia 
non solo attraverso la documentazione 
d’archivio spesso lacunosa, ma anche attin- 
gendo agli spunti e suggerimenti prove- 
nienti dai reperti architettonici e iconogra- 
fici. Per quanto riguarda i secc. XVI-XVII, 
sono stati studiati in prevalenza i testi delle 
visite pastorali e dei sinodi diocesani e pro- 
vinciali, mentre la storia confraternale dei 
secc. XVIII-XIX è stata tracciata soprattut- 
to sulla scorta della documentazione legi- 
slativa, ecclesiastica e laica, reperita negli 
archivi pubblici e privati. Una ricerca parti- 
colarmente faticosa a causa delle pessime 
condizioni in cui sono tenuti gli archivi in 


genere, e quelli delle confraternite in parti- 
colare (laddove ancora esistono!). Medesi- 
ma difficoltà l'A. ha incontrato per le fonti 
lapidee e iconografiche, spesso scomparse 
o alterate a seguito d’innumerevoli vicende 
storiche e sociali, cui vanno aggiunti recen- 
ti folli restauri. Tra le poche lodevoli ecce- 
zioni, l’archivio, biblioteca e museo di Tra- 
ni. Non è l’ultimo dei meriti di quest'opera 
l’aver «registrato l’esistente», prima d’una 
sua perdita irreparabile, e laver riproposto 
alle autorità civili ed ecclesiali il drammati- 
co degradarsi dei beni culturali. 

L’opera della Bertoldi Lenoci — l’unica 
scritta in Puglia sull’ argomento e che copra 
un territorio così vasto — si articola in tre 
parti. La prima comprende una panoramica 
generale delle confraternite postridentine 
presenti nella zona, le fonti e la letteratura 
locale sull'argomento, la legislazione eccle- 
siastica e civile a esse relativa, e gli Statuti. 
La seconda parte è composta da nutrite 
schede di ciascuna confraternita, per un to- 
tale di più di cento. Due appendici, una 
iconografica e una documentaria —- quasi 
totalmente inedite —, e un ricco Indice 
analitico completano il volume. Resistendo 
alla tentazione d’«attualizzare» i dati che 
via via studiava, lA., con metodo rigoro- 
samente scientifico, ci ha fornito un esau- 
riente spaccato di storia della Chiesa e del 
cristianesimo nel territorio e, indirettamen- 
te, l’incidenza del fenomeno confraternale 
nella storia socioculturale del comprenso- 
rio. Attendiamo ora il vol. 11, che dovrebbe 
mettere a fuoco le cause primarie dell’affer- 
marsi (e declinare) del fenomeno confrater- 
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nale, le origini dei culti (le vie adriatiche, 
ecc.) e le caratterizzazioni specifiche locali. 
Anche per sfatare ormai consunti luoghi 
comuni, specie di studiosi paleomarzxisti, 
secondo cui l’origine e la funzione delle 


confraternite andrebbero ricercate nella 
strumentalizzazione che la Chiesa ne avreb- 
be fatto per conservare subalterne le classi 
più povere. 

P. Vanzan 


JAROSLAV PRUSEK - AUGUSTIN PALAT, I/ Medioevo cinese. Dalla dinastia Sung alla dinastia 
Yuan, UTET, Torino 1983, 623, L. 64.000. 


Questo volume fa parte della collezione 
Società e Costume dell’editrice torinese. Il 
sottotitolo limita la trattazione del «Me- 
dioevo cinese» al tempo delle dinastie Sung 
e Yuan, tra i secoli X e XIV. Gli AA. si pro- 
pongono di presentare per questo periodo 
uno «spaccato della società cinese e della 
vita quotidiana del popolo» (p. 3). Il libro, 
di carattere compilativo e divulgativo, è 
corredato da tavole fotografiche e artisti- 
co-documentarie. A parte alcune riserve, 
che esporremo, sulla specificità della tratta- 
zione, il volume rappresenta un'iniziativa 
editoriale utile al lettore italiano, in quanto 
compendia abbondanti informazioni sulla 
società cinese e i suoi costumi. 

L’opera si apre con un breve sommario 
storico; il corpo del volume si articola in 
tre sezioni: vita del popolo (campagna, cit- 
tà), vita sociale (stratificazione della società 
urbana, trasporti, scienze-invenzioni, arti, 
letteratura-teatro, religione, usi-costumi, 
divertimenti, condizione femminile), vita 
pubblica (amministrazione, pratica giuridi- 
ca, situazione politica, rapporti con il mon- 
do non cinese, esercito, rivolte popolari). 
Su ciascuna tematica viene tratteggiato un 
quadro generale, con riferimenti ed esem- 
plificazioni per i periodi Sung e Yuan; in 
questi gli AA. ritengono di riscontrare «sia 
le caratteristiche peculiari dell'antica Cina, 
sia quelle che segnano una qualche svolta e 
avvio verso i tempi moderni» (p. 22). 

I periodi Sung e Yuan sarebbero quindi 
una fase di passaggio, più che un Medioevo 
nel senso europeo del termine. In realtà an- 
che gli storici cinesi recenti non assegnano 
alla storia patria un periodo propriamente 
«medievale»; sono piuttosto portati a parla- 
re di «èra antica» fino agli albori di un’«èra 
moderna» nel sec. XVI, sebbene individui- 
no fermenti e indizi di cambiamenti istitu- 
zionali e sociali a più riprese a partire dalla 
dinastia Sui; certuni si rifanno alla perio- 


dizzazione ideologica che identifica èra an- 
tica ed epoca imperiale-feudale, della quale 
vedono il declino solo a partire dal sec. 
XIX, indicando così il 1849 come inizio 
dell’era moderna. Alcuni studiosi occiden- 
tali di storia cinese impiegano a volte il ter- 
mine «medioevo cinese», rilevando qualche 
analogia tra i secoli medievali europei e un 
ben più lungo sviluppo socio-politico «in- 
termedio» cinese — non limitato a 
Sung-Yian come in quest'opera — e ne 
sottolineano allo stesso tempo ritmi e for- 
me assai diverse dal medioevo europeo. 

Gli AA. si diffondono di preferenza nel 
delineare abiti «storici» dei cinesi, mentre i 
riferimenti specifici ai periodi Sung e Yüan 
occupano uno spazio relativamente limita- 
to; né si ritrova a parte nell’opera una pre- 
sentazione organica dei tratti che caratte- 
rizzerebbero questa fase «medievale». Per 
alcuni aspetti di vita sociale e familiare si 
danno indicazioni temporali precise, ma 
per molti altri, attribuiti semplicemente «ai 
cinesi», ci si limita genericamente a proiet- 
tarle nel passato; le costanti socio-culturali 
-— che esistono — non sono perciò ben di- 
stinte dalle varianti legate a tempi e luoghi, 
e si può creare così la vaga — e falsa — im- 
pressione di un «eterno cinese». 

Per facilitare una più esatta prospettiva 
storica occorreva offrire al lettore precisa- 
zioni temporali più frequenti e puntuali, in- 
sieme a note illustrative o documentarie, 
che neppure gli specialisti più quotati si di- 
spensano dal fornire. Nel volume invece 
niente di tutto questo, a parte qualche inci- 
so redazionale; le note bibliografiche in ap- 
pendice (pp. 607-611) — ove non com- 
paiono fonti cinesi — si presentano poi co- 
me un semplice elenco di autori e saggi, 
con nessun riferimento nel testo; né si ri- 
portano le fonti precise dei brani tradotti 
dal cinese. Questi limiti non possono non 
incidere sullo spessore scientifico di un’o- 


RECENSIONI 197 


pera, per molti aspetti pregevole e frutto di 
una rilevante fatica compilativa. Le nostre 
riserve tuttavia non intaccano il pregio 
maggiore dell’opera, che consiste nel met- 
tere a disposizione del lettore italiano una 
quantità rilevante d’informazioni sulla cul- 
tura e sulla società cinese. Qualche inevita- 
bile imprecisione e svista è forse da addebi- 
tarsi al traduttore italiano. In particolare 
segnaliamo una valutazione riduttiva di 


Odorico da Pordenone, che non ci trova 
d'accordo: Odorico peccherebbe di «una 
certa aria di superiorità dovuta a pregiu- 
dizi religiosi» (p. 156). Affermazioni di 
questo tipo, così come l’appellativo 
«Odoricus Boemus de Foro Julii» (pp. 
155 e 619), ricavato da un titolo di Yule, 
sembra ignorino gli studi odoriciani più 
recenti. 

G. Melis 


José LEON DELESTAL, Tres veces Eleazar, Ediciones SM, Madrid 1984, 301. 


Purificato dall’aspetto romanzesco, il 
lettore è spinto a fare l’interpretazione più 
libera (in senso positivo) dei fatti riguar- 
danti la Passione di Gesù, proprio seguen- 
do l’impatto che essi hanno sui ragazzi di 
Gerusalemme, spettatori degli eventi. Im- 
pegnati a giocare la storia passata d’Isracle, 
seguaci di un improvvisato Davide contro 
altrettanto improvvisati gebusei, i ragazzi 
vengono distratti dall’impegno preferenzia- 
le del gioco, per subire l’intromissione dei 
fatti seri intorno a loro. 

Il romanzo di Delestal vuol evitare un’a- 
nalisi troppo partigiana degli eventi, israe- 
lita o romana che sia; gli adulti, interessati 
sempre, hanno ormai l’abitudine di leggere 
natura e storia a partire da se stessi. Le con- 
clusioni sono quasi sempre disastrose. Nel 
caso poi di eventi documentanti un’ogget- 
tivo intervento di Dio in Gesù di Nazareth, 
il rischio di non comprensione è quasi fata- 
le. La letteratura ermeneutica biblica offre 
un abbondante materiale dove le sviste su 
Gesù sono tutte riportate. Esse sono da at- 
tribuire all’acriticità soggettiva, il che equi- 
vale a dire alla maniera con cui i grandi tira- 
no l’acqua al proprio mulino... e perdono, 
troppo spesso, la migliore farina. 

I ragazzi di Gerusalemme giocano a Sto- 
ria Sacra, non tanto per ricordarla ai lettori, 
quanto per esorcizzarne i pregiudizi di lettu- 
ra. Intanto chi legge — pensa il lettore — è 
solo quel gruppo di ragazzi e non lui. Qui è 
il primo riuscito artificio di disimpegno del 
romanzo. Poi viene il secondo (e chi non sa 
quanti grandi leggono per distrarsi i fumet- 
ti dei piccoli?): le lotte, appassionate e di- 
staccate insieme, dei monelli seguaci di Da- 
vide contro i monelli seguaci del Gebuseo. 
Si protraggono lungo tutto il romanzo il 


cui fascino, in questo, riporta al vecchio / 
ragazzi della Via Pal. 

Infine salta agli occhi il giudizio der piccoli 
sulla Passione di Gesù. Interessante come 
si è andato formando questo giudizio, pri- 
ma, e poi come esso è recepito dal lettore. 
Dal lettore adulto; perché il libro, Premio 
Nacional «al miglior scritto di letteratura 
infantile e giovanile 1982» e Primer Premio 
Gran Angular 1983, è per gli adulti, e per i 
più sagaci. L’allentamento quindi dell’at- 
tenzione primaria — ch'è tutta rivolta al 
gioco (struttura emblematica esistenziale 
dei protagonisti) — permette ai giocatori 
di sbirciare, quasi con la coda dell’occhio, i 
fatti della Passione. È questo il modo mi- 
gliore di captare il senso degli stessi, il più 
libero. Infatti i ragazzi «entrano nel Re- 
gno» perché privi di pregiudizi. 1 grandi 
restano fuori (forse le donne, la romana 
Claudia Procula, moglie di Pilato, p. 66 e 
passim, sono meno esterne...) dei fatti della 
Passione per i loro interessi. E qui il nesso 
tra chi è incapace di leggere la Passione e 
chi causa la Passione fa capolino: sempre i 
pregiudiziali interessi di parte. 

A questo punto l’operazione di Delestal 
solleciterebbe un vaglio della complessa, 
sebbene ordinata, massa dello scritto, dal 
punto di vista della letterarietà dello stesso, 
perché si ha la sensazione di trovarsi da- 
vanti a qualcosa di più di un romanzo de- 
stinato a passare. 

Intanto il libro si colloca bene nella linea 
trasgressiva, donchisciottesca o picaresca 
che sia, della letteratura narrativa spagnola 
così affezionata all’abnorme (fuor del co- 
mune, descomunal), proprio a fine di affinare 
il tiro logico. È vero che il peso un po’ in- 
fantile di certi entusiasmi pare a volte to- 


198 RASSEGNA BIBLIOGRAFICA 


gliere terreno al volume. Ma non è questo, 
forse, un altro elemento introdotto voluta- 
mente per disturbare la norma? La lingua è 
ricca in lessico e stilistica (come nel Don 
Chisciotte, Delestal ama citare la poesia, 
qui biblica, spesso finemente resa), tanto 
che non soltanto i ragazzi ma anche gli 
adulti possono fare in essa buon bagno di 
castigliano. 

Tutto ciò non basta, ce ne rendiamo 
conto, per definire il libro un’opera d’arte. 
Per ora però preferiamo aggiudicare tale li- 
mite solo al fatto di non aver voluto, inten- 
zionalmente, fare un esame esaustivo del- 


l'interessante romanzo didascalico. «Eleazar 
— il capo di una delle due bande di ragazzi 
in lotta, quello che faceva la parte di Davide 
contro il Gebuseo [...] — comprendeva fi- 
nalmente la vera gloria del Messia e la natu- 
ra della sua opera salvifica, senza eserciti e 
battaglie; né vittorie in senso umano... Tres 
veces Eleazar! il luogotenente di Davide, il 
fratello di Giuda Maccabeo, e l’anziano 
martire della fede sotto Antioco... un solo 
Fleazaro (decise il ragazzo), quello del sacri- 


ficio!» (pp. 296-297). 
G. De Gennaro 


AIME DuvaL, I/ bambino che giocava con la luna, Fd. Paoline, Roma 1984, 160, L. 8.000. 


L’A. di questo «diario-confessione» è un 
gesuita francese, il famoso «chitarrista di 
Dio» degli anni ’60. Aimé — Lucien di bat- 
tesimo — vede la luce nel 1918 a Val d’A- 
jol (valle della gioia: nome profetico) tra i 
monti dei Vosgi, ove nasce la Saône, in una 
famiglia contadina, numerosa, semplice, 
cristiana. Per andare a scuola deve fare otto 
chilometri di strada al giorno. Alla sera il 
faccione pallido della luna gli tiene compa- 
gnia! Nel 1936 entra nel noviziato dei ge- 
suiti; nel 1939 è in Siria per il servizio mili- 
tare; nel 1941 studia armonia e composizio- 
ne; sacerdote nel 1948, dopo pochi anni di- 
venta un cantautore famoso, che riesce a 
far entrare Monsieur Jésus-Christ, applaudi- 
to, in centinaia di bistrot (bettole) e di teatri. 
Anche Maria Fida Moro, nella sua espe- 
rienza religiosa di Villa Ada, cita una can- 
zone di padre Duval (cfr Un Dio simpatico, 
in Civ. Catt. 1984 IV 252). 

Lo stress dovuto all’attività musicale - — 
3000 concerti in 40 Paesi diversi, con milio- 
ni di dischi venduti — fa scivolare pian 
piano Lucien nell’alcolismo. Il 21 luglio 
1969, Aimé guarda con invidia Armstrong 
che posa il piede sulla luna, poi per molti 
anni scompare dalla scena, non compreso 
dai suoi stessi confratelli gesuiti. Ne esce 
fuori, aiutato dall’amicizia profonda, since- 
ra e rispettosa, con un gruppo di A.A. (Al- 
colisti Anonimi). Solo la dolce Maria Tere- 
sa Agostina, sua madre, con dose eccezio- 
nale di buon senso cristiano, gli dice: «Eb- 
bene, Dio mio, se puoi, Lucien, aiùtane al- 
tri adesso» (p. 76). E padre Duval ha dav- 


vero salvato decine e decine di alcolizzati. 
Sabato 28 aprile 1984 viene ricoverato al- 
l’ospedale Belle Isle di Metz per congestio- 
ne cerebrale; vi muore alle 8 del mattino di 
lunedì 30 aprile 1984, in età di 66 anni. 
L’A. dei nuovi salmi del XX secolo cristia- 
no, avrà ripetuto: Seigneur, mon ami, Tu m'as 
pris par main, riprendendo la preghiera di 
un salmo antico: «Il Signore è mia luce e 
mia salvezza, di chi avrò paura?» (Sal 26,1). 
La sua lunga notte si è trasfigurata nella lu- 
ce del Signore. 

Il libro è stato dettato e registrato su na- 
stro: dodici cassette, durante un viaggio in 
Renault 20 Nancy-Genova-Nancy. Sobria 
e centrata presentazione di Giovanni To- 
scano; peccato che scriva: Luciano «si è 
spento a Metz il 30 aprile» (p. 11). La luce 
elettrica si spenge; la luce dell’anima di Lu- 
cien non si spenge! Il volumetto di 160 pa- 
gine, vero /ivre de chevet, si legge d’un sol 
fiato; lo stile è nervoso, il racconto rapido e 
vivace come una canzone; periodi brevissi- 
mi, dialoghi e battute; notizie condensate 
in allusioni di poche parole; un piccolo li- 
bro autobiografico, interessante e sincero; 
offre speranza a quanti vivono asserviti 
dall’alcool (dalla droga e da ogni altra 
schiavitù), con un solo consiglio, drastico e 
brutale: «Un alcolizzato non può più bere. 
Ed è abbastanza criminale fargli credere il 
contrario» (p. 52). Solo un’autosuggestio- 
ne totale è efficace, se aiutata dall’amicizia 
degli A.A., che nella schiavitù ci sono pas- 
sati e si sono liberati. Ma oltre al messaggio 
di speranza anche per il mondo «drogato» 
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degli anni ’80, nel libro s'intrecciano altre 
due importanti lezioni: un appello rivolto 
agli uomini di buona volontà e una denun- 
cia profetica indirizzata ai cristiani. Lezione 
per tutti. Il piccolo Aimé ricorda con cal- 
ma, e Lucien denuncia senza rancore, tre 
assassini di sogni: il maestro che lo fa pian- 
gere perché non ama i contadini, il libraio 
che ridicolizza il catechismo, il pizzicagno- 
lo che gli vende una lampada tascabile gua- 
sta (pp. 118-120; 140-141). Come si può es- 
sere grandi e cattivi, grandi e disonesti? 
Tre uomini, con disprezzo, ironia, ingiusti- 
zia, hanno ucciso la fiducia di un bambino: 
lasceranno un segno per tutta la sua vita. 
Gli uomini hanno bisogno invece di rispet- 
to, sincerità, giustizia. Lezione per i cristia- 
ni. Duval denuncia sommessamente i con- 
fratelli che non lo capivano e «giravano la 
testa altrove» (p. 142); il maestro dei novi- 
zi, autoritario e freddo, lo terrorizzava; i 
professori di teologia erano preoccupati «a 
trovare degli argomenti corretti contro gli 
eretici del tempo passato (e molto poco per 
interpretare i segni del tempo presente)»; il 
provinciale gli rifiuta un anno di perfezio- 
namento in Inghilterra, non capisce i suoi 
orari e gli ingiunge di non celebrare la mes- 
sa dopo le otto del mattino; un superiore 
locale «non conosce la differenza tra una 
moto e un ciclomotore», «non ha mai letto 
il testo d’una sola canzone» di padre Duval 
(pp. 123-126). 

Queste parole sembrano dure, ma pre- 
sentano uno spaccato sincero e realistico su 
alcuni difetti dei gesuiti del suo e di ogni 
tempo. Occorre prenderne atto con umiltà. 
Del resto, quasi in parallelo, sempre in am- 
biente gesuita il romanzo di Gianni Gior- 
gianni, Co/ cielo addosso (cfr Civ. Catt. 1985 I 
97s), sembra far eco a queste parole: «La 
verità è che nessuno di noi ha un reale inte- 


resse per l’altro. Siamo anzi pronti a sbranar- 
lo» (p. 204), dice Vittorio, un prete-operaio. 
Anche oggi i religiosi e le religiose sono chia- 
mati a dare una testimonianza più autentica 
di carità comprensiva, intelligente e cordiale. 

Padre Duval confessa che la sua dolce 
mamma (e pure i gesuiti) gli avevano inse- 
gnato ad amare Dio e il prossimo (il pesan- 
te fardello di sollevare gli altri, magari sen- 
za essere stimato e compreso), ma solo la 
sofferta esperienza di alcolizzato gli ha fat- 
to toccare con mano una grande verità: 
«Amare Dio senza amare gli uomini è bi- 
gottismo. Amare gli uomini senza amare 
Dio (se lo si conosce) è incoerenza spiritua- 
le. Amare se stessi senza amare gli altri, 
crea un mondo invivibile per i migliori e la 
violenza strangolerà 1 sopravvissuti. Ama- 
re gli altri senza amare se stessi è una malat- 
tia che può condurre all’alcol. Adesso che 
sono sobrio da quattordici anni, so che la 
mia felicità è dovuta all’equilibrio fra que- 
sti tre amori» (p. 122 s$). 

Padre Duval stava scrivendo un altro li- 
bro, Noè nudo, «per i non alcolizzati». Non 
lo avremo più: la penna è caduta sulla carta. 
Ma ha fatto in tempo a regalarci quest’auto- 
biografia, registrata in un viaggio veloce 
nella notte, accompagnato dalla luna, men- 
tre «la nota melodiosa del motore è un SI 
della 3 ottava, e canta imperturbabile» (p. 
20). Sempre la luna. «La pace del suo viso 
aveva la capacità di calmare le angosce della 
mia giornata di scuola» (p. 15). L’alcolizzato 
cerca di vedere la faccia nascosta della luna, 
è sensibile al mistero della vita, alla faccia 
nascosta delle cose (p. 142 s), al mistero del- 
l’altro uomo, dell’uomo profondo e sincero. 

In conclusione questo libro di Lucien è 
un SI gioioso alla vita e alla speranza. 


G. Giachi 


Carto VILLA, Roma. Le vie consolari, ERI-RAI, Roma 1984, 176, con 48 tavv. f. t., L. 18.000. 


Nel 1981 usciva a Bologna il volume di 
Gerard Radke, Viae publicae Romanae e ne 
abbiamo dato notizia ai nostri lettori (cfr 
Civ. Catt. 1983 I 515). È un’opera piena di 
erudizione, fatta soprattutto per gli studio- 
si, fortemente documentata per le notizie 
ricavate dagli antichi e l’osservazione diret- 
ta condotta dall’autore. Ora ci viene questa 


di Carlo Villa, un poeta e romanziere, 
frutto dei suoi discorsi tenuti alla RAI 
sullo stesso argomento: quindi un libro 
di taglio giornalistico, che vuole parlare 
a un pubblico più vasto. C'era il pericolo 
che l’allargamento dell’uditorio andasse 
a scapito delle esigenze scientifiche, cioè 
della qualità; vedremo subito che l'A. 


200 


non è rimasto del tutto immune da questo 
pericolo. 

Il Radke tratta delle vie nazionali roma- 
ne di tutta l’Italia e della Gallia Narbonese; 
il Villa, se comprendiamo bene il titolo, si 
propone di illustrare solo quelle che parto- 
no da Roma; ma di queste tratta solo di 
quelle che egli crede principali, in tutto sei, 
e non ci dice nulla per esempio delle due 
Aurelie. In compenso dedica un capo inte- 
ro alle infrastrutture viarie e alla manuten- 
zione delle strade, un altro ai ponti e un ter- 
zo alle «vie d’acqua», cioè agli acquedotti. 

Del gran ponte di Augusto sulla Nera, 
che menava a Narni, restano appena due 
mozziconi. Si sa che era lungo 160 metri, 
ma si discute molto quanti pilastri e quante 
arcate avesse. Il Villa dice semplicemente 
che aveva sei arcate, di cui una ampia 136 
metri! (p. 118). È opinione comune già de- 
gli antichi che la via Salaria fu così detta 
quia per eam Sabini sal a mari deferebant, cioè 
portava ai loro paesi il sale prodotto dalle 
saline situate intorno alla foce del Tevere. 
Per il Villa le cose andarono diversamente: 
«Le difficoltà di accedere al sale [...] spinse- 
ro la comunità nascente ad aprirsi un varco 
attraverso l’impervio Appennino, per ap- 
provvigionarsi sulla costa Adriatica» (p. 
63). Come se la via Salaria arrivasse fin da 
principio sino alla foce del Tronto, mentre 
ancora per Strabone non era una via lunga 
e si fermava verisimilmente a Rieti. Marcus 
Vipsanius Agrippa, il grande ministro di 
Augusto, è uomo universalmente noto (qui 
a Roma almeno per il Pantheon, le sue ter- 
me e l’Acqua Vergine), così che non ci 
aspetteremmo di sentirlo qualificato come 
uno dei più valenti ingegneri dell’epoca 
(pp. 116 e 161), forse proprio la qualità che 
meno aveva. Tutti conoscono l’Ellespon- 
to, quello stretto di mare che mette in co- 
municazione l’Egeo con il mar di Marmara 
e nessuno certo vorrà credere al Villa che 
esso sia ampio 2000 miglia (p. 112). La stes- 
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sa incredulità e anche maggiore proverà 
ognuno che legga (p. 165) di un editto del- 
l’imperatore Adriano nell’anno 450 dopo 
Cristo. Sul ponte Salario che sta sull’Anie- 
ne il grande generale Narsete che lo re- 
staurò fece apporre una doppia iscrizione, 
a sinistra in esametri e a destra in prosa (p. 
70). In essa Narsete è detto console e pa- 
trizio (che sono due qualità del tutto di- 
verse): Giustiniano è salutato p(er) p(e- 
tuo) Augustus, non p(ater) p(atriae) Augu- 
stus. Il Villa ragiona in modo da far crede- 
re che le due iscrizioni furono fatte saltare 
con il ponte dalle truppe pontificie prima 
della battaglia di Mentana del 1867, e ci fa 
pure sopra la sua morale, poco a proposi- 
to, perché è sicuro che esse andarono per- 
dute quando nel 1798 le truppe napoletane 
tagliarono il ponte, ritirandosi davanti ai 
Francesi; d’allora in poi, nessuno più vide 
quella doppia iscrizione (CIL. VI n. 1199). 
Alarico non morì durante il sacco di Ro- 
ma del 410 (p. 171), ma andò a finire i suoi 
giorni in Calabria presso Cosenza. Ciò è 
noto, come è certo che crepido in latino è di 
genere femminile e perciò non bisogna di- 
re í crepidines (p. 171); l'acquedotto che 
Augusto derivò nell’a. 52 dal lago di Mar- 
tignano era detto Aqua A/sietina, non Al- 
zeatina (p. 161), e l’epigrafe del monu- 
mento dei Nasonii (p. 147) deve suonare 
più esattamente Q. Nasonius Ambrosius sibi 
et suis et Nasoniae Urbice coniugi. Finalmente 
sono lieto di poter dare una soddisfazione 
al Villa, che parlando a p. 67 della cata- 
comba di Trasone (propriamente dei 
Giordani) osserva che «una più accurata 
perlustrazione del monumento potrebbe 
rivelare non poche sorprese» (p. 67). Que- 
sti lavori di perlustrazione sono stati com- 
piuti dalla Pont. Commissione di Archeo- 
logia sacra negli anni 1966-1968 e hanno 
dato grandi risultati già resi di pubblica 
ragione. 


A. Ferrua 


Nino GALLONI, Industria società e mutamento tecnologico, Studium, Roma 1984, 180, L. 10.000. 


Durante questa lunga crisi — che dura, 
ormai, da un decennio — notevoli sono 
stati i cambiamenti strutturali che hanno 
interessato il nostro sistema industriale. 
Nino Galloni, in puntuali saggi raccolti in 


un agile libretto, ne individua cause e pro- 
spettive, esplora negli anni settanta e ottan- 
ta, presentando, anche, utili raccordi storici 
con l’esperienza nord-americana degli anni 
venti. Il tentativo non deve sembrare ardi- 


SEGNALAZIONI 201 


to, se si pensa che, proprio gli anni venti, 
oltre a covare i germi della crisi, preparava- 
no le grandi trasformazioni socio-politiche 
del decennio successivo. È necessario, per- 
ciò, «capire» i mutamenti per «governarli». 

Fondamentale, oggi, si presenta il rap- 
porto tra sviluppo tecnologico e livelli oc- 
cupazionali: mentre l'adeguamento tecno- 
logico è considerato necessità economica, e 
non può essere ostacolato; sul terreno so- 
ciale invece — mancando alternative occu- 
pazionali --- sorgono non poche resistenze, 
che determinano ritardi, sia nell’adegua- 
mento tecnologico, sia nell’intera econo- 
mia. La disoccupazione si rivela, così, co- 
me vero tarlo della società industriale, fe- 
nomeno fisiologico, quasi strutturale e non 
di certo destinato a rientrare in periodo 
breve. La rivoluzione tecnologica, lenta- 
mente ma inesorabilmente, morde sull’in- 
dustria, specie sulla grande impresa, inve- 
stendo l’organizzazione del lavoro, le capa- 
cità occupazionali e di mercato. La «dein- 
dustrializzazione» riduce le attività indu- 
striali a favore di quelle terziarie, in parti- 
colare dei servizi informatici. Il robot entra 
nelle fabbriche e il calcolatore negli uffici, 
sostituendo l’uomo nelle mansioni ripetiti- 
ve. Nell’industria automobilistica si è cal- 
colato che un robot sostituisce $ operai e 
costa solo 4 anni di salario. Nel 1982 erano 
all'opera in Italia circa 600 robot industria- 
li; negli anni novanta saranno tra gli 8 ci 12 
mila. Il numero degli addetti alla Fiat è sce- 
so da 140 mila nel 1980 a 80 mila nel 1982, 
mentre la produzione dell’azienda è andata 
sempre più aumentando. In quattro anni 
l’Olivetti ha perso 7 mila su 14 mila operai 
del 1977; la siderurgia bresciana $ mila dei 
suoi 13 mila operai e impiegati. Tre anni fa 
nelle acciaierie bresciane occorrevano tre 
ore e mezzo del lavoro di un operaio per 
colare una tonnellata di acciaio; oggi basta- 
no solo due ore. Alla FIAT, nel 1979, ogni 
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J. GARCIA TRAPIELLO, 1/ problema morale nel- 
P Antico Testamento, Massimo, Milano 
1983, 214, L. 10.000. 


È palese a tutti che «il problema della 
condotta morale all’epoca dell’AT è grave e 


addetto fabbricava 14 vetture l’anno; oggi 
24. In una macchina da scrivere di 10 anni 
fa erano incorporate 10 ore di lavoro; oggi 
solamente 5. Più impressionante è la diffe- 
renza che passa tra la quantità di lavoro ne- 
cessaria per completare una calcolatrice 
meccanica e una elettronica: 9 orc per la 
prima; so minuti per la seconda. 

Di fronte a queste trasformazioni, non 
poche volte, si risponde con miopia da par- 
te del padronato o con corporativismo da 
parte sindacale, con relativa caduta della 
tensione progettuale e della trasparenza po- 
litica. È necessario, invece, coglierne le no- 
vità e le potenzialità non, certo, in ordine 
sparso, ma in una logica di programmazio- 
ne. Se incalza l’era dell’informatica, rivolu- 
zionando tutte le prospettive nel rapporto 
produzione-lavoro e delineando la stessa 
società di domani, esistono anche profondi 
mutamenti che investono la soggettività 
della persona con la domanda di senso e di 
qualità della propria esistenza. In presenza 
di tali trasformazioni, la programmazione 
si rivela necessario strumento per un nuo- 
vo sviluppo, che abbia per protagonisti la 
pluralità dei soggetti sociali, economici e 
culturali. Solo così, la crisi non si riduce a 
degradazione e a involuzione, ma a muta- 
mento e a trasformazione, a occasione di 
progettualità e di governabilità. Il contri- 
buto di Galloni esprime un ulteriore stimo- 
lo per uno sforzo collettivo che coinvolga 
le aziende, le famiglie, le istituzioni, perché 
occorre un cambiamento profondo, cultu- 
rale e produttivo. Non sono né la Cassa in- 
tegrazione, né le sovvenzioni ai bacini di 
crisi, né una perpetua respirazione artificia- 
le nelle aziende decotte, che possono solle- 
vare le condizioni dell’occupazione, ma 
una cultura del lavoro, che sappia coniuga- 
re insieme innovazione e umanizzazione, 
produttività e bisogni umani. 

P. Parisi 


importante» (p. 11) per le svariate ragio- 
ni che PA. espone nell’Introduzione 
(pp. 11-31). Questo dato di fatto chiari- 
sce da solo l’importanza e l’attualità del- 
lo studio che J. Garcia Trapiello ha in- 
trapreso e condotto in stile immediato 
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per tutti, e che ora leggiamo anche in ita- 
liano. 

Quattro sono le tappe che l’A. percorre. 
Dedica il primo capitolo a esporre il carat- 
tere profondamente morale dell’AT. Per 
chi si fosse fermato alle antiche e diffuse 
concezioni sulla morale dell’AT, queste pa- 
gine appariranno particolarmente nuove e 
stimolanti, come a esempio quanto vien 
notato sul valore dell’individuo (pp. 66-68) 
e sull’interiorità (pp. 72-74). L’AT «dev’es- 
sere considerato come una preparazione per 
l'insegnamento morale della nuova Allean- 
za, ma racchiude nel contempo elevate dot- 
trine o valori morali» (p. 83). 

La seconda tappa è costituita da un’aper- 
ta elencazione delle imperfezioni morali 
pratiche, che non eliminano quanto detto 
precedentemente, ma formano «un proble- 
ma grave e serio per i lettori dell’ AT» (p. 
101). Vengono compendiate in otto gruppi 
ed esigono ovviamente una spiegazione 
che convinca. 

La storia delle soluzioni date a questo 
problema costituisce la terza tappa del la- 
voro: un esposto illuminante e provocante, 
che giunge a questa conclusione: anche se 
c’è stata una crescente critica e oculatezza, 
«ancora parecchio rimane da dire intorno 
all’appassionante problema della morale 
nell’AT» (p. 140). Infatti allegoria e apolo- 
gia, se contengono elementi di verità per 
risolverlo, non rappresentano una soluzio- 
ne soddisfacente e generale. 

La quarta tappa propone validi, seri e ag- 
giornati principi di soluzione efficace del 
problema, dovuti «a un cambio di prospetti- 
va nella visione globale della Sacra Scrittura 
e più in particolare nei confronti dell’ AT» 
(p. 143). L’A. indica otto punti o prospetti- 
ve, che nel loro insieme tracciano la linea in 
cui va cercata la soluzione dello spinoso 
problema. Ecco la serie delle considerazioni 
proposte: aspetti umani della Bibbia, vero 
carattere dell’AT, imperfezione della morale 
in esso contenuta, sviluppo morale in seno 
allo stesso AT, natura umana dei suoi prota- 
gonisti, «relativismo» delle norme morali, 
con la conseguente necessità di giudicare i 
comportamenti dell’AT «da una diversa an- 
golatura che non sia quella evangelica, e an- 
cor più quella dei nostri giorni» (p. 183), 
«idea morale» dell’uomo biblico secondo 
PAT, attenzione ai generi letterari. 
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Con questo non è semplicemente e spic- 
ciamente detta l’ultima parola su ogni epi- 
sodio e su ciascuna pagina difficile, ma in- 
dubbiamente ci si mette su una strada pro- 
mettente che già ora è seriamente chiarifi- 
catrice. 

U. Rocco 


ANGELICO Poppi, Sinossi dei quattro vangeli, 
vol. I: Testo, Messaggero, Padova 1983, 
326, L. 14.000. 


Nel 1971 presentammo la prima edizio- 
ne di quest'opera. (cfr Civ. Catt. 1971 I 
206-207). L’umile tentativo dell’A., d’inse- 
rirsi tra le molteplici iniziative dirette alla 
diffusione e allo studio dei Vangeli, è stato 
compensato da un successo forse superiore 
alle sue aspettative. In tredici anni l’opera 
ha raggiunto la sesta edizione. Noi l’acco- 
gliemmo con favore e facemmo qualche 
suggerimento per renderla più utile ai let- 
tori. La seconda edizione apparve del tutto 
rielaborata, recependo anche pratiche pro- 
poste, per cui l'impostazione dell’insieme 
guadagnava molto in vista di un proficuo 
utilizzo del lavoro. Nelle successive tre edi- 
zioni si sono aggiunte soltanto non rilevan- 
ti correzioni. Il titolo ha subito una certa 
evoluzione. Da Vangeli a confronto. Sinessi di- 
dattico- pastorale, si è passati a Sinossi didatti- 
co-pastorale dei quattro Vangeli, mentre l'at- 
tuale edizione s’intitola semplicemente: $t- 
nossi dei quattro Vangeli. Di fatto l'indirizzo 
dell’opera è rimasto quello iniziale, cioè of- 
frire un sussidio facile e semplice, per una 
interpretazione pastorale dei Vangeli. 

Quali novità presenta quest’ultima edi- 
zione? A prima vista due sono rilevanti: il 
formato più ridotto e la divisione in due 
volumi. Nel suo più maneggevole formato 
in 8°, l'edizione risulta di sicuro «più agile e 
comoda». Tale modifica è stata voluta dai 
responsabili a motivo dell’utilizzazione 
sempre più vasta della sinossi da parte di 
studentati e di scuole di teologia per laici. 
La seconda novità è la divisione dell’opera 
in due volumi. Il primo, che è quello che 
presentiamo, comprende il testo sinottico 
dei quattro Vangeli, pochissime varianti in 
calce e, in appendice, la tavola sinottica e 
l’indice analitico con 232 voci, solo cinque 
o sei in più che nella precedente edizione. Il 
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secondo volume conterrà l’Introduzione 
generale e le introduzioni ai singoli Vange- 
li; inoltre le annotazioni preparate in vista 
dei destinatari tenuti presenti in questa 
nuova edizione. 

All’interno del volume la novità mag- 
giore consiste nell’ordine dei Vangeli delle 
quattro sinossi. Mentre nelle precedenti 
edizioni si riproduceva nella prima colonna 
rispettivamente il Vangelo che costituiva il 
punto di riferimento degli altri, in questa 
edizione l’ordine dei Vangeli resta sempre 
quello tradizionale per i tre sinottici Mat- 
teo, Marco e Luca, mentre per il quarto 
Vangelo, a motivo di esigenza tipografi- 
che, si è ritenuta la prima colonna. Per po- 
ter a prima vista, aprendo il volume, rico- 
noscere facilmente quale dei tre sinottici 
vien preso a confronto degli altri due, basta 
guardare in testa alla pagina, ove vengono 
riportati i titoli dei Vangeli; si riporta per 
intero il titolo del Vangelo che costituisce 
il termine di confronto, mentre per gli altri 
due se ne danno le abbreviazioni; ad esem- 
pio Mt - Marco - Le: di Marco si dà il testo 
per intero, degli altri due Matteo e Luca, 
solo i passi paralleli. Così per gli altri due 
sinottici, e anche per Giovanni. In questa 
edizione, oltre ai passi paralleli si riporta la 
parte del testo che può essere utile alla co- 
noscenza del contesto. 

Da rilevare l’accuratezza e l’utilità visiva 
dell’impostazione tipografica. I titoli delle 
sezioni e delle pericopi sono riportati ri- 
spettivamente con lettere maiuscole e mi- 
nuscole in neretto; i passi paralleli in corsi- 
vo; le citazioni veterotestamentarie in ca- 
ratteri distanziati e i passi propri dei singoli 
Vangeli in caratteri latini. È chiaro che si- 
mili accorgimenti facilitano il rinvenimen- 
to e l’uso dei testi. 

Che dire della divisione in due volumi? 
Indubbiamente conferisce all’opera mag- 
giore praticità e maneggevolezza. Tuttavia 
l’aver separato le introduzioni e le annota- 
zioni dai rispettivi Vangeli e testi non sem- 
bra un vantaggio. Il lettore è costretto a 
sfogliare contemporancamente due volu- 
mi, per seguire il testo e le note. Perché 
non assegnare al primo volume l’Introdu- 
zione generale e le prime due sinossi, e al 
secondo le altre due, con le rispettive intro- 
duzioni e annotazioni? Non conoscendo 
ancora l’impostazione del secondo volume, 
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forse è bene attenderne la pubblicazione 
per un più motivato giudizio. Ugualmente 
non vediamo il vantaggio di aver preferito 
per le sinossi dei tre primi Vangeli l’ordine 
tradizionale. Riservare alla prima colonna 
il testo del Vangelo preso a termine di con- 
fronto, ci sembra avesse più utilità pratica. 
Questi pochi rilievi non intendono sot- 
trarre alcunché al merito e al valore dell’o- 
pera, cui auguriamo il medesimo favore 
delle precedenti edizioni e «soprattutto un 
accostamento sempre più stimolante e pro- 

fondo al Vangclo». 
N. Uricchio 


DANIEL ACHARUPARAMBIL, Spiritualità e mi- 
stica indù. Introduzione all’Induismo, Cit- 
tà Nuova, Roma 1982, 339, L. 20.000. 


Il vol. è eccellente, per chi è interessato a 
una breve e semplice introduzione ai diver- 
si aspetti dell’induismo come religione. 
L’induismo, prima d’essere un modo di 
pensare, è piuttosto un modo di vivere. 
L’assoluto supremo è il brahman, ma non è 
chiaro se sia personale o impersonale. Il dio 
della Bhagavad Ghita (o semplicemente Ghi- 
fa, in sanscritto «canto del beato») appare 
come un essere personale, un avatar (incar- 
nazione), un dio in forma umana. Ma il 
concetto d’immanenza divina nel mondo 
ha profondamente influenzato tutta la spi- 
ritualità, la liturgia, la letteratura indù: tut- 
to il mondo diventa cosa sacra. D'altro la- 
to, per spiegare il male, si è inventato il 
concetto di karma-samsåra, reincarnazione 
dell’anima. Il senso del peccato è abbastan- 
za forte da produrre come conseguenza la 
necessità della penitenza in una successione 
infinita di vite. L'uomo può salvarsi se 
conforma il suo pensiero e la sua vita al 
dharma (ordine o legge eterna). 

Altri capitoli del libro trattano delle doti 
e virtù del garu (maestro spirituale), dei do- 
veri del discepolo, di quattro tipi di yoga 
(unione con Dio): raja yoga (controllo dei 
sensi), nána yoga (yoga di conoscenza), kar- 
ma yoga (azione doverosa e disinteressata), 
bhakti yoga (devozione perfetta a Krishna). 
La bhakti sta all'origine del misticismo in- 
dù; la separazione da Dio assomiglia alla 
«notte dell’anima», che conduce a un’unio- 
ne con Dio superiore e più intima. 
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L’ultima parte del libro contiene una di- 
scussione sul neoinduismo, rappresentato 
nella vita e negli scritti di molte persone 
ragguardevoli. Citiamo solo: Swami Vie- 
kanada, pensatore, scrittore e predicatore 
dell’induismo moderno; Rabindranath Ta- 
gore, grande poeta e mistico; Sri Aurobin- 
do, fondatore dell’asbram (monastero) di 
Pondicherry; Sri Sarvepalli Radhakrish- 
nan, grande filosofo, diventato presidente 
dell’India. Un altro tipico esempio di per- 
sona, profondamente convinta della sua re- 
ligione, anche se sotto influssi cristiani, è 
stato il Mahatma Gandhi, l’apostolo della 
non-violenza (ahimsha). 

Il libro è completato da un utile glossa- 
rio e da un'appendice sull’esperienza di 
Dio nel cristianesimo e nell’induismo 
(scritta da Ermanno Ancilli). Nella breve 
nota teologica, quest'A. rivendica per il 
cristianesimo di essere la terra privilegiata 
dell’esperienza mistica. Ma ci sembra che la 
bhakti manifesti bene il desiderio naturale 
umano di comunicare con un Dio persona- 
le: i mistici indù non sono tutti pantcisti. 
Vorrei concludere con una domanda: per- 
ché l’A. del libro non ha scritto anche l’ap- 
pendice? 


A. Fonseca 


ALDO ALUFFI, Vieni nel mio silenzio, Pro 
Sanctitate, Roma 1984, 185, L. 5.000. 


Il volumetto costituisce «un semplice 
sussidio che si offre come compagno di 
viaggio a chi desideri fare un suo cammi- 
no di ricerca di vita interiore» (p. 5), con 
un’insistenza marcata «quasi ad ogni pagi- 
na, del lasciarsi amare da Dio essendo egli 
iniziativa di amore creatore» (ivi). Dopo il 
corso di esercizi spirituali di sei giorni, le 
stesse verità vengono riproposte per la 
meditazione quotidiana. Il lavoro del p. 
Aluffi presenta così tre parti: la prima 
considera Dio come amore d'iniziativa, la 
seconda approfondisce la spiritualità del 
ricevere in opposizione a quella del pro- 
durre; la terza scopre l’amore unico e per- 
sonale di Dio verso il soggetto che si sta 
impegnando. Assai opportunamente ven- 
gono aggiunte cinque «liturgie», le quali 
«spronano alla spiritualità del ricevere, cioè 
all’umile contemplazione dell’opera di 
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Dio nel proprio cuore e in quello degli al- 
tri» (p. 155). 

Il sussidio è decisamente d'ispirazione 
biblica e volutamente tenuto nei limiti del- 
l'essenziale. Come rileva il sottotitolo, il 
tutto è finalizzato come aiuto per ritiri, 
esercizi personalizzati, esercizi guidati, un 
«mese di spiritualità». 

U. Rocco 


Pastorale 


BERNARD Bro, Le secret de la confession, Cerf, 
Paris 1983, 136. 


Anche se non sempre immediatamente 
perspicuo nello stile, questo volume è 
denso di ottime considerazioni sul valore, 
l’importanza, l’utilità della confessione in- 
dividuale. 

Parlando della crisi odierna della confes- 
sione, lA. l’attribuisce in parte alla paura 
che l’uomo moderno ha di scoprirsi nella 
propria bruttezza e meschinità, di ricono- 
scersi peccatore e bisognoso della misericor- 
dia di Dio per salvarsi. 1l ricorso all’assolu- 
zione collettiva sarebbe in fondo una scusa 
per evitare l'accusa personale e la necessità 
di mettersi di fronte a se stesso e a Dio, in 
nome d'una falsa liberazione. L'A. insiste 
pure nel ricordare che il vero pentimento 
non s'identifica con la liberazione psicanali- 
tica da un certo senso di colpa per ritrovare 
una pseudo-innocenza, ma nel riconoscere 
umilmente di non aver amato abbastanza il 
Signore, di avere bisogno della grazia per 
aprirsi di nuovo all’amore e a tutte le sue 
esigenze. Eliminare l’accusa individuale sa- 
rebbe, quindi, piuttosto un tradimento che 
un semplice atto di opposizione alla discipli- 
na prevalente nella Chiesa da secoli. 

Buone riflessioni l'A. ha anche a propo- 
sito del vezzo di ricorrere alla storia, in 
questo particolare settore, isolando un mo- 
mento del passato, presentandolo come 
privilegiato rispetto alla prassi posteriore, e 
facendone quindi un modello da seguire as- 
solutamente. Non a torto si domanda come 
mai certuni, progressisti in certi settori del- 
la pastorale, sono poi, in certi altri settori, 
tanto decisi a tornare al passato! Né sa- 
premmo dargli torto quando parla di «false 
finestre», a proposito di certe aperture filo- 
sofiche e teologiche i cui risultati, nelle ap- 


SEGNALAZIONI 


plicazioni pratiche, lasciano molto a desi- 
derare. 

Il volume, quindi, è una lancia spezzata 
in favore della confessione individuale, 
della quale mostra, oltre tutto, i non pic- 
coli vantaggi. Piace la sua impostazione 
globale: confessarsi è, in fondo, un atto 
d'amore, una sorgente di fraternità e di li- 
bertà, un abbandonarsi a Dio per lasciarsi 
vincere da lui. 


G. Caprile 


La parrocchia italiana e le prospettive del Paese, 
Ed. Dehoniane, Napoli-Roma-Andria 


1983, 244. 


A partire dal 1978 il Centro di Orienta- 
mento Pastorale va dedicando, anno per 
anno, le sue Settimane di aggiornamento 
pastorale al tema della parrocchia. Dopo 
averla studiata in rapporto al territorio, ai 
giovani, alla famiglia, ai laici, ecc., ecco ora 
gli Atti della XXXIII Settimana di Assisi 
(1983), dedicata all’inquadramento della 
parrocchia nella presente situazione reli- 
giosa e sociale del nostro Paese, vista alla 
luce degli orientamenti forniti dall’episco- 
pato, nel documento dedicato appunto a 
La Chiesa italiana e le prospettive del Paese. 

Due importanti interventi introduttivi 
diedero l’orientamento ai lavori: quello di 
mons. G. Bonicelli, presidente del Centro, 
su La sfida dell'impegno nel sociale, e quello 
del card. A. Ballestrero, presidente della 
CEI, su Lo spazio della parrocchia oggi. I due 
oratori insistettero sulla validità della par- 
rocchia, la cui importanza e funzione va vi- 
sta e soprattutto vissuta in coerenza col ri- 
lancio impressole dal Concilio (dalla cui at- 
tuazione piena si è ancora ben lontani), fa- 
cendone una vera comunità ecclesiale com- 
pleta, missionaria, aperta, dinamica. 

Seguono, poi, nel volume, le relazioni 
fondamentali, ricche di elementi di rifles- 
sione, di dati concreti, di prospettive e di 
aperture che non devono esser lasciate ca- 
dere. Purtroppo dobbiamo limitarci a sche- 
matici cenni. Mons. Bonicelli esaminò il 
panorama Chiesa e società italiana nei docu- 
menti della CEI, illustrando il punto di vista 
e la diagnosi dell’episcopato; il prof. A. 
Monticone, trattando de La parrocchia nel- 
PItalia che cambia, approfondiva lo stesso 
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tema da un’altra angolazione non meno do- 
cumentata e interessante. Mons. C. Riva, 
parlando di Chiesa e società oggi, si domanda- 
va appunto quale Chiesa e quale società, 
passando in rassegna i problemi più vivi del 
momento. Il prof. G. Garancini, trattando 
degli Spazi e strumenti offerti dalla legislazione 
all'azione della comunità, additava i molteplici 
e numerosi punti di integrazione reciproca 
fra Chiesa e mondo, mostrando come ka par- 
rocchia vi si possa inserire vitalmente. Un 
aspetto concreto di tale inserimento era for- 
nito da D. Pasini, segretario generale della 
Caritas italiana, che toccò l’argomento Co- 
munità parrocchiale e volontariato, e il grande 
mutuo vantaggio che potrebbe derivarne da 
un’intelligente e fattiva collaborazione. Alle 
possibilità di azione e soprattutto all’educa- 
zione e formazione che la parrocchia può 
fornire, si riferiva l’intervento di mons. A. 
Plotti, ausiliare di Roma, su La parrocchia 
spazio per l'educazione e l'impegno sociale. 

Un po’ a sé stante, ma egualmente illu- 
minante e complementare degli altri temi, 
quello trattato da F. Coccopalmerio: La 
parrocchia nel nuovo Codice, dove si fanno ri- 
saltare i molteplici elementi della nuova 
concezione della parrocchia (comunità viva 
di fedeli, stabilmente costituita nella Chiesa 
particolare), attinti dal Concilio; altri ele- 
menti conciliari, invece, essi pure di note- 
vole rilievo anche pratico, non sono stati 
esclusi, ma purtroppo accolti solo in ma- 
niera piuttosto sfumata e indiretta. 

La seconda parte del volume contiene 
una serie di interventi a una Tavola roton- 
da su Come la parrocchia risponde alle provoca- 
gioni della società: quale servizio può rendere 
la comunità parrocchiale in seno alla mo- 
derna società industriale (A. Sala); espe- 
rienze positive compiute in una piccola 
parrocchia (I. Castellani); successo della ca- 
techesi per gli adulti (B. Del Colle); come 
una parrocchia può essere a servizio del 
territorio divenendo una comunione di co- 
munità (A. Fallico), e infine una riflessione 
di mons. A. Riboldi su alcune forme di vio- 
lenza che sono in mezzo a noi. 

Come si vede bene, la materia di riflessio- 
ne non manca, e tale da dare veramente fi- 
ducia e slancio a chi deve dedicare le proprie 
energie in un settore così importante e così 
basilare della vita ecclesiale. 


G. Caprile 
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Catechisti per la città. Identità e formazione 
dei catechisti nella diocesi di Roma, Co- 
letti, Roma s. d., 161, L. 7.900. 


La rilevazione sui catechisti in Italia, co- 
me appare dall’indagine realizzata agli inizi 
del 1982 dall’ Università Pontificia Salesia- 
na, ha interessato anche Roma. Ora i dati 
«romani» vengono qui presentati, studiati e 
fatti parlare in vista, sia di una conoscenza 
realistica della situazione, sia anche per co- 
glierne il messaggio provocatorio. 

Quattro «letture» vengono qui propo- 
ste: pastorale, a cura di Sergio Pintor, il qua- 
le raffronta le risultanze romane con quelle 
nazionali, sistema i dati emersi e li valuta 
con profondità ed equilibrio; sociologica, a 
cura di Cesare Martino e Paolo Montespe- 
relli, che da quegli stessi dati colgono 
spunti di riflessione e indicano problemi 
ancora aperti; antropologica, in cui Lino 
Prenna insiste sulla necessità di una più vi- 
va «memoria dell’uomo» per una coraggio- 
sa e doverosa attenzione all'uomo; feo/ogi- 
ca-ecclesiologica, nella quale Pino Scabini sot- 
tolinea il necessario rapporto fra catechesi e 
Chiesa locale. 

In appendice del lavoro di S. Pintor è ri- 
ferito il questionario utilizzato nell’indagi- 
ne «Catechisti ’82» (pp. 81-97), mentre in 
chiusura del volumetto è trascritto il pro- 
getto dell’Equipe dell’Ufficio Catechistico 
Nazionale «La catechesi per la vita cristia- 
na». La pubblicazione — come auspica il 
card. Ugo Poletti nella Presentazione — 
sarà utile ai catechisti e a quanti s’interessa- 
no di queste problematiche, per prendere 
attenta visione di tutto il materiale raccolto 
e studiato. Nessun allarmismo, ma sincero 
desiderio e serio impegno di partire da una 
realtà conosciuta e valutata, per continuare 
un cammino impegnativo e allettante. 


U. Rocco 


Morale 


Educazione morale oggi, a cura di EMILIO 
ALBERICH, LAS, Roma 1983, 233, L. 
12.500. 


Sono gli Atti del Convegno di aggiorna- 
mento pedagogico promosso dall’Univer- 
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sità Salesiana di Roma nel gennaio 1983. 
«L'educazione morale dei ragazzi e giovani 
di oggi -- leggiamo nella Presentazione (p. 
7) — è diventata problematica, difficile come 
non mai, addirittura drammatica». Di fronte 
agli interrogativi, alle perplessità e all’urgen- 
za delle questioni educative nel nostro tempo 
il volume presenta i diversi contributi che co- 
stituiscono l’ossatura del Convegno e che 
confluiscono attorno a tre momenti, diventa- 
ti le tre parti della pubblicazione: problemi, 
approfondimenti, prospettive. 

I problemi, con i due interventi relativi, 
delineano la situazione del mondo giovani- 
le circa la coscienza e la prassi dell’educa- 
zione morale; i tre interventi successivi, 
che vengono raccolti come approfondimenti, 
sono un approccio (pedagogico, psicologi- 
co, teologico) che chiarisce il problema del- 
l'educazione morale; le prospettive vengono 
affidate a un’interessante tavola rotonda 
sull'educazione morale oggi, come si può 
cogliere dai media quale immagine della so- 
cietà; segue un ampio esposto sui luoghi 
dell'educazione morale: famiglia, scuola, 
gruppo; mentre l’intervento seguente offre 
indicazioni operative per la formazione 
dell’essere morale. 

Il volume si chiude con l’appello fiducioso 
lanciato da mons. A. Ablondi per una cresci- 
ta del «vigore morale» della nostra società. 

Chiunque scorra con attenzione le pagine 
di questo libro rileva immediatamente: serie- 
tà, preparazione e aderenza alla realtà educa- 
tiva del nostro tempo. Mentre sottolineiamo 
volentieri questi pregi, vogliamo notare so- 
prattutto la serenità e la fiducia che dall’insie- 
me del Convegno, e da questi Atti, s’irradia 
sul complesso impegno educativo. È un rilie- 
vo che E. Alberich, il quale ha curato la pub- 
blicazione, giustamente ha voluto indicare al 
termine della Presentazione (p. 11), ricordan- 
do il clima «sereno e stimolante» delle giorna- 
te romane e auspicando il riacquisto di fidu- 


cia nella missione educativa. 
U. Rocco 


GINO CONCETTI, I partiti politici e l'ordine mo- 
rale, Logos, Roma 1981, 404, L. 16.500. 


L’A. vuole integrare, con uno studio di 
carattere teologico-morale, le numerose 
analisi che a riguardo dei partiti sono state 
pubblicate, concernenti gli altri loro aspetti 
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(p. 5). Il libro, allora, «vuol essere un tenta- 
tivo di risposta alle esigenze della comunità 
cristiana, che s’interroga sulla natura e fun- 
zione dei partiti politici e sul comporta- 
mento che nei loro confronti si deve assu- 
mere, in nome della fede e dello spirito del 
Vangelo» (p. 6). In quest'ottica ci sembra- 
no particolarmente felici le ultime cento 
pagine (capp. IV e V) in cui l’A. indica con 
incisività ed efficacia una precisa valutazio- 
ne teologico-morale della politica, in base 
alle indicazioni del Vaticano II, dell’abbon- 
dante magistero ecclesiastico e della teolo- 
gia più recente. 

Nella luce della fede la politica viene vista 
come «un servizio da rendere ai fratelli se- 
condo i criteri che contraddistinguono il 
servizio evangelico»; l’edificazione della co- 
munità terrena degli uomini come un «ser- 
vizio, che per il cristiano si riveste di un si- 
gnificato quasi religioso» (p. 323). Vengono 
individuate le ragioni teologiche dell’impe- 
gno del cristiano verso la politica e in parti- 
colare verso i partiti; e i criteri di fondo per 
la valutazione di essi: «[...] il cristiano si 
muove nell’equilibrio di due poli: quello 
escatologico e quello terrestre. Il polo esca- 
tologico lo attrae ai valori eterni, ai beni tra- 
scendenti, esigendone il rispetto prioritario 
[...]; il polo terrestre lo impegna a costruire 
una comunità che sia conforme alla sua di- 
gnità e alle sue aspirazioni; che in qualche 
modo sia segno e anticipo di quella comuni- 
tà escatologica inaugurata da Cristo. Giac- 
ché è nella comunità dell oggi che egli svilup- 
pa il suo essere, realizza la sua personalità; in 
una parola, gioca il suo destino ultimo per la 
comunità dell’aldilà» (p. 321). 

Qual è allora il rapporto tra fede e parti- 
to? L’A. sostiene con forza che la /aicità o 
aconfesstonalità dei partiti «dev’essere gelo- 
samente custodita»; che «dev’essere una 
delle prerogative inviolabili e inderogabili 
di qualunque partito politico. Anche di 
quello d’ispirazione cristiana» (p. 289). L’i- 
dea centrale è che il partito è uno «strumen- 
to a servizio delle persone nella comunità 
sociale» (p. 12) e che «al centro e al vertice 
della realtà politica è l’uomo integrale: tut- 
to il resto, compresi i partiti, ha ragione di 
mezzo e non di fine» (p. 100). 

È su questo sfondo che vengono svolti 
gli interessanti temi dell’ultimo capitolo: il 
dovere dell’edificazione della comunità, del 
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servizio di carità e di solidarietà e del co- 
raggio civile attraverso la politica; il dove- 
re del discernimento rispetto ai partiti se- 
condo le esigenze fondamentali della fede; 
il legittimo pluralismo, ma all’interno della 
comunione; l’autonomia responsabile dei 
laici cristiani; la posizione del clero e dei re- 
ligiosi; l’originalità dell’apporto cristiano. 
Il tutto, con continui riferimenti al magi- 
stero ecclesiastico degli ultimi anni e con 
ricchi riferimenti bibliografici. 


S. Mosso 


Letteratura - Narrativa 


CARMINE Di Biase, Emilio Cecchi, La Nuova 
Italia, Firenze 1983, 142, L. 6.000. 


Per oltre sessant'anni Emilio Cecchi (del 
quale si è celebrato nel 1984 il centenario 
della nascita) ha esercitato quotidianamen- 
te, con un lavoro metodico e puntuale, il 
mestiere di critico letterario e di critico 
d’arte. Ma fu, al tempo stesso, uno dei più 
solidi e raffinati prosatori d’arte, nonché 
curioso e attento viaggiatore. 

Non è facile, affrontando l’insieme del- 
la sua opera, separare in diverse categorie 
i suoi scritti, tanto si fondono tutti nella 
misurata eleganza del suo stile letterario. 
Questa fondamentale unità stilistica è 
messa bene in rilievo dal Di Biase nel vo- 
lumetto della collana «Il Castoro», che in- 
tende essere un’introduzione e una guida 
alla lettura delle opere dei vari autori pre- 
sentati ogni mese. Ci pare pertanto che 
PA. colga nel segno indicando E? in Arca- 
dia Ego come l’opera « che meglio lo rap- 
presenta come “‘stilista’’, nel senso ricco 
del termine, in una raggiunta armonia di 
tono e di forma» (p. 93), dove «realtà e 
fantasia, intelligenza critica e immagina- 
zione creativa, si ricompongono, nei mo- 
menti migliori di Cecchi scrittore e “viag- 
giatore’”’» (p. 96). 

Essenziale anche, per capire la personali- 
tà del critico, la sua predilezione per i sag- 
gisti francesi come Proust, Flaubert, Sain- 
te-Beuve, nonché per la letteratura an- 
glo-americana, che fu l’oggetto dei suoi in- 
teressi fin dall’inizio della sua opera 
(Rudyard Kipling è del 1910). Caratteristica 
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del metodo di lavoro del Cecchi è l’accosta- 
mento di un’opera attraverso la penetrazio- 
ne psicologica dell'autore, che per lui era 
come il «bisogno assoluto di leggere gli uo- 
mini in un senso sotterraneo, come se aves- 
sero detto qualche cosa di diverso da quel- 
lo che volevano dire» (p. 118). Ma se si ap- 
plica questa «tecnica» al Cecchi, si troverà 
soltanto un’estrema coerenza tra vita e arte, 
in uno stile poetico di discrezione e di 
umiltà. 

L. Del Zanna 


MARIO GUIDOTTI, I/ romanzo toscano e Ma- 
rio Pratesi, Vallecchi, Firenze 1983, 
140, L. 7.000. 


«Apprezzato da pochi, conosciuto da 
pochissimi, ignorato da molti. Questo è 
stato per circa un secolo il destino di Mario 
Pratesi» (p. 18). Merito di Mario Guidotti è 
di offrirci un rinnovato invito alla lettura 
di quest’autore toscano della fine dell’800. 
Difatti, ci si era già provato, non senza 
qualche effimero risultato, quasi una trenti- 
na d’anni fa, presentandolo come un solita- 
rio anticipatore di certa narrativa tutt'altro 
che provinciale (Un’aurora dall Amiata, 
Maia, Siena 1956). Pur riconoscendone i li- 
miti in una sua tendenza, a volte troppo 
marcata, «al moraleggiare e al filosofare» e 
a certe sue intemperanze di tono nella de- 
scrizione di personaggi e ambienti, che 
possono dar fastidio al lettore di oggi, l’A. 
mette bene in luce la capacità del Pratesi di 
cogliere i fenomeni di trasformazione del 
proletariato agricolo e cittadino; ciò lo col- 
loca appunto, come precursore, su quella 
linea toscana di romanzo, che da lui va a 
Tozzi, a Pratolini, a Bilenchi, coi quali lo 
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scrittore maremmano ha, tra l’altro, in co- 
mune il carattere schivo e solitario. Di non 
poco pregio, al di là della nitida ricognizio- 
ne della vita, degli ambienti e delle opere 
(ancor oggi quasi introvabili, purtroppo), 
che già si poteva leggere nella citata prece- 
dente edizione, è in questa il breve saggio 
introduttivo in difesa della — da certuni 
negata — esistenza del romanzo toscano. 
Lo scrittore toscano, si suol dire, difetta di 
fantasia: la memoria troppo nitida dei luo- 
ghi e dei personaggi «veri» lo imprigiona, 
sì da renderlo pittore «macchiaiolo», più 
che narratore o tutt’al più narratore lirico. 
Fu di questa opinione anche il toscanissimo 
Piero Bargellini. Mentre, ad esempio, a 
proposito del Tozzi, fin dal lontano 1926, 
assai prima dunque della sua riscoperta 
«europea» dei nostrani, veniva il riconosci- 
mento del poeta e saggista svedese Ander 
Osterling, segretario del Comitato per il 
Premio Nobel, che notava l’eccezionalità 
del «trapianto della filosofia slava su di un 
suolo di così speciale colore e qualità come 
la Terra di Siena» (introduzione alla tradu- 
zione svedese di Tre Croci). 

Mario Guidotti, già noto per la chiarez- 
za di linguaggio e il non conformismo dei 
suoi saggi precedenti, quali Lo scrittere di- 
sintegrato (Vallecchi, Firenze 1961) ed Esse- 
re e dire (ivi, 1973), aggiunge ai pregi di 
questo volumetto una scelta felice di illu- 
strazioni a colori, riproducenti alcune tele 
del Fattori nonché le policrome terracotte 
della scuola robbiana della Collegiata di 
Santa Fiora (Grosseto). Assai meglio delle 
fotografie paesaggistiche della prima edi- 
zione, esse rappresentano l’essenza di que- 
sto estremo dolcissimo e selvatico lembo di 
Toscana. 

L. Del Zanna 
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Sommario del quaderno 3231 (2 febbraio 1985) 


Editoriale. DALLA TEOLOGIA DEL «CORPO MISTICO» ALL’ECCLESIO- 
LOGIA DEL «POPOLO DI DIO» - Continuando la rilettura della Lumen gentium (LG), 
l’editoriale affronta le questioni sollevate dal II capitolo consacrato al «popolo di Dio». 
Dopo aver ricordato perché tale capitolo fu preposto alla trattazione della Gerarchia, e co- 
me si passò dalla definizione della Chiesa come Corpo mistico (Pio XII) alla sua descrizio- 
ne come popolo di Dio, l’editoriale dapprima mette in rilievo gli aspetti che quest’immagi- 
ne applicata alla Chiesa fa emergere. Essi sono la storicità, il carattere popolare, l’aspetto 
comunitario della salvezza, l’organicità. Poi tratta dei caratteri propri del popolo di Dio — 
il carattere sacerdotale, il carattere profetico, il carattere universale e il carattere missiona- 
rio — cercando di vedere fino a che punto essi sono penetrati nella coscienza comune dei 
fedeli. Parla, quindi, del sacerdozio dei fedeli, come di vero sacerdozio, anche se diverso 
per natura dal sacerdozio ministeriale; del carattere carismatico della Chiesa e dei carismi 
dati ai cristiani e perciò dei nuovi ministeri che hanno fatto nascere; dell’apertura della 
Chiesa, non più fortezza assediata, al mondo e alle altre Chiese cristiane e alle religioni non 
cristiane; infine del carattere missionario della Chiesa e del problema dell’inculturazione 
della fede nel mondo non cristiano. Mostra, in tal modo, l’incisività che il Concilio ha avu- 
to nella vita della Chiesa postconciliare. 
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LA PREGHIERA AL PADRE, di Jean Galot S.I. - L’articolo fa notare come la rive- 
lazione cristiana trovi il suo culmine proprio in Cristo. Fra l’altro, Gesù rivela Dio come 
Padre, si rivela come l’Unigenito Figlio del Padre e precisa che lo Spirito Santo è proprio 
il «dono» del Padre per i figli adottivi. Un attento esame viene condotto sulla preghiera del 
Padre nostro: tre domande al Padre (proclamazione del nome, diffusione del regno, compi- 
mento della volontà di Dio); tre domande per l’uomo (il pane per il presente, il perdono 
per il passato, la difesa dal maligno per il futuro). L’efficacia della preghiera non va confu- 
sa con un potere talismanico, ma va ricondotta alla capacità del cristiano di sintonizzarsi fi- 
lialmente con i desideri del Padre, il quale esaudisce sempre, anche se non sempre secondo 
i limitati desideri dell’uomo. Soprattutto efficace, poi, è la preghiera accompagnata dall’a- 
more del prossimo, perché allora la carità verso i fratelli, che il Padre ha stabilito nel suo 
Figlio Gesù, rende il cuore di chi si rivolge al Padre un «cuore filiale». 


«Civiltà Cattolica» 1985 I 222-235 Quaderno 3231 


IL TEATRO COME METAFORA DELLA VITA E DELLA SOCIETÀ. L’ope- 
ra teatrale di Eduardo De Filippo, di Ferdinando Castelli S.I. - La scomparsa di 
Eduardo De Filippo offre l’opportunità di fare un bilancio sulla sua opera di attore, auto- 
re, poeta. In realtà, dopo Pirandello, Eduardo è tra le maggiori personalità del teatro con- 
temporaneo, sia perché ha contribuito a dare a quest'arte nuovo impulso, sia perché, con 
alcune sue commedie, ha segnato un’epoca e ha destato un interesse internazionale. In 
questo primo studio si analizza l’arte dell’attore, raffinatissima inconfondibile essenziale, e 
l’opera teatrale, attraverso un arco comprendente oltre cinquant'anni. Si arriva alla con- 
clusione che, accanto a lavori discutibili, appesantiti da preoccupazioni ideologiche, ce ne 
sono altri che rasentano il capolavoro. 
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11 fisco 


1985: anno nono 


nel 1984 
"il fisco” ha pubblicato 
su 5738 pagine 293 commenti 
esplicativi ed interpretativi, 
37 lunghi inserti, 255 leggi 
tributane e decreti ministeriali 
pubblicati nella Gazzetta Ufficiale, 
615 circolari e note ministeriali, 
10 decisioni delle Commissioni 
tributane e di Cassazione, 
773 risposte gratuite 
ai quesiti dei lettori 


La rivista “il fisco” è vitale 
per le aziende importanti: 
per essere fiscalmente più tranquilli, 
tempestivamente informati, 
e per ridurre o evitare posanti sanzioni 
civili e penali 


“il fisco” gratis per tre mesi 
Abbonamento a “il fisco” 1985, 40 numeri, L. 200.000. Abbonamento cumulativo a “il fisco” e “Impresa 
Commerciale e Industriale”, rivista mensile economico-giuridica (1 1 numeri, prezzo di copertina L. 7.000) 
L. 240.000. Pagando entro il 28 febbraio 1985 si avrà diritto a ricevere gratuitamente gli ultimi 10 numeri 
de “il fisco” 1984. Versamento con assegno bancario o sul ccp n. 61844007 intestato a E.T.I. S.r.l - Viale 
Mazzini, 28 - 00198 Roma - Tel. 06/9003666-7 


Publi-Work - Roma/3 


UNA VOCE DI SPERANZA DAL TERZO MONDO. Le «certezze» di Albert 
Tévoédjrè, di GianPaolo Salvini S.I. - In occasione della pubblicazione di un secondo 
volumetto del Tévoédjrè, la nota cerca di cogliere il pensiero dominante dell’economista e 
politico africano, rappresentativo non solo del Benin, ma anche di tutta l’Africa nera, atti- 
vo da anni nelle organizzazioni internazionali di Ginevra. La sua opera *, di cui il secondo 
volume fornisce in forma di testimonianza le motivazioni cristiane, costituisce una voce 
genuina del Terzo Mondo che, di fronte alla stanchezza spirituale dell'Occidente, mostra 
ottimismo e fiducia nell’uomo anche nell’affrontare i gravi problemi che travagliano tut- 
tora i Paesi in via di sviluppo e per la cui soluzione gli europei si mostrano spesso pessimi- 
sti. Si tratta essenzialmente di rimettere al centro l’uomo e i popoli valorizzando anche le 
loro culture originali. 


* A. TEVOEDIRE, La pawreté richesse des peuples, Ed. Economie et Humanisme, Paris 
1978, 207 (tr. it. La povertà ricchezza dei popoli, EMI, Bologna 1979, 251); ID., Mes certitudes 
d'espérance, Ed. Ouvrières, Paris 1984, 136. 
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SUPERAMENTO DELL’IDEOLOGIA ED ESALTAZIONE DELL’EGOI- 
SMO NEL FILOSOFO MAX STIRNER, di Agapito Sbardella S.I. - La nota analizza 
brevemente il pensiero di questo filosofo della sinistra hegeliana, quasi sconosciuto in Ita- 
lia, maltrattato da Engels e Marx come anarchico, ora ripresentato da Giorgio Penzo *, 
che propone un’interpretazione più esistenziale di San Max: un pensatore che riafferma 
positivamente la centralità del «singolo» come unico e irripetibile, dell’«io» come principio 
e fine d’ogni cosa. Sennonché Stirner, oppositore di ogni ideologizzazione e per alcuni 
aspetti precursore di Kierkegaard, finisce per assolutizzare l’«io», non rispetta l’«altro» ed 
esalta la creatività arbitraria di ciascuno, di fronte alla quale sta il nulla. 


* Giorgio PENZO, Max Stirner: la rivolta esistenziale, Pàtron, Bologna 19812, 386, L. 14.000; 
M. STIRNER, L’unito e la sua proprietà, a cura di G. PENZO, ivi, 1982, 365, L. 16.000; ID., Scritti 
minori, a cura di G. PENZO, ivi, 1983, 171, L. 11.000. 
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A SCUOLA CON IL COMPUTER?, di Enrico Baragli S.I. - La rivista della stampa 
inizia segnalando il ritardo che, rispetto ad alcuni altri Paesi, si lamenta in Italia circa l’in- 
troduzione dell’informatica e del computer nella scuola dell’obbligo. Quindi passa a rilevare 
l'urgenza di corsi appropriati per preparare i necessari insegnanti della materia, segnalan- 
do cinque pubblicazioni relative a essi*. Chiude presentando altre tre pubblicazioni più 
adatte per allievi di computeristica**, entro e fuori la scuola. 


* E. VALENTI - M. CORETTI, La calcolatrice programmabile nella scuola elementare, Le Mon- 
nier, Firenze 1983, 43, L. 5.000; S. UBaLDI- G. Rapivo - C. Biagini, I/ computer nella scuola 
di base, Coletti, Roma 1984, 191, L. 11.000; L. SANTILLI, Scrivere col video. Le nuove frontie- 
re della scrittura, Europeo, Milano 1984, 110; M. LAENG, L'educazione nella civiltà tecnologi- 
ca, Armando, Roma 1984, 394, L. 24.000; E. PENTINARO, A scuola con il computer, Laterza, 
Bari 1983, 185, L. 9.500. 

** L. NOVELLI, I/ mio primo libro sul computer, Mondadori, Milano 1983, 63, L. 16.000; 
G. BANFI, Facile come il BASIC, ivi, 112, L. 14.000; V. DE Rosso, Come si programmano i com- 
puter, ivi, 154, L. 16.000. ; 
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IL SISTEMA INFORMATIVO ALITALIA 


L'attività del Centro Elaborazione Dati dell’Alitalia: un'esperienza che suscita 
Interesse in campo internazionale per l'alto livello tecnologico. 


L'azienda di trasporto aereo vive le dimensioni di spazio e tempo in un modo particolarissimo. 

ii campo d'azione commerciale dell'Alitalia si estende a tutto il mondo attraverso una fitta rete di uffici e di agen- 
zie che trattano tutti i suoi prodotti. | suoi aerei toccano oltra 100 scali nei cinque continenti. La sua amministrazio- 
ne deve tenere conto di attività economiche disseminate in altrettante località. 

Per quanto riguarda la dimensione tempo, non può sfuggire l'aspetto più tipico della compagnia aerea, e cioè la 
rapidità e la precisione con cui deve essere sviluppato un numero elevato di attività da parte di molti enti aziendali 
per giungere ad allestire un volo. 

È evidente come, in una situazione operativa e commerciale così complessa, l'informazione rivesta un ruolo pri- 
mario e debba soddisfare esigenze molteplici di immediatezza, affidabilità ed omogeneità, e come quindi il ricor- 
so all'elaborazione elettronica dell'informazione sia stato un logico passo nel processo evolutivo dell'Alitalia. 

All’inizio, l'utilizzo dei calcolatori elettronici segui, come in tutti gli altri settori industriali, la strada delle applica- 
zioni amministrative, ma, successivamente, la nascita dei calcolatori della terza generazione rappresentò il punto 
di partenza per lo sviluppo di una tecnologia finalizzata alla soluzione dei problemi tipici del trasporto aereo. 

Maggiore velocità di elaborazione, memorie più capaci, dispositivi di memorizzazione ad accesso diretto, sup- 
porti software per la multiprogrammazione, terminali video: questi gli elementi nuovi, la cui disponibilità nella se- 
conda metà degli anni '60 consenti di progettare i primi sistemi in tempo reale rivolti all'automazione delle funzio- 
ni operative della compagnia. Da parte dei produttori di hardware si sviluppò in quel periodo un interesse crescen- 
te per il mercato potenziale rappresentato dalle aerolinee, interesse che si espresse nella creazione di strumenti 
tecnologici ad hoc, quali, ad esempio, terminali appositamente disegnati, sistemi operativi capaci di tempi rispo- 
sta molto ridotti, protocolli di trasmissione dati particolarmente efficienti. 

Avvalendosi di questa nuova realtà, Alitalia iniziò tempestivamente lo sviluppo del suo primo sistema in "tempo 
reale” che vide la luce nei primi mesi del '68. 

Con il titolo “tempo di risposta: due secondi” Alitalia presentò il sistema di prenotazioni che per primo entrava in 
funzione utilizzando gli elaboratori della terza generazione edi terminali video per il colloquio tra operatori perite- 
rici e calcolatore centrale. 

Da allora il sistema informativo Alitalia si è sviluppato in maniera graduale e costante per dare un supporto inte- 
grato alle molteplici funzioni aziendali di carattere commerciale, operativo e gestionale. 


Gli Aeromobili 


Per rendere disponibile l'aereo in assetto di volo sulla piazzola di un aeroporto è necessario pianificare la disponi- 
bilità dell'aeromobile, dai piani di volo, del carburante, oltre che del personale di condotta e degli assistenti di vo- 
lo. Non può sfuggire la complessità di gestione di queste risorse se si ricordano le caratteristiche operative 
dell'Alitalia, che in ogni momento del giorno e della notte ha voli in partenza da qualche scalo del mondo e se si 
considerano i vincoli molteplici con cui queste risorse vengono gestite. 

Si pensi ad esempio che l'abilitazione al volo degli aeromobili è condizionata dalla esecuzione di operazioni di 
controllo e manutenzione su un numero notevole di componenti (motori, carrelli, ecc.),i quali vengono seguiti indi- 
vidualmente nella loro attività (ore volate, numero di decolli ed atterraggi effettuati, ecc.). 

Il sistema informativo utilizzato in questa area fornisce il supporto alla pianificazione operativa, in quanto con- 
sente in tempo reale di raccogliere tutti i dati sull'attività programmata, aggiornare i parametri e tenere sotto con- 
trollo i Movimenti di tutti gli aeromobili. 

Per svolgere al meglio le funzioni di manutenzione e revisione della flotta, Alitalia ha sviluppato il sistema infor- 
mativo MEMIS - Maintenance & Engineering Management Information System, che risolve in maniera integrata 
tutti i problemi inerenti ia gestione del materiale per la manutenzione, sia sul piano tecnico che su quello ammini- 
strativo. 

ll MEMIS centralizza ed integra le informazioni sui materiali e ne garantisce l'acquisizione e la disponibilità im- 
mediata, grazie all'uso di terminali in tempo reale, dislocati nei punti nevralgici in cui si svolge l’attività di revisio- 
ne e manutenzione degli aeromobili. Per dare un'idea della portata di questa attività possiamo dire che al magazzi- 
no parti di ricambio, costituito da circa 350 mila voci diverse, si ricorre, in Media, più di mille volte al giorno. 

In sintesi, MEMIS razionalizza i livelli delle scorte ed ottimizza il compimento del complesso di operazioni, cui ab- 
biamo accennato, riducendo sostanzialmente l'immobilizzo di Capitale e consentendo consistenti economie di 
gestione. 


La vendita di Sistemi informativi 


Una conferma della validità dei programmi applicativi sviluppati dall'Alitalia e del loro alto livello tecnologico la pos- 
siamo infatti trovare nel successo che tali programmi hanno riscosso in campo internazionale. 

In questi ultimi dieci anni Alitalia, attraverso la propria Direzione Sistemi Informativi, ha infatti svolto una proficua at- 
tività di vendita dei programmi ad altre compagnie, in particolare MEMIS e FAST. 

II MEMIS è stato venduto ad otto compagnie aeree: South African Airways, Garuda Indonesian Airline, Korean Airli- 
nes, Saudia, Aerolineas Argentinas, Singapore Airlines, MAS Malaysian Airline System, ed Egypt Air, oltre che all' Ae- 
ronautica Militare Italiana. 

Il sistema FAST di Alitalia è stato acquistato da 14 aerolinee e precisamente da KLM, Pan Am, TWA, Eastern, Swis- 
sair, TAP Air Portugal, JAL Japan Airlines, Korean Airlines, Aer lingus, Iberia e South African Airways. 

Anche la SITA - Società di Telecomunicazioni Aeree - ha acquistato dall’Alitalia il sistema informativo FAST. Con 
questo sistema la SITA può offrire un servizio di elaborazione elettronico basato sull'impiego del FAST a tutti i vettori 
aerei associati, che non hanno ancora automatizzato le operazioni merci, utilizzando il proprio centro elaborazione 
dati ela propria rete mondiale di telecomunicazioni. Alla SITA, che opera in 156 Paesi, sono associate 241 compagnie 
aeree. 

Attualmente, le compagnie aeree utenti del FAST controllano e gestiscono con la filosofia ed il linguaggio del siste- 
ma Alitalia oltre la metà del traffico globale merci internazionale. 

Con la sua ventennale esperienza nel campo dell'elaborazione dati, la Alitalia ha conquistato una posizione premi 
nente tra i vettori internazionali e, promuovendo la standardizzazione delle informazioni ed il loro interscambio, ha 
contribuito in maniera determinante a gettare le basi per lo sviluppo futuro dell'industria del trasporto aereo. 


CRONACA CONTEMPORANEA: 


VITA DELLA CHIESA: Il cammino del rinnovamento liturgico (G. Caprile) - 
. La nota tratta anzitutto del convegno svoltosi a Roma, con la partecipazione della quasi 
totalità dei presidenti e segretari delle commissioni liturgiche episcopali, nazionali e inter- 
nazionali, provenienti da un’ottantina di Paesi, per uno sguardo molto sincero al passato 
(profitti e perdite) e per una migliore programmazione costruttiva di quanto resta ancora 
da compiere. Poi si riferiscono diverse iniziative attuate nel nostro Paese. 
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ITALIA: Dinamiche della società italiana nel 1984. Il XVIII Rapporto CENSIS (L. 
Del Zanna) - La nota presenta alcuni aspetti della situazione socio-economica italiana, se- 
condo il Rapporto CENSIS. Proseguendo la spinta alla razionalizzazione, già notata lo scorso 
anno, la società sembra esprimere oggi il bisogno di rifondare la speranza civile, di fronte 
agli inquietanti segnali di decadimento dei rapporti tra cittadini e istituzioni, postulando per- 
ciò una rilegittimazione che non sia selvaggia, ma che nemmeno debba piovere dall’alto. Tra 
le dinamiche socio-economiche si rileva non solo una progressiva esplicitazione del «som- 
merso», ma una vera e propria evoluzione delle strutture organizzative delle aziende, con un 
marcato incremento dell’occupazione nel settore terziario. Notevole anche la tendenza alla 
depoliticizzazione a livello di associazioni e di sindacati e l’affermarsi di una nuova concezio- 
ne della partecipazione finalizzata della base. È in questo, soprattutto, che s’intravede una 
«stagione di nuovi statuti», la cui realizzazione però, dipenderà dalla maturità politica e dalla 
capacità di solidarietà sociale di tutte le componenti del Paese. 
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ESTERO: L'India dopo Indira Gandhi. Trionfo di Rajiv e nuove prospettive (A. 
Fonseca) - Dopo l’assassinio di Indira Gandhi, il figlio Rajiv, eletto subito Primo Mini- 
stro dal Consiglio di gabinetto, chiamò alle urne, per il 24 e 28 dicembre, il popolo india- 
no. Due preoccupazioni erano nella mente di Rajiv Gandhi: il vuoto di potere provocato 
dalla morte della madre e il pericolo che si accentuassero le divisioni regionali nel Paese. 
La nota descrive le ragioni della strepitosa vittoria di Rajiv, i programmi del Congresso-I 
e dei partiti d'opposizione, i numerosi problemi che a Rajiv toccherà risolvere. 
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L’ ENEL PER LA SCUOLA 


Nell'anno scolastico 1983-1984 sono stati oltre 
590.000 gli studenti che hanno partecipato alle inizia- 
tive promosse dall'ENEL per far conoscere ai giovani 
le problematiche legate alla produzione e distribu- 
zione dell'energia elettrica. E una cifra record che 
pone l'ENEL ai primi posti in Italia in questo genere 
di attività. 


La larga partecipazione dei giovani ai problemi ener- 
getici testimonia l'interesse rivolto a questo argomen- 
to dagli studenti di ogni ordine e grado. 


L'ENEL è al servizio delle scuole con questi mezzi: 

— 60 documentari e 7 serie di diapositive. 

_ li di copie per oltre 100 pubblicazioni e de- 
pliant. l | 

— Concorsiannualiacarattere nazionale e regionale 
sul risparmio energetico per gli studenti delle 
scuole medie inferiori e superiori. 

— Visite guidate alle centrali elettriche ed ai Centri di 
Informazione. 

— 300 tecnici a disposizione degli istituti scolastici 
per conferenze, lezioni, incontri dibattito, ecc. 


I centri di smistamento automatici 
attendono la tua corrispondenza... 


scatti CRI 


GRUPP 


BANCO DI SANTO SPIRITO _ FINSIDER 
FINMECCANICA | FINCANTIERI __ STET 
FINMARE ITALSTAT SME SOFIN FIN- 
SIEL SPI ALITALIA RAI COFIRI _ SIFA 


SONO NOMI DELL’IRI 


BANCA COMMERCIALE ITALIANA CRE- 
DITO ITALIANO |) BANCO DI ROMA 


DALLA TEOLOGIA DEL «CORPO MISTICO» 
ALL’ECCLESIOLOGIA DEL «POPOLO DI DIO» 


Di tutta la costituzione dogmatica Lumen gentium (LG) il momen- 
to più significativo e più ricco di conseguenze per l’elaborazione ul- 
teriore del documento fu la redazione del capitolo II che tratta del 
«nuovo popolo di Dio». Respinto il primo schema sulla Chiesa, ap- 
prontato per la discussione in aula dalla Commissione teologica 
preparatoria, fu chiesta una seconda redazione che, secondo un sug- 
gerimento del card. L. J. Suenens, doveva essere divisa in due parti: 
la prima doveva parlare della realtà interiore della Chiesa (Ecclesia 
ad intra), mentre la seconda parte avrebbe trattato del rapporto tra 
Chiesa e mondo (Ecclesia ad extra). Accolto tale suggerimento, nel 
1963 fu redatto un nuovo schema, il cui capitolo III s’intitolava: De 
populo Dei in genere et de laicis. Ancora una volta, il card. Suenens 
propose un'inversione di capitoli; propose, cioè, che il capitolo III, 
che trattava del popolo di Dio, precedesse il capitolo II, che parlava 
della Gerarchia. 

Non si trattava d’un semplice spostamento di capitoli, ma d’u- 
na grave questione teologica. Infatti, trattando della Gerarchia 
prima del popolo di Dio, si dava l’impressione che essa fosse 
fuori e al di sopra di esso e non, com’è realmente, al suo interno e 
al suo servizio e, trattando del popolo di Dio e dei laici, si dava 
l'impressione che questi fossero alla periferia della Chiesa. Inve- 
ce, ponendo la trattazione del popolo di Dio (senza quella dei lai- 
ci) prima di quella della Gerarchia, si cominciava col dire innan- 
zitutto ciò che è comune a tutti i credenti (facessero essi parte 
della Gerarchia o del laicato), e poi ciò che li distingue, salva- 
guardando meglio in tal modo l’unità della Chiesa; in particolare 
si poneva in rilievo che la Gerarchia non è fuori o sopra il popo- 
lo di Dio ma al suo interno, pur avendo una funzione di guida da 
esercitare in esso a suo servizio. 
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210 DAL «CORPO MISTICO» AL «POPOLO DI DIO» 


Tuttavia, il fatto veramente importante e nuovo fu quello d’indi- 
care la Chiesa con l’espressione di «popolo di Dio». Sembrava che la 
definizione più adatta e più conforme al recente magistero della 
Chiesa fosse quella di Corpo mistico di Cristo (la Mystici Corporis è 
del 1943!). Ma nel 1940 il domenicano Mannes D. Koster, nel volu- 
me Ekklesiologie im Werden (Paderborn 1940), aveva respinto la defi- 
nizione di Corpo mistico e aveva proposto quella di popolo di Dio. 
La teologia dogmatica, aiutata e sostenuta dall’esegesi, accolse con 
grande favore la nuova espressione, ritenendola non opposta, ma 
complementare a quella di Corpo mistico. Anzi, come negli anni 
Trenta la definizione della Chiesa come Corpo mistico aveva cono- 
sciuto il suo apice di favore presso i teologi, così intorno agli anni 
Cinquanta fu preferita la definizione di popolo di Dio. 

Alla base di tale preferenza ci furono motivi d’ordine contingen- 
te: sotto il profilo sociale e culturale c’era l'entusiasmo per il regime 
democratico, dopo la sconfitta dei regimi fascista e nazista; sotto il 
profilo ecumenico, c’era il favore goduto dell’espressione «popolo 
di Dio» tra i protestanti e gli anglicani. Ma non furono questi i mo- 
tivi decisivi che portarono i teologi cattolici a preferire l’espressio- 
ne «popolo di Dio» a quella di «Corpo mistico». Certamente, tutt’e 
due le espressioni avevano un fondamento biblico, ma la prima 
sembrava da preferire alla seconda per indicare la Chiesa, perché 
metteva meglio in risalto il legame tra il vecchio e il nuovo popolo 
di Dio, indicava meglio il carattere storico e peregrinante della 
Chiesa e ne faceva risaltare il carattere dinamico. 

In altre parole, mentre l’espressione paolina di corpo focalizzava 
in primo luogo l’aspetto ontologico, organico e gerarchico della 
Chiesa, l’espressione neotestamentaria di popolo di Dio faceva 
emergere l’aspetto storico, comunitario e popolare d’una Chiesa in 
cammino verso la parusia. 


In realtà, non si trattava di opporre due espressioni che erano in- 
vece complementari. Infatti ci si avvide subito che il mistero della 
Chiesa era tanto ricco e complesso che non era possibile «definirlo», 
cioè racchiuderlo in una sola espressione, fosse quella di Corpo mi- 
stico o quella di popolo di Dio; bisognava coglierlo da molti lati, ri- 
correndo a più immagini bibliche, come aveva fatto il Nuovo Te- 
stamento. Si trattava, per designare la Chiesa, di scegliere l’immagi- 
ne più completa e più usata sia dalla Scrittura, sia dai Padri, sia dalla 
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liturgia, senza però che tale scelta significasse esclusione di altre im- 
magini, in particolare quella di Corpo mistico, usata tanto frequen- 
temente da san Paolo. 

Il Concilio risolse il problema, trattando del Corpo mistico nel 
capitolo I consacrato al mistero della Chiesa, nella convinzione che 
quest'immagine fosse la più adeguata a designare la Chiesa nel suo 
mistero, particolarmente nella sua santità, senza però considerarla, 
come aveva fatto la Mystici Corporis, come una definizione vera e 
propria. Ma ritenne che, per designare la Chiesa nella sua condizio- 
ne storica e pellegrinante, e quindi anche peccatrice, fosse più adat- 
to il termine di «popolo di Dio». 

Neppure questa era una definizione, ma un’immagine simbolica 
al pari di quella di corpo, di ovile, di sposa, di tempio; doveva, dun- 
que, essere considerata complementare con le altre. Aveva però il 
vantaggio di far emergere alcuni aspetti particolari della Chiesa che, 
da un lato, facevano parte della più antica tradizione biblica, patri- 
stica e liturgica e, dall’altro, si accordavano meglio con le acquisi- 
zioni del pensiero moderno, quali la storicità, l’universalità, il dina- 
mismo delle istituzioni, la democraticità della vita sociale, la solida- 
rietà di destino tra gli uomini. 

Scegliendo l’immagine di popolo di Dio per designare la Chiesa, 
il Concilio volle collocarla nel dinamismo della storia della salvezza. 


Questa storia altro non è se non l’attuazione del disegno di Dio che, 
volendo salvare gli uomini non individualmente e senza alcun legame tra 
di loro, ha voluto fare di essi un popolo che lo riconoscesse nella verità e 
lo servisse fedelmente. Prima tappa di questo disegno fu la scelta e la co- 
stituzione del popolo d’Israele, col quale Dio stabilì un’alleanza e che ri- 
servò a sé perché fosse il «suo» popolo: «Tutto questo però avvenne in 
preparazione e figura di quella nuova e perfetta alleanza da concludersi in 
Cristo, e di quella più piena rivelazione che doveva essere fatta per mezzo 
del Verbo stesso di Dio fattosi uomo» (LG, n. 9). 

Questa nuova alleanza la costituì Cristo nel suo sangue, chiamando alla 
salvezza giudei e gentili, perché si fondessero in unità e formassero il nuovo 
popolo di Dio, alla cui base non ci fosse la comunità di sangue, di razza e di 
territorio, ma la rigenerazione per mezzo dello Spirito, la fede in Cristo e la 
comunione nella carità. Questo nuovo popolo di Dio, formato da giudei e 
pagani, eredita le prerogative dell’antico Israele, restato per molta parte in- 
credulo, e compie le promesse a esso fatte. Perciò, san Pietro può dire di es- 
so: «Voi siete la stirpe eletta, il sacerdozio regale, la nazione santa, il popolo 
che Dio si è acquistato perché proclami le opere meravigliose di lui che vi 
ha chiamati dalle tenebre alla sua ammirabile luce; voi che un tempo eravate 
non-popolo, ora invece siete popolo di Dio» (7 Pt 2,9-10). 
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Di questo popolo il Concilio delinea le prerogative. Esso è il po- 
polo messianico, cioè degli ultimi tempi — quelli del compimento 
delle promesse messianiche — che ha per capo Cristo Signore, morto 
e risorto; ha per condizione la dignità e la libertà dei figli di Dio; ha 
per legge costituzionale il nuovo precetto della carità, e per fine il re- 
gno di Dio. Pur non comprendendo effettivamente tutti gli uomini e 
anzi apparendo talora come un piccolo gregge, esso costituisce per 
tutto il mondo, al quale è inviato come strumento della redenzione, 
«un germe validissimo d’unità, di speranza e di salvezza» (ivi). 


x k %* 


Quali aspetti della Chiesa fa emergere l’immagine del popolo 
di Dio? 

Anzitutto, la sua storicità, o meglio, la sua dimensione di Chiesa 
«pellegrina», che vive nella tensione tra ciò che essa «è già» e ciò che 
«non è ancora», tra le promesse di Dio che già si sono verificate in 
essa e il compimento di tali promesse che avverrà solo alla fine dei 
tempi: «Come già l’Israele secondo la carne, peregrinante nel deser- 
to, viene chiamato Chiesa di Dio, così il nuovo Israele, che nel seco- 
lo presente s’avanza alla ricerca della città futura e permanente, si 
. chiama anche Chiesa di Cristo» (ivi). Ma un popolo che vive e agi- 
sce nella storia, ha una propria storia; ciò significa che il suo cammi- 
no è condizionato da fattori esterni, il suo sviluppo non è rettilineo, 
ha momenti di splendore e di successo e momenti di crisi dolorose e 
di eclissi. | 

Se quindi la Chiesa è un popolo, se ne deve dedurre che la sua vi- 
ta e il suo sviluppo sono soggetti alle vicende della storia e sono 
condizionati dalla forza delle cose e dalla volontà degli uomini; per- 
ciò, il volto della Chiesa avrà di volta in volta l’impronta del tempo 
in cui vive e delle civiltà con cui viene a contatto. Poiché le civiltà 
sono caduche, di questa caducità risentirà anche la Chiesa, che per- 
ciò dovrà continuamente rinnovarsi, sbarazzandosi dell’eredità 
d’un passato, fors’anche venerabile e grandioso, ma ormai «morto». 

Se la Chiesa è un popolo in cammino verso la patria celeste, dove 
solo troverà il suo compimento e la sua perfezione, se ne deve con- 
cludere che la Chiesa è soggetta alle leggi della provvisorietà e del- 
l’imperfezione; anch'essa, perciò, è soggetta a correzioni e a revisio- 
ni, senza che ciò produca scandalo o allarmismi. 

In realtà, avere una dimensione storica significa per la Chiesa vi- 
vere e svilupparsi all’interno delle vicende umane. Ora tutto ciò che 
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è storico porta i segni del tempo che sono la limitatezza, la chiusura 
su se stesso, la sclerosi e l’invecchiamento, la difficoltà ad aprirsi al 
NUOVO, a riconoscere i propri limiti e deficienze e soprattutto a rinno- 
varsi radicalmente, la lentezza e la pesantezza. Nessuna meraviglia, 
allora, che la Chiesa, per il fatto di avere dietro di sé una lunghissima 
storia, porti sul suo volto i segni che le varie epoche storiche attra- 
verso cui è passata vi hanno impresso e che la sua vita, il suo pensie- 
ro, le sue istituzioni abbiano subito i duri condizionamenti delle vi- 
cende umane; nessuna meraviglia che la Chiesa passa apparire talora 
ripiegata sul passato e troppo diffidente verso il nuovo, col rischio di 
giungere in ritardo agli appuntamenti che le dà la storia nel suo cam- 
mino vertiginoso. È lo scotto che essa paga alla sua storicità. 

Ma ciò non significa che essa non debba prendere coscienza di 
questa situazione, che debba adattarvisi. Al contrario, pur vivendo 
nella storia, la Chiesa deve sforzarsi di sfuggirne i pesanti condizio- 
namenti, e deve liberarsi dalle scorié e dalle sovrastrutture che il 
tempo inesorabilmente produce. In realtà, nel postconcilio questa 
presa di coscienza c’è stata ed è stata benefica per il rinnovamento 
della Chiesa. Tanti rami secchi e tante sovrastrutture morte sono 
stati eliminati e la Chiesa oggi è più viva e più giovane. Bisogna, pe- 
rò, rendersi conto che non si riuscirà mai a sottrarsi completamente 
ai condizionamenti della storia; di qui il dovere della vigilanza, per- 
ché l’antico non sopraffaccia il nuovo. 

Un secondo aspetto che fa emergere l’applicazione alla Chiesa del 
termine «popolo di Dio» è precisamente il suo carattere «popolare». 
«Popolo» si distingue da é/?e per il fatto che il popolo è in massima 
parte formato da gente modesta economicamente, intellettualmente 
e spiritualmente. Perciò, se la Chiesa è un «popolo» o, come diceva- 
no gli antichi scrittori cristiani, una p/ebs — la plebs sancta Dei (non 
c’era in questo termine nulla di spregiativo), — essa sarà formata in 
massima parte di gente modesta, di «poveri», che avranno bisogno 
d’essere ammaestrati, incoraggiati, difesi e sostenuti nella loro fede 
e nella loro vita morale dai pericoli a cui possono andare incontro; 
se la Chiesa è un popolo, la sua organizzazione, il suo culto dovran- 
no avere carattere popolare, saranno cioè concepiti in funzione d’u- 
na plebs, non d’un’é/ite, si adatteranno alla mentalità, alle esigenze e 
alla capacità intellettive, affettive e spirituali del popolo. Di qui il 
carattere eminentemente popolare che dovrà avere la liturgia e la 
necessaria osmosi tra questa e la religione popolare. 

Certamente, questo carattere essenziale della Chiesa può portare 
in alcuni casi a esagerazioni e abusi, come avviene, per esempio, con 
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certe forme di «devozione popolare». Tuttavia, se la famiglia dei 
credenti deve continuamente essere stimolata a elevarsi al di sopra 
della mediocrità spirituale in cui abitualmente vive la massa, essa 
però non dovrà mai perdere la sua fisionomia di popolo; le stesse 
élite spirituali sono chiamate ad agire da fermento nella massa, per 
«preparare al Signore un popolo ben disposto» (Lc 1,17). 

In terzo luogo, l’immagine di popolo di Dio mette in rilievo l’a- 
spetto comunitario della salvezza. L’individuo nasce in un popolo, 
ne eredita la lingua e le tradizioni e ne porta i caratteri somatici e 
spirituali in maniera così indelebile che, per quanto egli esuli lonta- 
no dalla patria, resta sempre legato al suo popolo. Perciò affermare 
che la Chiesa è il popolo di Dio equivale a dire che il cristiano si sal- 
va nella Chiesa e attraverso essa; egli, cioè, nasce alla vita della gra- 
zia nella Chiesa, che col battesimo lo genera e si fa garante della sua 
educazione cristiana; cresce e si sviluppa spiritualmente nutrendosi 
dei sacramenti della Chiesa, dei suoi beni e delle sue ricchezze spiri- 
tuali; nella sua morte è da essa accompagnato e presentato a Dio. 

Così, la Chiesa, popolo di Dio, resta per il cristiano la patria della 
sua anima, il luogo dove si compie il suo destino, il «popolo» dal 
quale, per quanto faccia, non potrà mai separarsi del tutto e al quale 
dovrà tornare se non vuole essere separato per sempre dal «popolo 
di Dio» e, quindi, da Dio stesso, che abita in mezzo al suo popolo. 

Infine, l’immagine di popolo applicata alla Chiesa fa emergere la 
sua organicità. Un popolo è un tutto organico, in cui nello stesso 
tempo c’è unità e diversità. Il popolo, infatti, è uno nel senso che 
tutti i cittadini sono eguali in dignità, hanno gli stessi diritti e gli 
stessi doveri, ma è nello stesso tempo diverso nel senso che non tut- 
ti fanno le stesse cose, hanno le stesse mansioni e collaborano alla 
stessa maniera al bene comune. 

Se la Chiesa è un popolo, tutti i cristiani saranno eguali in digni- 
tà, diritti e doveri; sotto questo aspetto, la Chiesa sarà una comunità 
fraterna, meglio ancora, una «comunione». Nello stesso tempo, pe- 
rò, dovrà esserci nella Chiesa una diversità, sia perché non tutti i 
cristiani avranno in essa la medesima funzione, sia perché alcuni sa- 
ranno investiti di autorità sugli altri; sotto questo aspetto, la Chiesa 
sarà una comunità gerarchica. 

È chiaro però che il Concilio ha inteso applicare l’immagine di 
popolo alla Chiesa, nel senso che il termine «popolo» ha nella Sacra 
Scrittura, non nel senso che esso ha assunto nelle costituzioni mo- 
derne, profondamente segnate dalla concezione «democratica». 
Non si può, cioè, senza un’indebita estrapolazione mettere a carico 
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dell'immagine biblica di «popolo» il senso che questa parola ha nel 
mondo d’oggi. 

Per noi, infatti, popolo è sovranità popolare, in quanto la sovra- 
nità risiede in esso ed è delegata da esso agli organi di governo. Se 
quindi — come da taluni è stato tentato nel postconcilio — si appli- 
casse il concetto moderno di «popolo» alla Chiesa, questa ne verreb- 
be distrutta. Infatti, l’autorità nella Chiesa non risiede nel «popolo», 
e non emana dalla «base», ma risiede in Cristo ed emana da lui; è 
bensì esercitata per il «popolo» e a suo servizio, ma non può essere 
controllata da esso. Per tale motivo, la Chiesa non potrà mai essere 
una «democrazia» in senso pieno, anche se nel suo governo potrà 
opportunamente accogliere alcune istanze del regime democratico. 

Sono andati, perciò, contro le intenzioni del Concilio coloro che 
nel ventennio trascorso hanno preso pretesto dall’uso conciliare del 
termine «popolo di Dio» per negare l’origine divina dell’autorità 
nella Chiesa, per opporre la «base» a una «Gerarchia», definita pre- 
varicatrice, o per rivendicare per il «popolo» un «potere» che la Ge- 
rarchia avrebbe usurpato. 


* x * 


Passando a trattare dei caratteri del popolo di Dio, il Concilio 
ne ricorda quattro: il carattere sacerdotale, il carattere profetico, il 
carattere universale, il carattere missionario. Soffermiamoci bre- 
vemente su ciascuno di essi, cercando di vedere fino a che punto 
in questo ventennio essi sono penetrati nella coscienza comune 
dei cattolici. 

Il nuovo popolo di Dio è un popolo sacerdotale, perché «i bat- 
tezzati, per la rigenerazione e l’unzione dello Spirito Santo vengo- 
no consacrati a formare un sacerdozio santo, per offrire, mediante 
tutte le attività del cristiano, spirituali sacrifici e per far conoscere 
i prodigi di colui che dalle tenebre li chiamò all’ammirabile sua lu- 
ce» (LG, n. 10). Questo sacerdozio comune differisce non solo di 
grado, ma di natura dal sacerdozio ministeriale o gerarchico; tut- 
tavia, queste due forme di sacerdozio, di cui l’una è fondata sul 
battesimo e l’altra sull’ordine, sono ordinate l’una all’altra, per- 
ché, ognuna a suo modo, tutt’e due partecipano dell’unico sacer- 
dozio di Cristo e sono a servizio l’una dell’altra. In particolare, il 
sacerdozio ministeriale, in quanto forma e regge il popolo sacer- 
dotale, compie un servizio a favore di esso; donde il nome di sa- 
cerdozio «ministeriale» o di «ministero» sacerdotale. Anzi, in tale 
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servizio ha la sua ragione di essere. A sua volta, il sacerdozio comu- 
ne fa sì che i fedeli possano concorrere all’oblazione dell’Eucaristia, 
che il sacerdozio ministeriale compie in persona di Cristo e offre a 
Dio a nome di tutto il popolo cristiano. 

È merito del Concilio aver chiuso anche su questo punto l’era 
della Controriforma. Infatti, a motivo della negazione del sacerdo- 
zio ministeriale, la teologia cattolica, nella controversia con i prote- 
stanti, per meglio difendere il sacerdozio ministeriale aveva lasciato 
in ombra il sacerdozio comune dei fedeli, esaltato invece dai prote- 
stanti come unica forma di sacerdozio cristiano. Era avvenuto così, 
che nella coscienza comune del popolo cristiano il sacerdozio dei fe- 
deli era quasi scomparso o era interpretato all’interno d’una conce- 
zione che considerava quello ministeriale come l’unico vero sacer- 
dozio; se non teoricamente, almeno sul piano pratico. Il Concilio ha 
riequilibrato la situazione. Senza evidentemente rinnegare o sotto- 
valutare il sacerdozio ministeriale — al quale del resto ha riservato 
una lunga trattazione specifica col decreto Presbyterorum ordinis —, 
ha posto con vigore l’accento sul sacerdozio dei fedeli come vero 
sacerdozio, anche se diverso per natura da quello ministeriale. 

In realtà, non si è trattato d’un fatto del tutto nuovo. Come ricorda 
lo stesso Concilio, già Pio XI nell’enciclica Miserentissimus Redemptor 
(1928) e Pio XII, prima nell’enciclica Mediator Dei (1947) e poi nell’al- 
locuzione Magnificate Dominum (1954), avevano parlato di questo sa- 
cerdozio. Trattando del sacrificio della messa, Pio XI aveva scritto: 


«Con questo augustissimo sacrificio eucaristico dev’essere congiunta 
l’immolazione dei ministri e degli altri fedeli, affinché anch’essi si dimo- 
strino ostie viventi, sante, grate a Dio». Tale dovere deriva dal fatto che 
ogni battezzato partecipa del sacerdozio di Cristo: «Fatti partecipi del sa- 
cerdozio [di Cristo] dobbiamo offrire doni e sacrifici per i peccati. Parteci- 
pano infatti di questo arcano sacerdozio e del compito di soddisfare e sa- 
crificare non solo coloro che il nostro Pontefice, Gesù Cristo, ha voluto 
suoi ministri nell’offerta immacolata che al suo nome si offre in ogni luo- 
go, da dove sorge a dove tramonta il sole; ma anche l’intero popolo dei 
cristiani, chiamato per questo dal Principe degli Apostoli stirpe eletta, re- 
gale sacerdozio, deve per sé e per tutto il genere umano fare offerte per i 
peccati, non diversamente quasi [di quanto fa) ogni sacerdote e pontefice preso di 
mezzo agli uomini, e a vantaggio degli uomini costituito in tutte quelle 
cose che riguardano Dio» (Pio XI, Miserentissimus Redemptor, in AAS 20 


[1928] 171-172). 


Indubbiamente, però, l’importanza attribuita dal Concilio al sa- 
cerdozio comune, da una parte, ha liberato la Chiesa dal clericali- 
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smo, cioè dall’assorbimento della vita e dell’attività cristiana nel sa- 
cerdozio ministeriale; dall’altra, ha dato impulso a una spiritualità 
laicale fondata sul sacerdozio comune, poiché «i fedeli, in virtù del 
loro regale sacerdozio, concorrono all’oblazione dell’Eucaristia e lo 
esercitano col ricevere i sacramenti, con la preghiera e il ringrazia- 
mento, con la testimonianza d’una vita santa, con l’abnegazione e 
l’operosa carità» (LG, n. 10). In particolare, la dottrina del sacerdo- 
zio comune ha portato alla nascita dei ministeri laicali, quali il letto- 
rato e l’accolitato, «istituiti» dalla Chiesa col motu proprio di Paolo 
VI Ministeria quaedam (15 agosto 1972); ha esteso ai laici la pratica — 
un tempo riservata al clero e ai religiosi — della «Liturgia delle 
Ore»; ha dato grande importanza alla «preghiera dei fedeli» nella ce- 
lebrazione eucaristica, «perché nella preghiera universale, o pre- 
ghiera dei fedeli, il popolo, esercitando la sua funzione sacerdotale, 
prega per tutti gli uomini» (Institutio Generalis Missalis Romani, n. 
45, in Enchiridion Documentorum Instaurationis liturgicae, Marietti, To- 
rino 1976, I, n. 1440). 


k*k k xk 


Il secondo carattere del popolo di Dio, messo in evidenza dal 
Concilio, è quello profetico e carismatico. In ragione della sua mis- 
sione profetica, che è partecipazione di quella di Cristo, esso non 
può errare nel credere, è cioè infallibile, e manifesta questo dono 
particolare attraverso il sensus fidei, cioè il senso soprannaturale della 
fede; ma soprattutto è chiamato a rendere testimonianza a Cristo 
per mezzo d’una vita di carità e di fede e per mezzo dell’apostolato. 
Nel postconcilio la Chiesa ha messo in forte rilievo il suo carattere 
profetico, facendo così nascere anche nei laici più semplici l’impe- 
gno e il desiderio di esercitare l’apostolato in ogni ambiente di vita. 
Ma in ciò non ha fatto che continuare la spinta apostolica, già im- 
pressa in particolare da Pio XI e Pio XII. 

La vera novità del postconcilio sotto quest’aspetto è stata la sco- 
perta del carattere carismatico del popolo di Dio, in virtù di quanto 
il Concilio aveva affermato a tale proposito: 


«Lo Spirito Santo — era detto nella LG, n. 12 — santifica il Popolo di 
Dio, lo guida e lo adorna di virtù, non solo per mezzo dei sacramenti e dei 
ministeri, ma ““distribuendo a ciascuno i propri doni, come lui vuole”, di- 
spensa pure tra i fedeli di ogni ordine grazie speciali, con le quali li rende 
adatti e pronti ad assumersi varie opere e uffici, utili al rinnovamento e al- 
la maggior espansione della Chiesa, secondo le parole: “La manifestazione 
dello Spirito è data a ciascuno in vista dell’utilità comune”. Questi carismi, 
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sia molto appariscenti, sia anche più semplici e più largamente diffusi, essendo 
soprattutto adatti e utili alle necessità della Chiesa, si debbono accogliere 
con gratitudine e consolazione». 


In realtà, la teologia dei carismi, sviluppata nei primi secoli sulla 
scia di quanto aveva detto san Paolo su tale tema, dopo la crisi mon- 
tanista (II-III secolo), entrò in una specie di letargo che sarebbe du- 
rato sino alle porte del Concilio Vaticano II. Il motivo fu duplice: 
da un lato, si riteneva che i «carismi» fossero solo doni rari e straor- 
dinari, come fare profezie e compiere miracoli, e non interessassero 
dunque la vita cristiana ed ecclesiale, non sembrando che avessero 
molta importanza per la propria santificazione e per lo sviluppo del- 
la Chiesa; dall’altro, tali doni erano di difficile discernimento, non 
essendo facile distinguere in essi quello che veniva realmente dallo 
Spirito Santo e quello che veniva invece dall’uomo o dallo spirito 
maligno; senza dire che spesso i carismatici, forti dei loro doni, veri 
o supposti, si ponevano in contrasto con la Gerarchia. Tutto ciò eb- 
be come effetto che la teologia dei carismi non fu debitamente svi- 
luppata, o rimase circondata da un alone di sospetto. 


Il Concilio Vaticano II ha avuto il merito di ridare vigore al fat- 
tore carismatico della Chiesa, sia allargando il significato del ter- 
mine «carisma» anche ai doni comuni dello Spirito Santo, sia af- 
fermando che ognuno nella Chiesa ha i propri doni che deve met- 
tere a servizio della vita e dello sviluppo di essa. In tal modo, ha 
fatto scoprire a tutti i cristiani di poter partecipare attivamente — 
secondo i propri carismi — alla vita e all’apostolato della Chiesa; 
anzi, di doverlo fare, poiché lo Spirito distribuisce i suoi doni, 
non direttamente per il bene di colui che li riceve, ma per il bene di 
tutta la comunità ecclesiale. 


D'altra parte, la Gerarchia ha preso coscienza — anche se non 
sempre e dappertutto nella misura che sarebbe stato desiderabile 
— che tutti i fedeli sono chiamati a prendere parte attiva alla vita 
della Chiesa e che nessuno dei carismi loro concessi dallo Spirito 
deve restare inattuato. Ne è un segno la molteplicità dei ministeri 
«di fatto» — in particolare, quello dei catechisti e delle catechiste 
— sorti nella Chiesa postconciliare. Ci sembra, però, che su questa 
strada ancora ci sia molto da camminare, essendo eccessiva la sfi- 
ducia che una buona parte del clero tuttora nutre per le capacità 
dei laici di lavorare efficacemente allo sviluppo della comunità ec- 
clesiale; tanto più che a tale sfiducia s’accompagna spesso uno 
scarso impegno per dare ai laici quella formazione religiosa e spi- 
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rituale che li renderebbe idonei a far fruttificare i propri carismi 
per il bene della Chiesa. 


* k * 


Affermando con molto vigore il carattere universale del popolo 
di Dio, il Concilio ha inteso far crollare il doppio muro che gli ulti- 
mi secoli avevano — anche con l’apporto dei cristiani — costruito 
intorno alla Chiesa: il muro di separazione della Chiesa dal mondo 
profano, e il muro di separazione elevato tra la Chiesa cattolica da 
una parte e le Chiese cristiane e le religioni non cristiane dall’altra. 


Esso, infatti, ha affermato che «tutti gli uomini sono chiamati alla cat- 
tolica unità del popolo di Dio, che prefigura e promuove la pace universa- 
le, e alla quale in vario modo appartengono o sono ordinati sia i fedeli cat- 
tolici, sia gli altri credenti in Cristo, sia infine tutti gli uomini, dalla grazia 
di Dio chiamati alla salvezza» (LG, n. 13). 


La Chiesa non è dunque una fortezza assediata da un mondo osti- 
le e neppure la «vera» Chiesa in opposizione alle «false» Chiese e alle 
«false» religioni: 


«A formare il nuovo popolo di Dio sono chiamati tutti gli uomini. Per- 
ciò, questo popolo, pur restando uno e unico, si deve estendere a tutto il 
mondo e a tutti i secoli, affinché si adempia il proposito della volontà di 
Dio, il quale in principio creò la natura umana una, e volle in fine raduna- 
re insieme i suoi figli che erano dispersi» (ivi). In realtà, in tutte le nazioni 
della terra — al di là d’ogni frontiera politica, etnica o culturale — «è radi- 
cato un solo popolo di Dio, poiché di mezzo a tutte le stirpi egli prende i 
suoi cittadini», formando di essi un solo popolo, in cui gli uni comunica- 
no con gli altri nello Spirito Santo. Ognuno però partecipa alla Chiesa 
conservando la propria identità, poiché nulla viene sottratto al bene tem- 
porale di qualsiasi popolo, ma piuttosto tutta la dovizia di capacità e le 
forme di vita dei popoli vengono accolte in quanto buone, purificate, 
consolidate ed elevate. Così, in virtù di questa cattolicità, «le singole parti 
portano i propri doni alle altre parti e a tutta la Chiesa, e in tal modo il tut- 
to e le singole parti si accrescono, comunicando ognuno con le altre e 
concordemente operando per una pienezza nell’unità». 


Con tali parole, il Concilio ha aperto la via a due fenomeni, forse i 
più caratteristici del postconcilio. In primo luogo, la fine dell’euro- 
centrismo ecclesiale, cioè del modello europeo di Chiesa valido per 
tutti i popoli e a cui tutti i Paesi dovevano adattarsi; per cui l’unità 
della Chiesa era vista come uniformità non solo dogmatica e sacra- 
mentale, ma anche teologica, liturgica e disciplinare. In secondo 
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luogo, lo sforzo d’inculturazione del cristianesimo, fatto dalle Chie- 
se particolari, in comunione con la Sede Apostolica, «la quale pre- 
siede alla comunione universale di carità» (sant’Ignazio d’Antio- 
chia, Ad Rom., Praef., ed. Funk I, 252). 

Grazie al suo carattere «cattolico», il popolo di Dio si colloca, così, 
non in un angolo del mondo e della storia, né tanto meno ‘alla loro 
periferia, ma nel loro cuore, non certo per sete di dominio, bensì per 
essere per tutti i popoli sacramento d’unità con Dio e tra gli uomini e 
promotore di pace e di fraternità. Di esso fanno parte — in quanto 
«pienamente incorporati nella società della Chiesa» — i fedeli cattoli- 
ci, per un privilegio che non va ascritto ai loro meriti, ma a una spe- 
ciale grazia di Cristo; ma non sono estranei a esso i non cattolici. 

Infatti «con coloro che, battezzati, sono insigniti del nome cri- 
stiano, ma non professano integralmente la fede o non conservano 
l’unità di comunione sotto il Successore di Pietro, la Chiesa sa di es- 
sere per più ragioni congiunta» (LG, n. 15). Vincoli di comunione 
sono la riverenza per la Sacra Scrittura come norma di fede, il since- 
ro zelo religioso, la fede nella Trinità, la conservazione di alcuni sa- 
cramenti e, per quanto riguarda le Chiese orientali non cattoliche, 
l’episcopato, la celebrazione dell’ Eucaristia e la devozione a Maria. 
A questi vincoli s’aggiunge la comunione di preghiere, anzi «una 
certa vera unione nello Spirito Santo, il quale opera anche in loro 
con la sua virtù santificante, per mezzo di doni e di grazie». Sono 
poste così le basi per lo sviluppo del movimento ecumenico, che è 
stato una delle maggiori e più confortanti novità del postconcilio. 

Anche i non cristiani «in vari modi sono ordinati al popolo di 
Dio» (LG, n. 16), sia per i valori religiosi di cui sono portatori e che 
li rendono più o meno vicini al cristianesimo, sia soprattutto perché 
sono anch'essi inclusi nel disegno di salvezza che Dio ha realizzato 
in Gesù Cristo e a cui tutti i popoli devono portare i propri doni 
nella gioia della fede, alla quale sono chiamati. Del resto anche in 
essi agisce lo Spirito Santo, poiché 


«la divina Provvidenza non nega gli aiuti necessari alla salvezza a colo- 
ro che, senza colpa, non sono ancora arrivati alla chiara cognizione e rico- 
noscimento di Dio, e si sforzano, non senza la grazia divina, di raggiunge- 
re la vita retta. Poiché tutto ciò che di buono e di vero si trova presso di 
loro, è ritenuto dalla Chiesa come una preparazione evangelica» (ivi). 


Con queste affermazioni sono poste le basi per il dialogo con le 
religioni non cristiane, che nel postconcilio ha trovato la sua attua- 
zione nell’istituzione del Segretariato per i Non Cristiani. 
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Dal fatto di essere sacramento d’unità del genere umano, e quindi 
dal carattere di cattolicità, promana il carattere missionario del po- 
polo di Dio. Certamente esso è missionario per un chiaro mandato 
di Cristo: «Andate e ammaestrate tutte le genti, battezzandole» (Mt 
28,19); ma più profondamente, lo è perché «è spinto dallo Spirito 
Santo a cooperare affinché sia eseguito il piano di Dio, il quale ha 
costituito Cristo principio della salvezza per il mondo intero» e ha 
fatto della Chiesa, in quanto «sacramento di Cristo», il sacramento 
della salvezza per l’umanità intera. 


Infatti, «predicando il Vangelo, la Chiesa attira gli uditori a credere 
e a professare la fede, li dispone al battesimo, li strappa dalla schiavitù 
dell’errore, li incorpora a Cristo, affinché, mediante la carità, crescano 
in lui fino alla pienezza. Procura poi che quanto di buono si trova se- 
minato nel cuore e nella mente degli uomini o nei riti e culture proprie 
dei popoli, non solo non vada perduto, ma sia purificato, elevato e per- 
fezionato a gloria di Dio, a confusione del diavolo e per la felicità del- 
l’uomo» (LG, n. 17). 


Il carattere missionario della Chiesa, così delineato dal Concilio, 
ha portato a ripensare tutta l’azione missionaria della Chiesa. Ciò ha 
indotto a una revisione dei metodi missionari e a una nuova visione 
dell’azione missionaria, che ormai dev'essere condotta dalle singole 
Chiese particolari con un profondo sforzo d’inculturazione della fe- 
de e della pratica cristiana. 

Sono nati così problemi nuovi sul piano missionario, che rappre- 
sentano la sfida più grande e difficile posta sia alle Chiese giovani, 
sia a quelle più antiche da cui per quattro secoli era sostenuta tradi- 
zionalmente l’attività missionaria. Ma è certo che, ormai, in nessuna 
regione della terra la Chiesa è straniera, senza radici sul posto, sia 
pure ancora giovani e fragili. Soprattutto, la Chiesa entra in dialogo 
con tutti gli uomini, quale che sia la loro religione, per mostrare a 
tutti il volto di Dio, affinché, per vie che Dio solo conosce, «l’intera 
massa degli uomini diventi popolo di Dio» (ivi). 


La Civiltà Cattolica 


i LA PREGHIERA AL PADRE 


JEAN GALOT S.I. 


I/ Padre destinatario della preghiera 


Il fatto nuovo nella preghiera insegnata da Gesù è che la persona 
del Padre ne è il destinatario. Rivelando questa persona divina, alla 
quale egli stesso indirizzava la preghiera in qualità di Figlio, il Mae- 
stro ha insegnato a chiamare «Padre» colui verso il quale i suoi di- 
scepoli debbono rivolgersi. 

. La preghiera giudaica evitava abitualmente di nominare Jahvè; il 
nome divino non era pronunziato che una sola volta l’anno, nella li- 
turgia solenne della festa dell’Espiazione (Sir 50,20); il rispetto per 
la trascendenza di Dio suscitava un clima di timore che paralizzava 
ogni familiarità. Gesù, al contrario, vuole che nella preghiera si 
chiami il Padre col suo nome. Egli stesso, con l’invocazione Abba, 
dà l’esempio d’una preghiera familiare. Non solo i discepoli sono 
invitati a impiegare la parola «Padre», ma vien loro raccomandato 
di dire «Papà» in un clima di tenera familiarità. 

L'insegnamento del Maestro tende a una personalizzazione più ac- 
centuata del destinatario della preghiera. Non si tratta più semplice- 
mente d’indirizzarsi a Dio: il progredire della rivelazione delle perso- 
ne divine richiede che la preghiera abbia come destinatario supremo 
la persona del Padre. Con questa destinazione essa diventa più espres- 
samente una preghiera filiale. Il Padre si è fatto conoscere attraverso 
suo Figlio, appunto perché desidera che gli uomini possano rispon- 
dere al suo amore paterno con una disposizione filiale, espressa in 
tutta la loro condotta e particolarmente in un dialogo intimo. 

Chiamare «Padre» colui che si prega non è limitarsi ad adottare una 
nuova formula, un nuovo titolo. È impegnarsi con la preghiera in 
una relazione filiale, nello sforzo continuo di scoprire il Padre nella 
sua intimità. Gesù, per i suoi discepoli, ha desiderato una preghiera 
in cui si manifesti l’attrazione sovrana della persona del Padre. La 
qualità stessa della preghiera viene così elevata. 
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Personalizzando il destinatario della preghiera, si personalizza 
anche colui che prega. Indirizzandosi al Padre, l’intimo della perso- 
na umana può esprimersi, poiché non vi è niente di più profondo in 
essa della relazione filiale, attraverso la quale partecipa alla filiazio- 
ne di Cristo. Questi ha compiuto la sua esistenza terrena ritornando 
al Padre. Il cristiano realizza il suo destino andando verso il Padre. 
La preghiera al Padre appartiene a questa realizzazione essenziale 
della persona. Infatti, l’accesso diretto e immediato al Padre nella 
preghiera è un frutto del sacrificio redentore di Gesù. È il risultato 
della riconciliazione operata sul Calvario, che ha soppresso la bar- 
riera del peccato; proviene in pari tempo dalla comunicazione che il 
Salvatore risuscitato fa agli uomini della sua vita divina di Figlio. 
Qui bisogna ricordare che nel ministero terrestre di Gesù, vi è 
un’anticipazione dei frutti della sua offerta sul Calvario. Quando in- 
segna ai discepoli a dire Abba nelle loro preghiere, egli si fonda su 
quest'offerta destinata a trasformare i rapporti dell'umanità con 
Dio, il cui risultato apparirà nella risurrezione e nella Pentecoste. 

Con la potenza divina dello Spirito Santo, che formerà in essi un 
cuore filiale simile a quello di Cristo, i cristiani si indirizzeranno al 
Padre chiamandolo Abba. L’intimità più completa col Padre sarà 
assicurata in una partecipazione al mistero trinitario: il culmine cui 
possa giungere la preghiera umana. 


La preghiera alle tre persone divine 


La rivelazione del mistero della Trinità, che ha permesso agli uo- 
mini di rivolgere la loro preghiera alla persona del Padre, è lungi 
dall’escludere una preghiera indirizzata alle tre persone divine; la 
implica piuttosto. Se la preghiera cristiana deve rivolgersi al Padre, 
deve ugualmente indirizzarsi al Cristo e allo Spirito Santo. 

Insegnando ai suoi discepoli a rivolgersi al Padre, Gesù non ha 
voluto tuttavia che questo Padre fosse l’unico ed esclusivo destina- 
tario della preghiera. Ha attirato a sé la preghiera di quelli che lo 
circondavano; costatiamo, infatti, che ha esaudito specialmente le 
suppliche che gli venivano indirizzate per ottenere guarigioni mira- 
colose. Inoltre, ha enunciato ai discepoli: «Abbiate fede in Dio e ab- 
biate fede anche in me» (Gv 14,1). La fede in Dio che, secondo la re- 
ligione giudaica, esigeva una preghiera indirizzata a Dio, ora deve 
tradursi nella fede in Cristo, e conseguentemente nella preghiera in- 
dirizzata a lui. 

Più formalmente ancora Gesù ha dichiarato, nell’ultima Cena, 
proprio nel momento in cui tracciava il comportamento futuro dei 
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suoi discepoli: «Se mi chiederete qualche cosa nel mio nome, io 
la farò» (Gv 14,14). Invita dunque i suoi a rivolgersi a lui, for- 
nendo l’assicurazione che lui stesso li esaudirà!. È un’afferma- 
zione unica nel suo genere, poiché altrove Gesù parla di preghie- 
re indirizzate al Padre e dell’accettazione da parte di lui. Invece, 
qui sottolinea il valore della richiesta fatta «in suo nome»: non 
solo è indirizzata alla sua persona, ma deve appoggiarsi su di lui, 
sul suo potere personale. Dev’essere ispirata dalla fede nel suo - 
nome ?, ossia dalla fede nella sua qualità di Figlio, che implica il 
possesso dell’onnipotenza divina. Egli manifesterà quest’onni- 
potenza di Figlio, «facendo» quanto gli viene richiesto. In questa 
promessa non vi è alcun conflitto con ciò ch'è stato detto del po- 
tere sovrano del Padre e della gloria che gli appartiene. Il Mae- 
stro lo indica precisando: «Qualunque cosa chiederete in mio no- 
me, io la farò, perché il Padre sia glorificato nel Figlio» (Gv 
14,13). Quando la preghiera ricorre al nome o al potere del Fi- 
glio, l’esercizio di questo potere onora il Padre che comunica 
tutto al Figlio e compie in lui le opere sue. 

L’invito di Gesù è stato compreso e accolto dalla comunità pri- 
mitiva. Allorché Pietro vuol guarire lo storpio alla porta del Tem- 
pio, invoca il nome di Gesù Cristo il Nazareno (Aż 3,6), e così si 
opera il miracolo. In seguito dichiara che, grazie a questo nome, 
ossia grazie a questo potere divino, tutti gli uomini sono salvati 
(At 4,12). Molto impressionante è anche la preghiera di Stefano 
nel momento del martirio; egli ripete quella che Gesù aveva pro- 
nunciato sulla croce, implorando il perdono per i suoi nemici e ab- 
bandonando il suo spirito nelle mani del Padre. Ma Stefano la in- 
dirizza a Cristo: «Signore Gesù, ricevi il mio spirito»; «Signore, 
non imputar loro questo peccato» (.Af 7,60); testimonia così la sua 
fede nel potere divino di Gesù, rivolgendosi a lui con un’ultima 
supplica e con l’abbandono fiducioso nelle sue mani. Si può inol- 
tre ricordare, come esempio caratteristico della preghiera indiriz- 
zata a Gesù dai primi cristiani, l’invocazione Maranà tha (1 Cor 
16,22) ripresa anche nell’ Apocalisse sotto una forma più esplicita: 
«Vieni, Signore Gesù!» (22,20). 


l Sul senso di Gr 14,13-14, cfr il commento di J. CABA, La oración de petición. Estudio 
exegético sobre los Fvangelios sinépticos y los escritos juaneos, Biblical Institute Press, 
Roma 1974, 296-302; Pedid y recibireis. La oración de petición en la enseñanza evangelica, 
Ed. Católica, Madrid 1980, 199-210. 

2 Cfr L DELA POTTERIE, La vérite dans saint Jean, 1, Le Christ et la vérité. L'Esprit et la véri- 
té, Biblical Institute Press, Roma 1977, 365. 
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Per quanto attiene alla preghiera liturgica, Gesù aveva ugual- 
mente richiesto una preghiera rivolta a lui, quando nell’istituire 
l'Eucaristia aveva dichiarato: «Fate questo in memoria di me» (Le 
22,19; 7 Cor 11,24-25). Mentre la Pasqua giudaica si celebrava in ri- 
cordo di Jahvè, la nuova cena pasquale si celebra in ricordo di Ge- 
sù. L’Eucaristia concentra lo sguardo del cristiano su Cristo, Figlio 
di Dio reso presente nel sacrificio. Quest’attenzione portata espres- 
samente su Cristo non impedisce affatto di far salire al Padre il rin- 
graziamento. 

Che cosa ne è della preghiera allo Spirito Santo? Gesù non ne 
parla; ma, annunciando la venuta del Consolatore (Gv 14,16.26; 
15,26; 16,7), lascia intendere che lo Spirito sarà difensore e interces- 
sore presso il Padre, come lui stesso. Vi si può discernere un’esorta- 
zione implicita a pregarlo per fruire della sua intercessione. 

Inoltre, prima dell’ascensione, quando Gesù chiede ai discepoli 
di rimanere a Gerusalemme per ricevervi lo Spirito Santo (At 
1,5.8), cerca di far desiderare la venuta di questo Spirito che darà lo- 
ro la forza per adempiere la missione. Se Gesù vuole una prepara- 
zione nel raccoglimento a questa venuta, la preghiera della comuni- 
tà non potrà astenersi dall’invocare lo Spirito Santo verso cui ten- 
dono tutte le speranze. 

Si può dunque affermare che, anche in assenza di dichiarazioni 
esplicite in proposito, la preghiera allo Spirito è stata suggerita da 
Gesù ai suoi discepoli. Questa preghiera s’indirizzava a colui dal 
quale essi speravano di ricevere tutti i beni spirituali, ottenuti con 
l’opera redentrice: lo Spirito Santo è presentato come colui che de- 
tiene tutti i tesori divini, per comunicarli agli uomini. Si tratta dun- 
que di una preghiera alla persona divina, onnipotente, dello Spirito. 

Nell’intenzione del Maestro costatiamo che la preghiera dei cri- 
stiani deve indirizzarsi a lui stesso e allo Spirito Santo. Tuttavia, al- 
lorché insegna ai discepoli in maniera esplicita il modo di pregare, 
chiede loro d’indirizzarsi al Padre. La sola formula di preghiera che 
a essi trasmette comincia con l’invocazione al Padre, ed è intera- 
mente rivolta a lui. Come spiegare questo accento messo sulla sola 
persona del Padre quale destinatario della preghiera? 

Il Maestro ha voluto insegnare ai discepoli una preghiera che fos- 
se indirizzata al destinatario ultimo di ogni supplica. La preghiera 
indirizzata a Cristo o allo Spirito Santo, in ultima analisi, termina al 
Padre, anche se il Padre non è nominato. Mai la preghiera, pene- 
trando nel mistero della Trinità, potrebbe fermarsi a mezza strada. 
Infatti, qualsiasi preghiera è portata nello Spirito Santo, attraverso 
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Cristo, fino al Padre. E la risposta alla preghiera proviene prima di 
tutto dal Padre che prodiga i suoi doni mediante Cristo e lo Spirito. 
Così la richiesta fatta in nome di Gesù mette in moto la potenza del 
Figlio, potenza ricevuta dal Padre. 

Siccome il Cristo e lo Spirito hanno un ruolo di mediazione e 
d’intercessione, si potrebbe ritenere preferibile rivolgersi unica- 
mente a essi, lasciando il Padre nell’ombra come più lontano. Gesù, 
al contrario, desidera che i discepoli, pur ricorrendo alla sua media- 
zione, abbiano un dialogo personale col Padre. Attraverso la sua 
mediazione ci è aperto l’accesso al Padre, ed egli vuole che questa 
via rimanga totalmente aperta. La familiarità col Padre fa parte del- 
lo sviluppo della vita cristiana; i cristiani non potrebbero disinteres- 
sarsi del Padre come se fosse più distante delle altre persone divine. 
Essi hanno bisogno di sviluppare in sé un vero atteggiamento filia- 
le, che faccia sentire il Padre vicino alla loro esistenza. La preghiera 
rivolta al Padre non può essere giudicata un lusso; è una necessità. 

In modo particolare si deve notare che fra le richieste contenute 
nel Pater, ve n’è una concernente il perdono delle offese. A più ripre- 
se vediamo Gesù concedere il perdono dei peccati; in termini espliciti 
rivendica questo potere per il Figlio dell’uomo nella sua venuta sulla 
terra (Mc 2,10 e par.). Ma desidera che i discepoli chiedano anche per- 
dono al Padre, perché il Padre è stato offeso dal peccato, e perché lui 
per primo concede il perdono. Questo perdono viene concesso in ra- 
gione del sacrificio del Figlio e per la grazia santificatrice dello Spiri- 
to Santo, ma come prima origine ha la generosità del Padre; perciò i 
cristiani sono invitati a pregare il Padre per ottenere la remissione 
delle loro colpe. Questa richiesta corrisponde alla verità stessa del 
perdono divino. La preghiera al Padre si fonda sulla rivelazione del 
ruolo sostenuto dal Padre nell’opera della salvezza. 


Il «Pater»: invocazione iniziale 


Senza addentrarci nei problemi esegetici che pone la duplice ver- 
sione del Pafer in Matteo e Luca, e senza fermarci ad analizzare si- 
stematicamente questi due testi3, è importante però considerare gli 
aspetti fondamentali della preghiera insegnata da Gesù. Infatti, essa 
ci è stata data come un modello di preghiera. Non basta, perciò, re- 


3 Ricordiamo lo studio di J. CARMIGNAC, Recherches sur le « Notre Père», Letouzey et 
Ané, Paris 1969, e quelli più recenti di S. SABUGAL, E/ Padrenuestro en la interpretación cate- 
quetica antigua y moderna, Sigueme, Salamanca 1981; La redacción mateana del Padrenuestro (Mt 
6,9-13), in Estudios Eclesiasticos 58 (1983) 307-329, con bibliografia. 
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citarla come se fosse solo una formula; è necessario entrare nelle in- 
tenzioni profonde che essa manifesta. 

L’invocazione iniziale riportata da Luca: «Padre» (Abba) sem- 
bra riprodurre più autenticamente ciò che ha detto Gesù. Non so- 
lo quest’invocazione spiega l’uso del termine Abba (Gal 4,6; Rm 
8,15) da parte dei primi cristiani, ma risponde meglio alla sempli- 
cità abituale del linguaggio di Gesù, semplicità che ha raccoman- 
dato particolarmente ai discepoli nelle loro preghiere (Mz 6,7). Sa- 
rebbe questa forse più povera di senso dell’invocazione riferita da 
Matteo: «Padre nostro che sei nei cieli»? Sembra, al contrario, che 
il suo contenuto sia più ricco e che in essa si verifichi il principio 
che unisce, nei termini impiegati dal Maestro, la profondità alla 
semplicità. 

Il termine Abba, «Papà», esprime l’affetto filiale con un calore che 
non può essere uguagliato dalle parole «Padre nostro». D'altra parte, 
siccome la preghiera è collettiva e procede da un «noi», quelli che in- 
sieme dicono «Papà», riconoscono in lui il Padre di tutti — «Padre 
nostro» — con una nota più intensa di tenerezza, che implica necessa- 
riamente una fraternità più affettuosa. Collocando questa invocazio- 
ne all’inizio, Gesù raccomanda d’avere nella preghiera una grande 
semplicità, chiamando il Padre col suo nome, senz’aggiungervi altri 
titoli o qualifiche. Vuole, in pari tempo, che la preghiera cominci con 
un’espressione d’amore familiare. Il Padre desidera essere invocato 
come «Padre» e «Papà»; Abba è l’invocazione ideale. 


Le prime tre domande 


Il Pater è una preghiera di domanda. Ora, nelle preghiere di do- 
manda c’è il pericolo di ripiegarsi egoisticamente su se stessi. 
Mentre la preghiera mira a riconoscere Dio nella sua sovranità e 
nel dominio assoluto che esercita sulla nostra vita, richieste trop- 
po interessate avrebbero per risultato di mettere in primo piano 
non il volere di Dio, ma i desideri umani. C'è il pericolo di subor- 
dinare Dio alle mire dell’uomo. Per preservare i discepoli da que- 
sto pericolo, Gesù li invita, quando pregano, ad anteporre gli in- 
teressi del Padre e della sua opera. È questo il senso delle prime tre 
domande: «Sia santificato il tuo nome, venga il tuo regno, sia fatta 
la tua volontà!» 4. 


4 Fra i motivi che fanno preferire la versione di Matteo, più completa di quella di Luca 
che comporta solo due domande, vi è quello del ritmo ternario che Gesù dà spesso alle sue 
parole. Nel caso del Pater vi sono due gruppi di tre domande. 
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Le tre richieste sono scaglionate nel senso di un’interiorizzazione 
progressiva: la proclamazione del nome, la diffusione del regno, il 
compimento della sua volontà. La venerazione del nome implica già 
un certo atteggiamento interiore di lode e di adorazione. Ma tale cul- 
to potrebbe rimanere superficiale, se non fosse accompagnato dallo 
stabilirsi di un regno in cui il Padre possa esercitare un influsso più 
profondo sul destino umano. L'estensione del regno, a sua volta, non 
assume tutto il suo valore se non comporta, nel segreto dei cuori, l’a- 
desione più completa al compimento della volontà del Padre. 

Molti commentatori interpretano queste tre domande come se si 
trattasse semplicemente del nome di Dyo, del regno di Dio, della vo- 
lontà di D/05, riportando così la prospettiva della preghiera inse- 
gnata da Gesù a quella dell’ Antico Testamento. Certamente la tra- 
dizione giudaica aiuta a capire meglio le tre domande; ma la grande 
novità portata da Cristo sta nel fatto che si tratta del nome del Pa- 
dre, del regno del Padre e della volontà del Padre. 

Il nome che dev'essere «santificato», ossia pronunciato con vene- 
razione, è quello di «Padre». Si chiede che gli uomini riconoscano il 
loro Padre chiamandolo col suo nome e, conseguentemente, adotti- 
no un atteggiamento filiale nei suoi riguardi. Non si tratta più uni- 
camente di adorare Dio, ma di onorare il Padre con i sentimenti ispirati 
dall’invocazione Abba. 

Anche il regno, di cui si desidera la venuta, è quello del Padre: il 
regno di un amore paterno, che riunisca gli uomini in una stessa fi- 
liazione, dalla quale emerga la più profonda fraternità. Quando Ge- 
sù dice di chiedere che venga il regno, specifica: il regno del «Padre 
vostro» (Le 12,31-32). La paternità dà un nuovo senso al regno. 

Per quanto concerne la vo/ontà, la differenza non è meno apprez- 
zabile. E la volontà del Padre che deve compiersi e che esige un’ob- 
bedienza filiale. Non si deve dimenticare che nel Getsemani Gesù 
ha detto Abba, prima di chiedere: «Non ciò che io voglio, ma ciò 
che vuoi tu!» (Me 14,36). Questo Abba fu pronunciato con tale ac- 
cento da non poter più essere dimenticato dai testimoni che ascolta- 
rono e da essere riportato letteralmente nei racconti evangelici. Fare 
la volontà del Padre è accogliere le sue intenzioni d’amore paterno. 

In questa prospettiva, le parole: «Come in cielo così in terra», ap- 
plicate alle prime tre domande 6, assumono tutta la loro portata. La 


5 Così, pur essendo di qualità eccellente, il commento di Carmignac tratta di queste doman- 
de in tre capitoli separati: I/ nome di Dio, I regno di Dio, La volontà di Dio (op. cit., 78-109). 

6 Le parole: «Come in ciclo così in terra» non si riferiscono soltanto alla terza doman- 
da; cfr CARMIGNAC, op. cit., 110-117; SABUGAL, Op. Cit., 313. 
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terra deve diventare come un’immagine del cielo, in cui vi è perfetta 
venerazione per il nome del Padre, regno assoluto del suo amore 
paterno e compimento integrale della sua volontà paterna. I cristia- 
ni chiedono che il mondo terrestre si modelli sempre più sul mondo 
celeste. La «nuova terra» ha la caratteristica di riflettere il cielo. 

Ci si potrebbe stupire che l’edificazione del mondo formi l’ogget- 
to di richiesta al Padre, dato che il Padre stesso ha la suprema re- 
sponsabilità del suo regno. Ma anche questo è un tratto caratteristi- 
co dell’amore paterno: il Padre vuole la collaborazione dei suoi fi- 
gli, estesa a tutta la sua opera. Questa collaborazione va esercitata in 
primo luogo con la preghiera, determinante per lo sviluppo del re- 
gno. Così per il cristiano la preghiera è un mezzo col quale egli di- 
viene corresponsabile dell’opera della salvezza, in modo efficace; e 
in questo senso, con la preghiera del Pater, contribuisce alla promo- 
zione della persona umana e del suo compito nell’universo. 


Le ultime tre richieste 


Seguono le tre domande in nostro favore, che si ripartiscono se- 
condo le tre tappe del tempo umano: il presente, il passato, l’avveni- 
re. La domanda concernente il presente viene in primo luogo. Questa 
priorità è significativa, perché la confidenza nel Padre comporta che 
non ci si deve preoccupare né del passato, né dell’avvenire. Per il pre- 
sente si chiede quel che è necessario al sostentamento della vita. Il pa- 
ne quotidiano rappresenta ciò di cui si ha bisogno nella giornata fino 
all’indomani 7; la misura è quella d’un giorno solo. Non si tratta del 
solo pane materiale, ma anche del pane spirituale 8: Gesù ha vivamen- 
te insistito sul vero pane del cielo dato dal Padre (Gv 6,32), sicché il 
pane eucaristico non può essere escluso dalla richiesta. 

Perché questa richiesta, dal momento che altrove Gesù ha sotto- 
lineato che la Provvidenza del Padre avrebbe vegliato su tutti i no- 
stri bisogni? Anche qui il motivo è quello della collaborazione? Il 
Padre ha l’iniziativa della sollecitudine, ma desidera che si cooperi 
con lui chiedendo il soddisfacimento dei bisogni quotidiani. Questa 
richiesta offre l'occasione d’un atto di confidenza filiale nel suo 


? «Fino a domani» sembra essere il senso del termine epiowsios (traduzione greca del /e- 
mabéar); cfr CARMIGNAC, Op. Cit., 214-220. 

8 In maggioranza i Padri della Chiesa hanno dato del «pane» un’interpretazione spiri- 
tuale; cfr ivi, 144-166. 

? SaBuGAL parla di un triplice pane quotidiano: «Alimento corporale, Parola ed Fucari- 
stia» (Op. cit., 325). 
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amore paterno. Anche per i bisogni spirituali e per il nutrimento 
eucaristico, il Padre è il primo a provvedere e a desiderare un’inten- 
sa vita spirituale nei suoi figli, ma attende la loro preghiera, che 
esprima il desiderio della grazia e la fame eucaristica. 

La seconda domanda concerne il passato. Essa mira a liberare il 
cuore umano dal peso che l’opprime, sollecitando la remissione dei 
debiti contratti verso il Padre. Ma ciò comporta particolarmente 
una condizione previa: per chiedere e ottenere il perdono del Padre, 
bisogna prima aver perdonato al prossimo. «Rimetti a noi i nostri 
debiti, come noi li abbiamo perdonati ai nostri debitori» (Mż 6,12). 
Si tratta di un passato: «Li abbiamo perdonati»; ciò indica che il per- 
dono non dev'essere allo stadio di semplice desiderio, né di vaga in- 
tenzione, ma dev'essere cosa già avvenuta. Questa condizione è esi- 
gita dall’invocazione Abba, che non si può pronunciare insieme, se 
non in condizioni di mutuo perdono. In proposito, Matteo fa segui- 
re il Pater da questo commento: «Se voi infatti perdonerete agli altri 
le loro colpe, il Padre vostro celeste perdonerà anche a voi». Dicen- 
do «Padre vostro», Gesù fa comprendere che la paternità stessa im- 
plica il buon accordo e la riconciliazione tra i figli. 

Notiamo che la condizione posta non diminuisce né la sovranità, 
né la gratuità del perdono del Padre. Certo il Padre perdona in virtù 
della sua misericordia, ma egli subordina il suo perdono al perdono 
vicendevole. 

L’ultima domanda, infine, pone problemi d’interpretazione e di 
traduzione. La prima parte, se si vuol cogliere il valore della nega- 
zione semitica, significa: «Fa’ che noi non entriamo nella tentazione 
[consentendovi]» !9. Cioè, chiediamo al Padre una protezione che 
c’impedisca non solo di soccombere alla tentazione, ma anche di la- 
sciarci prendere da essa parzialmente. 

La seconda parte grammaticalmente si potrebbe tradurre: «Libe- 
raci dal male» o «liberaci dal maligno», potendo il termine greco es- 
ser preso al neutro o al maschile. Ma, se si tiene conto del linguag- 
gio del Nuovo Testamento, si deve preferire il maschile !!. Si può 
citare, in particolare, la preghiera sacerdotale di Gesù: «Non chiedo 
che tu li tolga dal mondo, ma che li custodisca dal maligno» (Gv 
17,15). Il Maestro a più riprese denuncia questo maligno: Satana o il 
diavolo. È un nemico non meno temibile per i cristiani. La sua esi- 


10 Cfr CARMIGNAC, op. cit., 293. 

1! «Tutte le somiglianze sono a favore del maschile, dunque dell’“individuo perver- 
so”, ossia del ‘“demonio”’», osserva CARMIGNAC (op. cit., 306).Nello stesso senso si espri- 
me SABUGAL (op. cit., 327-328). 
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stenza e la sua azione nefasta ci vengono ricordate nella preghiera 
insegnata da Gesù ai discepoli. Purtroppo le traduzioni molto spes- 
so preferiscono non nominare questo «maligno», e perciò adottano 
il neutro «male». 

Piuttosto che «liberaci», Hisognerbbe tradurre «mettici al riparo 
dal maligno». «Liberaci» supporrebbe un potere del maligno al qua- 
le saremmo assoggettati. Il verbo impiegato suggerisce, invece, che 
si chieda d’esser tirati fuori dalle spire del demonio, senza che vi sia 
stato pertanto un asservimento attuale. 

La fine della preghiera è realistica. Essa mette in luce il combatti- 
mento nel quale sono impegnati i cristiani, tra il Padre e Satana, che 
ha per scopo il possesso dell’umanità. L’avvento del regno del Pa- 
dre non si effettua senza difficoltà e resistenza. L’avversario del re- 
gno è un essere personale che cerca di togliere al Padre il cuore de- 
gli uomini; ma questi sono invitati a implorare il Padre per sfuggire 
alla sua seduzione. Con la preghiera essi cooperano alla lotta e alla 
vittoria dell'amore del Padre nel mondo. 


Efficacia della preghiera: principio universale dell'esaudimento 


Gesù enuncia in termini vigorosi l’efficacia d’ogni preghiera: 
«Chiedete e vi sarà dato; cercate e troverete; bussate e vi sarà aperto. 
Perché chiunque chiede riceve, e chi cerca trova e a chi bussa sarà 
aperto» (M+ 7,7-8; Le 11,9-10). La ripetizione dell’affermazione, 
con la preoccupazione d’escludere ogni eccezione, sottolinea la ve- 
rità assoluta del principio. Nella versione di Luca, quest’assicura- 
zione è preceduta dalle parole: «E io vi dico», che esprimono l’auto- 
rità di colui che rivela. 

Tuttavia, in questa formulazione generale dell’immancabile cnc 
cia d’ogni richiesta, il destinatario della preghiera non è indicato. Ma 
la spiegazione di quest’efficacia richiama l’attenzione ancora una vol- 
ta sul Padre: «Chi tra di voi al figlio che gli chiede un pane darà una 
pietra? O se gli chiede un pesce, darà una serpe? Se voi dunque che 
siete cattivi sapete dare cose buone ai vostri figli, quanto più il Padre 
vostro che è nei cieli darà cose buone a quelli che gliele domandano!» 
(Mt 7,9-11). La ragione fondamentale dell’esaudimento della doman- 
da è dunque l’amore del Padre. Gesù non parla semplicemente della 
bontà di Dio verso le creature in generale; il motivo specifico dell’e- 
saudimento è la bontà del Padre verso i suoi figli. 

Nella domanda: «Chi tra di voi...» cogliamo una viva reazione di 
Gesù alle accuse lanciate contro il Padre. Si rimprovera al Padre 
non solo di non esaudire le preghiere, ma d’inviare mali anziché i 
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benefici sperati. V’è un crescendo d’immagini, per mostrare il carat- 
tere odioso delle accuse, Dare una pietra al posto d’un pane, è già 
un atto ostile e tanto più malintenzionato, in quanto la somiglianza 
fra certe forme di pietra e certe forme di pane suggerisce la volontà 
d’ingannare con malignità. Il fatto di prendere per caso un serpente 
invece d’un pesce si potrebbe spiegare con la presenza di serpenti 
nel lago di Tiberiade; ma non è questa l’ipotesi di Gesù, le cui paro- 
le suppongono invece l’intenzione deliberata di sostituire un ser- 
pente al pesce richiesto. Ancora più impressionante è il ricorso al- 
l’immagine dello scorpione (Le 11,12); si cercherebbe invano una 
somiglianza di forma fra l’uovo e lo scorpione !2; accostamento è 
dovuto piuttosto all’esperienza spiacevole di chi, raccogliendo un 
uovo, vi trova, nascosto sotto, uno scorpione. Il pericolo del suo 
morso velenoso rende l’intenzione ancor più perniciosa !3. 

Gesù fa capire che un padre umano, per cattivo che sia, non fa- 
rebbe mai un gesto simile; si accusa, perciò, il Padre celeste di una 
malevolenza che non si trova neppure in un padre terreno. Se taluni 
testi della Bibbia, relativi ai castighi inflitti da Dio, possono essersi 
prestati ad accuse del genere, ora il Maestro reagisce e ristabilisce la 
verità; con tutto l’amore filiale egli ci fa conoscere la bontà del Pa- 
dre, di gran lunga superiore alla bontà dei padri terreni. Da questa 
bontà non possono venire che «cose buone»; il Padre non può ri- 
spondere alla preghiera, se non con i benefici. 

In pari tempo Gesù spiega perché certe richieste sembrano rima- 
nere inascoltate: mirano a ottenere cose non buone, senza che il ri- 
chiedente se ne renda conto. Il Padre non concede che cose buone; 
quando non concede apparentemente ciò che gli è chiesto, è perché 
vuol concedere una cosa più buona, al posto di una meno conve- 
niente. Chi prega è esaudito, ma ricevendo un dono migliore. 

In questo senso tutte le preghiere ottengono un risultato, e 
chiunque chiede riceve. A nessuno si assicura di ricevere esattamen- 
te ciò che chiede, perché nessuno sa in quale misura chiede «cose 
buone»; ma in ogni modo riceverà o quello che ha domandato 


12 M. J. LAGRANGE scorge in quest’assenza di somiglianza il segno che il pensiero evol- 
ve nel senso dell’inverosimiglianza (Evangile selon S$. Luc, Paris 1921, 327). In realtà l’acco- 
stamento uovo-scorpione trova la sua verosimiglianza non nella somiglianza della forma, 
ma in altre ragioni. 

13 Su questo punto, ci si potrebbe chiedere se non vi sia stato un errore nella trasmis- 
sione del testo evangelico. Il suggerimento proposto da ]. VARA, ossia che il testo primiti- 
vo abbia avuto £oprion (= sterco) e non skorpion, meriterebbe d’essere preso in considera- 
zione (cfr Salamanticensis 30 [1983] 225-229). In tal caso, vi sarebbe una più accentuata ma- 
nifestazione di disprezzo. 
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espressamente, o altre «cose buone» che corrispondono all’intenzio- 
ne profonda della sua preghiera. In virtù del suo amore, il Padre 
non può concedere tutto quello che gli si chiede, perché non può 
concedere cose nocive. In un buon numero di casi, per evitare ciò 
che può nuocere, la sua bontà risponde più ai desideri segreti del 
cuore che alla richiesta particolare a lui indirizzata. 

Nella versione di Luca, invece di «cose buone» si fa cenno allo 
Spirito Santo: il Padre del cielo dona lo Spirito Santo a quelli che lo 
pregano (11 ,13). È un’applicazione delle «cose buone» promesse da 
Gesù; la versione di Matteo sembra riprodurre meglio le parole del 
Maestro. L’interpretazione di Luca si capisce in relazione con altre 
parole di Gesù che annunciano la realizzazione del dono dello Spiri- 
to Santo promesso dal Padre (cfr Lc 24,49; A? 1,8). Ciò che il Padre 
soprattutto vuol dare ai suoi figli, sono i beni spirituali; quando la 
domanda ha per oggetto lo Spirito Santo e i suoi doni, è sicura di 
essere esaudita in quello che sollecita in modo speciale. Non vi po- 
trebbero essere cose migliori. In questa dichiarazione si scorge il 
suggerimento di chiedere soprattutto il dono dello Spirito Santo. 

Se dunque è vero che «chiunque chiede riceve», si può ammettere 
che l’efficacia della preghiera arrivi fino a modificare i piani divini? 
Già nell’Antico Testamento troviamo esempi di questa modifica- 
zione in conseguenza della preghiera: ricordiamo l’intercessione di 
Abramo in favore di Sodoma, per cui Dio accetta di rinunciare al 
suo progetto secondo le condizioni proposte dal Patriarca (Gn 
18,22-32) o la supplica di Ezechia che, dopo aver ricevuto da parte 
di Jahvè la notizia della sua prossima morte, ottiene la guarigione e 
un prolungamento di quindici anni di vita (2 Re 20,1-6). Nei Van- 
geli, il primo dei segni a Cana implica un cambiamento dell’ora de- 
terminata dal Padre per la prima rivelazione pubblica del Salvatore, 
mentre alla cananea viene concessa la guarigione malgrado i «limiti» 
posti dal Padre alla missione terrena di Gesù (Mż 15,21-28; Me 
7,24-30). Sembrerebbe che in questi episodi il Maestro, sottolinean- 
do gli ostacoli all’azione miracolosa da lui compiuta, abbia voluto 
dimostrare la potenza della preghiera, in grado addirittura di otte- 
nere deroghe al piano divino. 

In realtà, questi casi estremi illustrano una verità più generale, 
concernente l’efficacia della preghiera: una sollecitazione umana 
può influire sulla volontà del Padre, al punto da ottenere che con un 
nuovo atto egli soddisfi la nostra richiesta o vi aderisca donandoci 
un’altra «cosa buona». Se non vi fosse un’influenza di questo gene- 
re, non si darebbe alcun vero esaudimento della domanda. 
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Alcuni indietreggiano davanti a questa dottrina, cercando di ri- 
durre l’effetto della preghiera al cambiamento dell’intimo di colui 
che prega. Per salvaguardare l’immutabilità divina, opinano che la 
preghiera non avrebbe effetto su Dio stesso, ma più semplicemente 
cambierebbe l’uomo. Ma con ciò verrebbe meno l’efficacia della do- 
manda, la quale invece implica un effetto della supplica su Dio. 

Certo, Dio nella sua natura rimane assolutamente immutabile e 
nulla può perdere della sua trascendenza; ma nelle relazioni coi fi- 
gli, il Padre ha sovranamente deciso, in tutta libertà, di rendersi ac- 
cessibile alle loro richieste e di esaudirle. Vi è in ciò una notevole 
manifestazione del suo amore paterno. Si può dire che, animato da 
quest’amore, non può resistere alle preghiere e non cessa d’accetta- 
re l’influsso dei figli sul suo modo d’agire. In altre parole, la coope- 
razione alla quale c’invita non è pura apparenza; il Padre anzi desi- 
dera che essa sia pienamente efficace. Nelle sue decisioni egli tiene 
effettivamente conto delle implorazioni che gli rivolgiamo. 


Le disposizioni della preghiera 

Spesso si è soliti trattare delle disposizioni della preghiera, ma 
più frequentemente si rimane nel quadro generale delle relazioni de- 
gli uomini con Dio. Invece, la rivelazione del Vangelo ci pone nella 
prospettiva nuova delle relazioni col Padre: la preghiera, indirizzata 
al Padre, richiede disposizioni essenzialmente filiali. 

Gesù ci ha lasciato intravedere il mistero della sua personale pre- 
ghiera, preghiera di Figlio unigenito. Insegnando ai suoi discepoli a 
dire Abba, com’egli stesso diceva, li ha portati a una preghiera filia- 
le simile alla sua. Tutte le raccomandazioni che ci ha lasciato sulla 
preghiera debbono essere accolte in quest’ordine filiale. 

Così la confidenza che deve ispirare la preghiera dei cristiani, de- 
v’essere una confidenza filiale. Non è semplicemente la confidenza 
della creatura nel suo Creatore, né quella dell’uomo in Dio; ma è la 
confidenza con cui un figlio apre interamente l’animo suo al Padre. 
L’esempio supremo di questa confidenza filiale è il grido di Gesù 
sulla croce: «Padre, nelle tue mani rimetto lo spirito mio» (Le 
23,46). Gesù cambia l’invocazione a Jahvè, contenuta nel salmo 31 
(v. 6), in invocazione al Padre, conferendo cosi un valore nuovo al- 
la sua confidenza. Egli vuole che 1 discepoli lo seguano sulla stessa 
via: quando dichiara che il Padre dà «cose buone» a chi lo prega, in- 
tende stimolare in essi una fiducia, fondata sulla bontà paterna. E 
quando raccomanda la perseveranza nella preghiera, Gesù non no- 
mina espressamente il Padre, almeno stando al testo delle parabole 
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dell’amico e della vedova importuni, quali sono riportate da Luca 
(11,5-8; 18,1-8). Tuttavia, il Padre è presente al pensiero di Gesù, 
mentre esorta con questi esempi alla preghiera fiduciosa. Infatti, le 
due parabole acquistano il loro senso pieno, in quanto il Padre è 
molto più compiacente dell'amico svegliato nel cuor della notte, e 
molto più giusto e compassionevole del giudice importunato. L’in- 
sistenza e la perseveranza sono tanto più sicure d’ottenere il loro ef- 
fetto, in quanto con la preghiera si bussa a un cuore di Padre. 

A questo punto, non si può evitare la domanda: perché insistere 
nella preghiera? Non potrebbe esser esaudita appena formulata? La 
risposta va cercata, ancora una volta, nell'amore paterno. Infatti, 
chiedendo la perseveranza, il Padre vuol promuovere una collabo- 
razione più attiva e continua; desidera che la vittoria sia frutto d’un 
impegno maggiore e più profondo da parte dei suoi figli e che, nel 
contempo, si consolidi la loro confidenza filiale. 

Infine, tra le disposizioni della preghiera, Gesù richiama l’atten- 
zione particolarmente sull’amore del prossimo. Il Padre ama tutti i 
suoi figli con lo stesso amore, e nell’unità di questo amore deside- 
ra accogliere le domande che gli sono rivolte. Egli non parteggia 
per l’uno o per l’altro, e rifiuta ogni divisione tra i fratelli. La pre- 
ghiera gli è gradita nella misura in cui essa esprime una disposizio- 
ne sincera di comunione fraterna. Perciò, l'atteggiamento filiale 
non consiste solo nell’invocare Dio col nome di Padre e nel dimo- 
strargli un profondo affetto personale; esige altresì che si viva la 
fraternità che egli ha stabilito nel suo Figlio Gesù. L’amore frater- 
no è di per sé un motivo d’esaudimento della preghiera, perché 
rende il cuore di chi si rivolge al Padre un «cuore filiale» più simile 
a quello del Salvatore e più conforme al grandioso disegno pater- 
no di unificazione dell’umanità. 


IL TEATRO COME METAFORA DELLA VITA E DELLA SOCIETÀ 
L’opera teatrale di Eduardo De Filippo 


FERDINANDO CASTELLI S.I. 


Da vari anni Eduardo De Filippo era diventato un mito *. Mito 
di che cosa? Del teatro, naturalmente. Del teatro inteso come vita, 
poesia, scoperta di sé e degli altri, rappresentazione di particolari 


* Nato a Napoli il 24 maggio 1900. Figlio d’arte. Suo padre è Eduardo Scarpetta, il 
grande attore e commediografo, sua madre Luisa De Filippo, nipote di Scarpetta e molto 
più giovane di lui. Da questa relazione era nata, due anni prima, Titina e, due anni dopo, 
Peppino. Tutti e tre i De Filippo crescono così nell'atmosfera della commedia d’arte napo- 
letana, che li abitua precocemente a tenere la scena e a improvvisare; li affina anche allo 
spirito di osservazione e d’imitazione caricaturale: è lo sfondo su cui più tardi si svilupperà 
l’arte e l’inventiva di questi singolari attori-autori. 

F.duardo trascorre la giovinezza in un continuo girovagare, prendendo parte agli spet- 
tacoli popolari di ogni genere. A diciott'anni è già un attore ricercato e continua a esserlo 
anche durante il servizio militare. Dopo il varietà si dà alla rivista, anche in prospettiva di 
migliori compensi. Accetta la scrittura del comico napoletano Peppino Villani e inizia la 
propria esperienza di autore componendo monologhi buffi, recitati da lui stesso. Nel 1923 
è a Napoli per recitare nella Compagnia Scarpetta, assieme al fratello Peppino, dando vita 
a interpretazioni vive e originali del classico repertorio partenopeo. In lui però matura e 
freme l’autore: tra il 1924 e il 1925 porta a termine la stesura di alcuni testi teatrali (Uomo e 
galantuomo, Ditegli sempre di sì, Sik-Stk, L'artefice magico), e dopo altre esperienze, nel 1930, 
costituisce la nuova Compagnia detta «Teatro umoristico i De Filippo», in collaborazione 
con Titina e Peppino. Tale complesso lavorerà senza interruzioni fino al 1944, incontran- 
do ovunque platee esauritissime e plaudenti. Dopo la separazione da Peppino (1945), com- 
pone i suoi testi migliori (eccettuando Natale in casa Cupiello): Napoli milionaria, Filumena 
Marturano, Questi fantasmi, Le voci di dentro. Nel 1954 fonda la compagnia La Scarpettiana 
che ha nel teatro S. Ferdinando, acquistato da Eduardo con i proventi dell’attività cinema- 
tografica, la sua sede stabile. 

Mentre la produzione di Eduardo continua, alcune sue commedie riscuotono grande 
successo all’estero. Ricordiamo specialmente: Filumena Marturano a Mosca (1958), Sabato, 
domenica e lunedì a Londra (1973), con la regia di Zeffirelli e l'interpretazione di Lawrence 
Olivier. Nel 1974 la sua salute comincia a vacillare; gli viene applicato un pace-maker che 
gli permette di tenere corsi di teatro all’Università di Roma, di tradurre La tempesta di Sha- 
kespeare in dialetto napoletano del Seicento, di partecipare al Cwore di Comencini. Ricco di 
riconoscimenti, di premi, di una laurea bonoris causa in lettere dell’Università di Roma, nel 
settembre 1981 è nominato senatore a vita. Muore serenamente nella tarda nottata del 30 
ottobre 1984. Qualche tempo prima, in clinica, aveva ricevuto il Sacramento degli infermi. 
È stato sposato tre volte: nel 1928 con Dorothy Pennington (matrimonio durato solo po- 
chi mesi), nel 1954 con Thea Prandi, dalla quale ha avuto i due figli (Luisella, morta ragaz- 
za, e Luca), nel 1977 con Isabella Quarantotti con la quale conviveva dal 1956. La sua ope- 


IL TEATRO DI EDUARDO DE FILIPPO 237 


momenti della «commedia umana». Si riflette e si ride, in esso; ci si 
riconosce e ci si compiange perché sono messi in evidenza gli aspet- 
ti meno nobili del nostro essere e del nostro vivere. Si ride, diceva- 
mo; di un riso che scaturisce dalle situazioni tragicomiche dei suoi 
personaggi, ma che tradisce un senso di pietà e di amarezza per la 
condizione umana. «Io credo che le mie commedie — dichiarò in 
un’intervista — siano tragiche. Io sono convinto che le mie com- 
medie siano sempre tragiche, anche quando fanno ridere» !. 


L'attore 


Quando sulle scene appariva lui, Eduardo, la platea era percorsa 
da un brivido. La maschera è inconfondibile. Volto prosciugato, in- 
cavato, segnato da rughe che sembrano solchi di lacrime e sentieri 
di sventure; zigomi puntuti, quasi a sostenere il volto pericolante; 
occhi mobili e fondi, ora sbigottiti e ingenui, ora pungenti e amari, 
ora penetranti e divinatori; fronte spaziosa e stempiata sulla quale le 
pieghe rivelano i sentimenti dell’anima. Una maschera, insomma, 
sulla quale si riflettono sia la storia di una terra devastata e umiliata, 
sia l’antica e lunga pazienza di una società da secoli condannata al 
sottosviluppo, sia la benevola saggezza — ma anche la muta dispe- 
razione — di chi sa «come vanno le cose», sia infine la condizione 
umana, rassegnata a trascinare la vita tra contraddizioni e imprevi- 
sti, tra rassegnazione e sussulti di protesta. 

Si affaccia sulla scena con passo incerto, con espressione spesso 
stralunata e impaurita, quasi un estraneo o un condannato, costret- 
to ad assistere a uno spettacolo o che non comprende o che gli ripu- 
gna, in balia dell’incertezza e della precarietà. Quando però nella 


ra teatrale, pubblicata da Einaudi, comprende quattro volumi: Cantata dei giorni pari 
(comprende le commedie scritte sino al 1942), Cantata dei giorni dispari (tuttii testi suc- 
cessivi). 

La bibliografia eduardiana è molto vasta. Ricordiamo: F. FRASCANI, La Napoli amara di 
Eduardo de Filippo, Parenti, Firenze 1958; G. Magiiuto, Eduardo De Filippo, Cappelli, Bo- 
logna 1959; V. Viviani, Storia del teatro napoletano, Guida, Napoli 1969; V. PANDOLFI, 
Eduardo De Filippo, in 1 contemporanei, Marzorati, Milano 1970; S. D'AMICO, Storia del tea- 
tro, vol. IV: I/ teatro contemporaneo, Garzanti, Milano 1970; L. COEN-PIZER, L'esperienza «co- 
mica» di Eduardo De Filippo, Carucci, Assisi-Roma 1972; M. B. MIGNONE, // teatro di Eduar- 
do. Critica sociale, Trevi, Roma 1974; F. Di FRANCO, // teatro di Eduardo, Laterza, Ro- 
ma-Bari 1975; ID., Eduardo, da scugnizzo a senatore, Laterza, Roma-Bari 1983; ID., Le comme- 
die di Eduardo, ivi, 1984; A. BISICCHIA, Invito alla lettura di Eduardo, Mursia, Milano 1982; C. 
Filosa, Eduardo De Filippo, poeta comico del «tragico quotidiano», La nuova cultura, Napoli 
1978; AA.VV., Eduardo nel mondo, Bulzoni e Teatro Tenda, Roma 1978; G. ANTONUCCI, 
Eduardo De Filippo, Le Monnier, Firenze 1980. 

1 V. PANDOLFI, Teatro italiano contemporaneo, Schwarz, Milano 1959, 199. 
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sua anima si fa strada una certa luce, nello stesso tempo temuta e 
cercata, il volto e la scena s’illuminano, si animano, riscattando l’at- 
mosfera d’indolenza e d’incoscienza nella quale sembrava ristagnas- 
sero parole e gesti. La maschera del morto di fame, della vittima e 
del testimone del degrado morale e sociale, dell’esperto nell’arte di 
arrangiarsi, si trasfigura e si afferma come giudice e protagonista, 
unico e indimenticabile: che piange e ride, accusa e smaschera, rap- 
presenta e coinvolge. È Eduardo: la maschera trasfigurata in teatro, 
il teatro come metafora della vita e della società. 

In realtà, è difficile scindere Eduardo-attore da Eduardo-autore, 
talmente l’uno vivifica l’altro. Senza la sua maschera non pochi testi 
eduardiani risultano privi di vita; impersonati da lui anche perso- 
naggi scialbi acquistano vita e significato. Insomma, il teatro di 
Eduardo è la maschera di Eduardo. Non si dimentichi del resto che 
molte sue commedie le ha concepite e scritte su misura, prima per i 
fratelli (Titina, Peppino e lui), poi soltanto per se stesso e per la sua 
compagnia. Perciò molto del suo teatro si confonde con lui, talmen- 
te che, senza la sua interpretazione, alcuni testi inesorabilmente sca- 
dono. Sono la sua interpretazione e la sua maschera a conferire con- 
sistenza e decoro anche a lavori piuttosto deboli. 

Indubbiamente l’attore è magico. Il Times afferma che nel teatro 


«ci sono state ben poche esperienze più eccitanti del vedere Eduardo 
recitare a Napoli davanti a una platea gremita e intenta a seguire ogni det- 
taglio e ogni sfumatura della sua arte». «Negli ultimi anni — prosegue il 
Times — Eduardo aveva raggiunti livelli straordinari di quieta finezza 
tecnica. Con la voce sommessa, i gesti minimi, era in grado di comunicare 
forti emozioni e anche nei suoi silenzi riusciva a trascinare gli spettatori, 
ancor più profondamente, nel suo universo creativo» 2. 


Il fascino dell’interpretazione eduardiana va ricercato nell’imme- 
desimazione perfetta col personaggio. Lo studiava «standogli ad- 
dosso» — come era solito esprimersi — vivendone dal di dentro 
sentimenti, drammi sopiti, disgrazie incombenti, fatalità antiche, 
nello sforzo di una mimesi, anzi di una simbiosi, perfetta. È succes- 
so così che Eduardo si è moltiplicato in tanti personaggi — tutti ve- 
ri, tutti inconfondibili e indimenticabili, tutti suggestivi nel ruolo 
loro assegnato — che vivono una loro vita in mezzo a noi e simbo- 
leggiano l’uomo, in determinate situazioni. 


2 Riportato da I/ Mattino di Napoli, 3 novembre 1984. 
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Impossibile dimenticare questi vecchi compagni di strada, no- 
nostante l’accumularsi degli anni. Vogliamo accostarne qualcuno? 
Luca Cupiello, vecchio fanciullo che insegue romantiche illusioni; 
Gennaro Jovine (Napoli milionaria), sperduto tra relitti e macerie, 
alla ricerca di un approdo; Pasquale Lojacono (Questi fantasmi), 
l’uomo in lotta con i fantasmi; Filumena Marturano per cui «i figli 
sono figli»; Alberto Stigliano (Mia famiglia), ricacciato nella soli- 
tudine dalla sua squinternata famiglia; Libero Incoronato (Le bugie 
con le gambe lunghe), spettatore di un balletto ritmato dalla menzo- 
gna; Alberto Saporito (Le voci di dentro) che sogna assassini e sco- 
pre criminali; Antonio Barracano (I/ sindaco del rione Sanità), giudi- 
ce riparatore di torti e profeta di un mondo che sia «meno tondo e 
un po’ più quadrato» 3. 


Napoli e il suo dialetto 


Anche se Eduardo-attore si muove a quota più alta di Eduar- 
do-autore, si farebbe torto alla intrinseca vitalità e alla geniale origi- 
nalità del suo teatro, se lo si legasse in maniera indissolubile alla ma- 
gia della sua maschera. Torto ancora più grossolano si commette- 
rebbe se, definendo Eduardo autore dialettale, lo si volesse ridurre 
a drammaturgo di seconda categoria. È un malinteso da dissipare. 
Del resto, 


«il successo riportato a Parigi, a Belgrado, a Buenos Aires, a New 
York, a Berlino, ad Atene da opere come Napoli milionaria e Filumena 
Marturano, che vi sono state rappresentate tradotte, testimonia, se mai ve 
ne fosse bisogno, che esse non sono legate al talento di Eduardo attore e 
regista e che non possono essere rinchiuse nei limiti della pur viva docu- 
mentazione d’ambiente. A ciò si possono, al massimo, ridurre alcune bre- 
vi opere delle origini; in effetti, si può individuare nel teatro di Eduardo 
una dimensione universale insita nella poesia che anima la materia dram- 
matica e in cui il dialetto assume il valore di autonomo linguaggio» 4. 


3 Da ricordare pure le interpretazioni pirandelliane che entusiasmarono anche il grande 
Agrigentino. Scrive R. De Monticelli: «Rivedo Eduardo al Quirino di Roma, nel vestitel- 
lo liso e con la penna dietro l’orecchio di Ciampa, lo scrivano pirandelliano del Berretto a 
sonagli, che non riusciva a pronunciare la prima battuta, investito da quella tempesta d’a- 
more che gli veniva dalla platea», Corriere della Sera, 2 novembre 1984. 

4 V. PASSERI PIGNONI, Umanità e poesia del teatro di Eduardo, in Città di Vita, Firenze 5 
(1965) 667-668. La nota Studiosa riporta un significativo testo di Croce: «Credo di aver 
detto alle volte che io reputo vane le dispute sul cosidetto teatro dialettale d’arte. Per me 
non esistono “teatri”, ma solo individui dotati di genialità artistica e questi, secondo i loro 
temperamenti, faranno arte comica o arte tragica, faranno ridere o faranno piangere. Gli 
altri, quelli non dotati da natura, faranno ridere e piangere su se stessi». 
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Teatro dialettale — nel caso di Eduardo — significa che la sua 
opera s'incarna talmente in tipici personaggi da rifletterne alla per- 
fezione la psicologia e le vicende, gli aspetti umoristici, patetici e 
drammatici, gli sfondi corali, la freschezza e naturalezza delle scene. 
L’immediatezza del dialetto si trasfigura iñ poesia, e la fusione asso- 
lutamente spontanea tra finzione e realtà, umorismo e pateticità, 
personaggio e carattere, assurge alla dignità di teatro puro®. 

La Napoli eduardiana è un luogo — privilegiato, se si vuole, per 
la ricchezza spirituale e l’estrosità dei suoi abitanti — da cui si osser- 
va il mondo e ci s’interroga sul destino umano. Napoli, dunque, co- 
me metafora della vita, come elemento lirico e pittorico della condi- 
zione umana, come sentiero poetico per raggiungere il «vero» attra- 
verso il «concreto» sentimentale-fantastico. 


«Davanti alle squallide sorti d’un teatro contemporaneo, insidiato 
dalla dialettica e dall’astrazione fino ai limiti dell’‘‘assurdo”’, Eduardo, 
ben a ragione, ha compreso l’opportunità di continuare a valersi della 
Napoletanità, come intensa, esemplare materia vivente dumani affetti, 
direttamente da lui conosciuta, in cui i problemi e tormenti e i contrasti 
delle coscienze prendono carne e sangue e possono essere fatti rivivere 
dal suo spirito, ironicamente sorridente, nei vari casi della ‘‘quotidiani- 
tà”, quasi sempre tragica, della nostra esistenza» 6. 


La Napoli eduardiana è quella riflessa sul suo volto: intrico di 
pieghe, segno di antica e nuova sofferenza, amara e sardonica, re- 
missiva ma anche violenta, che ride per nascondere le lacrime, che 
canta per non sentire i brontolii dello stomaco vuoto, che evade 
nella fantasia per non intristire nel grigiore dei bassi. Qualche volta 
sembra perdere l’anima e rincorrere idoli e fatuità; poi si riprende, 
appellandosi ai grandi valori dell’umanità, che sono sempre valori 
cristiani, connaturati con la sua anima. 


L’altra Napoli, quella «mandolinara», esportata nel mondo, tutta cielo 
mare amore, ridanciana e mercificata, Eduardo non la conosce. «Non 
m'interessa la Napoli di Piedigrotta, turistica e folcloristica. La mia è una 


9 «lo mi servo del dialetto -—— ha dichiarato Eduardo — perché sono di natura dialetta- 
le, perché non saprei recitare in lingua. È questo rapporto fra attore e autore che debbo ri- 
solvere. lo mi sono accorto che più le commedie sono in dialetto e più diventano universa- 
li. Filumena Marturano è stata tradotta in tutti i Paesi. Quando invece ho voluto fare una 
commedia in lingua, è rimasta nel cassetto. Studiando a fondo i Napoletani, io ho scritto le 
mie commedie e quanto più ho approfondito questo studio, tanto maggiore è stato fuori 
Napoli e fuori d’Italia il successo della commedia» (V. PANDOLFI, op. cit.). 

6 C. Filosa, Eduardo De Filippo, poeta comico del «tragico quotidiano», La nuova cultura, 
Napoli 1978, 22. 
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Napoli più difficile, più umana. Il suonatore di chitarra di Zì Teresa io 
lo seguo quando torna a casa, per i vicoli sporchi, ai suoi problemi e alle 
sue miserie» ”. 


Non è detto che questa Napoli sia sempre intelligibile, come, del 
resto, neanche lo è il volto di Eduardo, sul quale il succedersi dei 
sentimenti, a volte contraddittori e ambigui, stende un velo di mi- 
stero. Sforzo dell’artista è sollevare questo velo, carpire il segreto 
che nasconde, e tradurlo in poesia. Non poche volte Eduardo ci rie- 
sce splendidamente 8. 


L'incontro con Pirandello 


L’evoluzione di Eduardo drammaturgo è scandita da diversi im- 
portanti incontri. Prima di tutto quello col padre, Eduardo Scarpet- 
ta, innovatore della farsa napoletana, creatore della geniale e umana 
maschera di don Felice Sciosciammocca, interprete di una Napoli 
che da plebea diventa borghese. Da lui Eduardo apprende a coglie- 
re le reazioni del pubblico, a costruire su solide basi una commedia, 
a reinventare battute e testi; nella compagnia di rivista Cari- 
ni-Falconi-Molinari — tra gli anni ’21-’29 — misura le sue doti 
d’improvvisazione mimica e di creatore di monologhi buffi ed 
estrosi che informeranno, arricchendola e completandola, la sua 
personalità artistica. Altri incontri importanti: con Salvatore Di 
Giacomo, Roberto Bracco e Raffaele Viviani, tutti e tre grandi no- 
mi della drammaturgia partenopea. 

L’incontro con Pirandello merita un particolare rilievo. Non solo 
significa una memorabile interpretazione de I/ berretto a sonagli, ma 
anche un impegno più risoluto nella conoscenza del personaggio, 
una sofferta insistenza nel mettere a nudo le varie maschere, le pene 
e vergogne segrete, una maggiore intelligenza del senso dell’umori- 


7  Riportato da E. JATTARELLI, E il mio cuore batte per Napoli, in Il Tempo, 2 novem- 
bre 1984. 

8 Sulla teatralità congenita del napoletano, anzi sulla vita concepita dal napoletano 
come teatro, Eduardo ha vergato alcune saporose strofe nel poemetto Baccalà: «Napule è 
nu paese curinso: | è nu teatro antico, sempre apierto. | Ce nasce gente ca, senza cuncierto, | scenne p 
"e strate e sape recità. | Nunn'è c° °0 ffanno apposta, ma pè lloro | *o panurama è na scenografia, | ‘0 
popolo è na bella compagnia, | Pelettricista è Dio ch’ “e fà campa. | Ognuno fa na parte, na mac- 
chietta; | se sceglie `o tipo, "e panne, a truccatura, | n'intercalare, na cammenatura | pè fà successo e 
pè se fà guarda». La poesia continua con la descrizione delle varie maschere, indossate per 
fare spettacolo e guadagnare di che vivere (cfr Le poesie di Eduardo, Einaudi, Torino 


1975, 192-193). 
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smo. Dunque, approfondimento di temi, simpatia di sfondi, 
spunti di trame; anche, qualche volta, certa tentazione a incam- 
minarsi su sentieri tipicamente pirandelliani, mai, però, dipen- 
denza o imitazione °. | 

Mentre Pirandello si muove nei cieli della sofistica e della psi- 
cologia, Eduardo segue piste più semplici: quelle indicate dalla 
filosofia spicciola del buon senso e dell’anima popolare; più che 
l’essere o l’apparire, lo interessa la vita quotidiana, «mancando- 
gli del tutto il dramma della conoscenza e dell’identità, che in Pi- 
randello è primario» 1°. 


Secondo Giorgio Pullini, «in Eduardo il dramma non consiste nell’im- 
possibilità di trovare un linguaggio comune tra l’essenza dell’uomo e la 
conoscenza che di lui hanno gli altri, ma nell’impossibilità di trovare un 
piano comune di buona fede fra le due realtà, di cui è andato perduto il 
collegamento morale. 

«Là dove i personaggi di Pirandello smaniano per lo sforzo di trovare 
un’espressione calzante che sfugga alla fenomenologia delle impressioni 
soggettive, quello di Eduardo smania nel trovare una comprensione uma- 
na che sia sincera e onesta. Insomma da dramma intellettuale, che sfiora la 
metafisica in Pirandello, si fa dramma di costume, di colpevolezza e d’in- 
nocenza: l'impossibilità di vivere senza intendersi si tramuta in impossibi- 
lità di fondare una vita sulla menzogna consapevole» !!. 


Come Pirandello, Eduardo avverte che l’esistenza è, nello stesso 
tempo, comica e tragica, e che il mezzo più eloquente per esprimer- 
ne la sofferenza è l’umorismo. Il riso delle situazioni buffe si smorza 
fino a spegnersi per dar luogo alla pietà e all’angoscia; può restare 
anche riso, ma amaro, desolato, come quello dei condannati. In ve- 
rità, quando si riesce a vedere oltre le apparenze e ad afferrare la 
realtà umana nella sua verità, non si può non restare storditi dal ma- 
lessere esistenziale, e ridere e piangere. Che è la stessa cosa. 

Pirandellismo eduardiano? Si, ma — salvo poche eccezioni, co- 
me Uno coi capelli bianchi (1935), L'abito nuovo (1936) — originale, ali- 


9 «Circa l'influenza di Pirandello sul teatro di Eduardo, l’orientamento, affermatosi tra 
i critici dopo un’iniziale sopravvalutazione di essa, è stato, mi sembra, giustamente quello 
di ridimensionarla, per scongiurare il pericolo di farne un superficiale criterio di valutazio- 
ne dei lavori del Nostro. In proposito, lo stesso De Filippo contribuisce, del resto, a preci- 
sarne i limiti quando scrive: “Le conclusioni che traggo io non sono affatto pirandelliane. 
Siamo vicini come mentalità: sofistici sono i Napoletani e sofistici sono i Siciliani”» (C. 
FILOSA, Op. cit., 91-92). 

10 G. PROSPERI, I/ monito: di rinuncia si muore, in LI Tempo, 2 novembre 1984. 

11 G. PULLINI, Teatro italiano tra due secoli (1850-1950), Parenti, Firenze 1958, 443-444. 
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mentato di motivi nuovi, rivissuto dal di dentro. Comunque sia, è 
innegabile, nell’opera di Eduardo, l’impronta di una personalità ar- 
tistica che la qualifica e le conferisce un posto di primo piano nel 
teatro italiano del Novecento. 


Da «Stk-Sik» al «Natale in casa Cupiello» 


Anche se il teatro eduardiano sfugge alle catalogazioni e non si 
lascia facilmente inquadrare in schemi, lo si può, in linea di massi- 
ma, suddividere in tre periodi. Il primo — che va fino al 1944 ed è 
collegato alla collaborazione dei fratelli Peppino e Titina è impron- 
tato a una comicità d’ispirazione scarpettiana e a motivi pirandellia- 
ni, ma in chiave del tutto autonoma. Si pensi, per esempio, a 
Sik-Sik, l'artefice magico (1929), carosello di trovate esilaranti, il cui 
protagonista deve rifugiarsi nella menzogna per difendere i suoi di- 
ritti, e rassegnarsi alle situazioni più spericolate per procurarsi di 
che vivere; da tutti deriso e umiliato, ma anche capace di prendere 
tutti in giro; impastato di tristezza e di disperazione, ma anche ri- 
danciano e guitto impenitente !2. 

La pièce più significativa di questo primo periodo resta Natale in 
casa Cupiello (1931 e 1943), quasi un piccolo capolavoro: per la capa- 
cità di portare l’esistenza alla ribalta, di fondere comico e drammati- 
co, di tradurre scenicamente il segreto dolore di un momento stori- 
co; per l’afflato poetico nel cogliere ed esprimere il sentimento, al 
tempo stesso patetico e umoristico, della vita; per la sapiente scrit- 
tura teatrale e la caratterizzazione dei personaggi. 

Luca Cupiello, semplice di spirito e vecchio fanciullo solita- 
rio, crede alle innocenti suggestioni del Natale al quale si prepara 
costruendo il presepio, per lui espressione di perdono, di prov- 
videnza e di pace. Quando si rende conto del gioco di vergogno- 
se passioni, d’interessi e di cinismo che ha come piattaforma an- 
che la sua famiglia (il figlio è un poco di buono, la figlia sposata 
sta per fuggire con l’amante, la moglie si consuma nella dispera- 
zione), non regge. 


12 Di questa pièce G. Antonucci scrive: «Una singolare, straordinaria anticipazione dei 
grandi tempi del teatro “maggiore”, in un atto unico che è, fra l’altro, una sorta d’omag- 
gio al grande Charlot, al secolo Charlie Chaplin. Eduardo usa, infatti, la gag con la stessa 
precisione e perfezione di tempi che era di Chaplin e, più in generale, di tutto il cinema co- 
mico americano degli anni Venti: soltanto che essa non ha nulla di meccanico o di pura- 
mente virtuosistico. È sempre, come in Chaplin, al servizio di una situazione poetica, pe- 
netrata in tutte le sue più sottili sfumature» (G. ANTONUCCI, Eduardo De Filippo, Le Mon- 
nier, Firenze 1981, 49). 
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Ma anche sulla soglia della morte, continua a inseguire una visione 
incantevole: «un Presepe grande come il mondo, sul quale scorge il 
brulichio festoso di uomini veri, ma piccoli piccoli, che si dìnno un 
da fare incredibile per giungere in fretta alla capanna, dove un vero 
asinello e una vera mucca, piccoli anch’essi come gli uomini, stanno 
riscaldando coi loro fiati un Gesù Bambino grande grande, che pal- 
pita e piange, come piangerebbe un qualunque neonato piccolo pic- 
colo» !3. «Che bel Presepe! Quanto è bello» !4. 

Il sipario cala su questa visione. Visione — chiediamoci — da in- 
tendere come nostalgia di un mondo diverso, nella luce cristiana, o 
fantasia di un puro di cuore? Noi siamo per la prima ipotesi. L’ine- 
sorabile tramonto delle illusioni, che il cuore alimenta ma che il 
vuoto morale polverizza, e lo sfacelo di una famiglia devastata dagli 
equivoci, annunziano il tema del dolore come riscatto, che sarà il 
motivo dominante del grande teatro eduardiano. 


«Nasceranno da essa quella pacata disperazione e quella rassegnata luci- 
dità, in cui l’uomo, che ha riconosciuto la fragilità delle sue illusioni di 
fronte al mistero che lo sorpassa e all’incomprensione che lo separa dagli 
altri, rivendica, consapevolmente sconfitto, la sua dignità» !5. 


I capolavori 


Il secondo periodo della drammaturgia eduardiana, comprenden- 
te appena quattro anni (1945-1949), corrisponde alla maturità crea- 
tiva del nostro Autore e sfocia nella stesura di tre capolavori — Na- 
poli milionaria, Filumena Marturano, Le voci di dentro — e di una com- 
media di notevole importanza: Questi fantasmi. Lo scenario resta 
Napoli, ma sempre più liberata dalla retorica dei luoghi comuni, 
sempre più metafora della condizione umana, senza alcun compiaci- 
mento della farsa dialettale. 


«La grandezza dell’Eduardo maggiore è proprio questa: di essere lega- 
to profondamente a Napoli, alle sue atmosfere irrepetibili, ai suoi perso- 
naggi dolenti ma non vinti dalla vita, alla sua condizione sociale difficile e 
contraddittoria, eppure nello stesso tempo di riuscire a trascenderla per 
farne l’immagine del mondo intero, al di là delle diversità di lingua, di cul- 
tura e di condizione» !6, 


13 È l’ultima didascalia della commedia, molto importante, sia per la comprensione del 
protagonista, sia del «messaggio» eduardiano. 

14 È l’ultima battuta della commedia. 

15 V. PASSERI PIGNONI, op. cit., 675. 

16 G. ANTONUCCI, Op. cit., 151. 
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Napoli milionaria (1945) è un affresco — vivace, movimentato e 
policromo, dalle tinte forti ed esilaranti, ricco di pathos e di sapien- 
za popolare — dell’immediato dopoguerra. Napoli è simbolo del- 
la realtà italiana — ma non solo italiana — disastrata materialmen- 
te e moralmente, poiché la guerra non è soltanto distruzione, mor- 
te, fame; è anche perdita di valori fondamentali, dissacrazione del- 
la famiglia, oppio delle anime. In questa società, prima per vivere 
e sopravvivere, poi per sfruttare una situazione di emergenza, ar- 
ricchirsi e vendicarsi della fame e delle devastazioni, sciamano 
contrabbandieri, piccoli e grandi ladri, sfruttatori della prostitu- 
zione, profittatori di ogni specie. E Napoli diventa «milionaria!». 
Ma, a quale prezzo? 

Quando don Gennaro Jovine, il protagonista, dopo gli orrori 
della guerra e la deportazione in Germania, ritorna a casa, trova il 
suo «basso» trasformato in un «terraneo» lussuosamente arredato. 
Anche la moglie, donn’Amalia, è un’altra donna: tutta ghingheri, 
tutta preziosa. Il reduce — smunto, smagrito, sbrendolo — crede 
di aver sbagliato uscio. «Perdonate signora», dice alla moglie, che 
non riconosce più. E come potrebbe riconoscere la sua famiglia così 
violentemente trasformata dalla febbre del dopoguerra? La figlia, 
Maria Rosaria, si è data a un soldato americano che le ha promesso 
di portarsela nel suo Paese; il figlio, Amedeo, è diventato un ladro; 
anche la moglie sta per diventare l’amante di Errico «Settebellizze», 
un arricchito senza scrupoli. 

Don Gennaro non si abbandona a furori di sdegno, né carezza 
vendette. Consapevole della triste eredità della guerra, preferisce la 
comprensione e il perdono. Siamo colpevoli, sì, ma siamo anche di- 
sgraziati perché ridotti, da circostanze più grandi di noi, a relitti 
umani, anche se carichi di milioni. Passata la sbornia, Amalia accet- 
ta il perdono del marito e lo guarda con occhi interrogativi nei quali 
si legge una domanda angosciosa: «Come ci risaneremo? Come po- 
tremo ritornare quelli di una volta? Quando?». «S’ha da aspetta’, 
Ama’. Ha da passa’ ’a nuttata», risponde con il suo tono di vecchia 
saggezza. 

La riuscita della commedia è nella compiutezza della costruzione: 
comicità e drammaticità, spettacolarità e contenuto, amarezza e te- 
nerezza, s’inseguono e si fondono, percorrendo i più svariati sentie- 
ri. Anche la psicologia dei personaggi risulta sbozzata in maniera 
felice, grazie a un succedersi di invenzioni teatrali stupendamente 
orchestrate. Nessun altro lavoro — né teatrale, né cinematografico, 
né narrativo — ha interpretato con maggiore commozione e reali- 
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smo gli sbandamenti della guerra, offrendo anche alcune indicazio- 
ni per superarli dignitosamente. 

In Filumena Marturano (1946) Eduardo raggiunge il vertice della 
sua arte drammatica. Le scene sono tutte pervase di pathos, intense, 
sapientemente collegate senza ricorrere ai facili espedienti degli ef- 
fetti teatrali; in esse si avverte l’eco di un lirismo che è soprattutto 
sofferenza e partecipazione al dramma umano degli umiliati e offesi. 
La drammaticità dell’azione risulta sia dai colpi di scena, dal gioco 
dei contrasti e delle rispondenze, sia dalla violenza dei sentimenti 
profondi, sia dalla capacità di creare personaggi-simboli nei quali si 
consuma la grandezza e la miseria dell’esistenza !7. 

Da oltre vent'anni Filumena serve don Domenico Soriano di cui 
è lamante fedele. Lo ha conosciuto in un lupanare dove era finita, 
fuggendo dal «basso» («addò nun ce sta luce manco a mieziuorno»), 
perché i suoi familiari erano «na’ folla», e perché il padre le aveva 
detto: «Te staie facenno grossa, e’ cca’ nun ce sta che magnà». 
Quando l’attempato viveur s'innamora di una ventenne e decide di 
licenziare Filumena, questa non si rassegna a cedere il campo. Tra 
l’altro ha tre figli, nati nella «casa chiusa», che devono avere un co- 
gnome. Si finge moribonda, si fa sposare ir extremis da Domenico e, 
a nozze avvenute, «ritorna in vita». Lui s’imbestialisce, non può 
permettere di essere preso in giro da una donna «da niente»: ne va 
di mezzo il suo prestigio sociale. Allorché lei gli rivela l’esistenza di 
tre figli, Domenico resta perplesso; soprattutto quando viene a sa- 
pere che uno è suo figlio. Quale, però, non lo saprà mai, perché 1 fi- 
gli sono tutti uguali. 

La rivelazione della paternità e dell’anima segreta della donna 
producono in don Domenico un profondo cambiamento, fino alla 
decisione di sposare Filumena («inginocchiati davanti a Dio») e di 
dare il proprio cognome ai tre, dato che la donna resta irremovibile 
nel non voler rivelare l’identità del figlio. Si convince anche lui che 
«e figlie so’ ffiglie... E so’ tutte eguale... Hai ragione, Filume’, hai 
ragione tul...». Su queste battute e sul pianto della donna («Dum- 
mi’, sto chiagnenno... Quant'è bello a chiàgnere...») cala il sipario. 


1? Eduardo ha voluto dare alla sua opera anche un significato allegorico, in chiave di 
messaggio politico-sociale: ha identificato nei tre figli di Filumena — l'operaio, il com- 
merciante, lo scrittore — le tre forze d’Italia, da amare e rispettare nello. stesso modo. 
Francamente, l’allegoria e il messaggio ci lasciano indifferenti e ci convincono poco: più 
indicati che rappresentati. La forza dell’opera è nella forza di rappresentazione dei senti- 
menti di Filumena. 
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Il lavoro eduardiano raggiunge momenti di alta poesia nella rap- 
presentazione della purezza di cuore e della forza del sentimento 
materno della protagonista (stupendamente interpretata da Titina). 
Questa reietta della società che, curva sotto il carico di dolorose e 
umilianti esperienze, lotta per rivendicare, per sé e per i figli, il di- 
ritto alla vita e alla dignità, resta nella storia del teatro come una 
delle più riuscite figure di ogni tempo. 

Le voci di dentro (1948) sintetizza i motivi delle opere precedenti e 
li ripresenta in armonica sintesi morale e teatrale. È la «commedia 
| della disistima» perché i personaggi hanno come caratteristica cre- 
dere e giurare che i loro più stretti familiari e amici, tutti, indistinta- 
mente, hanno commesso un delitto. Nella realtà ciò non è vero, ma 
è vero nella disposizione di ognuno, nella persuasione generale che 
chi mi sta accanto — fratello, sorella, padre, madre, conoscente — 
può benissimo essere un assassino. Insomma, il delitto è di casa; le 
voci di dentro — quelle che vengono fuori quando ci si toglie la 
maschera — lo rivelano senza pietà. 

Commedia truce, disperata, soffusa di un’atmosfera surreale, 
snodantesi tra sogno e realtà. È ispirata da una visione del mondo 
beffarda e sofferta, ed è percorsa da una sofferenza che si traduce in 
smorfie tragiche e amare. 


«L'umanità che popola i tre atti e che si muove tra arredi sacri e fuochi 
d’artificio (il protagonista è apparatore di chiese e fuochista napoletano) è 
composta di visionari, d’intriganti, di malvagi in potenza sempre pronti a 
tradirsi, che si muovono come figure allucinate nell’ambito di una storia 
quasi poliziesca, in cui il comico confina con l’orrido» !8. 


Questi fantasmi (1946) non ha gli sfondi truculenti di Le voci di den- 
tro, ma la tristezza e il pessimismo che impregnano la commedia so- 
no senza scampo. Nella patetica storia di Pasquale Lojacono, che 
scambia l’amante della moglie con uno spirito benefico, pur nella 
comicità delle situazioni, scenicamente molto efficaci, si riflette la 
vita umana deturpata da illusioni e inganni. Siamo ridotti a dare 
consistenza anche ai fantasmi pur di vincere un destino avverso. 


Il lento declino con intervalli di genio 


Il terzo periodo della drammaturgia eduardiana (dal 1950 in poi) 
è di difficile catalogazione. Ci sono, sì, in esso espressioni di geniali- 


18 V, PASSERI PIGNONI, op. cit., 678-679. 
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tà inventiva e strutturale, pause di autentica umanità e poesia, riu- 
scite analisi psicologiche e sociali, ma anche preoccupazioni ideolo- 
giche che condizionano l’artista, pesantezze moralistiche che risul- 
tano teatralmente negative. La bravura dell’attore — sempre raffi- 
natissimo e ineguagliabile — e l’esperienza del regista hanno spesso 
neutralizzato i cedimenti del testo, ma a un’attenta lettura non è dif- 
ficile cogliere debolezze e forzature. Ricordiamo alcuni lavori, tra i 
più significativi. 

In La paura numero uno (1950) Matteo Generoso è convinto che 
una nuova guerra è prossima. La paura diventa patologica. Perché 
impegnarsi nell’attività commerciale? Perché permettere alla figlia 
di sposarsi? Per sottrarlo ai suoi incubi e ridestarlo alla vita, si ricor- 
re a uno stratagemma: gli si fa credere che la guerra è realmente 
scoppiata, e si tratta di «una guerra globale» che vanifica ogni dife- 
sa. Un paradosso si afferma come verità: la guerra moderna e la pa- 
ce moderna s’identificano, tanto che la vita continua come prima. 

Il trucco funziona. Matteo si riprende: non bisogna perder tem- 
po; bisogna celebrare le nozze al più presto. Senonché è scomparso 
lo sposo. Fuggito con un’altra donna? No, semplicemente racchiu- 
so dalla madre in uno sgabuzzino. La povera donna non ha creduto 
al trucco escogitato per Matteo e si è lasciata afferrare dalla psicosi 
della paura. Avendo perduto nella guerra precedente il marito e un 
figlio, ha pensato bene di segregare il figlio rimastogli. Quando co- 
stui riesce a evadere, si presenta in casa della fidanzata, il volto di- 
magrito, la barba e i capelli incolti, in preda a uno choc che gli fa ma- 
lamente controllare gesti e parole. E racconta quanto gli è accaduto. 
Il matrimonio viene celebrato; la madre «carceriera» conclude la sua 
esistenza in una stanza nella quale ha ammassato liquori e marmella- 
te di sua fabbricazione. Aprendo i mobili potrà dire: «Questa l’ho 
fatta io... È roba mia!... Nessuno me la tocca». I figli invece ve li 
portano via. «Don Matte’, vi giuro davanti a Dio che non sono pen- 
tita di quello che ho fatto, no! No, sono felice. Per quindici giorni 
l’ho sentito un’altra volta figlio mio». 

Come si vede, al tema della paura per una nuova guerra, se ne ag- 
giunge un altro: quello dell’amore materno esasperato. Ciò dà l’im- 
pressione che all’Autore non sia riuscito dar corpo, teatralmente, al 
primo tema sì da sorreggere i tre atti. Commedia divertente, ma di- 
suguale nell’ispirazione poetica; felice nella trasposizione dei para- 
dossi, ma d’impostazione fiacca e superficiale. 

Il tema della famiglia, quasi sempre ricorrente in Eduardo, di- 
venta motivo ispiratore di una trilogia: Mia famiglia (1955), Bene mio 


IL TEATRO DI EDUARDO DE FILIPPO 249 


e core mio (1955) e Sabato, domenica e lunedì (1959). La prima comme- 
dia è il ritratto dello sfacelo di una famiglia nella quale si è perduto 
il senso dei valori fondamentali. Soltanto nella loro riscoperta è 
possibile il recupero della vita familiare e affettiva, soprattutto 
quando questo avvenga attraverso sofferenze e distruzioni. Bere mio 
e core mio è la commedia degli affetti familiari, calorosamente procla- 
mati, ma senza radici. L’amore va a gonfie vele, ma solo quando 
comporta buoni affari economici (come suggerisce maliziosamente 
il titolo). Dove non c’è «bene» non c’è «core». La struttura della piè- 
ce è un po’ convenzionale, ma viva, ben salda, ricchissima e varia nei 
dialoghi e nel ritmo drammatico. 

Sabato, domenica e lunedì è una «variazione sul tema» della famiglia. 
Per la sua carica poetica, per la perfetta caratterizzazione dei perso- 
naggi, per l’essenzialità delle scene e dei dialoghi, per l’intelligenza 
del montaggio drammatico mediante la fusione di elementi appa- 
rentemente frammentari, la commedia è ritenuta tra le cose defilip- 
piane più riuscite. Non invano è stato fatto il nome di Cechov, di 
Betti, di Di Giacomo e di altri. Nei tre atti c’è 


«ancora un ritratto di famiglia, ma senza esasperazioni e senza conflitti 
fittizi e astratti: l’analisi finissima di un malinteso sorto fra due maturi co- 
niugi, colta perfettamente attraverso sospesi silenzi, inquietudini non di- 
chiarate, piccoli rancori covati dentro, fino a esplodere improvvisamente 
durante il rito familiare del pranzo della domenica. Una crisi coniugale, 
scoppiata e ricomposta nell’arco di tre giorni, fra il viavai dei figli grandi, 
la partecipazione e l’imbarazzo dei vicini, l’aroma del ragù, che rappresen- 
ta il ritmo della vita familiare e della quotidianità» 19. 


Sulla soglia dei sessant'anni, Eduardo si orienta sempre più verso 
i problemi politico-sociali, con risultati non sempre convincenti, 
anche se l’estrosa genialità delle opere migliori non è mai assente. I/ 
figlio di Pulcinella (composto nel 1958 e rappresentato nel 1961) è 
un’ambiziosa trascrizione della vecchia maschera di Pulcinella: da 
servile a indipendente e anticonformista. I/ sindaco del rione Sanità 
(1960) mette sotto accusa la giustizia che protegge i forti e lascia la 
povera gente in balia della prepotenza e dell’egoismo. Il dramma — 
ben costruito, ricco di umanità e di vibrazioni molto intense, dal re- 
spiro vasto e denso di significati — rappresenta l'affermarsi dell’«o- 
norata società» e dei suoi «uomini di rispetto» (mafia e camorra), in 
contrapposizione a uno Stato debole o ingiusto. Su quale fronte si 


19 G. ANTONUCCI, op. cit., 152. 


250 IL TEATRO DI EDUARDO DE FILIPPO 


schiera l’ Autore? Difficile dirlo: l'ambiguità del terzo atto autorizza 
le due interpretazioni. E anche una terza: un fallimento generale sia 
della nostra società, sia della camorra. — 

Stesso senso di pessimismo traspare dal mediocre Tommaso d A- 
malfi (1963), un musical che rievoca, in chiave populistica e in una 
sequenza di scene pittoresche, la vicenda umana e politica di Masa- 
niello, vittima del potere e della violenza. L'arte della commedia 
(1964) è un lavoro tutto di testa, fortemente didascalico, sostanzial- 
mente e formalmente diverso dagli altri di Eduardo, ma intelligente 
e ricco di spunti polemici. In esso l’Autore esprime, in chiave tea- 
trale, la sua poetica drammaturgica e denunzia le cause della crisi 
teatrale dèl nostro Paese. L’atto unico Cilindro (1965) segna un ri- 
torno al clima napoletano, festoso e amaro, caratterizzato dall’arte 
di «arrangiarsi per campare»: un’arte che conosce i più esilaranti 
espedienti del «difficile mestiere». Gli ultimi tre lavori di Eduardo 
vorrebbero presentarci la sintesi poetica, sociale e morale della sua 
opera: I/ Contratto (1967), l! monumento (1970), Gli esami non finiscono 
mai (1973). Il traguardo è ambizioso. Il «Grande Vecchio», certa- 
mente, non cessa di sorprendere per l’arditezza dei suoi lavori, per 
talune impennate di ruvida e amara poesia, per il gioco scenico tra 
allegoria e realtà; il pessimismo è più radicale, gli sfondi più grigi e 
impietosi. E il risultato? Per I/ contratto e Il monumento piuttosto po- 
sitivo, anzi eccellente, per vari aspetti; per G/ esami non finiscono mai 
il giudizio critico è difficile. La nostra impressione è piuttosto nega- 
tiva: la verve scenica è appesantita da intrusioni ideologiche, da pole- 
miche satirico-sociali e da un pessimismo che rasenta il nichilismo e 
si nutre di solitudine e di fredda ironia. 


x * * 


Dicevamo che da vari anni Eduardo era diventato il mito del tea- 
tro. Le critiche di S. D’ Amico, R. Simoni, E. Possenti, C. Alvaro, 
avevano colto nel segno, indicando in lui un attore di genio e un au- 
tore di grandi speranze. Ma, chi era Eduardo? Quali le sue convin- 
zioni, le sue nostalgie, i segreti della sua anima? Tenteremo di sa- 
perlo, analizzando, in un prossimo studio, la sua poesia, le sue idee, 
la sua religiosità. 


RIVISTA DELLA STAMPA 


UNA VOCE DI SPERANZA DAL TERZO MONDO 
Le «certezze» di Albert Tévoédjrè 


GIANPAOLO SALVINI S.I. 


Sembra paradossale che stimoli a un dialogo e accenti di speranza fidu- 
ciosa possano venire da rappresentanti di Paesi africani che avrebbero non 
poche ragioni per mostrarsi pessimisti. Eppure è forse proprio questa la 
ragione per cui i contributi di Albert Tévoédjrè sembrano aver riscosso 
molto successo anche in Europa!. 

Tévoédjrè è anzitutto una voce del cosiddetto Terzo Mondo, ma che 
parla in termini ben comprensibili anche agli europei. Egli è fiero della 
sua identità di africano, che riafferma a ogni pagina e di cui è in qualche 
modo in costante ricerca: «L’africano che io sono è impegnato a meritare 
pienamente la sua identità. Non vuole e non può ignorare le sue origini, i 
tormenti del suo popolo, l’esodo permanente che ne fa oggi il nuovo po- 
polo di Dio» (CE, p. 12). 

Allo stesso tempo, Tévoédjrè è un uomo di cultura occidentale, soprat- 
tutto francese, neppure questa rinnegata, ma semmai fatta strumento d’in- 
contro tra culture e mondi diversi. E una persona che sa bene che cosa si 
pubblica e su cosa si discute in Occidente quando si parla di sottosvilup- 
po, ma allo stesso tempo conosce ed esprime ciò che i popoli più poveri 
desiderano per realizzare se stessi. 


1 L’*Autore è nativo del Benin, professore di scienze politiche, membro del C/ub di Ro- 
ma, funzionario a livello direttivo per circa vent’anni al BIT di Ginevra. Attualmente è se- 
gretario generale dell’Associazione Mondiale di Prospettiva Sociale che, nel 1983, ha crea- 
to l Accademia Internazionale di Prospettiva Sociale (con sede a Ginevra, nel Palazzo delle 
Nazioni), allo scopo di riunire personalità di fama mondiale per incoraggiare la riflessione 
sulle priorità sociali del nostro tempo. Nel 1978, A. Tevoédjrè ha pubblicato il suo primo 
volume: La pauvreté richesse des peuples, Ed. Economie et Humanisme, Paris 1978, 207 (tr. 
it. La povertà ricchezza dei popoli, EMI, Bologna 1979, 251). Quest'opera lo ha reso noto an- 
che al grande pubblico, e ne sono apparse numerose traduzioni. Nel 1984, ha pubblicato 
Mes certitudes d'espérance, Ed. Ouvrières, Paris 1984, 136, opera apparentemente più esile e 
semplice, in forma di testimonianza spirituale, ma che in realtà viene a integrare il volume 
precedente, nel senso che l’ Autore ora espone le motivazioni che lo muovono nella sua in- 
tensa attività internazionale. Nel testo citiamo rispettivamente PRN, il primo volume, e CE 
il secondo, traducendo direttamente dal francese. 
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Rimettere l’uomo al centro dello sviluppo 


Egli propone, sostanzialmente, nella sua prima opera — più ampia — 
di rimettere al centro dello sviluppo l’uomo, nelle sue dimensioni più vere 
e più autentiche, dove l’autenticità è spesso confusa o equiparata alla sem- 
plicità. Non per nulla la prima parte del volume è interamente consacrata 
a «disonorare il denaro» e lo stile di vita occidentale, tanto spesso identifi- 
cato con lo sviluppo in quanto tale e vanamente imitato anche dai Paesi 
emergenti, o meglio dalle loro élite di governo. Evidentemente non si 
tratta di esaltare la miseria, anche se è sempre molto difficile indicare il 
confine tra necessario e superfluo, ma di sottolineare e richiamare deter- 
minati valori: cosa che l’ Autore fa anche con citazioni significative: 


«Più il mondo delle cose aumenta di valore, più il mondo degli uomini si sva- 
luta» (PRN, p. 25); «il tempo si rarefà a mano a mano che aumenta l’abbondanza, 
perché il consumo richiede tempo»; nel mondo industrializzato, spesso «la società 
non è altro che l’organizzazione collettiva della distruzione solitaria del tempo» 
(PRN, p. 31); quel tempo che essendo la «prima ricchezza per possedere il mondo, 
vederlo, conoscerlo, assumerlo, non può essere ridotto al denaro» (ivi). 


Naturalmente non si tratta di condannare sterilmente la rivoluzione in- 
dustriale e la vittoria sulla scarsità, ma la perdita di senso, della vita e di se 
stessi, che l’era della prosperità sembra spesso aver portato con sé. Della 
società dei consumi l Autore si propone di denunciare gli abusi e soprat- 
tutto di demitizzare il fascino, che finisce con l’agire come un miraggio 
agli occhi degli abitanti e dei popoli più sfortunati del pianeta. 

Anzitutto, grazie alla semplicità (termine, come quello di povertà, non 
sempre chiaro anche nei testi dell’ Autore) occorre ritrovare se stessi. «Lo 
sviluppo non è dopo tutto uno sforzo di sé su se stessi, sforzo che si appog- 
gia sull'ambiente naturale per giungere a coprire i bisogni essenziali a livel- 
lo di famiglia e, attraverso la solidarietà, a livello di gruppo?» (PRN, p. 41). 

I mezzi per realizzare tutto questo, sono anzitutto la ricerca e la difesa 
della propria identità culturale come individui e come popoli. Lo svilup- 
po — come è già stato spesso sottolineato — oggi è fatto coincidere ed è 
misurato soprattutto in termini economici, e di tipo economico quantita- 
tivo ne sono sempre gli indicatori (a p. 101 ss, se ne suggerisce un indica- 
tore più complesso, anche se ancora parziale), mentre l’ Autore contribui- 
sce a stupire gli occidentali, dichiarandosi disposto a rinunciare anche a 
molti vantaggi della tecnologia moderna, se la sua adozione dovesse risol- 
versi in perdita dell’identità culturale d’un popolo. L’affermazione, utopi- 
ca e forse nuova nel momento in cui venne fatta, è oggi più corrente, ma 
non è stata ancora sufficientemente esaminata. Non è facile, infatti, della 
nostra civiltà tecnologica adottare solo alcuni aspetti escludendone altri, 
per esempio, il modo di rapportarsi alle cose che essa include. Tévoédjrè 
cerca d’indicare alcune piste di ricerca lungo cui muoversi per operare una 
sintesi tra Industria moderna e cultura tradizionale d’un popolo; ma un 
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europeo non può fare a meno di trovarsi a disagio. E questo, forse, è pro- 
prio uno dei vantaggi dei suoi scritti. 

Tuttavia, il concetto che emerge più vivace è quello di «solidarietà», a 
cui pure si attinge a piene mani per indicare qualche lineamento di una 
possibile più positiva società futura nei Paesi in via di sviluppo. 

In questo si rivela certamente l’anima africana, abituata a una concezio- 
ne solidale di gruppo, di clan, di mutuo appoggio (rimasto, per esempio, 
anche presso i poveri del Brasile, spesso di origine africana, nella forma 
del mutirão, cioè di un impegno gratuito collettivo per aiutarsi a vicenda), 
che è molto estranea alla mentalità individualistica occidentale, ma di cui 
non è difficile ritrovare alcune radici bibliche. 

Scendendo sul piano delle prospettive economiche, l’importanza data 
all’agricoltura, e più ancora al mondo contadino, dominante nella mag- 
gioranza dei Paesi del Terzo Mondo, viene incontro sia all’esigenza di sal- 
varne le radici culturali profonde, sia alle risultanze degli studi storici, che 
vedono nello sviluppo agricolo la prima indispensabile molla dello stesso 
sviluppo industriale europeo ai suoi inizi. 

Il culto dell’industrializzazione e dell’agricoltura destinata all’esporta- 
zione, cioè ai mercati europei e nordamericani, ha determinato un cre- 
scente deficit alimentare in molti Paesi del Sud, che non riescono più nep- 
pure a mantenere i propri abitanti con alimenti fondamentali (si è passati 
alla «telenutrizione»). In questo campo, come in altri, P’ Autore sottolinea 
l’importanza di un’autosufficienza per i bisogni elementari, che metta al 
riparo da ricatti e dominazioni. 

L’insistenza sul fatto culturale, infatti, non toglie importanza alla di- 
mensione politica ed economica, indispensabile in un rapporto tra nazioni 
che si è sempre svolto all’insegna della forza e dello scontro, e che si tra- 
duce spesso in pesanti dominazioni, economiche e culturali. Ma, pur de- 
munciando pesantemente i meccanismi di queste forme di dominio, l Au- 
tore non si serve di categorie e ideologie prefabbricate, o di origine esclu- 
sivamente occidentale, anche se in molte cose affermate si possono rico- 
noscere tali apporti. Sottolineando l’aspetto della solidarietà popolare e 
della cooperazione, l’accento cade anche sulla proprietà collettiva, privile- 
giata rispetto a quella individuale e privata. Ma il socialismo cui si aspira, 
anche se non è nominato, è «africano», di cui la Tanzania viene un po’ ele- 
vata a modello. Parlando di monopoli da infrangere si parla pure di lotte 
per la propria indipendenza, ma l’accento non è in primo luogo sull’aspet- 
to rivendicativo, bensì su quello della propria identità, compromessa da 
ogni dominazione. 


«Una delle realtà che pesano su di noi e sul nostro sviluppo è che la maggioran- 
za delle indipendenze africane non sono state il risultato di lotte, come ne abbia- 
mo conosciute in Vietnam o in Algeria [...]. Le indipendenze donate, le indipen- 
denze per. “trasferimento di competenze” non hanno permesso di forgiare nel 
crogiolo delle prove la volontà collettiva di liberazione in cui l'indipendenza ha 
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un senso per tutti, in cui i martiri siano il seme di una presa di coscienza della no- 
stra identità. Le nostre sofferenze storiche, per esempio quella della schiavitù 
[...], sono lontane. La rottura con il potere coloniale non si è operata spesso in 
modo da essere vissuta come una vittoria di ciascuno e di tutti. Questo spiega gli 
atteggiamenti aberranti e l’accettazione di tutti quei concetti viziosi che perpetua- 
no la dipendenza» (CE, p. 27 s). 


Ogni progresso deve passare per una rottura. Lo stesso sviluppo è in 
primo luogo un momento di rottura. Anche religiosamente, del resto, la 
scelta di Dio comporta una rottura con gli altri idoli. 


Il «contratto di solidarietà» 


L’idea della «povertà al potere» si fa così ideale e stimolo per una nuova 
società, in cui i governanti condividano stile di vita dei loro popoli e in 
cui anche il potere venga condiviso. Ma sulle forme di partecipazione, ele- 
mento essenziale per Tévoédjrè, probabilmente ogni cultura deve inven- 
tare cammini propri. Egli li abbozza solamente, e non può non restare nel 
generico. Più risonanza ha avuto invece in Occidente il suo concetto di 
«contratto di solidarietà», che modificherebbe profondamente — se ve- 
nisse adottato — l’economia mondiale. Si tratta di contratti in cui le parti 
contraenti, poste su un piede di relativa parità (ma chi, avendo un potere, 
è disposto normalmente a cederlo senza che altri glielo tolgano?), disposte 
a rispettare e ascoltare l’altro nel senso più pieno, realizzano un vincolo 
reciproco che risponde a due esigenze: mirare al soddisfacimento dei biso- 
gni di base delle popolazioni interessate dall’accordo; adottare il principio 
della negoziazione e della concertazione al di fuori di ogni forma di dipen- 
denza commerciale o finanziaria (cfr PRN, p. 148 ss). 

In definitiva, si tratta d’inventare nuovi meccanismi economici che 
consentano di passare da una logica di scontro a una di solidarietà o alme- 
no d’interdipendenza. L’ Autore conosce bene l’economia, lo dimostrano 
una serie di notazioni, per esempio quella sulla necessità di modificare an- 
che le «borse merci» mondiali (dove si fissano i prezzi delle materie prime 
essenziali per le esportazioni del Terzo Mondo, senza che questo possa 
partecipare alla determinazione), anziché limitarsi a correggerne solo suc- 
cessivamente gli abusi, come si fa attraverso lo stabex previsto dalla Con- 
venzione di Lomé. Ma l’accento del libro non è tanto sull’economia; è so- 
prattutto sull'uomo e sui popoli, di cui pure la vita economica costituisce 
una dimensione essenziale, ma non esclusiva, e mai fine a se stessa. 

La prima pubblicazione s’inseriva nella discussione sul nuovo ordine 
economico internazionale, oggi meno viva; ma di essa coglieva aspetti che 
vanno al di là degli argomenti del momento, e per questo ci sembra anco- 
ra interessante. 

Non per nulla la prefazione e la presentazione, oltre che a un consuma- 
to economista come Jan Tinbergen, erano state affidate a dom Helder Ca- 
mara, più qualificato come profeta che come economista. 
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Ma proprio l’aspetto «profetico», che può far sorridere non pochi letto- 
ri, costituisce il pregio maggiore dell’opera e suscita l’interesse anche dei 
non specializzati sull'argomento. 

Nelle nostre culture industrializzate, infatti, dominano riflessioni im- 
prontate ad amari pessimismi, politici, economici e addirittura religiosi. 
Quella di Tévoédjrè è, invece, una voce di speranza, di ottimismo e di fi- 
ducia nella capacità che gli uomini e le donne di oggi hanno di edificare 
una società diversa. Curiosamente questa voce viene non da un popolo 
che sta bene, «arrivato», ma dai Paesi meno fortunati. Non si limita al soli- 
to elenco di lamentele e di rivendicazioni nei confronti dei Paesi coloniz- 
zatori, ma ritrova l’accento della solidarietà con considerazioni in parte 
certo opinabili o utopiche, ma che partono da un irrinunciabile senso del- 
la propria dignità e del diritto che ha ogni popolo d’essere l’artefice del 
proprio sviluppo. 

Forse proprio per questo l'Autore ha pubblicato ora il secondo volu- 
me, che contiene soprattutto le motivazioni della propria speranza, o, co- 
me dice il titolo, «le mie certezze di speranza». Sono certezze che danno 
luce al cammino e significato a una vita, e sono in buona parte attinte dal 
cristianesimo. 

Tévoédjrè è infatti un credente, che dalla fede attinge le ragioni della 
sua speranza; e non ne fa mistero. Anche questa può essere una sorpresa 
in un mondo come il nostro, in cui la fede è un aspetto ritenuto sempre 
più «personale», e che si manifesta in pubblico solo con disagio. 

La descrizione puntuale delle tragedie di oggi — da quella esperimen- 
tata personalmente dell’essere «negro» in un ambiente bianco, alle ineffi- 
cienze e ingiustizie del sistema economico mondiale, all’incombere della 
fame su milioni di persone — evita all’ Autore il rischio di apparire inco- 
sciente o inconsapevole, e, attraverso una rilettura della via della croce, 
abbozzata e intuita nel profondo, più che sviluppata (CE vuole essere solo 
una testimonianza), gli fa ritrovare anche il senso della risurrezione, a cui 
dedica non poche pagine appassionate. 

Pur nei suoi limiti, si tratta di un contributo alla ricerca di significato, la 
cui mancanza oggi ci affligge, un contributo che proviene, paradossal- 
mente, dal figlio d’un popolo che finora abbiamo pensato di poter solo o 
sfruttare o aiutare. 


SUPERAMENTO DELL'IDEOLOGIA ED ESALTAZIONE 
DELL’EGOISMO NEL FILOSOFO MAX STIRNER 


AGAPITO SBARDELLA S.I. 


Max Stirner, pseudonimo di Johan Caspar Schmidt (Bayreuth 1806 - 
Berlin 1856), è davvero una strana apparizione nell’ambito del pensiero 
occidentale: filosofo della sinistra hegeliana, maltrattato dalla critica di 
Engels e di Marx nella parte de L’Ideologia tedesca ironicamente titolata San 
Max!, è pressoché sconosciuto oggi in Italia. Secondo il prof. Penzo, del- 
l’Università di Padova, si tratterebbe però di un’inattualità in senso nietz- 
scheano, sicché l’opera stirneriana sarebbe presente anche nella cultura del 
nostro tempo ma non esplicitamente, bensì come meta-cultura. In base a 
questa convinzione, il Penzo ha proposto al lettore italiano non solo una 
nuova edizione dell’opera maggiore di Stirner: L'unico e la sua proprietà 2, e 
la traduzione della raccolta degli Scritti minori 3, curata da John Mackay 
prima nel 1898 e poi nel 1914, ma anche un suo volume di commento e 
d’interpretazione intitolato: Max Stirner: la rivolta esistenziale. In que- 
stopera, seguendo le indicazioni dell Arvon, il prof. Penzo mostra che 
l’interpretazione anarchica fatta da Engels, Marx e Mackay, e che ha in- 
fluito sui commentatori sino ai nostri giorni, non è la più esatta. Una 


l! L'ideologia tedesca è l’opera di Marx, scritta a Bruxelles nel 1845-46 in collaborazione 
con Engels, rimasta inedita per ragioni politiche fino al 1932. A quest'opera Marx diede 
molta importanza perché costituì per lui un chiarimento teoretico delle sue tesi su teoria 
e prassi e l’inizio di un approfondimento dell’economia politica borghese, che sarà poi 
meglio espressa nella sua opera: Critica dell'economia politica, del 1859. In quest'opera 
Marx critica e polemizza contro i più significativi rappresentanti tedeschi della filosofia 
post-hegeliana, in particolare contro Bruno Bauer, chiamato san Bruno, contro Feuer- 
bach, non santificato ma ugualmente liquidato come ideologo, e contro il nostro Max 
Stirner, ironicamente chiamato san Max, san Sancho o Jacques le bonhomme. Ideologia, nel 
senso marxiano, non è la visione della vita (Weltanschauung) ma la sovrastruttura della ve- 
ra realtà, che Marx chiama anche «falsa coscienza» ed è un’alienazione che tende a fissare 
e condizionare la prassi sociale esistente. 

2 M. STIRNER, L'unico e la sua proprietà, a cura di Giorgio PENZO (tr. it. di L. Marchetto 
e C. Berto, note di C. Berto), Patron, Bologna 1982, 365, L. 16.000. 

3 M. STIRNER, Scritti minori (1842-44). Risposte alle critiche mosse alla sua opera «L'unico e 
la sua proprietà» (1845-47), a cura di Giorgio PENZO (tr. it. di G. Riva), ivi 1983, 171, L. 
11.000. 

4 Giorgio Penzo, Max Stirner: la rivolta esistenziale, ivi 19812, 386, L. 14.000. 
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lettura più attenta, infatti, impone un’interpretazione di tipo esistenziale e 
rivela uno Stirner non solo anarchico, dissacratore d’ogni istituzione e 
legge, ma anche e soprattutto filosofo, che s’innalza al di sopra d’ogni or- 
dinamento esistente per affermare «il singolo» come unico e irripetibile. 


L’io, principio e fine d'ogni cosa 


L'unico e la sua proprietà, libro paradossale e suggestivo, affascina per l’o- 
riginalità, l’anticonformismo, la sicurezza dell’ Autore che, libero da ogni 
precomprensione e pregiudizio, comunica con passione e chiarezza la sua 
intuizione egoistica della vita, sapendo d’essere sicuramente frainteso. 

Già nella presentazione del libro ci si trova spiazzati e messi in crisi, 
leggendo: «Ho riposto la mia causa su nulla» 5. Per Stirner l’uomo di 
ogni tempo, consapevole della propria debolezza e precarietà, ha cer- 
cato di trovare la sicurezza e il senso della propria vita in un ideale, in 
un assoluto. 

Nell’antichità l’uomo si è appoggiato a Dio, principio e fine di ogni 
realtà, e per Dio ha giocato e sacrificato la propria vita. Nell’età moderna, 
iniziata da Feuerbach, l’uomo ha rigettato Dio e posto la sua fiducia nel- 
l’uomo, considerato nella sua essenza come assoluto, e per l’affermazione 
della realtà umana si sono sacrificati gli individui. Stirner, per essere e vi- 
vere, non ha bisogno di nessun assoluto, di nessuna ideologia, sia essa di- 
vina o umana. 


AI posto di questi assoluti — di Dio che s’interessa solo della sua causa e del- 
l’umanità che basta solo a se stessa e davanti a cui gli uomini si prostrano in ado- 
razione —, Stirner vuole porre l’/o, principio e fine di ogni cosa. «Il divino è cosa 
di Dio, l’umano è cosa dell’uomo. La mia causa non è né divina né umana, né il 
vero, né il buono, né il giusto, né la libertà, ecc., ma solo ciò che è mio [...]. Nes- 
suna cosa mi sta più a cuore di me stesso». 


A prima lettura sembra di trovarsi di fronte a un mitomane o a un para- 
noico, ripiegato su se stesso e incapace di guardare fuori di sé. Ma se si ri- 
flette sull’analisi attenta e precisa che Stirner fa della vita umana, della storia 
della religione e della filosofia, ci si accorge che la sua critica agli uomini e 
alla società, anche se parziale, è profonda e tagliente. A differenza di altri fi- 
losofi, Stirner non ricerca il fondamento delle cose e il senso della vita, per- 
ché è convinto che ogni filosofia si riduce a ideologia, che schiavizza l’uo- 
mo e lo rende incapace di vivere in libertà. Non solo, ma l’ideologia è una 
forma di potere sugli altri, una prepotenza del più intelligente e più forte, 
mascherata da sentimenti sublimi, da idee chiare e da propositi generosi. 


5 L’opera maggiore di Stirner, infatti, inizia e termina con questa proposizione (che, 
nella tr. it. suindicata, si trova alle pp. 27 e 365: con interessanti note filologiche, culturali 
e bibliografiche). 

6 M. STIRNER, L'’snico e la sua proprietà, cit., 29-30. 
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Anarchismo ed esaltazione della forga-istinto 


Da questi cenni molto sommari si possono capire le critiche di En- 
gels e di Marx che classificano Stirner come nichilista e fondatore del- 
l’anarchismo, come continuatore d’un idealismo soggettivistico e soli- 
psistico, incapace di cogliere i problemi della vita sociale e le contrad- 
dizioni immanenti della società borghese e capitalistica in espansione. 
E così si capiscono anche le molteplici reazioni del lettore di fronte a 
questo libro paradossale, che possono essere d’ammirazione per la cri- 
tica spietata a ogni forma d’ideologia o di superstizione e per la riaffer- 
mazione dell’individuo che si deve costruire con le proprie mani, ma 
anche di stordimento per la radicalità del suo egoismo, di smarrimento 
e di dubbio, che nasce da un continuo domandarsi il senso e significato 
delle sue affermazioni. 

A mano a mano che si procede nella lettura del libro, si affollano alla 
mente varie immagini dell’uomo stirneriano: dell’uomo selvaggio, senza 
origini e senza tradizioni, incurante di tutto e di tutti, abbandonato al suo 
istinto e guidato unicamente dal suo piacere; dell’uomo-leone, sicuro del- 
la sua forza e della conquista del suo spazio vitale, dominatore incontra- 
stato della realtà; dell’uomo-topo, che rosicchia e consuma tutto ciò che 
incontra sulla sua strada, soddisfatto solo di saziare la sua fame. Demolen- 
do la dimensione razionale dell’uomo, Stirner finisce con esaltarne la di- 
mensione animale. Ma le due dimensioni non vanno separate, perché in- 
sieme costituiscono la realtà umana. 

Tutta l'ambiguità del discorso di Stirner poggia sull’equivoco di rico- 
noscere la sola forza istintiva dell’individuo, identificandola con 
l’io-persona, e di fare di questo io così ridotto l’unica realtà autentica, l’u- 
nico padrone del mondo di fronte al quale sta il nulla. Riconosciuto l’io 
come unica realtà, ne segue la dottrina dell’egoismo in cui l’io prende il 
posto che Dio ha nella teologia e l’uomo nella filosofia umanistica, diven- 
tando il centro e il fine d’ogni realtà e d’ogni attività. 

Così Stirner anticipa, in modo radicale, la «morte di Dio» profetizzata 
da Nietzsche e tematizzata da vari filosofi moderni; ma proclama anche la 
morte dell’uomo e di tutto quel bagaglio di valori connessi con l’idea del- 
l’uomo, che Stirner qualifica col termine di santità. 


Interpretazione esistenziale 


Secondo Penzo, la dimensione dominante nella filosofia di Stirner non 
è quella nichilista ma quella esistenziale, come appare fin da L'unico e la sua 
proprietà, dove si ripete in vari modi che la vita si afferma sempre sull’i- 
deologia, ma specialmente negli Scritti minori, dove — rispondendo ai 
suoi critici Szeliga, Hess e Feuerbach, del gruppo della sinistra hegeliana 
— Stirner mostra come «l’unico», che questi critici non hanno capito e 
che hanno qualificato come «spettro degli spettri», è soltanto un nome, 
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ma «ciò che egli intende non è una parola, né un pensiero, né un concetto. 
Ciò che dice non è ciò che intende; e ciò che intende è indicibile» ?. In altre 
parole, l’unico non dev'essere pensato e voluto con le categorie universali 
della filosofia occidentale, ma dev'essere intuito e colto nella sua esistenza 
temporale e finita, come un tu unico e irripetibile che non si può esprime- 
re. «Tu sei unico non significa altro che tu sei tu»8. 

Per Stirner, ciò che importa cogliere e valorizzare è la vita, l’esistenza 
che sfugge a ogni classificazione e a ogni linguaggio. Pertanto egli consi- 
dera i suoi avversari come schiavi dei loro schemi logici, incapaci d’anda- 
re oltre il linguaggio che in Occidente è basato sull’universale, incapaci 
d’accostarsi alla realtà in modo intuitivo ed esistenziale. 


Penzo, nella sua interpretazione esistenziale, mette a raffronto Stirner con Nietz- 
sche e Heidegger e mostra come, sebbene i tre siano da accomunare nella preoccu- 
pazione di rigettare ogni forma di universalità e di santità, e nella ricerca dell’auto- 
realizzazione e dell’autenticità, Stirner sia più radicale dell’uno e dell’altro. Infatti, il 
superuomo di Nietzsche e l’uomo autentico di Heidegger sono alla fine ancorati a 
un fondamento, che si chiama l’eterno ritorno o l’essere onniavvolgente, ma l’io di 
Stirner è fine a se stesso. Così, mentre in Nietzsche e Heidegger si afferma una tra- 
scendenza fenomenologica, in Stirner si ha il ripudio d’ogni trascendenza. L’unico 
rapporto valido è tra l’io e la sua proprietà, che è creazione dell’io. 


Ripudiata ogni trascendenza, la verità viene identificata con l’io padrone e 
proprietario di tutto. All’inevasa domanda di Pilato a Gesù: «Che cos'è la ve- 
rità?», Stirner crede di poter dare la seguente risposta: «La verità, mio caro Pi- 
lato, è il padrone e tutti coloro che cercano la verità, cercano e lodano il pa- 
drone»?. La verità unica e autentica, quindi, consiste nel liberarsi da ogni pa- 
drone esterno e sentirsi padroni di tutto. L'idea è vera o falsa a seconda che tu 
la domini o ne sia dominato. L’io è l’unico e ultimo criterio di verità. La di- 
mensione etica dipende dalla forza, dal capriccio e dal piacere dell’io. Così la 
libertà è strettamente connessa con la proprietà e la forza dell’io, ed è bene ciò 
che dà piacere, male ciò che dà dolore. La vita si riduce all’autoappagamento. 
In questa concezione appare pienamente giustificato il comportamento del 
ricco epulone, ignaro e indifferente di fronte al povero Lazzaro, e il compor- 
tamento di tutti quegli uomini che, con la loro intelligenza e forza, sfruttano i 
poveri e si affermano attraverso il possesso. 


Rivolta e associazione 


Anche la distinzione che Stirner fa tra rivoluzione e rivolta è molto in- 
teressante per capire la dimensione esistenziale della sua filosofia. La rivo- 


7 Ip., Scritti minori, cit., 104. 
8 Ivi, 108. 
9 ID., L'unico e la sua proprietà, cit., 351. 
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luzione che i comunisti proclamano come l’atto liberatorio dell'umanità 
oppressa è, per Stirner, una lotta continua, senza soste, contro ogni forma 
costituita di società; lotta che si rivela in fondo vana e senza senso. La sto- 
ria c'insegna, infatti, che ogni rivoluzione ha come esito la sostituzione di 
un padrone con un altro padrone, spesso più autoritario e più crudele. 

Alla rivoluzione di carattere sociale Stirner oppone la rivolta ch’è un 
atto intimo, una scelta personale, il cui scopo ultimo è quello di mantene- 
re la propria egoità. La rivolta è una presa di posizione del soggetto che, 
insoddisfatto, si ribella a tutto ciò ch’è inautentico e lo opprime. Ma que- 
sto atto personale, mentre qualifica il soggetto, non necessariamente cam- 
bia la situazione oggettiva. 

Un'altra nota che conferma l’atteggiamento esistenzialistico di Stirner è 
il suo concetto di associazione, contrapposto a quello di società, che — 
escludendo negli uomini ogni fede e meta comuni — consiste in una pre- 
senza di io-individui, uno vicino all’altro, ma indipendenti l’uno dall’al- 
tro, e in un rapporto di semplice uso e sfruttamento reciproco. 

Nel capitolo I miei rapporti del suo libro principale, Stirner critica la 
tendenza degli uomini a fondare società morali e mai a creare individui, e 
incita a rivoltarsi contro questa mentalità e ad affermare la dottrina egoi- 
stica dell’unico: 


«Io non voglio riconoscere o rispettare nulla in te, né il proprietario, né lo 
straccione, né l’uomo, ma voglio sfruttarti [...]. Se in te scopro il dono di allietar- 
mi, ti scelgo come compagno [...]. Nei miei confronti, tu sei solo ciò che sei per 
me, cioè il mio oggetto, e perché sei il mio oggetto, sei perciò mia proprietà» !0. 

«Tu per me non sei altro che il mio cibo, così come anch’io vengo divorato e 
utilizzato da te. Noi, l’uno con l’altro, abbiamo solo una relazione, quella dell’uti- 
lità e dello sfruttamento» !!. 


Nota il Penzo che in questo orizzonte della rivolta e dell’associazione è 
superato il rapporto tipico della metafisica tradizionale tra soggetto e og- 
getto. Quest'ultimo è considerato non più come realtà in sé, presente di 
fronte al soggetto, ma come cosa a uso e consumo del soggetto, che, a sua 
volta, è pensato come forza espansiva, cioè volontà di potenza. L’autenti- 
cità dell’essere è, allora, in stretto rapporto con la sua autonomia e la sua 
forza. Questi presupposti rendono ragione a quei critici che vedono in 
Stirner il vero ideologo del nazismo e del fascismo. In ogni modo, sia l’io 
senza relazione di dipendenza, sia l’associazione di io-autonomi, sono 
concetti-limite, momenti ideali entro cui si muove e si dibatte l’io storico 
aperto all’autenticità e alla piena autorealizzazione. La volontà dell’io, di 
passare dall’inautenticità della società organizzata all’associazione, rivele- 
rebbe la dimensione esistenziale della filosofia di Stirner e il superamento 
del nichilismo. 


10 Ivi, 152. 
ll Ivi, 298. 
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L’opera di Stirner è una grande parabola? 


Tornando all’«inattualità attuale» di Stirner, con cui abbiamo inizia- 
to, e al messaggio metaculturale che circola nelle sue pagine, chi non sa 
che le ideologie sono forme di dominio e portano gli uomini alla durez- 
za e al fanatismo? Quante persone, schiave di sistemi precostituiti e im- 
paurite dalla forza del potere, sono rimaste infantili, immature e piene di 
complessi? Quante altre, vittime del sistema, invece di vivere una vita 
autonoma e libera, sono condannate a vivere in simbiosi mutualistica, 
 dipendendo fisicamente, psicologicamente e spiritualmente dagli altri? 
L’uomo civilizzato è veramente un uomo libero e felice? Né, d’altronde, 
la soluzione consiste nell’evasione anarcoide dell’io autoappagantesi a 
spese di tutto e di tutti! 


Allora, seppur al negativo ma con efficacia ben maggiore di tanti di- 
scorsi moralistici, l’opera di Stirner evidenzia come i comportamenti esa- 
speratamente egoistici della società contemporanea portano in se stessi 
l’autodistruzione. In quest'ottica, L'unico e la sua proprietà assume il signi- 
ficato d’una parabola, nata dalla realtà ambigua dell’egoismo portato alle 
ultime conseguenze, e denuncia «il male del mondo», peraltro già ben evi- 
denziato dalla Bibbia, anche se con altri nomi: idolatria anziché ideologia, 
ipocrisia invece di fantasma, spettro o maschera! 


In questa parabola, l’aspetto positivo è la riaffermazione della centralità 
dell’io o della persona umana, capace di costruire la propria vita in vera au- 
tonomia e libertà; l’aspetto negativo è l’assolutizzazione dell’io come cor- 
poreità e creatività arbitraria di fronte al quale sta il nulla. Se accettiamo di 
leggere il libro di Stirner come una parabola, va da sé che il «non detto», a 
cui l Autore fa riferimento nei suoi scritti — e che sembra essere la vita nel- 
la sua ricchezza, varietà e possibilità, mai identificabile con gli schemi logici 
—, acquisti importanza e valore. Ma la vita umana è solo forza, istinto, 
esplosione irrazionale e dominio? Non è anche creazione razionale, artisti- 
ca, religiosa, morale, realizzazione di un ordine, di un’armonia che è espres- 
sione delle più intime e significative esigenze di ogni uomo? 


Per quanto riguarda poi l’interpretazione esistenziale che il Penzo ha 
dato dello Stirner, ci sembra ch’essa sia fondata più sull’intenzione e sul- 
l’atteggiamento spirituale dell’ Autore che non sul contenuto dei suoi li- 
bri. Certo Stirner esalta l’individuo esistente in contrapposizione all’i- 
dea e in questo è un precursore di Kierkegaard. Ma l’io esistente, cerca- 
to e trovato da Stirner in opposizione all’uomo, è un io solo apparente- 
mente arricchito e padrone del mondo: in realtà è un io depauperato, 
chiuso in un orizzonte spazio-temporale senza relazioni. Stirner, nella 
sua opposizione a Hegel, è certamente riuscito a smantellare le costru- 
zioni ideologiche che possono opprimere e imprigionare l’individuo, 
ma non è riuscito a scoprire l’io con tutta la sua ricchezza di rapporti fi- 
sici, psicologici, spirituali. 


A SCUOLA CON IL COMPUTER? 


ENRICO BARAGLI S.I. 


In molti Paesi l’ingresso, anzi l’irruzione del computer — quindi anche 
dell’informatica — nella scuola è già cosa fatta. Per esempio in Giappone: 
dove due milioni di scolari, dalle elementari ai licei, «giocano» a scuola 
con il computer. Così in USA, in Francia e in Germania: dov’esso è di uso 
corrente fin dalle prime classi elementari; e in Inghilterra: dove dal 1982 
tutte le 27.000 scuole primarie ne sono state provviste!. 

In Italia, invece, quanto a computer e a informatica nelle scuole, le cose 
vanno piuttosto a rilento. Introdottovi in forma sperimentale nel 1968, 
l’insegnamento dell’informatica è stato formalizzato, nel 1972-73, nei soli 
istituti tecnici 2; mentre nei programmi ministeriali: per le scuole elemen- 
tari siamo ancora in fase di progetto, e per le scuole medie, dal 1979, non 
andiamo più in là di attività discrezionali commesse ai singoli corpi do- 
centi 3. Né il ritardo è colmato dalle libere iniziative che di fatto, in questi 
ultimi anni — per impulso d’insegnanti e di presidi 4, oppure sotto la 


! Cfr Media Duemila, n. 5, gennaio 1984, 65; n. 9, ottobre 1984, 6, 8, 10 € 19. 

2 Con due specializzazioni: di «programmatori» in quelli commerciali, e di «specialisti 
in informatica» in quelli industriali; cfr gli elenchi, ivi, 48. 

3 L’attuale progetto di riforma della scuola secondaria superiore, all’art. 4: Area delle di- 
scipline comuni, prevede il perseguimento di «obiettivi formativi inerenti ai sistemi d’informa- 
zione e di comunicazione comuni a tutti gli indirizzi». In merito, l’attuale ministro della Pub- 
blica Istruzione, sen. Franca Falcucci, che già si era occupata della questione da sottosegreta- 
ria allo stesso Ministero, nota: «La normativa vigente prevede che l’adozione di tutte le ini- 
ziative che concernono l’attività didattica nelle scuole sia prerogativa delle medesime istitu- 
zioni scolastiche. Quindi anche le ipotesi di acquisto di elaboratori elettronici come ausilio 
d’insegnamento deve obbligatoriamente partire dalle scuole medesime, con apposite delibe- 
razioni dei rispettivi consigli d’istituto, adottate su proposta del personale docente. D’altra 
parte si ritiene che sarebbe inutile e dispendioso forzare l’inserimento nelle scuole di tali ap- 
parecchiature, perché queste, proprio in quanto viste come ausili didattici, e non componen- 
ti essenziali dello sviluppo delle materie d’insegnamento, potrebbero non essere accettate dal 
corpo docente, che in massima parte non ha un’approfondita conoscenza delle loro possibili- 
tà e dei metodi di gestione» (ivi, n. 2, ottobre 1983, 19). 

4 Tale quella realizzata nella scuola elementare «E. Fornis» di Trieste dagli insegnanti 
ELENA VALENTI e MARINO CORETTI, di cui riferisce lo stesso Coretti nel quaderno: La calco- 
latrice programmabile nella scuola elementare, Le Monnier, Firenze 1983, 49, L. 5.000; e quelle 
attuate: a Roma, nella scuola media «Buonarroti», a iniziativa della preside Sara Tognetti 
Burigana (cfr ivi, n. $, gennaio 1984, 44), e nel plesso scolastico «Flora Marchesi» di Colle- 
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spinta di costruttori e di rivenditori di hardware —, si sono andate molti- 
plicando in varie scuole, statali e non statali, magari con risultati che han- 
no fatto notizia 5. i 

Non si esclude che in siffatto ritardo incida anche l’allergia di (anziani?) 
insegnanti verso l’antiumanesimo di «macchine» anonime, rivali — essi 
temono — della tradizionale docenza umanistico-interpersonale, catte- 
dratico-verbale. Ma forse si tratta, più che altro, di una loro semplice ne- 
scienza della globale odierna rivoluzione psico-strutturale e socio- 
culturale indotta dall’elettronica informatica, nel nostro mcluhaniano 
«Villaggio planetario», ormai tutto «informatizzato». Globale rivoluzione 
che potrà — e magari dovrà — essere anche discussa nei suoi, prevedibili 
o presunti, valori o disvalori umanistici e sociali, ma che certo non può es- 
sere ignorata dalla scuola, se questa è chiamata a preparare gli allievi alla 
vita. Teniamo presente che i ragazzi che quest'anno frequentano la prima 
elementare, lasceranno la scuola dell’obbligo nel 1992, la scuola seconda- 
ria superiore nel 1997, l'università negli anni 2000, e staranno a lavorare 
nel 2030. 


Cominciare con gli insegnanti 


Di qui la necessità di cominciare a sensibilizzare e a impratichire gli 
stessi insegnanti in corsi appropriati, volti sia all’uso pratico del computer, 
sia e soprattutto a saper perseguire con lo stesso gli obiettivi pedagogico- 
didattici propri della scuola dell’obbligo*. 

Per il primo intento, con un po’ di buona volontà, tra lezioni tecniche 
ed esercitazioni pratiche, dovrebbero bastare una trentina d’ore, rimet- 


ferro Scalo (RM), di cui riferiscono S. UBALDI - G. Rapivo - C. Biagini, I/ computer nella 
scuola di base, Coletti, Roma 1984, 191, L. 11.000. 

5 Comunicare con il computer: è quanto hanno fatto i ragazzi della scuola media pistoiese 
«Cino da Pistoia», con un gruppo di colleghi di San Diego (California). Nel luglio 1984 essi si 
sono messi in contatto con quelli di San Diego utilizzando personal computer collegati via satel- 
lite con gli Stati Uniti. Nella scuola sono state allestite sei stazioni: tre per la programmazione 
BASIC, Pascal e LOGO; una per i messaggi, una per l’elaborazione testi e una per i giochi. Han- 
no preso parte al progetto l’ Assessorato alla pubblica istruzione del Comune di Pistoia, il CNR, 
l’Università di California e l’Università di Roma (ivi, n. 12 settembre 1984, 114). 

6 In Francia è stato posto in atto un programma di formazione continua degli inse- 
gnanti, con 20 centri di formazione approfondita e 27 équipe accademiche di formatori. 
Questo sistema ha consentito nel corso degli ultimi due anni di dare a 20.000 insegnanti 
una formazione atta all’utilizzazione pedagogica dell’informatica, mentre 20.000 altri inse- 
gnanti sono stati formati nel ciclo 1983-84. Fra i corsi attuati in Italia, nella nota 4 abbiamo 
già ricordato quello della «E. Fornis» di Trieste e quello del plesso «Flora Marchesi» di 
Colleferro, con i relativi testi-sussidi. A Roma opera anche il CIDI (Centro d’Iniziativa De- 
mocratica Insegnanti: Piazza Sonnino, 13), con corsi di 30 ore, «allo scopo di fornire le 
competenze tecniche e la cultura necessaria per utilizzare questi strumenti, senza esserne 
sopraffatti». Sempre a Roma, nell’istituto superiore «E. Caymari» presso il Vicariato, nel 
1983-84 si è svolto un primo corso, per 80 tra docenti e presidi della scuola dell’obbligo, 
religiosi e laici. Per similari iniziative in progetto in Italia, cfr E PENTINARO, I censo fiori del- 
la didattica, in Media Duemila, n. 5, gennaio 1984, 42. 
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tendo il di più alla pratica personale. Si tratta, più che altro, di rendersi fa- 
miliari alcune nozioni fondamentali di logica, di matematica e di tecnica 
informatica (funzioni, codice binario, rapporti tra hardware e software, 
ecc.); di apprendere il linguaggio macchina, e di districarsi tra una quaran- 
tina di termini-chiave dell’uno e dell’altro tra i «linguaggi»: BASIC, FOR- 
TRAN, Pascal, LOGO?. 

Si tratta, inoltre, di esercitarsi, prima a elaborare su carta e poi a digita- 
re sul computer, i più semplici diagrammi di flusso; infine di saper reperire 
sul mercato i programmi (software) delle diverse discipline scolastiche 
compatibili con i propri computer (hardware), per poterne giudicare e sfrut- 
tare la validità dei contenuti e delle procedure logiche 8. 

Per il secondo intento, si tratta d’indirizzare i docenti ad alcuni obietti- 
vi a medio termine, inquadrandoli nell’aggiornamento didattico oggi in atto 
nella scuola dell’obbligo in Italia: 


«I. verificare se per mezzo del personal computer il fanciullo della scuola elemen- 
tare riesca ad acquisire conoscenze, relative al programma d’insegnamento previ- 
sto, in tempo minore e con maggiore rigore logico; 

«2. verificare quanto, e se sia possibile e utile, effettuare insegnamenti differen- 
ziati, non tanto in base alla rigida suddivisione delle classi, quanto in relazione al- 
le rispettive dotazioni intellettuali, e alle possibilità legate all’età mentale e non 
cronologica; 

«3. verificare se l’uso della macchina favorisca od ostacoli il rapporto docente- 
discente; mentre a breve termine ci si propone di: 

«4. insegnare la tecnica dell’analisi dei problemi; 


7 Sono soltanto alcuni, più correnti e facili, delle decine di altri linguaggi, quali, ad 
esempio, l’ADA, l’ALGOL (= Algorithmic Language), il COBOL (= Commercial Business 
Oriented Language), il FORTH, il LIPS, il PILOT (= Programmed Inquiry Learnig or Teaching), 
il PL/1... Essendosi quasi tutti sviluppati in USA, normalmente le loro espressioni si rifan- 
no all'inglese. In particolare: il BASIC (= Beginners All Purpose Symbolic Instruction Code) è il 
più diffuso tra i micro- e i persona! computer. Comporta molte varianti, tra le quali, dal 1978, 
quello standard MINIMAL BASIC ANSI. Il FORTRAN (= Formula Translator) simile al BA- 
SIC, nato negli anni so piuttosto per i grandi calcolatori e per problemi matematici, an- 
ch’esso in diverse versioni è facilmente implementabile nei microcomputer. Anche il Pascal 
— così detto dal nome del celebre matematico e filosofo francese, autore della Pascalina 
—, del 1972, con le varietà più disparate è comunissimo nei microprocessori. Infine, con il 
LOGO — varietà del LIP, messa a punto nel 1966 nell’americano MIT da Seymour Papert, 
già collaboratore dello psicologo svizzero Jean Piaget — si ha un vero e proprio linguag- 
gio pedagogico, adatto soprattutto ai bambini. Per maggiori informazioni, cfr Re/azioni al 
Convegno di aggiornamento sull'informatica per i giornalisti scientifici italiani, Honeywell, Stresa, 
1971, 60-63; A. CHANDOR, Dizionario di informatica, Zanichelli, Bologna 1972, sub voce; 
N.N., Linguaggi per ogni esigenza, in Chip, n. 2, 1984, 78-81. 

8 Molto pratico allo scopo è da segnalare, di L. SANTILLI, Scrivere col video. Le nuove 
frontiere della scrittura, allegato al n. 25 dell’ Europeo del 1984. L’opuscolo documenta lo 
sviluppo già raggiunto dal word processing nel mondo dell’editoria giornalistica, e poi ormai 
in tutte le discipline della cultura. Ne spiega, a livello di divulgazione, il funzionamento e 
le prestazioni; e indica come comportarsi nell’acquistarlo, elencando 32 tra costruttori di 
word processor veri e propri, o di computer con funzioni similari. Chiude con un Abbecedario 
di anglo/computerese e con una bibliografia di testi e di riviste, quasi tutti in inglese. 
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«5. demitizzare il computer; 

«6. far conoscere agli alunni un semplice linguaggio di programmazione; 

«7. proporre una situazione da cui si possa partire per ampliare le proprie co- 
noscenze e acquisirne altre; 

«8. predisporre programmi per apprendere con velocità». 


A prescindere da siffatti necessari corsi, almeno due ottimi volumi- 
guida operano in Italia a convincere e orientare, in argomento, gli attesi 
insegnanti in informatica. Il primo — stagionato, ma opportunamente 
aggiornato — è L'educazione nella civiltà tecnologica, di M. Laeng !°: uno dei 
pionieri, in Italia, con Aldo Visalberghi, dell’uso del computer nella scuola, 
e maestro di tutto affidamento, dati i suoi titoli accademici, le molte opere 
da lui pubblicate e i non pochi incarichi ricoperti in organismi pedago- 
gico-scolastici, nazionali e internazionali !!. 

Non si tratta — egli precisa — di opporre la «tecnica-lavoro» dell bomo 
faber di oggi al «sapere-linguaggio» dell’umanistico homo sapiens di ieri. Si 
tratta, piuttosto, di ricercare una sintesi armonica delle «due culture», in 
una scuola che educhi, insieme, e al «sapere» e al «fare»; anzi, nell’ odierno 
onninvadente sviluppo tecnologico, che educhi anche a «imparare fa- 
cendo». Di qui l’attenzione che nei programmi scolastici va ancora con- 
cessa, sì alla filosofia e alla letteratura, ma altresì alla matematica, «quale 
necessità organica essenziale allo sviluppo del pensiero, e quindi del- 
l’uomo in quanto pensante» (p. 72). E di qui l'accoglienza che va fatta alle 
odierne apparecchiature meccaniche, elettriche ed elettroniche, non solo 
quali sussidi dell’insegnamento orale !2, e neanche soltanto per la cosid- 
detta «istruzione programmata» !5, ma anche e soprattutto come strumen- 
to, oggetto e metodo d informatica, 


9 M. LAENG - S. LARICCIA, Tutto il sapere è nella cartella, in Media Duemila, n. 2, ottobre 
1983, s$1. Esempi di giochi tramite diagrammi di flusso, eseguiti da bambini di Il e di V 
elementare: in La scuola italiana verso il 2000, a cura di B. VERTECCHI, La Nuova Italia, Fi- 
renze 1984, 403 ss. Dall’Istituto dell’Enciclopedia Italiana sono in corso di pubblicazione 
gli Atti sugli aspetti formativi, dialettici e di ricerca scientifica che il problema dei rapporti 
tra istruzione € computer comporta. 

10 M. LAENG, L'educazione nella civiltà tecnologica. Un bilancio preventivo e consuntivo, 
Armando, Roma 1984, 399, L. 24.000. Esce oggi con oltre cento pagine in più rispetto alla 
prima edizione, ristampata tre volte, del 1969 (cfr Civ. Catt. 1970 Il 98). 

1! Dal 1963 ordinario di pedagogia nell'Università di Roma, presiede il CNITE (Centro 
Nazionale Italiano Tecnologie Educative) ed è supervisore presso il CEDE (Centro Euro- 
peo dell’ Educazione) di Villa Falconieri (Frascati). Dirige la rivista Didattica delle scienze e 
la Enciclopedia pedagogica, La Scuola (Brescia). È stato vice presidente della Commissione 
Ministeriale per i nuovi programmi della scuola elementare in Italia. 

12 Scrive: «È un errore di pedagogisti di formazione retorico-letteraria ritenere che ciò 
riguardi solo la fase meramente tecnico-strumentale di quelli che (con vocabolo rivelatore 
di una mentalità) si continuano a chiamare concessivamente ‘“sussidi”’: in realtà la teoria 
dell’informazione propone una revisione più profonda degli stessi mezzi tradizionali, per 
esempio verbali, resa urgente dalla generalizzazione di problemi pur sorti inizialmente nel- 
l’ambito delle tecniche audiovisive» (p. 156). 

13 Scrive: «l primi passi in direzione dell’automazione di alcuni processi d’insegna- 
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«...a strumento materiale — scrive il Laeng —, ma soprattutto a strumento forma- 
le, come capacità di educare [...] all’organizzazione sistematica del proprio pensiero 
[...), come potenza unificante interdisciplinare [...).La vera interdisciplinarità na- 
scendo soltanto allorquando la potenza del pensiero riesce a dimostrare che cose 
che sembravano diverse sono, in realtà, nel loro fondo, uguali, o per lo meno, han- 
no una struttura fondamentale alla quale rifarsi [...]. 

«L’informatica ci ha dato questa possibilità di unificazione dall’interno [...], 
perciò deve essere oggetto dell’insegnamento [...]. Qui s’affaccia il discorso sullu- 
so delle calcolatrici [...}. Se anche servissero ai bambini soltanto a risparmiare fa- 
tica nel fare le operazioni, troverei la cosa perfettamente accettabile [...]; ma esse 
servono molto di più: anche e soprattutto a stimolare alla scoperta, alla ricerca. 
Giocando con una calcolatrice s'impara più matematica di quanto se ne impari 
leggendo molti libri [...]. 

«Ma l'informatica deve entrare nelle scuole [...] soprattutto come metodo, come 
sorta di nuovo organo della logica. Aristotele aveva basato gran parte del suo Organo 
sullo studio delle forme grammaticali del greco del suo tempo. Ma la stessa sillo- 
gistica, che è sembrata per più di duemila anni un edificio perfetto e senza mac- 
chia, oggi sta diventando un paragrafo di un capitolo dell’algebra booleana, la 
stessa algebra cioè che è alla base di molte delle impostazioni fondamentali di cui 
si serve l'hardware, oltre che il software informatico. 

«Come metodo, questo può aprire all'organo stesso del pensiero nuove strade: 
soprattutto può abituare a dichiarare, ogni volta che si procede a un atto di pen- 
siero, le proprie assunzioni preliminari, i presupposti, quelli che talvolta sono da- 
ti per scontati; i propri principi, le regole di trasformazione che permettono di 
dare, nell’ambito del sistema, formule ben formate, cioè frasi accettabili. Que- 
st’attitudine, che investe, sia le discipline già insegnate, sia le nuove, è anche un 
atteggiamento, un formidabile atto di fede nelle possibilità di migliorare in ma- 
niera significativa la nostra istruzione» (pp. 321-323). 


Un’altra, anche questa ottima, introduzione a tutto l’argomento per gli 
insegnanti la offre E. Pentinaro con A scuola con il computer !4, che non per 
nulla in un anno ha contato ben quattro ristampe. 


mento sono stati compiuti poco meno di un secolo fa con due importanti innovazioni: le 
tecniche delle schede e l’apprestamento di dispositivi di autocorrezione. Erano allora già 
in nuce due principi: quello dell’immagazzinamento nel sussidio materiale di un certo po- 
tenziale regolatore, e quello dell’analisi strutturale dei contenuti e del loro ordine sequen- 
ziale. Le attuali teaching machines hanno fatto nuovi passi da gigante sulla medesima strada, 
e ora sono in grado di immagazzinare e riprodurre, in interazione con lo scolaro, parecchi 
cicli didattici completi. l futuri omeostati, di cui gli attuali personal computer possono essere 
considerati un’ancora incompleta anticipazione, saranno addirittura adattivi, cioè riceve- 
ranno un tipo di programmazione orientativa capace di organizzare da sé i programmi ese- 
cutivi, entro margini assai più ampi» (p. 280). Sulle schede dell’autocontrollo, cfr p. 285; 
sui libri programmati, cfr p. 290; sulle «macchine per insegnare, rispettivamente della pri- 
ma generazione (COD = Continuous Operating Devices), della seconda generazione (PAD = 
Partially Adaptive Devices) e della terza generazione (TAD = Totally Adaptive Devices), cfr 
pp. 258, 303 € 304. 

14 E. PENTINARO, A scuola con il computer. La sfida della seconda alfabetizzazione, La- 
terza, Bari 1983, 185, L. 9.500. Lo stesso Autore, in Un elaboratore anche a Pierino (Media 
Duemila, n. 3, novembre 1983, 91), si chiede: «A che cosa serve un computer nella scuola?», 
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Egli comincia con l’inquadrare, nella parte prima, il problema dell’elaboratore 
nella scuola in quello più generale dell’impatto socio-culturale dell’informatica, 
della telematica (robotica, burotica...) sulle generazioni presenti e future, oppor- 
tunamente rilevando che «noi siamo i primi a viverlo, in un momento storico che 
ha la stessa portata della rivoluzione industriale [del secolo XVIII]. Questa è una 
grande sfida per l'educazione. Non conoscere l'informatica nella società del fu- 
turo sarà tal quale essere analfabeti nella società di oggi» (p. 31). 

Quindi, seguendo lo schema proposto da R. Sherwood della New York Univer- 
sity, nella seconda parte egli presenta e sviluppa le tre categorie secondo le quali 
utilizzare l’elaboratore personale; cioè: 1. impararlo, vale a dire conoscerlo e impa- 
rare a usarlo; 2. imparare mediante esso: usufruendo dei suoi nuovi linguaggi, come 
ambiente di lavoro e di apprendimento, così nella fabbrica e nell’ufficio, come in 
casa e nel tempo libero. 

Nella parte terza, l? Autore — che attualmente opera nel progetto «Editoria 
elettronica» della Mondadori — mette a frutto la propria esperienza professiona- 
le trattando degli editori: prima, di quanto essi possano fare per portare, anche in 
Italia, l’elaboratore nelle scuole; poi, dei problemi che essi sono chiamati a risol- 
vere nella creazione di software educativi. 


. . ? . . , 
Nell'insieme, dunque, una guida utile, anche perché cumula compe- 
tenza, chiarezza e calore missionario. 


Editoria per allievi 


Sè detto dell’«Editoria elettronica» della Mondadori. Ebbene, della 
sua «Serie Libri», a mo’ d’esempio possiamo segnalare tre titoli a uso degli 
allievi in informatica. 

Il primo, elementare, è l’album-fumetto di L. Novelli: I/ mio primo libro 
sui computer 5, che in nove capitoletti conduce — come precisa il sottoti- 
tolo — «nel fantastico mondo dell’informatica e della cibernetica, visto 
insieme con Andrea (un computer molto personale) e con i suoi tre simpati- 
ci «interfaccia»: la bambina Ada, il bambino Marco e il cagnolino Plotter. 
Siamo, ovviamente, all’abbiccì della computeristica a uso dei bambini; 
ma, forse, un po’ anche dei grandi: invitati a tornare bambini, se vogliono 
— come, o prima o dopo, dovranno — entrare nel regno dei computer. 

Il secondo, non certo per bambini, è la guida al linguaggio di program- 
mazione più diffuso sul personal computer: Facile come il BASIC, di G. 


per rispondere: «Quattro sono le applicazioni più significative: 1. In segreteria, dove, oltre a 
compiti amministrativi tradizionali, si possono eseguire lavori che richiedono il word proces- 
sor (come le circolari), oppure si può compilare l’orario delle lezioni tenendo conto di tutte le 
variabili in giuoco; oppure si può determinare la composizione delle classi in obbedienza a 
criteri di uniformità e a vincoli predeterminati; 2. In classe, come strumento per proporre ca- 
sualmente esercizi e domande e, se si registrano le risposte, come strumento di valutazione. 
Queste applicazioni, se estese, possono sconfinare nella docimologia; 3. Come uno degli 
strumenti per l’insegnamento dell’informatica. Uno strumento, quindi, accanto agli altri, tra 
i quali quelli sui quali si può basare un’informatica povera, che si sviluppa a esempio con la 
carta e la matita; 4. Come strumento della didattica di tutte le discipline». 

15 L. NOVELLI, I/ mio primo libro sui computer, Mondadori, Milano 1983, 63, L. 16.000. 
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Banfi !6. Il quale procura nozioni e propone esercizi in modo graduale, 
piano e volutamente scherzoso, convinto comè, il suo Autore, che s’im- 
para facilmente quello che si apprende divertendosi. In particolare, piut- 
tosto per principianti è la prima parte: I/ BASIC che si usa tutti i giorni, men- 
tre ad acuire l’appetito di chi tenda a qualcosa di più è la parte seconda: I/ 
BASIC che si usa nelle grandi occasioni. Chiarezza e padronanza sono i pregi 
di un Autore che, laureato in scienze economiche, da vent’anni si occupa 
di sistemi informativi presso la IBM italiana. 

Fermo restando che, in informatica, «programmare» significa soprat- 
tutto strutturare i problemi in ordine sequenziale comprensibile alla mac- 
china, praticamente riducendosi a un’analisi logica dei programmi stessi e 
dei compiti richiesti al computer, opportunamente, col terzo volume, V. 
De Rosso insegna Come si programmano i computer !? a quanti, indipenden- 
temente dalla loro cultura scolastica non proprio elementare, incontrasse- 
ro il calcolatore per la prima volta. Prescindendo da ogni elaboratore e da 
ogni linguaggio particolare, egli si propone quindi d’introdurre il neofita 
nella logica che sta alla base dei linguaggi: vuoi «orientati alla macchina», 
come l ASSEMBLER, vuoi «orientati ai problemi», come il BASIC, il CO- 
BOL, il FORTRAN. Passa quindi in rassegna i vari aspetti della program- 
mazione: istruzioni, linguaggi, programmi e sottoprogrammi, algoritmi e 
schemi a blocchi, gestione della memoria e del sistema operativo del com- 
puter. Così il lettore vi è condotto per mano: dai programmi più semplici 
ai più complessi, e a tradurre questi programmi generali in programmi 
specifici, particolarmente a livello di personal computer. Pregio non ultimo: 
fatta da un italiano per italiani, la guida cerca di ridurre al minimo il glos- 
sario inglese, abbondando in corrispondenti termini nostrani. 


Giochi di guerra 


Nel film Wargames (Giochi di guerra), di John Badham, milioni di spet- 
| tatori, anche in Italia, hanno visto meravigliati come un ragazzino di do- 
dici anni, Mattew Broderick, in un seguito di circostanze in parte cercate 
e in parte fortuite, col suo modesto persona/ computer riesce a mettersi in 
contatto col megacomputer NORAD, del Supremo Comando USA per la di- 
fesa aerospaziale, e a metterlo in preallarme nucleare, rischiando così di 
scatenare un conflitto mondiale. Ma che, per fortuna, il disastro non si ve- 
rifica, perché lo stesso ragazzo, che solo può arrestare la macchina della 
morte, riesce a impedire che la simulazione, dal Pentagono scambiata per 
realtà, diventi realtà effettiva. 


16 G. BANFI, Facile come il BASIC, Mondadori, Milano 1983, 112, L. 14.000. 

17 V, De Rosso, Come si programmano i computer, Mondadori, Milano 1983, 154, L. 
16.000. L'Autore, laureato in ingegneria elettronica al Politecnico di Milano, attualmente 
è responsabile delle tecnologie didattiche ed educative nell’area Personale-Organizzazione 
della SIP. 
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Non si esclude che, per gli almeno duecentomila ragazzi che in Italia ri- 
sultano tra i patiti del computer, il film sia stato solo uno spasso; quando, 
invece, c'è da credere che molti adulti l’hanno preso, o per delirante fan- 
tainformatica, o per una prova dell’apocalittica minaccia mondiale costi- 
tuita dall’odierna tecnologia elettronica. Quanto, però, meglio avrebbero 
fatto se, ugualmente distanti tra apocalittici e integrati, avessero concluso 
che, dunque, computer e informatica sono realtà che oggi non possono es- 
sere ignorate, e che, perciò, noi e i nostri figli, dobbiamo bene informar- 
cene, per padroneggiarle !8. 

A mezzo il secolo XVII, il Renzo dei Promessi sposi, padre «di non so 
quanti bambini dell’uno e dell’altro sesso [...], volle che tutti imparassero 
a leggere e a scrivere, dicendo che, già che la c’era questa birberia, dove- 
vano profittarne anche loro». La «birberia» di oggi si chiama informatica 
computerizzata. Che dire dei Renzi che oggi tollerassero che i propri figli 
ne restassero «analfabeti»? 


18 «Uno dei timori che recentemente si è diffuso nel mondo riguarda i fenomeni che in- 
genererebbe l'approccio al computer in persone che non si sentono a proprio agio con le sue 
logiche e con le sue modalità di esercizio. Ne deriverebbero situazioni di stress, caratteriz- 
zate da sfiducia in se stessi, da insicurezza, da sensazioni di imminenti discriminazioni pro- 
fessionali e, soprattutto, di impotenza cronica, invincibile. 

«Quest'ultima reazione negativa al dominio dei microprocessori s'inserisce, però, in un 
altro interrogativo di fondo, dal quale non si può prescindere quando si vogliano affron- 
tare con rigorosa coerenza questi problemi, e quando ci si appresti all’elaborazione di una 
vera cultura informatica; una cultura che tenga conto delle possibilità offerte dai nuovi 
mezzi, ma anche della storia e delle tradizioni di pensiero della comunità invasa dai compu- 
fer, e delle caratteristiche inalienabili del soggetto umano che deve servirsene [...]}. Ma tut- 
to questo implica grandi difficoltà di autoinformazione e di creatività per gli insegnanti, 
che a loro volta dovrebbero essere aiutati e opportunamente indirizzati. Se non si verifi- 
cherà nulla del genere nella scuola, la colpa non sarà certo dei computer e della loro temuta 
(o esasperatamente attesa) rivoluzione culturale. Anche il computer trova difficoltà a pene- 
trare nella crosta della pigrizia e dell’abitudinarismo» (G. BETTETINI, I molti perché della pau- 
ra culturale di fronte al computer, in Corriere della Sera, 7 settembre 1984). 
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VITA DELLA CHIESA 


IL CAMMINO DEL RINNOVAMENTO LITURGICO 


Il 4 dicembre 1984 la costituzione liturgica Sacrosanctum Concilium ha 
compiuto ventun anni. Un tempo, questo era il traguardo della maggiore 
età, quasi dappertutto! La ricorrenza non è passata inosservata. Anzi dallo 
scorso 1983 già si cominciò a richiamarne il ricordo, e fu proprio la Con- 
ferenza episcopale italiana tra le prime a farlo, col suo interessante e bel 
documento: I/ rinnovamento liturgico in Italia (21 settembre 1983)!, del quale’ 
può considerarsi naturale completamento la nota pastorale del 15 luglio 
1984: I/ Giorno del Signore, sulla celebrazione della domenica. 

Da allora le iniziative si sono moltiplicate; intendiamo offrirne qui una 
visione globale, a cominciare da quella della stessa Sacra Congregazione 
per il Culto Divino. 


1. CONVEGNO DEI PRESIDENTI E SEGRETARI 
DELLE COMMISSIONI NAZIONALI DI LITURGIA 


La prima e più importante iniziativa, anche per la sua vastità e per il suo 
carattere internazionale, fu quella della Congregazione per il Culto Divi- 
no, che riunì in Roma, dal 23 al 28 ottobre 1984, oltre trecento presidenti 
e segretari delle Commissioni liturgiche nazionali di più di 80 Paesi, e altri 


1 Si hanno ancora i seguenti documenti: Twenty Good Years (Commissione liturgica na- 
zionale del Canada); Zwanzig Jahre Liturgiekonstitution (Conferenza episcopale tedesca; 
23-9-83); La pastoral liturgica en España a los 20 años de la «Sacrosanctum Concilium» (Confe- 
renza episcopale spagnola; 25-11-83); The Church at Prayer: A Holy Temple of the Lord 
(Conferenza episcopale degli Stati Uniti; 14/17-11-83); Message pour le 20° anniversaire de la 
Constitution sur la liturgie (Commissione episcopale francese; 4-12-83). Molto importante il 
volume di A. BUGNINI, La riforma liturgica (1948-1975), Roma 1983, 932, sul quale ci pro- 
poniamo di ritornare. Si vedano pure: F. BROVELLI, Ce/ebrare: nel vivo della fede di un popolo. 
Vent'anni di riforma liturgica, in Rivista del clero italiano, 1984, 675-682; V. GROLLA, Venti 
anni di riforma liturgica in Italia, in Vita monastica, gennaio-marzo 1984, 130-151; A. G. 
MARTIMORT, La Constitution sur la liturgie de Vatican 11. Esquisse historique, in La Maison- 
Dieu, 1984, n. 157, 33-52 (l’intero fascicolo è dedicato alla riforma liturgica in Francia). L. 
ALESSIO, Riforma liturgica vent'anni dopo, in 30 Giorni, novembre 1984, 7; Vent'anni di riforma 
liturgica, in Vita Pastorale, gennaio 1985, 68-84. 
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invitati 2, allo scopo di esaminare — sulla base di un questionario inviato in 
precedenza — attuazioni, difficoltà e progetti futuri della riforma liturgica. 

Gli incontri avvenivano nell’aula del Sinodo, mattina e pomeriggio, e 
si aprivano con la recita delle lodi o.del vespro, con breve omelia tenuta a 
turno da uno dei dieci vescovi; ogni mattina, poi, Cera una concelebrazio- 
ne facoltativa all’altare della Cattedra, in S. Pietro. I lavori vennero artico- 
lati intorno a 4 relazioni di base, compilate sulla scorta delle risposte giun- 
te al questionario preventivamente inviato; vi furono, poi, ben 42 rappor- 
ti presentati dai diversi partecipanti, sulla situazione della riforma nei di- 
versi Paesi e zone geografiche. 


Battute introduttive 


Aprendo i lavori, mons. A. Mayer, pro-prefetto della Congregazione 
per il Culto Divino, precisò che essi intendevano dare una «visione sinte- 
tica e al tempo stesso differenziata degli sviluppi del rinnovamento litur- 
gico dopo il Concilio, per uno scambio di informazioni, esperienze, que- 
stioni e programmi». Al tempo stesso s’imponeva uno sguardo sui compi- 
ti futuri, in vista anche dei problemi sollevati: fino a che punto s’è rag- 
giunta la partecipazione attiva dei fedeli? Si è sempre riusciti ad approfon- 
dire il vero significato del mistero divino espresso dalle azioni liturgiche? 
Sono accresciuti o no il senso del sacro e il rispetto profondo che devono 
animare la liturgia? Sono stati mantenuti sufficienti spazi di silenzio, così 
importanti nella preghiera, o ci sono troppe intromissioni? È stato sempre 
usato con equilibrio e misura lo spazio consentito alla libera creatività? 
Che dire del culto eucaristico e della frequenza alla comunione, mentre è 
preoccupante l’oblio in cui qua e là sembra che stia cadendo la pratica del- 
la confessione individuale? 

Alle parole di apertura del Pro-prefetto segui la relazione introduttiva 
del segretario della Congregazione, l’arcivescovo V. Noè. 


Questa «riunione liturgico-pastorale, voluta direttamente dal Papa», egli fece 
notare esordendo, è una benefica novità, un’iniziativa inimmaginabile vent'anni 
or sono. 

Volgendo uno sguardo al ventennio trascorso, al centro e, analogamente, alla 
periferia, si possono individuare in esso varie tappe successive nella riforma litur- 
gica: elaborazione dei criteri necessari per attuare le indicazioni della costituzione 
conciliare; scelta degli operatori per la redazione dei nuovi testi, le traduzioni, la 


2 | presidenti e segretari presenti furono 169, in rappresentanza di 4 commissioni inter- 
nazionali, e di 97 su 115 commissioni nazionali (Africa 29 su 34; Asia 11 su 17; Americhe 
24 su 25; Europa 26 su 31; Oceania 3 su 4). Presenti ai lavori anche i consultori del dicaste- 
ro, esperti e professori di liturgia di varie nazionalità, rappresentanti di istituti liturgici, i 
direttori delle principali riviste liturgiche, alcuni cristiani non cattolici, e altri sacerdoti 
e laici - particolarmente interessati. Per un’ampia cronaca e per il compendio delle rela- 
zioni, discussioni, ecc. si veda il fascicolo n. 220 di Nofitiae (novembre 1984, pp. 208), cu- 
rato da mons. Piero Marini e interamente dedicato al convegno; cfr pure l’inserto speciale 
dell’Osservatore Romano (pp. XXIV, senza data). 
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semplificazione dei riti, ecc.; redazione e promulgazione di documenti e delle edizio- 
ni tipiche dei libri liturgici 3. 

Guardando all’avvenire, bisogna anzitutto aver chiaro in mente che la costitu- 
zione liturgica resta sempre attuale nei suoi principi teologici e nelle grandi linee 
tracciate dal rinnovamento. Partendo quindi da essa va organizzata l’azione futura, 
facendo tesoro del passato, anche di eventuali sbagli: error besternus sit tibi doctor ho- 
diernus, l’esperienza di ieri divenga scienza di oggi. In concreto: non limitarsi alla 
semplice formazione liturgica dei fedeli, ma di fronte alla prorompente secolarizza- 
zione e irreligiosità, basarla sempre più sull’educazione alla fede e sulla conversio- 
ne; all’azione corrosiva degli oppositori e contestatori opporre altrettanta fedeltà 
alle direttive dell’autorità ecclesiastica; di fronte a certi movimenti spirituali, che si 
sono serviti della liturgia come veicolo delle loro idee, «riconosciuta doverosamen- 
te la loro legittimità, perché la vita spirituale non si esaurisce nella partecipazione 
alla sola sacra liturgia, e riaffermata nello stesso tempo la dimensione gerarchica 
della liturgia, si dovrà dare la debita attenzione ai rapporti possibili di codesti mo- 
vimenti con la liturgia e alla legittimità di alcune richieste». 

Si può quindi parlare d’un nuovo movimento liturgico, non pionieristico, ma 
di approfondimento personale (specialmente da parte del clero, nei seminari, ecc.) e 
comunitario (parrocchie, Conferenze episcopali, centri nazionali, commissioni 
diocesane, ecc.); di adattamento all’indole e alle tradizioni dei vari popoli; di creati- 
vità ben compresa, che non è capovolgimento di riti né ricerca di novità a ogni 
costo, ma mediazione intelligente fra il testo proclamato e l'assemblea che lo deve 
recepire nella forma più completa e piena; fra la norma generale e le esigenze pro- 
prie della comunità. 

Tale lavoro andrà compiuto equilibrando la tradizione e il progresso. Certe inno- 
vazioni devono essere ponderate e richieste da «vera e accertata utilità della 
Chiesa», evitando quei cambiamenti che sanno piuttosto di «elementi di espor- 
tazione o residui d’un colonialismo che, scaduti in settori politico-economici, 
s’impongono nel campo liturgico». E si badi pure «a come i valori della tradi- 
zione possono essere compresi e assunti da comunità e persone con mentalità 
nuove». A sua volta il progresso deve «rispondere al bisogno religioso della no- 
stra gente, lo deve irrobustire»; dev’essere quindi compiuto nell’ordine, cioè 
nella fedeltà alle norme date per tutti e nell’adesione alla Chiesa che affida con 
fiducia alle nostre mani i suoi tesori liturgici, e in spirito di servizio alle esigen- 
ze d’una comunità concreta. 


Le quattro relazioni fondamentali 


Relatori furono quattro consultori della Congregazione, i cui interven- 
ti presentiamo per sommi capi. 


Mons. Aimé-Georges Martimort: Lingue e libri liturgici - Dopo aver de- 
lineate le diverse tappe della legislazione che autorizzava l’impiego delle 


3 Al termine della prima giornata, mons. Noè presentò all'assemblea due volumi che 
costituiscono un ulteriore passo verso il completamento della revisione dei libri liturgici; 
si tratta del Caeremoniale Episcoporum, pp. 396, e del De benedictionibus, pp. 540, ambedue in 
edizione tipica, promulgati rispettivamente con decreto del 14 settembre e del 31 maggio 
1984. Cfr V. Noè, Una «guida» per le celebrazioni liturgiche: il nuovo «Caeremoniale Episcopo- 
rum», in Oss. Rom., 23 novembre 1984, 6. 
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lingue vive, parla delle difficoltà presentate anzitutto dalla varietà e dal 
numero stesso degli idiomi, alcuni comuni a più nazioni, altri limitati al- 
l’interno d’uno stesso Paese e ufficialmente su piano d’eguaglianza fra lo- 
ro. Finora sono 345 le lingue o dialetti per cui, almeno in via di principio, 
è stato stabilito o concesso l’uso liturgico: la Papua-Nuova Guinea ne ha 
presentate 19; il Ghana 24, l’India 26. 

I criteri seguiti nella concessione sono stati i seguenti: tener presente la 
convenienza d’un testo il più possibile comune, ma anche l’evoluzione 
d’una stessa lingua nei diversi Paesi in cui si parla; adattarsi per meglio pe- 
netrare l’anima del popolo, ma anche evitare che la liturgia diventi un fol- 
klore, finendo col danneggiare la manifestazione dell’unità della Chiesa al 
disopra della diversità di lingue, razze e condizioni; evitare un eccessivo 
frazionamento. 

Il lavoro di traduzione ha richiesto un’opera veramente «immensa» 
(anche se lungi dall’essere compiuta), condotta in certe Chiese e in certi 
Paesi con coraggio quasi eroico, data la penuria di persone qualificate 
dal punto di vista linguistico, biblico e liturgico, per non parlare del gra- 
ve onere finanziario relativo a edizioni numericamente spesso ridottissi- 
me. Le principali difficoltà incontrate sono state: necessità d’una certa 
gradualità e provvisorietà; povertà di certe lingue per esprimere i con- 
cetti presenti nei testi liturgici; divergenze dialettali locali, al punto da 
rendere ambivalenti certi termini; differenze di stile, secondo i diversi 
generi letterari che s’intende adoperare; difficoltà di esporre con esattez- 
za certi concetti religiosi, biblici, eucologici, sacramentali; scarsa rispon- 
denza di certi testi antichi all’odierna mentalità, alle condizioni e cultura 
di certe popolazioni. Tutta l’esposizione è stata confortata, nei diversi 
punti, da esempi concreti. 


P. Pierre-Marie Gy O.P.: La funzione dei laici nella liturgia - La partecipa- 
zione attiva è quasi dappertutto entrata nell’usanza liturgica della Chiesa 
cattolica, ma bisogna lavorare perché sia veramente consapevole e com- 
pleta, anche se, ovviamente, in ruoli differenziati propri, così come ven- 
gono indicati dalla costituzione liturgica. In generale è stato già compiuto 
un grande sforzo per preparare i laici alle loro funzioni nelle azioni liturgi- 
che; ciò, però, non dev'essere visto soltanto in funzione di supplenza, cioè 
quando mancano i sacerdoti o altri ministri. Dopo un accenno al diacona- 
to permanente e alla sua importanza, il Relatore passa a esaminare alcuni 
punti particolari: 


a) Ministri straordinari della comunione e ministeri istituiti: dal punto di vi- 
sta giuridico, si tratta, quanto al primo, d’un ministero straordinario, lar- 
gamente praticato quasi dappertutto e ben accolto dai fedeli, rivelatosi 
utile specialmente per la comunione agli ammalati. Vanno chiariti alcuni 
punti su chi possa conferire i ministeri istituiti (lettorato, accolitato, ecc. c.), 
sul loro eventuale allargamento alle donne. 
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b) Celebrazioni domenicali senza sacerdote: in queste celebrazioni, le quali 
— in mancanza di sacerdoti - - prendono in qualche modo il posto della 
messa (letture, omelia, distribuzione della comunione, preghiere), si deve 
tener conto delle molte diversità concrete; in generale può dirsi che non 
sono rette strettamente da norme liturgiche, né incluse dal diritto canoni- 
co nel precetto domenicale. Fermo restando che è la celebrazione vera e 
propria dell’Eucaristia che fa la Chiesa, e che per essa si richiede il sacer- 
dote, queste celebrazioni possono considerarsi «potenzialmente liturgi- 
che», nel senso che il vescovo può emanare regole sul loro svolgimento, 
sulla maniera di presiederle e sulla partecipazione a esse, là dove la messa 
domenicale non può essere celebrata. In ogni caso esse dovrebbero essere 
presiedute da laici ben formati, secondo direttive flessibili e veramente ri- 
spondenti alle esigenze locali, e articolate in modo da non costituire un ti- 
po di celebrazione diverso e difficilmente comunicabile con la celebrazio- 
ne della messa vera e propria. 


c) Quanto alla presidenza dei laici a battesimi, matrimoni, funerali, si consi- 
deri bene se in concreto sia opportuna, anche là dove la disciplina canonica 
e liturgica la permettono. La presenza del sacerdote può essere di grande 
importanza dal punto di vista pastorale, anche se, come nei funerali, non si 
tratta di porre un atto sacramentale. Per l’unzione degli infermi, di fronte a 
quanto stabilito dal Tridentino e dal diritto canonico, «s’invoca [...] Pantica 
consuetudine praticata, per esempio a Roma, secondo cui i laici potevano 
portare ai loro infermi l’olio benedetto dal vescovo. Ammettendo che sia 
legittimo proiettare la definizione tridentina su uno stato molto più antico 
della pratica, si potrebbe dire che la Chiesa ha conosciuto, almeno per molti 
secoli, la consuetudine dell’olio santo agli infermi da parte dei laici, consue- 
tudine che non è certo fosse sacramentale». 


d) Per l'eventuale conferimento di ministeri alle donne, il problema è diversa- 
mente sentito da Paese a Paese, a motivo della grande varietà di situazioni 
culturali. Secondo alcuni, la piena applicazione del motu proprio Ministeria 
quaedam viene intralciata dall’esclusione delle donne dai ministeri istituiti. 


P. Ansgar Chupungco O.S.B.: Adattamento all'indole e alle tradizioni dei 
vari popoli - Il problema dell’adattamento della liturgia alle diverse culture 
si presenta urgente e delicato. Partendo dall’esposizione degli orienta- 
menti del Concilio nei loro presupposti e nel loro contenuto, e supposta la 
responsabile, tempestiva preparazione di esperti nelle diverse discipline 
interessate (antropologia culturale, sociologia, linguistica, musica, arte), 
oltre che in quelle specifiche (teologia, Bibbia, liturgia, pastorale), il Rela- 
tore ha affermato la necessità di stabilire con chiarezza che cos’è cultural- 
mente autentico e adatto ai tempi moderni, specialmente in seno a società 
con espressioni culturali in rapido mutamento. 

Per promuovere quindi la partecipazione attiva e l’adattamento alle 
culture, si richiede un’azione graduale e a lungo termine, la quale passa at- 
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traverso vari stadi: a) traduzione integrale dei libri liturgici (testo e riti della 
liturgia romana) nel linguaggio e nei simboli e segni del popolo, ricorrendo 
ai suoi modelli di linguaggio e di pensiero, ai suoi valori di vita e alle 
espressioni linguistiche contemporanee, come pure ai rituali e alle tradizio- 
ni popolari: «In molti casi la traduzione del testo e del rituale mediante 
espressioni dinamiche equivalenti può essere un mezzo efficace per colmare 
la distanza culturale che separa la liturgia romana dal popolo che la cele- 
bra»; b) in secondo luogo, le variazioni proposte dall’edizione tipica riguar- 
do al testo e al rituale dovrebbero essere applicate in più piena armonia con 
i bisogni della Chiesa locale, assicurando così maggiore flessibilità e gradua- 
lità nel processo di adattamento; c) un ulteriore passo sarebbe — senza mai 
confondere le due cose — studiare seriamente la possibilità d’incorporare 
nella liturgia alcuni elementi linguistici e rituali derivati dalle varie forme 
della pietà popolare; ciò servirebbe a meglio armonizzare le celebrazioni li- 
turgiche e la cultura religiosa della Chiesa locale; d) provvedere alla presen- 
za di esperti nelle varie discipline interessate; e) rispetto e applicazione di 
quei principi derivati dalla natura stessa della liturgia, e sui quali il Concilio 
vuole che si fondi ogni adattamento; f) collaborazione interdisciplinare, co- 
me s’è accennato; g) aver chiaro il metodo da seguire: acculturazione o incul- 
turazione. Nel primo caso gli elementi culturali compatibili con la liturgia 
romana vengono incorporati in essa, in forma sostitutiva o illustrativa, con 
vantaggio della gradualità e della più facile conservazione degli elementi 
tradizionali della liturgia. Nell’altro caso (inculturazione), riti sociali o reli- 
giosi ricevono un significato cristiano, senza per questo essere assoggettati 
a un cambiamento strutturale radicale. Entrambi i processi sono validi e 
hanno i loro precedenti storici; l’acculturazione, però, presenta qualche 
vantaggio in più. 


- P. Gaston Fontaine C.R.I.C.: Pastorale liturgica - Riferendosi anzitutto ai 
problemi concreti della pastorale liturgica oggi, il Relatore nota che la riforma 
liturgica suppone una vera trasformazione di mentalità, un nuovo modo 
di celebrare, frutto d’un intenso lavoro d’informazione e di formazione. 
Molto s’è fatto, ma si avvertono lacune e insufficienze dovute a una poco 
approfondita intelligenza della riforma stessa. S'è notata, in genere, scarsa 
formazione del clero, sia durante il periodo degli studi, sia nell’applicazio- 
ne vissuta dei riti liturgici. Di qui anche la deficiente formazione dei fede- 
li, la mancanza di personale qualificato o esclusivamente addetto ai centri 
nazionali, il limitato scambio di esperienze, l’assenza d’un piano globale di 
pastorale liturgica tra le commissioni diocesane, l’affrettato e incompleto 
adattamento dei luoghi liturgici (specialmente per il battesimo e la peni- 
tenza), la mediocrità di certe produzioni musicali, l'eccesso di canti e pa- 
role a scapito delle pause di silenzio. 

Circa /a catechesi e le celebrazioni liturgiche, accanto ad alcune buone attua- 
zioni si lamentano ancora lacune, dovute sia a scarsa formazione cateche- 
tica dei candidati al diaconato e al sacerdozio, sia alla poca o nulla collabo- 
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razione tra agenti pastorali dei due settori, sia alla mancanza di formazio- 
ne liturgica nei catechisti, sia a carenze nella preparazione dei fedeli ai sa- 
cramenti e alla mancanza di una sistematica catechesi liturgica. 

Si riconosce l’importanza dell omelia: in molti luoghi la sua preparazio- 
ne è migliorata, ma per lo più esistono ancora insufficienze e carenze, do- 
vute all’ignoranza della sua natura come parte integrante della celebrazio- 
ne, nonché alla poca conoscenza della struttura e dinamica del lezionario 
domenicale. A ciò spesso s’aggiungono poca competenza dell’oratore nel 
campo della comunicazione, assenza o insufficienza di preparazione, so- 
verchia lunghezza, prevalenza del moralismo sulla dottrina, mancanza 
d’inserimento dei testi biblici nella realtà concreta della comunità. 

Un cenno sulla drammatizzazione nelle assemblee liturgiche (letture dialogate; 
mimi): esigenza poco sentita in generale; in qualche luogo praticata con un 
certo successo nelle messe per bambini o per giovani, con handicappati 
mentali, in liturgie della Parola per Natale o per catecumeni. «Si tratta solo 
di elementi eccezionali, dove la sobrietà e il senso del sacro sono assoluta- 
mente richiesti, e che sono il frutto d’una rigorosa preparazione». Parlando 
dei rapporti fra liturgia e pietà popolare, è stato detto che non vanno conside- 
rate come due realtà opposte e parallele, essendo possibile fare in modo che 
le devozioni popolari conducano a una liturgia (per esempio, a una celebra- 
zione della Parola), e che alcuni elementi della pietà popolare vengano inse- 
riti nella celebrazione liturgica. 

Quanto ai pii esercizi di devozione (culto eucaristico fuori della messa, 
Via crucis, rosario, novene, culto dei santi, ecc.), purtroppo in alcuni 
Paesi hanno subito una crisi radicale, mentre in altri si cerca opportuna- 
mente di armonizzarli con la liturgia, costatando così quanto siano an- 
cora attuali e vigorosi. Nei santuari la situazione non è dappertutto egua- 
le: in alcuni Paesi si cerca di offrire ai fedeli celebrazioni esemplari, me- 
diante un lavoro di coordinamento e d’intesa fra i rettori dei santuari. In 
altri si lamentano situazioni meno felici, per la mancanza d’una pastorale 
liturgica d’insieme, per la scarsa disponibilità di tempo e di sacerdoti, 
per il gran numero di pellegrini, per la soverchia importanza data agli 
elementi della pietà popolare. 

Infine, l'introduzione della danza nella liturgia ha avuto un’attuazione mol- 
to sobria e prudente, anche perché talvolta si tratta piuttosto di coreogra- 
fia (ritmi e oscillamenti del corpo durante i canti, gestualità) che di danza 
vera e propria. In quei pochi Paesi dov'è stata introdotta, perché molto ri- 
spondente anche al senso religioso delle culture locali, è limitata soprat- 
tutto alle processioni d’ingresso e offertoriale, come acclamazione alla pa- 
rola di Dio proclamata, come ringraziamento al termine della messa. 


Interventi dei partecipanti 


Molto sinceri, densi e interessanti, gli interventi dei partecipanti, per 
informare sulla situazione dei rispettivi Paesi o zone; non ci soffermiamo 
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perché dovremmo per ciascuno ripetere più o meno le cose dette fin qui in 
generale. Ci sia solo consentito di raccogliere alcune istanze affiorate più 
frequentemente o concernenti problemi di particolare attualità. 


Molti gruppi hanno accennato alla presenza della donna negli atti liturgici; 
qualcuno (Cina) per rilevare che nel dirigere i cori, nelle letture e nel gui- 
dare le liturgie della Parola, esse «fanno meglio degli uomini»; pochi altri 
hanno detto essere sufficiente la loro partecipazione al rito dell’offerta, al 
canto, alla lettura e, in qualche caso, alla danza. Una decina hanno solleva- 
to il problema del conferimento dei ministeri: il problema della funzione della 
donna nella liturgia e la sua partecipazione ad alcuni ministeri andrebbe 
meglio studiato (Canada francofono; Brasile); estendere di più i ministeri 
offerti ai laici, senza discriminazioni (Scandinavia); tale esclusione da certi 
ministeri crea non pochi problemi (Africa Meridionale); siano aperti alle 
‘donne tutti i ministeri non ordinati e s’intensifichino gli studi per un’e- 
ventuale loro ammissione al diaconato (Canada anglofono); se si consente 
alle donne di distribuire la comunione, perché non si permette anche il 
servizio all’altare? (Inghilterra; Ungheria). Negli Stati Uniti la partecipa- 
zione della donna a certi ministeri costituisce uno dei problemi più gravi, 
perché non si comprendono limitazioni non basate su vere ragioni teolo- 
giche; per tal motivo, il delegato nordamericano fece notare che «i mini- 
steri istituiti, per il fatto di essere riservati agli uomini rischiano di essere 
non compresi. L’apertura alle donne potrebbe togliere alcune difficoltà 
circa le ordinazioni da riservare invece agli uomini». E il delegato della 
Francia, dopo aver fatto notare che le donne esercitano egualmente l’uffi- 
cio di lettore, benché il motu proprio Ministeria quaedam faccia del lettora- 
to un ministero riservato ai soli uomini, chiedeva norme precise per rego- 
lare i ministeri possibili e le loro varie funzioni attribuibili a uomini e don- 
ne: «La mancanza di norme precise può sia limitare uno sviluppo organi- 
co dei ministeri, sia creare situazioni difficili poi da sanare». 


Qualche accenno s'è avuto al sacramento della penitenza: scarsi risultati si 
sono ottenuti nel Canada francofono per quanto concerne il rapporto ce- 
lebrazione-vita, specialmente per la confessione; negli Stati Uniti s’inten- 
de lavorare molto circa il rito della penitenza; in Africa la penitenza con 
l’assoluzione in forma generale non è molto gradita ai fedeli, ma — come 
ha notato il card. Zoungrana nella commemorazione dell’ultimo giorno 
— la decisa volontà di uniformarsi all’istruzione della Sacra Congregazio- 
ne per la Dottrina della Fede cozza contro la scarsità di clero e la grande 
ressa di penitenti, col pericolo di banalizzare la fruttuosa recezione del sa- 
cramento. Nella stessa circostanza anche il card. Cordeiro ha evidenziato 
la necessità di riportare nei fedeli il senso della confessione. 


Il Brasile ha proposto di dedicare un Sinodo dei Vescovi al problema 
dell’adattamento della liturgia; il delegato del’ Olanda, auspicando un rito 
alternativo per quando s’è chiamati presso un moribondo che non può ri- 
cevere il viatico, domandava pure: «Sarà possibile affidare a un laico lam- 
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ministrazione del sacramento dell’unzione?». Alcuni chiesero spiegazioni 
circa l’indulto del 3 ottobre che concedeva, in alcuni casi e a determinate 
condizioni, il ritorno all’uso del messale del 1962; il Pro-prefetto della 
Congregazione fornì ogni chiarimento sui motivi della concessione e sulle 
condizioni di applicazione 4. 

Dopo che i quattro relatori principali, ciascuno per il suo campo, ebbero 
data una risposta globale ai diversi interventi, parlò di nuovo mons. Noè. 


Nel convegno egli vedeva l’avvio d’una collaborazione più ampia, più evi- 
dente e costruttiva, in un clima di reciproca fiducia, di dialogo, di mutua com- 
prensione, tenendo presente sia la mole di lavoro cui è soggetta la Congregazio- 
ne, sia le esigenze oggettive alle quali essa ispira la sua opera di revisione, ap- 
provazione, ecc. È quindi necessario resistere sia alla tentazione della fretta, per 
non compiere grandi passi fuori strada, sia a quella dello scoraggiamento che 
spinge a non far nulla. Lavorare in unione con la Sede Apostolica, la quale ha la 
funzione e il carisma di tutelare la sostanziale unità del rito romano e guidare la 
crescita delle ramificazioni in vista del progresso armonico dell’insieme, mante- 
nendo integra la natura della liturgia e promovendo quanto può servire al suo 
approfondimento. 

Lavorare ciascuno nei propri limiti, evitando di travalicarli arbitrariamente, 
cadendo in abusi, quali introduzione di altre lingue, esperimenti che non finisco- 
no mai, uso di libri liturgici incompleti e non autorizzati, adattamenti non moti- 
vati, accettazione di abusi che — compiuti su piano nazionale — sono alla fine 
considerati come privilegi o concessioni o indulti. «Non ci si metta, si domanda 
con tutto il rispetto, ma anche con tutta la fermezza, nei riguardi di Roma in una 
posizione secessionista. La liturgia per sua natura non divide, ma unisce». 


Il 27 ottobre pomeriggio si ebbe la solenne commemorazione della co- 
stituzione, articolata in quattro testimonianze di altrettanti cardinali, e 
conclusa con l’allocuzione pontificia di cui già demmo conto (cfr Civ. 
Catt. 1984 IV 482-483). Il card. F. Marty, già arcivescovo di Parigi, de- 
finì giusta la via Imboccata, nonostante qualche deviazione contingen- 
te, perché il rinnovamento liturgico ha risposto a un’esigenza sentita 
dal popolo di Dio; il card. Zoungrana la definì provvidenziale per le 
giovani Chiese africane, che in un momento particolarmente delicato 
nello sviluppo politico, sociale e culturale del continente cercano, con 
prudenza e nella piena adesione alla fede e al Magistero, di creare non 
un rito africano, ma un’espressione africana genuina della liturgia ro- 
mana. Il card. E. Corripio Ahumada mise in rilievo i valori fondamen- 
tali della costituzione e i principali frutti che la sua applicazione ha già 
apportato alla vita cristiana. Il card. Cordeiro, infine, confermò questa 
benefica esperienza anche per i Paesi di missione, auspicando che la ri- 
forma sia estesa e continuata con responsabile creatività, ma sempre in 


4 A proposito di quest’indulto pontificio, si veda l'ottima presentazione fattane da p. S. 
MAZZARELLO, l.'indulto del Santo Padre per il Messale preconciliare, in Liturgia, 15-31 ottobre 
1984, 610-615; cfr anche Cir. Catt. 1984 IV 483. 
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modo che porti a una vera conversione, superando la dicotomia che purtrop- 
po ancora esiste tra liturgia e vita con un processo di vera interiorizzazione. 


II. RECENTI INIZIATIVE IN ITALIA 


In Italia, soprattutto per iniziativa della commissione liturgica naziona- 
le della CEI, il 1984 è stato un anno di verifica sull’attuazione della rifor- 
ma. Delle diverse iniziative intendiamo dare un breve resoconto, secondo 
la successione cronologica. 


Il convegno di Roma e la settimana di Reggio Calabria 


Dal 22 al 24 febbraio 1984 si svolse a Roma il XXVI convegno liturgico 
nazionale, organizzato, come i precedenti, dall’Opera della Regalità di 
Cristo. Il tema prescelto fu quello de «La parola di Dio nella celebrazio- 
ne», che esimi studiosi svolsero sotto tutte le sue diverse angolazioni 5. Si 
trattò, così, dell’uso della Bibbia; dell’omelia (preparazione, svolgimento, 
verifica); delle nuove e più ampie Premesse alla seconda edizione dell’Ordo 
lectionum (1981), che soprattutto nel contenuto costituiscono un vero trat- 
tato per far comprendere i criteri di scelta delle letture bibliche e il modo 
di servirsene fruttuosamente; delle celebrazioni della Parola; degli inter- 
venti da parte dei ministri nella celebrazione; del rapporto tra il complesso 
di preghiere riservate a chi presiede l’assemblea (collette, parte eucologi- 
ca) e le letture bibliche; della parola di Dio nel canto; del modo come ren- 
dere attuale la parola ascoltata. Una tematica molto ricca e concreta, che 
può riassumersi nell’ultima delle conclusioni del convegno: «Solo nella 
valorizzazione della parola di Dio, colta nel momento proprio in cui la 
Chiesa riunita fa memoria del suo Signore, risiede la sorgente d’un rinno- 
vamento della pietà cristiana, dell’azione pastorale e della testimonianza 
della Chiesa nel mondo». 

Dal 27 al 31 agosto, invece, si svolse a Reggio Calabria la XX XV setti- 
mana liturgica nazionale, che vide raccolti nella cattedrale, per le sedute di 
studio e per le cerimonie religiose, circa tremila partecipanti, tra cui — 
dato molto consolante — un buon migliaio di giovani. Con loro erano 
anche alcune centinaia di religiosi, religiose, sacerdoti, seminaristi e altri 
laici, che facevano corona a 25 vescovi, tra cui il card. A. Ballestrero, pre- 
sidente della CEI, col segretario generale mons. E. Caporello, i monss. V. 
Noè, segretario della Congregazione per il Culto Divino, M. Magrassi, 
presidente della Commissione liturgica della CEI, C. Manziana, presidente 
del Centro di Azione Liturgica (CAL). In attesa che vengano pubblicati 
gli atti, e mentre la rivista Liturgia comincia ad anticipare qualcuna delle 
relazioni e degli interventi, qui dobbiamo limitarci a segnalare il tema ge- 


$ Gli atti sono già raccolti e pubblicati in La parola di Dio nella celebrazione, a cura di R. 
FALSINI, OR, Milano 1984, 156. Cfr ID., La parola di Dio nella celebrazione, in Rivista del clero 
italiano, 1984, 700-706. 
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nerale: «Assemblea liturgica, ministeri, messale» ed elencare gli argomenti 
dei diversi interventi. Le relazioni di fondo furono quattro, svolte tutte da 
esperti del CAL: «L'assemblea liturgica come espressione ed esercizio del 
sacerdozio comune dei fedeli» (don A. Piloni); «La teologia del messale» 
(mons. I. Biffi); «Il nuovo messale italiano: evento ecclesiale» (p. P. Visen- 
tin); «Presenza e azione dello Spirito Santo nell’assemblea liturgica» (don 
A. Triacca). Altri argomenti vennero trattati da alcuni vescovi o da altri 
esperti nei gruppi pomeridiani, suddivisi secondo gli interessi: «Indicazio- 
ni e rilievi pastorali sulla partecipazione dei fedeli nell'assemblea liturgi- 
ca»; «Le “precisazioni” é della CEI nella seconda edizione del messale: no- 
te catechetico-pastorali»; «I ministeri nell'assemblea liturgica: distribuzio- 
ne e compiti»; «Una fede da cantare: il canto nell’assemblea liturgica»; 
«L’arte e lo stile del presiedere»; «I ministeri negli Atti»; «La preghiera 
personale nella celebrazione liturgica». 

Sorvolando sulle altre manifestazioni religiose (concelebrazioni, lodi e 
vespri), artistiche (concerto polifonico di cori calabresi) o folkloristi- 
co-culturali (con canti greci e calabresi); trasferimento pomeridiano a Mes- 
sina con preghiera e concerto d’organo in cattedrale; dibattito sui temi svol- 
ti; comunicazione del pastore Max Thurian, ecc.; ricordiamo la lettera del 
Segretario di Stato, in data 18 agosto 1984, a nome del Santo Padre. 


Poiché la liturgia rende efficacemente presente il mistero della salvezza in mez- 
zo alla comunità dei credenti mediante i segni liturgici, la sua celebrazione non 
può non tradurre e non manifestare in tutte le sue espressioni questa realtà cen- 
trale della nostra fede. E quindi molto indicato richiamare i principi dottrinali e 
suggerire indicazioni concrete, pastoralmente valide ed efficaci, per animare le as- 
semblee liturgiche, in modo che sappiano utilizzare saggiamente tutte le possibi- 
lità offerte dai nuovi libri liturgici, allo scopo d’incoraggiarne le scelte e di artico- 
larne 1 ritmi. 

È anche desiderio del Santo Padre che — sempre nel rispetto della costituzione 
gerarchica e comunitaria della Chiesa e delle norme liturgiche che ne derivano — 
si approfondiscano gli studi in merito alle singole categorie di ministeri, affinché, 
consapevoli della loro funzione per una sempre più degna, efficace e fruttuosa ce- 
lebrazione della liturgia, offrano un generoso contributo agli incrementi della vi- 
ta liturgica della Chiesa che è in Italia. 

Circa il messale? il Santo Padre rinnova quanto ha già detto in altra occasione: 
questa nuova edizione è messa a disposizione dei pastori d’anime come mezzo 


6 Precisazioni sulla celebrazione eucaristica, incorporate al nuovo Messale (pp. XLIX-LI). 
Se ne ha un commento illustrativo in Liturgia, 15-31 gennaio 1984, 35-47. 

7 Sul nuovo messale in italiano cfr AA. VV., Celebrare l'Ewcaristia con il nuovo messale ita- 
liano, in Rivista liturgica, maggio-giugno 1984, 291-406; La seconda edizione italiana del Mes- 
sale Romano. Presentazione e note di S. MAZZARELLO, in Liturgia, 15-31 gennaio 1984, 3-57; 
A. CATELLA, La nuova edizione del messale, in Rivista del clero italiano, 1984, 292-298; A. 
NOCENT, La nuova edizione del messale italiano, in Rassegna di teologia, marzo-aprile 1984, 
132-143; R. FALSINI, Quando la preghiera ha dignità teologica e letteraria. La seconda edizione 
italiana del messale, in Vita e Pensiero, ottobre 1984, 56-62; I/ nuovo messale, in Bollettino dioce- 
sano (Firenze), 1984, 273-277; Institutio generalis. Principi e norme per l’uso del Messale ro- 
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particolarmente idoneo a promuovere la partecipazione attiva e cosciente dei fe- 
deli al sacrificio eucaristico, venendo incontro alle esigenze pastorali. Si augura, 
quindi, che esso venga compreso nel suo valore pastorale e formativo, accolto 
con amore e con fede, utilizzato sempre più e sempre meglio. 


Il convegno APL e il seminario di Frascati 


In piena concomitanza di date con la settimana nazionale, si svolse a 
Cassano Murge (Bari) dal 27 al 31 agosto 1984 il convegno dell’ Associa- 
zione Professori e cultori di Liturgia (APL). Tema: «Riforma liturgica: tra 
passato e futuro». Di taglio squisitamente pastorale, i lavori si snodarono 
lungo due piste. 

La prima prese in esame la realtà della riforma liturgica nella sua com- 
ponente storica e nella sua concreta attuazione in Italia, aprendosi con la 
relazione del prof. G. Angelini, della Facoltà Teologica di Milano, che 
trattò delle istanze del movimento liturgico, degli orientamenti e proble- 
mi da esso posti, delle difficoltà presentate dal pieno accoglimento della 
costituzione liturgica. Dati concreti vennero apportati dal prof. R. Cipria- 
ni, dell’Università di Roma e della Pontificia Università del Laterano, 
esponendo i risultati della ricerca socioreligiosa, commissionata dalla CEI 
circa la situazione liturgica in Italia 8; gli stessi dati vennero esaminati, in 
chiave teologico-pastorale, dal p. G. Cardaropoli, rettore del Pontificio 
Ateneo Antonianum. 

La seconda pista fu rivolta al futuro, con prospettive sui compiti e sul 
funzionam. .ito delle strutture ecclesiali italiane per la liturgia (prof. L. 
Bra2dolini, del Vicariato di Roma); sulla necessità di affrontare più seria- 
mente il problema della comunicazione all’interno della liturgia per favo- 
rire la stessa celebrazione (prof. G. Venturi, del Centro catechistico sale- 
siano di Leumann); sulla formazione di tutte le componenti l’assemblea 
alla celebrazione (prof. G. Genero, dell’Istituto di Liturgia Pastorale di 
Padova). 

Dal 9 al 12 ottobre si riunirono a Frascati una cinquantina di esperti in 
varie discipline, sotto la presidenza di mons. M. Magrassi, arcivescovo di 
Bari e presidente della Commissione liturgica della CEI. Scopo dell’incon- 
tro era di mettere a punto un documento su Le /inee strutturali della liturgia, 
intorno al quale s'era già cominciato a pensare e a lavorare fin dal 1981. 
L’iniziativa va inquadrata nello sforzo pastorale globale della CEI di rivi- 
talizzare l’intera Chiesa italiana, valorizzando il posto che la liturgia occu- 


mano, CAL, Roma 19843, 154. Per la presentazione del nuovo messale al Papa (24 nov. 
1983), cfr Notiziario della CEI, 1983, 254 S. 

8 I risultati di questo sondaggio sono attentamente studiati nel volume: La riforma li- 
turgica in Italia. Realtà e speranze, a cura di P. VISENTIN, Padova 1984, 304; cfr R. GUBERT, 
A margine di un'inchiesta, in Rivista del clero italiano, 1984, 538-542. Si veda pure D. SARTORE, 
La Nota pastorale sul rinnovamento liturgico in Italia, ivi, 1984, 195-203. 
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pa nella vita cristiana, come punto di riferimento, a livello sia personale, 
sia comunitario. Non si tratterà di un manuale, né d’un direttorio, né d’u- 
na semplice introduzione alla spiritualità liturgica, bensì d’una visione 
sintetica, in stile piano e discorsivo, dei fondamenti strutturali della litur- 
gia, tenendo presenti le diverse prospettive di fondo (teologia, spirituali- 
tà, pastorale liturgica). Destinato anzitutto a quanti hanno responsabilità 
diretta nelle azioni liturgiche (presbiteri, ministri, e poi catechisti, opera- 
tori pastorali intermedi) e frutto di vasta collaborazione interdisciplinare, 
con forte accentuazione teologico-pastorale, il documento si propone di 
dar risalto alla dimensione ecclesiologica e catechetica della liturgia. Tutto 
è imperniato intorno alla celebrazione, quindi a una concezione dinamica 
della liturgia, in cui s'incontrano l’elemento divino e quello umano, il sin- 
golo e la comunità in quanto soggetto celebrante, con l’immancabile ri- 
flesso sul vissuto quotidiano del popolo di Dio. 


Il convegno dei direttori degli uffici liturgici diocesani 


Dal 12 al 15 novembre, 190 responsabili diocesani, in rappresentanza di 
120 diocesi di tutte le regioni italiane e anche di rappresentanti di centri, 
associazioni e riviste di liturgia, musica e arte sacra, si ritrovarono a Lore- 
to per il loro III convegno nazionale. Introdotte da mons. M. Magrassi, 
queste giornate ebbero come tema principale la celebrazione liturgica, stu- 
diata nei suoi diversi aspetti in quattro relazioni principali, affiancate da 
altre comunicazioni su vari argomenti, da gruppi di studio, ecc. 

Il prof. R. Cipriani, parlò della «Celebrazione nelle nostre comunità», 
dando una lettura socioculturale dei dati emersi dall’inchiesta delia CEI, di 
cui presentò dapprima le finalità, il metodo, i risultati, le interpretazioni e 
le prospettive; passando poi a chiedersi quale atteggiamento assumere di 
fronte ai risultati che ne emergono, quali indicazioni pratiche se ne posso- 
no desumere, su quali aspetti s'è più o meno d’accordo. 

La seconda relazione fu svolta da don A. Donghi, docente di liturgia 
nel seminario di Bergamo, il quale evidenziò la necessità di riscoprire il 
mistero della celebrazione liturgica, comprendendone bene il significato e 
la reale portata; facendone davvero la fonte della vitalità cristiana; appro- 
fondendone le grandi ricchezze; osservandone gli elementi che la qualifi- 
cano; facendo di essa il punto di partenza per rivivere il progetto battesi- 
male del cristiano in un clima essenzialmente escatologico. 

La terza relazione, dovuta al p. A. Pistoia C.M., direttore di Ephemeri- 
des Liturgicae, riguardò «I soggetti della celebrazione: l'assemblea, la presi- 
denza?, altri ministeri»; dopo aver illustrato in particolare ciascuno di 
questi tre elementi e la problematica che li concerne, l’Oratore trasse alcu- 
ne conclusioni e prospettive circa la promozione del concetto di assem- 
blea a livello pastorale-celebrativo; circa il rispetto dovuto, in ogni caso, 


? Su questo tema si legga l’omelia del card. Martini, arcivescovo di Milano, al clero, 
per il Giovedì Santo: // ministero della presidenza, in Rivista diocesana milanese, 1984, 397-405. 
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alla comunità locale adunata in assemblea, e sul modo di educarla in misu- 
ra proporzionata alle sue concrete possibilità; sulla cura da porre, in modo 
che la fisionomia dell’assemblea rispecchi il più possibile la comunità loca- 
le nelle sue varie categorie. 

L’ultima relazione, infine, di don G. Genero, ebbe per tema: «L’arte del 
celebrare: impegni prioritari degli uffici liturgici»; dopo aver trattato di 
alcuni problemi inerenti all’arte del celebrare, venivano proposte varie 
iniziative di carattere formativo, per eventuali progetti di adattamento, 
per verifica e discernimento, per opera di animazione !0. 


Udienza pontificia al CAL 

Concludiamo con l’udienza del 30 novembre al Consiglio del Centro di 
Azione Liturgica, la benemerita istituzione che dal 1947 tanto bene ha 
operato nel coordinare e promuovere il rinnovamento liturgico nel no- 
stro Paese, ispirandosi come a «traccia del suo cammino» — ha detto il 
Papa — all’enciclica Mediator Dei di Pio XII, pubblicata non molto dopo. 

Il Santo Padre ha dapprima elogiate le diverse attività del Centro: pub- 
blicazioni varie, tra cui la rivista Liturgia; promozione della settimana li- 
turgica nazionale, divulgazione catechetica, sensibilizzazione liturgica e 
traduzione testuale dei nuovi libri liturgici. Alle lodi e all’incoraggiamen- 
to si sono aggiunte alcune raccomandazioni: conservare come insostitui- 
bile fonte di continua ispirazione la Bibbia, punto di partenza e di riferi- 
mento per una retta comprensione della liturgia e per una celebrazione di 
essa veramente degna e fruttuosa; curare che la liturgia sia sempre pre- 
ghiera, evitando di farle imboccare strade diverse, «fatalmente destinate a 
perdersi in personalismi pseudo-liturgici o in un sociologismo di maniera, 
che con la liturgia vera ben poco ha da spartire»; curare la formazione li- 
turgica del clero e dei fedeli, che sola assicura una partecipazione piena, 
consapevole e attiva. Ricordare, soprattutto, che 


«la sollecitudine di ‘regolare la sacra liturgia — come dice il Concilio 
(Sacrosanctum Concilium, n. 22) — compete unicamente all’autorità della Chiesa, che 
risiede nella Sede Apostolica e, a norma del diritto, nel vescovo. Di conseguenza 
nessun altro, assolutamente, anche se sacerdote, osi, di sua iniziativa, aggiungere, 
togliere o mutare alcunché in materia liturgica”. Sono parole assai chiare, e anche 
severe, da cogliere nell’espressione genuina del loro richiamo. Non si vuole con es- 
se negare quella duttilità e quella benintesa creatività che gli stessi libri liturgici am- 
mettono e raccomandano, perché la celebrazione sia più immediata e più viva per 
un saggio adattamento all’assemblea. Si vuol però sottolineare che la liturgia è un 
servitium affidato al ministro che presiede, il quale pertanto non può considerarsi 
come “proprietario”, che arbitrariamente disponga del testo liturgico e del sacro ri- 
to come di un suo bene peculiare, ma dev'essere, con la sua azione, segno esterno 
dell’unità spirituale realizzata dal Sacramento». 


G. Caprile 


10 Ricordiamo pure il 25° Congresso nazionale di musica sacra (Pescara, 5-9 settembre 
1984); cfr Bollettino della Chiesa metropolitana di Pescara-Penne, 1984, 511-530; 606-607. 
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DINAMICHE DELLA SOCIETÀ ITALIANA NEL 1984 
Il XVIII Rapporto CENSIS* 


Le parole chiave del Rapporto CENSIS per il 1983 erano state la fram- 
mentarietà, la segmentazione, l’indistinto di una società che cercava di affio- 
rare dal sommerso, con una spinta alla razionalizgazione, esprimente una 
«domanda di significato» verso «valori più collettivi», che il potere pub- 
blico era stato incapace di offrire, invischiato nella sua «logica della con- 
trapposizione». Il desiderio di ricominciamento, la necessità di un «cam- 
biamento di mentalità» con cui si conchiudeva l’analisi, si esprime in 
quella del 1984, fin dall’inizio, nel bisogno di «rifondare la speranza ci- 
vile», di fronte agli inquietanti segnali di «progressiva involuzione di 
decadimento dei rapporti civili, del processo politico, del funzionamen- 
to istituzionale». Quindi, la caratteristica dell’anno 1984 sembra debba 
considerarsi la sisrzicità del tessuto sociale, che si fa strada prepotente- 
mente, per rizoma sotterraneo, cercando altri sbocchi al di fuori di quelli 
troppo limitati e riduttivi consentiti dalle istituzioni vigenti, per trovare 
nuove forme di autolegittimazione!. 


Le dinamiche socioeconomiche 


Le manifestazioni di vitalità, in rapida evoluzione, del tessuto produt- 
tivo privato rivelano «qualcosa di più complesso e di più solido, rispetto 
allo spontaneismo del passato». Non si tratta soltanto di una «progressi- 
va esplicitazione del sommerso», ma dì una vera e propria evoluzione del- 
le strutture organizzative delle aziende. Ciò si verifica nelle strategie di 
lancio di prodotti sempre più specifici e sofisticati, mediante nuove tec- 
nologie di ricerca, di processo e di vendita, sia all’estero, sia sul mercato 
interno. 


* XVII Rapporto[/1984 sulla situazione sociale del Paese, predisposto dal CENSIS col patroci- 
nio del CNEL, Angeli, Milano 1984, 590. Ne indichiamo le pagine al termine delle citazioni. 

1 «La società italiana [...] manca anzitutto di una cultura della legittimazione come fil- 
traggio e riciclaggio di energie sporche. [...] Essa preferisce il perdono e l’amnistia, cioè 
forme tipiche del re e della chiesa, del dono dall’alto della rilegittimazione. Invece una mo- 
derna società di massa è una società che [...] deve “laicamente” capire le radici delle de- 
vianze [...]). Dobbiamo darci, in altre parole, un assetto istituzionale in cui i vari soggetti e 
sottoinsiemi abbiano responsabilità limitata ma chiara [...]. Dobbiamo probabilmente po- 
stulare una “stagione di nuovi statuti”’» (pp. 24-25). 
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Si rivela inoltre la tendenza a una maggiore capitalizzazione, non solo 
nell’ambito delle aziende, ma anche a livello delle famiglie che — secondo 
il Rapporto stesso — sembrano assumere sempre più l’andamento di so- 
cietà per azioni. Se la famiglia italiana, nelle finalità del risparmio (di cui 
detiene il primato mondiale, con una media del 15% sul prodotto interno 
lordo nell’ultimo decennio)? «mantiene ancora valori e significati quasi 
religiosi» (per la vecchiaia, per i figli, per gli imprevisti), si «laicizza» nel 
modo dell’investimento, passando con disinvoltura dal deposito bancario 
ai titoli pubblici e anche a operazioni finanziarie a rischio più alto. 

Per quanto riguarda la distribuzione nei settori di attività lavorativa era 
ovvio aspettarsi che, con la rapida e diffusa razionalizzazione aziendale, 
crescesse anche in Italia l’aliquota degli addetti al terziario, a scapito non 
solo — come prima — dell’agricoltura, ma ora anche del settore indu- 
striale. Conseguenza della ristrutturazione delle imprese è anche il «rilan- 
cio del ruolo e del peso dei quadri direttivi e intermedi» e del lavoro indi- 
pendente, soprattutto nel settore terziario. 


«Non solo all’interno di esso la quota degli indipendenti è salita dal 29,3% del- 
l’aprile 1982 al 31,4% dell’aprile 1984, ma, soprattutto, il lavoro autonomo nel 
settore terziario ha assunto il ruolo di principale vettore positivo della crescita 
dell'occupazione: mentre l’occupazione globale ristagna o declina, occupazione 
indipendente totale cresce sensibilmente (+ 2,7% tra il 1982 e il 1983 e + 3,3% 
tra aprile 1983 e 1984), l'occupazione indipendente terziaria manifesta gli incre- 
menti più elevati nella struttura occupazionale (+ 3,9% tra 1°82 e 183 e + 8,0% 
nell’ultimo anno)» (p. 46). 


Ma l’assorbimento dell’eccedenza di manodopera dovuto alla ristruttura- 
zione aziendale da parte del settore terziario è ancora lontano, soprattutto 
in certe zone, dall’essere di proporzioni tali da ridurre la disoccupazione, 
‘| per cui si dovrà ricorrere ancora per molto tempo alla cassa integrazione e 
al prepensionamento. La contrazione dei livelli occupazionali nella grande 
industria ha prodotto tra l’altro, anche se non ne è l’unica causa, l’indeboli- 
mento non solo numerico, ma anche funzionale, del sindacato di tradizione 
operaia, che proprio nell’ambito della grande industria aveva acquisito au- 
torevolezza politica e contrattuale. Tale perdita di peso non è bilanciata, 
d’altra parte, dall’ancora ridotta capacità e consistenza dei sindacati autono- 
mi. Sul «mercato della rappresentanza» si manifestano invece due tendenze: 
una «spinta alla differenziazione e alla diversità nelle forme di autotutela; 
una ripresa di ruolo di tradizionali associazioni e/o ordini professionali». 

Il fenomeno di una nuova tendenza alla «depoliticizzazione» della so- 
cietà si manifesta anche nel moltiplicarsi si esperienze di associazionismo e 
di volontariato, informate a una concezione di «partecipazione finalizza- 
ta», che entrano in qualche modo in conflitto con le inadeguate strutture 
locali, incapaci di valorizzare queste «spinte dal basso». 


2 Cfr M. Deaglio - G. DERITA, I/ punto sull ltalia, Mondadori, Milano 1983, 159. 
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«Esemplare, in questo contrasto tra nuove potenzialità sociali e gravi ritardi di 
ordine istituzionale, è l’esperienza del decentramento urbano. La sua stasi, con forti 
rischi di vera e propria involuzione, sembra sostanzialmente determinata da limiti 
giuridici di una legislazione ormai “vecchia”, che spesso determina procedure 
complesse e competenze limitate oltre a definire canali di partecipazione del tutto 
inadeguati alla nuova fase sociale del Paese; inoltre, dal permanere di estese forme 
di centralismo anche degli amministratori locali, che comporta il non ancora com- 
pleto decentramento delle deleghe di funzione alle circoscrizioni e la farraginosità 
di meccanismi di rapporto funzionali tra centro e periferia» (pp. 71-72). 


Le dinamiche socioculturali: i giovani, la famiglia, gli anziani 


Dalle analisi, pur rese più difficili di un tempo, da una certa «opacità 
protettiva» riscontrata nel mondo giovanile, risulterebbe chiusa la stagio- 
ne delle violente e radicali contestazioni. I giovani di oggi sono sì sgancia- 
ti dalla dipendenza da norme di comportamento e di appartenenza tra- 
smesse fin dalla nascita, ma senza il netto rifiuto e l’ansia di liberazione 
che caratterizzava la «generazione» precedente degli anni °70. Cè maggio- 
re distacco dalla fiducia che si poneva nella famiglia d’origine, ma cresce, 
soprattutto tra le ragazze, la fiducia nella famiglia che si crea. È in aumen- 
to anche la fiducia nell’amicizia personale e in quelle forme del ritrovarsi 
insieme per uno scopo concreto, per la realizzazione di progetti di crescita 
comunitaria, mentre si fuggono le associazioni di carattere politico o sin- 
dacale che richiedono l’adesione a un’ideologia. Si spiega così lo sviluppo 
di associazioni d’ispirazione religiosa, ma aperte anche a chi si trova in fa- 
se di ricerca (come l’AGESCI, a esempio) o di associazioni nuove come 
PARCI, che pur essendo di matrice ideologica (comunista e socialista), 
non richiede un diretto impegno politico. All'origine di queste scelte sem- 
bra si debba porre il rifiuto, da parte dei giovani di oggi, di quelle formule 
troppo rigide d’impegno, che non garantiscono la possibilità di riproget- 
tare liberamente il proprio futuro. 

Questa «reversibilità» non si applica solo alle scelte associative, ma an- 
che ad altri settori della vita; e non coinvolge esclusivamente i giovani, 
bensì anche le famiglie e non soltanto quelle di composizione recente 3. 

«Ci si sbaglierebbe — notano gli estensori del Rapporto — a considerare tale 
complesso di atteggiamenti come una forma di non scelta di fatto; più corretta- 
mente si può pensare che il campo sul quale l’attività di scelta si esercita da una 
serie di strade alternative spezzate da bivi si è trasformato in una scacchiera dove 
ci si può muovere in tutte le direzioni e nulla vieta che si passi più volte per la 
stessa casella» (p. 106). 


Rimane tuttavia il pericolo che, dato lo sforzo richiesto da una proget- 
tazione siffatta, si decada nell’appiattimento edonistico o in ogni caso in 
un vivere alla giornata, o ci si orienti verso formule troppo semplificate di 
progetto, proprie di certe comunità neomisticheggianti oggi in voga. 


3 Trail 1979e il 1982 le separazioni sono aumentate dell’11,5% e i divorzi del 14,7%. 
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Questa mobilità di scelte ha influito non poco sull’atteggiamento indi- 
viduale riguardo alla progettazione del proprio tempo. Mentre nel decen- 
nio precedente era investita nella determinazione delle attività del tempo 
libero, oggi essa torna a polarizzarsi attorno ai due tradizionali «conteni- 
tori» della famiglia e del lavoro. Più che di una tendenza al ritorno ai valo- 
ri del passato, sembra si debba parlare della persistenza di un bisogno di re- 
golarità e di un senso dell'ordine, «come se da ciò dipendesse la salvaguardia e 
la valorizzazione del patrimonio di esperienze accumulato». 

Uno dei dati che più contrastano con l’opinione comune della progressi- 
va emarginazione degli anziani è quello che emerge da indagini recenti sul 
protagonismo della cosiddetta terza età. A questo proposito il Rapporto con- 
ferma l’ipotesi, già avanzata l’anno precedente, di una segmentazione anche 
nelle fasce d’età superiori, scorgendo elementi di novità nei mutati compor- 
tamenti di consumo e nella rinnovata volontà d’impegno sociale e lavorati- 
vo riscontrata in non pochi anziani. Notevole il fatto che sia fortemente cre- 
sciuto in questi ultimi anni il livello culturale e professionale nella popola- 
zione di oltre 65 anni (che si prevede giunga nel 2000 a sfiorare i 9 milioni). 


«Solo tra il 1971 e il 1981 si è avuta una diminuzione del 24% degli analfabeti e 
un aumento del 45% dei laureati nella popolazione da 65 anni in su. Nello stesso 
periodo aumentano del 17% tra gli ultrasettantenni gli imprenditori (36% nella 
fascia 65-69 e 35% in quella 60-64) e diminuiscono i coadiuvanti, i dipendenti e i 
lavoratori in proprio» (p. 89). 


Un'ulteriore prova della volontà di non essere esclusi si rileva nel dato 
relativo alla custodia dei bambini quando i genitori sono impegnati. Da 
una recente indagine ISTAT risulta che a occuparsi di questi bambini sia- 
no nell’8% dei casi i nonni conviventi e nel 33% quelli non conviventi. 


I settori d'intervento sociale. Istruzione 


La terza parte del rapporto CENSIS è divisa in quattro capitoli in cui si 
analizzano i fenomeni, le dinamiche e gli interventi legislativi dei quattro 
principali settori dell’intervento sociale: istruzione, mercato del lavoro e 
relazioni industriali; sicurezza sociale e, infine, l’edilizia abitativa. Poiché 
quest’ultimo settore è oggetto di provvedimenti legislativi in corso di 
progettazione o di approvazione, ci riserviamo di analizzarlo a parte nel 
prossimo futuro. Qui ci limiteremo a dare un rapido sguardo riassuntivo 
a quanto il Rapporto espone per i primi tre settori indicati. 

Per quanto riguarda — in primo luogo — l’istruzione, il Rapporto rile- 
va che alla rapida evoluzione economica e sociale dell’Italia non ha corri- 
sposto una sostanziale riforma del sistema scolastico, soprattutto della 
scuola secondaria superiore. Difatti, risulta che la maggior parte dei capo- 
famiglia intervistati si ritrova d’accordo con l’affermazione che la scuola è 
indispensabile per la formazione di base, ma non ha relazione alcuna con 
la preparazione professionale. 
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Non sono mancati tentativi di sperimentazione, ma il controllo e l’a- 
nalisi dei risultati raggiunti è stato più di carattere burocratico e formale 
che non di valutazione dei contenuti. Inoltre essa non è stata portata 
avanti nella stessa misura su tutto il territorio, per cui si sono aggravate 
le disuguaglianze già esistenti tra Nord e Sud. Eloquente, a questo pro- 
posito, è la mappa geografica del malessere della scuola: le due compo- 
nenti del «disagio scolastico» e del «rischio educativo» 4 si sommano, 
fondendosi, nelle provincie del meridione e delle isole insieme con il tas- 
so di ripetenza globale nella scuola dell’obbligo. Riguardo al numero 
degli alunni, si ha una più omogenea distribuzione del fenomeno, dovu- 
to a ragioni demografiche, della diminuzione degli iscritti alla scuola 
materna (-4,5%), alla scuola elementare (-3,5%) e alla scuola media infe- 
riore (-1,4%). Al contrario, sono in notevole aumento il numero e anche 
la percentuale di scolarizzazione degli alunni delle scuole secondarie su- 
periori, con l’unica eccezione del ramo magistrale (fenomeno spiegabile 
per la saturazione, anzi, il sovrappiù d’insegnanti, rispetto ai bisogni di 
una popolazione scolastica infantile in costante diminuzione). Anche li- 
scrizione all’università registra un considerevole aumento, salvo che 
nella facoltà di medicina. L’inversione di tendenza del rapporto tra stu- 
denti iscritti al I anno d’università e quello degli alunni maturi della 
scuola secondaria superiore può forse spiegarsi con l’accresciuta diffi- 
coltà d’inserimento professionale dei diplomati, per i quali si registra 
l'aumento del 12,1% di quelli in cerca di occupazione. 


Mercato del lavoro e relazioni industriali 


Abbiamo già osservato, trattando delle dinamiche socioeconomiche, le 
principali variazioni nei settori dell’occupazione. Resta da aggiungere qui 
la registrazione del fenomeno dell’aumento delle forze di lavoro femmini- 
li nell’ambito del terziario: la concentrazione terziaria dell’occupazione 
femminile è salita infatti dal 60,2% del luglio 1983 al 62,6% del luglio 
1984. Resta però in aumento il tasso globale di disoccupazione, né si pre- 
vede un sensibile rallentamento nel prossimo futuro; ciò costituisce forse 
il problema maggiore, attorno a cui devono convergere gli sforzi del Go- 
verno, del parlamento e dei sindacati, nella progettazione e discussione di 
interventi legislativi a carattere finanziario, per combattere l’inflazione. 
Difatti è ancora qui che si riscontra il nodo delle divergenze non risolte 
nell’ambito della contrattazione sindacale con i datori di lavoro e con il 
Governo. Dalla difficile intesa, raggiunta il 14 febbraio 1984, rimane an- 
cora irrisolto il problema degli ormai famosi 4 punti di contingenza, per 
abolire i quali incombe il referendum voluto dal PCI. 


4 Il rischio educativo è dato dagli indici di dispersione scolastica (ossia l'interruzione 
della scuola d’obbligo); il disagio scolastico è dato dall’incidenza dei doppi turni, dalla 
precarietà o insufficienza dell’edilizia scolastica e dall’estensione della scuola materna. 
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Sicurezza sociale 


«La nomina della Commissione speciale per l’esame dei progetti di legge di ri- 
forma del sistema pensionistico (Camera, 26 luglio 1984) ha chiuso una fase del- 
l’attività legislativa e dei comportamenti della pubblica amministrazione e dei va- 
ri soggetti collettivi (sindacato, organizzazioni imprenditoriali, patronati, ecc.) in 
tema di previdenza sociale, aprendone una destinata a un più profondo ripensa- 
mento dell’assetto sociale del Paese» (p. 327). 


Il dibattito in corso per cercare una sintesi tra le varie proposte presen- 
tate dai partiti e dal Governo dovrebbe orientarsi — secondo il CENSIS 
— sulla linea emergente d’una domanda di responsabilizzazione da parte 
delle categorie produttive. 


«Questa tendenza è coerente con il disegno di un ordinamento pensionistico 
basato su tre fasce, di cui: la prima rimessa alla responsabilità e decisione dello 
Stato, col ricorso alla solidarietà generale; la seconda rimessa (ma con modi, pas- 
saggi, controlli ancora da inventare) alla responsabilità delle parti, col ricorso alla 
solidarietà dei lavoratori e degli imprenditori; la terza rimessa alle decisioni di ca- 
tegoria (attraverso la contrattazione) o del singolo» (p. 380). 


Il futuro nelle nostre mani 


A conclusione di questa rapida sintesi del voluminoso Rapporto del 
CENSIS, vale la pena riportare le principali considerazioni che Giuseppe 
De Rita, autore principale del Rapporto, esprime in un’intervista concessa 
a Giorgio Battistini e pubblicata su /a Repubblica del 31 dicembre 1984. 


«Il futuro è già nelle cose che avvengono [...]; si tratta ora di “saper guidare 
l’esistente verso il futuro, crearlo, più che prevederlo [...], innovando i mecca- 
nismi esistenti”, colmando il distacco tra società civile e società politica con ‘‘il 
recupero di ciò che è popolare, dell’iniziativa dal basso [...]. La classe centrale si 
va allargando, respira a pieni polmoni, spinge per nuovi valori. Questo metterà 
in crisi ancora di più la parte ‘bassa’ della società che vedrà restringersi gli spazi 
d’una politica cetomedista e assistenzialista (gli impiegati del principe) finora 
condivisa dai partiti di massa [...]”". Il disagio riguarderà anche la testa del cor- 
po sociale che, vedendosi ristretto lo spazio, produrrà un aumento di conflit- 
tualità tra i partiti». 


L’anno appena iniziato con i segni allarmanti del risorgere di attività 
terroristiche in casa nostra, con una situazione economica la cui ripresa 
avviata è sotto la minaccia dei gravissimi danni prodotti da un’inattesa 
ondata di maltempo, richiede non l’acuirsi della rissosità tra i partiti, ma 
una consapevole prova di maturità politica e di solidarietà sociale di tutte 
le componenti del Paese, in primo luogo di coloro che sostengono il Go- 
verno. Solo a prezzo di sacrifici, forse più duri del previsto, da parte dei 
singoli e delle categorie, potremo difendere le conquiste iniziate e prepa- 
rare, insieme, un futuro più sereno per tutti. 


L. Del Zanna 


ESTERO 


L’INDIA DOPO INDIRA GANDHI 


Trionfo di Rajiv e nuove prospettive 


Ci si aspettava che la decisione di Rajiv Gandhi e del Congresso-I (la I 
indica il nome di Indira) di tenere le elezioni generali in India il 24 e 28 di- 
cembre 1984 fosse il frutto di una volontà ansiosa di approfittare dell’on- 
data di simpatia seguita all’assassinio del Primo Ministro e insieme della 
paura angosciosa di una spaccatura dell’Unione federale indiana, che ave- 
va percorso la nazione e specialmente la maggioranza indù. Ricordiamo 
che Rajiv aveva giurato come primo ministro soltanto il 31 ottobre, qual- 
che ora dopo l’assassinio della madre. È necessario, tuttavia, rendersi con- 
to che gran parte dell’eccezionale successo delle elezioni è dovuto allo 
stesso Rajiv Gandhi e all’immagine di un Governo giovane e pulito che 
egli ha saputo proiettare davanti al Paese. 

La sua movimentata campagna elettorale, che rivelò un’ampia fiducia 
nelle proprie capacità, anche al di fuori della tutela protettiva della madre, la 
freschezza dei suoi appelli per l’unità, l’ordine, l’eguaglianza, la crescita e il 
pluralismo, suscitarono nuove speranze fra la popolazione, stanca di vedere 
sempre le stesse vecchie facce ripetere gli s/ogan e le promesse non mantenu- 
te. Rajiv infatti ha vinto le elezioni nazionali al Lok Sabha (la Camera dei 
rappresentanti indiana) con una maggioranza che non era stata mai rag- 
giunta né dalla madre, Indira Gandhi, né dal nonno, Jawaharlal Nehru. 

Ma la maniera in cui l’elettorato ha preso le sue decisioni, deponendole 
nell’urna elettorale nei diversi Stati dell’India, rivela chiaramente alcune 
tendenze fondamentali, nonché alcune tensioni che tuttora prevalgono in 
un Paese grande come l’India, con più di 700 milioni di abitanti e con una 
struttura sociale tradizionale, dove pesano ancora i problemi della povertà, 
dell’analfabetismo e della disoccupazione, ma dove nello stesso tempo si 
tenta di marciare verso un più alto livello di vita e di autosufficienza. Certa- 
mente, come in tutti i Paesi in via di sviluppo, le strutture sociali e tradizio- 
nali vengono lentamente e profondamente minate dalle pressioni dei cam- 
biamenti tecnologici, da crescenti aspettative e da richieste di autosviluppo, 
da una domanda di diritti umani e di opportunità creative, e finalmente da 
una persistente determinazione di assicurarsi una maggiore autonomia re- 
gionale nella complessa e diversificata identità nazionale. 

Data la turbata condizione della situazione regionale nel Paese e la pau- 
ra della disintegrazione, Rajiv Gandhi ha fatto del suo meglio per presen- 
tare se stesso e il Congresso-I come l’unico centro e la sorgente della sta- 
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bilità e dell’unità. Il voto popolare è stato perciò un voto di fiducia in que- 
sta sfida per un nuovo approccio; e mentre i cittadini hanno dimostrato, 
con i risultati elettorali, di essere in gran maggioranza favorevoli alle «no- 
vità», vi sono pure state chiare indicazioni per ricordare al nuovo Gover- 
no la continua presenza dei problemi fondamentali del Paese. 

La tavola che segue offre schematicamente i risultati delle votazioni nei 
differenti Stati, dove ha avuto luogo la consultazione elettorale. Mancano 
i due Stati del Punjab e dell’ Assam, dove le elezioni non hanno avuto luo- 
go per le turbate condizioni interne. Nel riquadro diamo i risultati ottenu- 
ti dal Congresso-I e da alcuni dei partiti principali dell’opposizione. Que- 
sti dati sono stati desunti dal The Times of India, 8 gennaio 1985. 


Totale 
dei seggi Congresso-I Opposizione 


Andhra Pradesh Telegu-Desham 28: 
CPI 1: CPI-M 1 Jan. i 

Bihar CPI 2 DMPK 1 Janata 1 

Gujarat Janata 1 - BJP ı 

Haryana 

Himchal Pradesh 

Delhi (territorio federale) 

Karnataka Janata 4 

Maharashtra Janata ı - Cong-S 2 

Meghalaya 

Orissa Janata ı 

Madhya Pradesh 

Manipur 

Nagaland 

Rajastan 

Tripura CPI-M 2 

Uttar Pradesh DMKP 2 

West Bengal CPI-M 18 CPI 3 

Kerala CPI-M 1-Jan. 1-Cong-S 1 

Tamil Nadu AIA-DMK 12 DMK 1 

Jammu & Kashmir! NCF 3 


Dalla tabella risulta chiaramente che il Congresso-1 si è assicurato una maggio- 
ranza preponderante nella Camera dei Deputati, circa 400 su un totale di 508 seg- 
gi. L'opposizione è stata letteralmente spazzata via, specialmente il partito Janata 
che aveva formato il fulcro dell’unità dei partiti d’opposizione fra il 1977 e il 


1 Il CPI è il Partito Comunista dell’India (filosovietico). Il CPI-M è il Partito Comunista 
dell’India, Marxista (né filosovietico, né filocinese). AIA DMK è uguale a AJ India Anna- 
durai Dravida Munnetra Kazagham, cioè Partito progressista dei dravidi fondato da Annadu- 
rai ed esteso a tutta l’India. Il DMK è il Partito progressista dei dravidi. Il DMKP è uguale a 
Partito degli operai e dei contadini. NCF significa National Conference. Telegu Desham signi- 
fica la «terra dei telegu». Il Congresso-S è il minuscolo partito socialista in seno al Con- 
gresso. Il Janata Barthiya, o semplicemente Janata, è il Partito del Popolo. 
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1980. Ma siccome l’India è una federazione, una vittoria del potere centrale non 
ne comporta necessariamente una in tutti gli Stati. Per esempio, il Congresso-I 
s'è assicurato soltanto 6 dei 42 seggi nell Andhra Pradesh, mentre il partito Te- 
legu Desham ne ha conquistati 28. Similmente negli Stati di Jammu e del Kash- 
mir, dove i seggi sono {, il Congresso-1 ha ottenuto due seggi e il candidato 
dell'opposizione Faruk Abdullah ne ha vinti 3 per il suo partito. Altro esempio: 
nel Tamil Nadu mentre il Congresso-I ha avuto 25 seggi lo AIA-DMK ne ha 
avuti 12 e non ha intenzione di rinunziare alla forza governativa che ha nel po- 
tere statale. Nel Bengala occidentale, una fortezza comunista, il Congresso-I ha 
fatto notevoli progressi (16 seggi), ma insufficienti per battere il principale par- 
tito d'opposizione, il CPI-M, che ne ha ottenuti 18. Lo stesso partito comunista 
ha ottenuto la maggioranza nel Tripura. Nello Stato di Karnataka, il Congres- 
so-l ha ottenuto una vittoria inaspettata: 24 seggi su 28; così il ministro di Sta- 
to, che appartiene al partito Janata, ha dato le dimissioni (cfr The Times of India, 
30 dicembre 1984). 

Il partito del Congresso in detto Stato è troppo debole per formare un nuovo 
Governo. Sono perciò in vista nuove elezioni con il concorso di Rajiv Gandhi in 
maniera che l’elettorato possa scegliere di nuovo il partito che preferisce; forse 
potrebbe preferire il partito Janata al Governo dello Stato. Gli Stati del Punjab e 
dell Assam non hanno potuto ancora esprimere le loro scelte. 


In queste circostanze è chiaro che mentre nell’insieme del Paese la po- 
polazione ha votato per Rajiv Gandhi e per il suo partito, preoccupata co- 
m'è per l’unità e l’integrità del Paese, gli Stati del Sud e della frontiera 
hanno manifestato un maggior interesse per l’autonomia regionale, che è 
in cima ai pensieri del loro elettorato. Il nuovo Primo Ministro deve tener 
conto di questo elemento nelle sue decisioni politiche. 


I programmi dei partiti 


La maggioranza eccezionale ottenuta dal Congresso-I ci porta a pren- 
dere in maggiore considerazione il suo programma, perché il successo del 
nuovo Governo sarà giudicato dall’efficienza con la quale sarà capace di 
mantenere le promesse contenute nel programma. Per ovvie ragioni, esso 
tesse le lodi dei grandi sforzi compiuti dall’ex primo ministro Indira Gan- 
dhi per rendere il Paese autonomo nella produzione di beni alimentari: 
elenca perciò lunghe statistiche per provare come attraverso i recenti pia- 
ni quinquennali il Paese è stato portato a una crescita impressionante, no- 
nostante la recessione economica internazionale. Un fatto da sottolineare 
è che l’India non è appesantita da debiti con l’estero, poiché gran parte dei 
finanziamenti è stata raccolta nel Paese. Ma alcune delle promesse del pro- 
gramma del 1980 sono state ripresentate, nonostante la loro inadeguata 
esecuzione; così, la distribuzione dell’acqua potabile a ogni villaggio del- 
l'India, la gratuità dei processi penali e civili, la riduzione della lentezza 
nei dispositivi delle cause legali. 

Vi sono tuttavia molte ragioni urgenti per rendere più moderno il pro- 
gramma. Il Congresso-I promette di modernizzare tutto il settore dell’in- 
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formazione e della comunicazione mediante la diffusa introduzione di 
computer e di strumenti elettronici, di offrire ai servizi pubblici dati per 
l’amministrazione industriale delle banche, di rendere più moderni la 
raccolta e i processi d’informazione governativa, d’introdurre nuovi 
strumenti d’informazione e di comunicazione tecnologiche per affretta- 
re i tempi della produzione. In questa preoccupazione per l’ammoderna- 
mento non vi sono accenni, come una volta, alla restrizione del potere 
dei monopoli o per un più stretto controllo delle multinazionali. In real- 
tà, la precedente adesione a «un sistema socialista per la società» è appar- 
sa sfumata, e molto probabilmente le nuove industrie, grandi o piccole, 
potranno funzionare in un’atmosfera più libera senza aspettare troppo a 
lungo per una licenza governativa. 

Con uno sguardo all’avvenimento fondamentale dell’assassinio dell’ex 
Primo Ministro, il programma stabilisce che soltanto il Congresso-I può 
dare al Paese la sua unità e conservarlo nel suo insieme; che l’assassinio 
d’Indira Gandhi fu solo parte di un vizioso e dissacrante progetto di divi- 
dere l’India. Afferma inoltre che non v’è contraddizione fra un forte Go- 
verno federale al centro e altrettanto forti Governi in ogni Stato della fe- 
derazione. Le sommosse del Punjab sono — secondo il programma — il 
risultato di forze incontrollate del regionalismo sikh e di tentativi sovver- 
sivi diretti dai partiti di opposizione. Gli obiettivi principali del Congres- 
so-I in politica economica saranno «cibo, lavoro e produttività». Le tassa- 
zioni, dirette e indirette, saranno razionalizzate, mentre la politica di dife- 
sa del Paese sarà determinata dall’importante riarmo del Pakistan e dalla 
presenza di forze militari straniere nell’oceano Indiano. Nello stesso tem- 
po, il Governo del Congresso-I seguirà la prevalente politica estera di 
non-allineamento. Finalmente, per quanto riguarda il funzionamento de- 
mocratico del Paese, il Congresso-I è risoluto a mantenere la libertà di 
stampa e l’indipendenza del potere giudiziario. 

Un'altra sezione importante del programma afferma che il Congresso-I 
continuerà a salvaguardare i diritti religiosi, culturali e formativi delle mi- 
noranze. Esso invita anche il partito a non interferire «nelle leggi persona- 
li delle minoranze». A tale proposito, molto stranamente non vi sono ac- 
cenni ai tumulti regionali, né agli organismi amministrativi per control- 
larli, né ai compensi per le loro vittime, né a provvedimenti per uno «sta- 
tuto statale per le commissioni delle minoranze»: tutte cose che erano 
esplicitamente menzionate nel programma del Congresso-I nel 19802. 
Anche se le promesse di allora non sono state mantenute, è un peccato che 
siano state omesse nell’attuale programma. 

È evidente che l’ottimistica presentazione dello stato politico ed econo- 
mico dell’India non era condivisa dall’opposizione. Nei loro programmi il 
partito Janata Bhartiya (BJP) o il DMPK, o il CPI-M hanno denunciato il 


2 Cfr Economic and Politica! Weekly, Bombay, 15 dicembre 1984. 
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Congresso-I accusandolo di essere la causa principale delle prevalenti ten- 
denze scissionistiche nel Paese, e quindi di essere incapace di diventare 
uno strumento di riconciliazione. Il Punjab era per essi il più recente 
esempio di cattivo governo perché aveva affievolito i servizi di sicurezza 
col risultato dell’assassinio d’Indira Gandhi. 

I programmi economici di questi partiti non sono molto differenti da 
quelli del Congresso-I, eccetto per i comunisti che preferiscono la completa 
nazionalizzazione di tutta la terra e di tutte le industrie private e legami più 
stretti con l’Unione Sovietica, anche se — cosa veramente strana — il Go- 
verno a guida comunista del Bengala occidentale è andato cercando prestiti 
dalla Banca Mondiale e ha fatto la corte alle multinazionali. Similmente si 
può dire che i programmi dei partiti d’opposizione fanno grandi clamori 
per il funzionamento democratico del Paese, per la libertà di stampa, per la 
maggior autonomia degli Stati, per un reale non-allineamento in politica 
estera, per una politica economica più efficace, fondata sulla politica gan- 
dhiana proposta dal BJP, o per una migliore pianificazione come proposta 
dal partito Janata; ma il fatto resta che durante la loro breve reggenza, 
quando furono al potere dal 1977 al 1980, molti di questi obiettivi non fu- 
rono mai raggiunti. Le manchevolezze di queste politiche furono, tuttavie, 
usate per denigrare il nuovo Governo. 


L'opposizione 


È piuttosto sorprendente che i partiti d'opposizione abbiano potuto 
perdere così pesantemente le elezioni. Il partito Janata (o del popolo) che 
aveva partecipato attivamente, insieme con i socialisti, al Governo del 
Paese durante gli anni dopo l'emergenza, ha fallito nell’impresa di cattura- 
re i voti della popolazione nonostante il fatto che abbia /eader politicamen- 
te maturi nei suoi ranghi, come Sri Chandra Sekhar, presidente del parti- 
to, che rimase sconfitto. Lo stesso si potrebbe dire del partito Janata Bhar- 
tiya (BJP). Oltre a questi due partiti di destra, c’è ancora il DMKP concen- 
trato negli Stati settentrionali dell’India e guidato da Charan Singh, un 
vecchio latifondista con un largo seguito di contadini e un convinto indù 
nella sua ideologia. 

Vi sono poi i due partiti comunisti, il CPI (filosovietico), e il CPI-M (in- 
dipendente) che hanno molto seguito negli Stati del Bengala occidentale e 
del Kerala. Infatti il Governo del primo è nelle mani del CPI-M. Ma i po- 
veri risultati dei due partiti nelle elezioni avranno certamente ripercussio- 
ni sulla stabilità dei loro Governi. 

Un’opposizione veramente notevole in queste elezioni dimostrò in- 
vece il Te/egu Desham, un partito regionale dello Stato dell’ Andhra Pra- 
desh, che s'è comportato estremamente bene ottenendo ben 28 seggi 
per la Camera dei rappresentanti. Il partito è guidato da un famoso at- 
tore telegu, N. T. Rama Rao; il suo Governo fu osteggiato da Indira 
Gandhi , ma senza alcun risultato. Il continuo successo di Rama Rao 
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creerà certamente noiosi problemi a Rajiv Gandhi, quando dovrà trattare 
dei rapporti fra il potere centrale e quello degli Stati. Rao ha promesso ai 
propri elettori rifornimenti di riso sovvenzionato per i 13 milioni di abi- 
tanti del suo Stato, sari e dothi a metà prezzo per donne e uomini, facilita- 
zioni per il fitto delle case, diritti di proprietà per le donne, e nuove spe- 
ranze per i giovani. 


Un altro partito regionale che merita di essere menzionato è il DMK 
nell’India meridionale; fondato da Annadurai in opposizione alla superio- 
rità razziale e culturale ariana del Nord India. Questo partito si divise poi 
per opera di un altro famoso attore del Sud, M. G. Ramachandran, che 
formò il nuovo AIA-DMK, che ha governato lo Stato del Tamil Nadu ne- 
gli anni recenti, ma aveva pure collaborato con Indira Gandhi nel Gover- 
no centrale. 


A livello dell’intero Paese, la più grave debolezza dell’opposizione è 
consistita nell’aperta ostilità fra i vari partiti, nel culto della personalità, 
nel fatto che molti di questi capi appartengono a una generazione sorpas- 
sata ed erano troppo sicuri che la scomparsa d’Indira avrebbe significato 
la scomparsa del Congresso-I. 


Il nuovo Primo Ministro 


Come riferisce Le Monde (30-31 dicembre 1984), i risultati ottenuti dal 
Congresso-I nelle elezioni generali possono essere considerate come un 
plebiscito per Rajiv Gandhi, per i giovani e per un Governo pulito. C'è 
qualche verità in questo giudizio. Come prima cosa, il nuovo Primo Mini- 
stro ha poco più di 40 anni e i suoi più vicini collaboratori, secondo noti- 
zie di giornali, sono più o meno della stessa età, con idee moderne che 
hanno trasferito nel programma del partito. Tecnologia e computer, mass 
media, comunicazione, elettronica portano il segno del loro influsso e del 
loro pensiero. 


D’altra parte, Rajiv Gandhi è apparso sulla scena politica solo quattro 
anni addietro, e anche allora sotto l’ombra protettrice della madre. Egli 
non si è mai rivelato come esperto di cose politiche, né ha mai beneficia- 
to della sua personale posizione politica. Fatto sorprendente fu l’esclu- 
sione dalla lista del Congresso-I di quei candidati che avevano una repu- 
tazione chiacchierata, anche se vi resta ancora un gruppo relativamente 
forte di capi politici della vecchia generazione, che probabilmente faran- 
no sentire il loro influsso quando il nuovo Governo inizierà la sua nor- 
male attività di guida. 


Un’altra sorpresa per il Paese fu la straordinaria mobilità che Rajiv ha 
dimostrato per raggiungere quasi ogni angolo dell’India durante la cam- 
pagna elettorale. Gli elettori lo vedevano per la prima volta, e sembra che 
egli sia riuscito a conquistarsene le simpatie con i suoi discorsi brevi che 
toccavano i principali problemi dell’India, intersecati com'erano da conti- 


296 CRONACA CONTEMPORANEA 


nui riferimenti all’opera della madre per il benessere dell’India e al suo as- 
sassinio. Con il passare del tempo, egli ha acquisito una maggiore fiducia 
in se stesso e ha potuto parlare in maniera convincente del Congresso-I 
come dell’unico partito che poteva frenare le forze disgregatrici e avviarle 
verso la composizione di un’unità compatta, in cui caste e classi, differen- 
ze di credo e di colore, maggioranze e minoranze potevano vivere e lavo- 
rare in rapporti amichevoli e pacifici. 

Come spiegazione per il suo successo nelle elezioni, cerano finalmente 
i precedenti di Rajiv Gandhi. Come nipote di Jawaharlal Nehru, e come 
figlio d’Indira Gandhi, il suo nome e la sua famiglia erano conosciuti in 
tutto il Paese. Nessuno degli altri candidati del Corigresso-I o dei partiti 
d’opposizione potevano reclamare gli stessi vantaggi. Queste elezioni do- 
vrebbero dunque essere considerate come un trionfo personale per Rajiv 
Gandhi; ma se egli non darà prove specifiche delle sue capacità di risolve- 
re almeno alcuni dei più difficili problemi del subcontinente, ai quali s'è 
accennato più sopra, la sua popolarità potrebbe subito venir meno come 
quella di molti altri uomini politici. 

Non c’è dubbio che l’assassinio della madre ha giocato non poca parte 
nel successo di Rajiv Gandhi; quella morte infatti gli ha suscitato un’ondata 
di simpatia e una vera ansia per il futuro del Paese, due elementi che insieme 
hanno convogliato in modo massiccio i voti in suo favore. Ma con il passa- 
re del tempo e con le convulsioni e i conflitti per i cambiamenti politici ed 
economici, l’elettorato potrebbe presto essere spiazzato dagli avvenimenti e 
dai fallimenti politici al di fuori dell’euforia per la famiglia Nehru. 

Nonostante lo scetticismo della stampa britannica sulla possibilità di un 
rafforzamento del sistema democratico in India (cfr The Economist, 22 di- 
cembre 1984 e 5 gennaio 1985), resta degno di nota come l’elettorato in- 
diano sia diventato maturo negli ultimi 30 anni. Praticamente ogni elezio- 
ne ha avuto le sue sorprese, ma non si dovrebbe ritener provato che gli 
abitanti dei piccoli villaggi, che non sanno leggere e scrivere, siano igno- 
ranti, non conoscano i loro interessi reali o si lascino trascinare dagli s/ogan 
dei partiti. Se non tutti, almeno una grande e crescente parte di questi elet- 
tori sono ben consapevoli dei problemi cruciali che rientrano in ogni ele- 
zione. La richiesta di acqua potabile, d’irrigazione, di corrente elettrica, di 
medicine e di ospedali, di case e di scuole, appartiene a una domanda di 
natura «effettiva», perché può indurre l’elettore, rurale o urbano, a espri- 
mere le sue speranze e i suoi desideri in una maniera concreta. Quello di 
dicembre è stato un voto di fiducia nel nuovo Primo Ministro e nelle sue 
capacità di trovare una soluzione ad alcune di queste dolorose condizioni 
della vita quotidiana. 


Il nuovo Gabinetto 


- Rajiv Gandhi non ha perduto tempo per la formazione del nuovo Go- 
verno; mentre sono stati lasciati fuori alcuni importanti ministri del perio- 
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do precedente, come Pranab Mukherjee, il potente ministro delle Finanze 
con Indira Gandhi, che aveva lanciato il sistema economico indiano verso 
tassi di crescita troppo alti, sono stati conservati altri, come K. C. Pant al- 
l'Educazione, Narasimha Rao alla Difesa, S. B. Chavan agli Interni. Buta 
Singh, un sikh, ha avuto il ministero dell’ Agricoltura, e la signora Marga- 
ret Alva, cattolica, il ministero per gli Affari Parlamentari. Nel Governo 
vi sono altre due donne, la signora M. Kidwai, musulmana, alla Sanità, e 
la signora Chandrasekhar al Benessere sociale e per le donne. Vi sono poi 
altri 4 ministri musulmani, restando così garantita alle minoranze una rap- 
presentanza di alto livello. 


Relazioni fra il potere centrale e gli Stati 


Un problema fondamentale che sarà sempre vivo, nonostante la vitto- 
ria del Congresso-I nel Lok Sabha, è il tipo di relazione da stabilire fra il 
potere centrale e gli Stati. In India vi sono 22 Stati e 9 territori; gli Stati 
hanno una propria legislatura con specifici poteri costituzionali. Non c’è 
dubbio che i membri dell’ Assemblea costituente volessero un potere cen- 
trale forte, ma pure una larga autonomia per gli Stati. Negli anni recenti le 
relazioni fra i due poteri non sono state facili. I Governi dell’ Andhra Pra- 
desh, del Punjab e del Kashmir in particolare sono stati costretti a dimet- 
tersi in seguito a pressioni provenienti dal potere centrale, che ha capo- 
volto l’armonico funzionamento del delicato equilibrio fra il centro domi- 
nante e le più insistenti richieste di maggior autonomia. In un Paese della 
grandezza dell’India si tratta di avvenimenti prevedibili. La Costituzione 
federale, per sua stessa natura, lascia aperte queste tendenze conflittuali. 
Non vi sono alternative per il potere centrale, se non quella di trattare 
amichevolmente con i Governi formati dai partiti d'opposizione che han- 
no vinto le elezioni generali nei singoli Stati. Tutto ciò risltò molto diffi- 
cile per Indira Gandhi; forse Rajiv potrà fare meglio. 

Un legame importante nella catena delle relazioni fra centro e Stati è 
costituito dal governatore dello Stato, nominato dal Governo federale e 
dotato dalla Costituzione della prerogativa di invitare il partito o la coali- 
zione di partiti che ha la maggioranza dei seggi nella Camera dei rappre- 
sentanti dell’ Assemblea degli Stati a formare un Governo. Questa, tutta- 
via, non è una scelta facile per il governatore se, sotto pressione del potere 
centrale, può essere portato a far dimettere il Governo dello Stato, quan- 
do, per esempio, il partito al potere ha perduto la maggioranza nella Ca- 
mera dei rappresentanti. Questo è quanto avvenne nell’Andhra Pradesh, 
come nel Kashmir dove erano al potere altri partiti e non il Congresso-I. 

Una soluzione realistica di questo problema per il centro è quella di 
adottare una politica di persuasione invece che cercare di dominare arbi- 
trariamente gli affari dei singoli Stati, specialmente se questi sono abba- 
stanza forti per godere di una autonomia finanziaria e politica. Tale com- 
portamento diventa più urgente nel caso di Stati di frontiera come il 
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Punjab, il Kashmir, l’ Assam e il Tripura, posti nel Nord Ovest e nel Nord 
Est del Paese, rispettivamente. 

Da notare inoltre che nel Punjab c’è la comunità sikh e nel Kashmir 
quella musulmana; in tutt’ e due le comunità formano la maggioranza del- 
la popolazione. Quasi allo stesso modo, nell’Assam, gli abitanti locali as- 
samesi si sentono minacciati dal largo afflusso dei rifugiati dal Bangladesh 
e dai differenti gruppi sociali provenienti dal Bengala occidentale. Negli 
Stati posti al confine fra l’India e la Cina, nel Nord Est, le popolazioni tri- 
bali non hanno ancora definito la loro identità sotto l’unica nazione india- 
na, ma si sentono piuttosto come appartenenti a nazionalità diverse. È 
quindi chiaro che i sentimenti popolari in questi Stati debbono essere ri- 
spettati, e non sfruttati come espedienti politici. 

Alle spalle delle relazioni fra centro e Stati, s’intuisce una vera lotta fra 
popolazioni con infimo livello di vita per ottenere i propri diritti demo- 
cratici di un più alto tenore, di migliori possibilità di lavoro e di autosvi- 
luppo, di maggiore autonomia, e d’altra parte contro il crescente potere 
della burocrazia, e contro gli organi polizieschi e militari dello Stato cen- 
trale. Questa lotta sta avvenendo in un contesto sociale mutevole in cui si 
hanno nuovi legami fra le classi, il fallimento dei partiti politici tradizio- 
nali, l’allineamento di nuovi interessi fra caste e classi diverse, e ancora 
una nuova crescita delle tensioni regionali come risultato di tutti questi 
movimenti. 

Connessi con questi cambiamenti, vi sono ancora altri importanti 
problemi che devono essere affrontati dal potere centrale, come quelli a 
cui abbiamo già accennato; si aggiunga però che essi sono comuni a tut- 
ta la nazione, anche se possono essere più intensi in alcuni Stati che in al- 
tri. Unità di scopi, coordinamento, consenso, efficienza, sembrano le co- 
se più necessarie per ottenere l’attuazione di qualsiasi programma. Per 
questa ragione, il potere centrale porta il peso di una grande responsabi- 
lità per creare e continuare una politica coordinata, alla quale potranno 
cooperare volontariamente i singoli Stati. Soltanto mediante il vero fun- 
zionamento del processo democratico si potranno raggiungere gli obiet- 
tivi che si vogliono. Solo con la sua capacità d’intraprendere e completa- 
re tale compito il nuovo Primo Ministro e il suo Governo potranno ot- 
tenere il successo sperato. 


A. Fonseca 


3 T. V. SATHYAMURTY, Center-State Relations, ivi, 29 settembre 1984. 
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Isaia, il Diletto e la Chiesa. Visione ed esegesi profetica cristiano-primitiva nell’ Ascensione 
di Isaia, Atti del Convegno di Roma (9 aprile 1981), a cura di Mauro PESCE, Paideia, 


Brescia 1983, 320, L. 20.000. 


Nell’interesse generale che i cosiddetti 
testi apocrifi —- o pseudepigrafi — stanno 
sollevando presso gli studiosi del giudai- 
smo e delle origini cristiane si è inserita nel 
1978 l’iniziativa di un gruppo di ricercatori 
di Bologna, che ha concentrato la propria 
attenzione sul testo dell’ Ascensione di Isaia. 
Scopo del gruppo è di realizzare anzitutto 
un’edizione critica delle varie tradizioni te- 
stuali dell’opera la quale, come diverse al- 
tre dello stesso genere, ci è giunta in molte- 
plici versioni antiche, tra loro divergenti. 
A questo primo passo dovrebbe seguirne 
un secondo, rivolto allo stùdio della forma- 
zione del testo, soprattutto per poter chia- 
rire meglio la natura e gli scopi della reda- 
zione definitiva, che si colloca in ambiente 
giudeo-cristiano. A quest’analisi è stretta- 
mente collegata anche una ricerca tematica 
sull'opera, che dovrebbe evidenziare sia gli 
argomenti teologici che interessavano 
l’ambiente che l’ha prodotta e utilizzata, sia 
gli elementi storico-religiosi più vasti o gli 
influssi culturali soggiacenti. In quest’am- 
pio programma di lavoro si è voluto pun- 
tualizzare lo stato attuale della ricerca in un 
Convegno tenutosi a Roma (aprile 1981) 
presso l’Istituto italiano per il Medio e lE- 
stremo Oriente e organizzato dall’Istituto 
per le scienze religiose di Bologna e dalla 
Società italiana di storia delle religioni. Il 
presente volume contiene le nove relazioni 
del Convegno, con relative discussioni. 

Nella prima, M. Pesce — che è il promo- 
tore principale di questo programma di ri- 
cerca — espone ampiamente tutti i proble- 


mi legati all'iniziativa, da quelli criti- 
co-testuali a quelli teologici, facendo intra- 
vedere non solo la complessità e la compe- 
tenza che ognuno degli approcci richiede 
sul piano specifico, ma anche il rigore con 
cui è stata condotta finora la ricerca. Nello 
stesso tempo egli delimita l'accostamento 
tematico propostosi dal Convegno, e che 
risulta ristretto al settore del profetismo e 
della soteriologia cristologica. Per un in- 
quadramento più preciso di questo pro- 
gramma — all’interno di un rinnovato in- 
teresse per gli studi degli apocrifi — si può 
vedere, dello stesso Pesce: Orientamenti e 
problemi dell’attuale rinascita di studi sugli 
scritti «pseudepigrafi» dell Antico Testamento, 
in AA.VV., Gesù apostolo e sommo sacerdote. 
Studi biblici in memoria di P. Teodorico 
Ballarini, Casal Monferrato 1984. 

L’ Ascensione di Isaia è opera di carattere 
composito; talvolta si è voluto vedere nei 
suoi primi cinque capitoli uno scritto a sé, 
intitolato il Martirio di Isaia, che al suo in- 
terno avrebbe ulteriori parti non pertinen- 
ti (per es. 3,13-4,18 apparterrebbe a una 
visione d’Isaia estranea a questo conte- 
sto). È del resto un'edizione ridotta di 
questi primi cinque capitoli quella che R. 
H. Charles riporta nella sua nota antologia 
(The Apocrypha and Pseudepigrapha of the 
Old Testament, vol. Il: Pseudepigrapha, Ox- 
ford 1913) e lo stesso ha fatto G. Beer per 
l’altra raccolta, tedesca, d’inizio secolo (F. 
Kautzsch, Die Apokryphen und Pseudepi- 
graphen des Alten Testaments, vol. 11: Die 
Pseudepigraphen des Alten Testaments, Tù- 
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bingen 1900, 119-127). È per questo moti- 
vo editoriale, tra l’altro, che al vasto pub- 
blico è forse meno nota la seconda e più 
interessante parte dell’opera (capp. 6-11), 
la quale riferisce di un’ascensione d’Isaia 
attraverso i sette cieli, fino al trono del- 
l’Altissimo, dove egli apprende d’una di- 
scesa di Cristo, della sua nascita e della sua 
crocifissione, e d’una sua risalita. Dal 
Convegno di Roma è emerso tuttavia un 
sostanziale accordo sull’unità originaria 
del testo, o per lo meno sul fatto che il 
Martirio di Isaia non ha mai avuto una sua 
consistenza autonoma. Forse la responsa- 
bilità più remota di questa suddivisione 
dell’opera risale alla sua trasmissione te- 
stuale, perché di fatto essa era nota per in- 
tero dalla versione etiopica, mentre nella 
versione slava e latina si conoscevano solo 
i capp. 6-11, per di più abbastanza diver- 
genti dall’etiopico. Questa situazione era 
resa ancora più complessa dalla storia del- 
le edizioni critiche moderne della versione 
etiopica da parte di Laurence (1819, che 
riproduceva un solo ms), Dillmann (1877, 
che si basava su tre mss e teneva conto di 
due versioni latine) e Charles (1900, che 
aveva utilizzato, al di là di Dillmann, una 
leggenda greca, un frammento greco tro- 
vati nel frattempo, e anche la tradizione 
slava). Oggi però si conosce altro materia- 
le, che L. Perrone intende evidenziare in 
una nuova edizione critica del testo etiopi- 
co: due frammenti della versione copta e 
tre mss, più un frammento, di quella etio- 
pica. Lo stesso Perrone espone, nel suo in- 
tervento al Convegno, i motivi che lo han- 
no indotto a optare per un'edizione criti- 
ca, anziché per una più comoda edizione 
diplomatica dei testi, nonostante i pericoli 
di ecletticismo, e tenta una ricostruzione 
dello stemma codicum, diverso per le due 
parti dell’opera, utilizzando per i primi 
cinque capitoli uno studio inedito di E. 
Norelli. 

Gli altri contributi riflettono il duplice 
accostamento tematico dell’opera. Dal lato 
teologico P. C. Bori studia il profetismo 
dell’ Ascensione di Isaia, partendo soprattut- 
to dal cap. 6 e concludendo che si tratta qui 
d’un fenomeno della Chiesa primitiva, che 
si sta avviando verso un inquadramento 
più preciso all’interno delle istituzioni. 
Quanto alla cristologia, M. Simonetti scor- 
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ge nell’opera tendenze docetiste, mentre nel 
rapporto trinitario il legame tra Padre e Fi- 
glio (= il Diletto) sarebbe più stretto di 
quanto lo sia quello tra Figlio e Spirito; per 
questi motivi l’opera si può collocare nel tar- 
do sec. II. L'ampio intervento di E. Norelli 
concerne la pneumatologia, con interessanti 
approfondimenti di singoli aspetti; tuttavia le 
frequenti interferenze con  l’angelologia 
avrebbero forse richiesto, a livello program- 
matico, un ulteriore contributo che offrisse 
qualche elemento orientativo più specifico 
sull’angelologia giudaica contemporanea o 
anteriore all’ Ascensione di Isaia. Dal lato stori- 
co-religioso, I. P. Culianu tratta il tema del- 
l'ascesa al cielo in relazione sia all’ascensione 
d’Isaia (capp. 6-9), sia alla discesa-ascesa del 
Salvatore (capp. 10 e 11,1.23 ss), traendo 
spunti dal mondo classico, ma soprattutto da 
quello giudaico e da quello gnostico. G. 
Gnoli tenta invece un accostamento col 
mondo iranico che risulta poco fruttuoso: 
una connessione si potrebbe scorgere solo 
nel motivo dell’esperienza della luce e in 
quello degli abiti di cui sono rivestiti gli spiri- 
ti celesti. U. Bianchi confronta il tema della 
discesa-ascesa con le prospettive gnostiche, 
che però restano escluse dall’ Ascensione di 
Isata; rimane pure estranea all'opera una con- 
cezione dualistica del cosmo. 

Chiude il volume uno studio di A. Acer- 
bi sull’utilizzazione dell’opera nei secc. IV e 
V, specialmente in ambiente egiziano, con 
lo scopo d’illuminare qualche tappa della 
complessa formazione del testo. La diffu- 
sione di quest'opera nell’antichità è stata 
infatti rilevante, ma la sua influenza si è fat- 
ta sentire anche in epoche più recenti e ne- 
gli ambienti più diversi: si può ricordare, 
per es., che fu utilizzata persino dalla tradi- 
zione catara, di cui resta una testimonianza 
nella predicazione del vescovo catalano Be- 
libaste, il quale, agli inizi del sec. XIV, si è 
servito probabilmente d’una versione in 
lingua d’oc, tratta da qualche traduzione la- 
tina (si veda in proposito: M. Delcor, 
L'« Ascension d'Isaie» à travers la prédication 
d'un évéque cathare en Catalogne au quatorzième 
siècle, in Revue de l'histoire des religions 185 
[1974] 157-178; Id., Religion d Israël et Pro- 
che-Orient ancien. Des Phéniciens aux Essé- 
niens, Leiden 1976, 219-240). Il progetto 
del gruppo bolognese, che con questo vo- 
lume ha dato prova di elevato livello scien- 
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tifico, potrebbe quindi offrire un ottimo 
strumento di lavoro per gli studiosi, non 
solo del giudaismo e delle origini cristiane, 
ma anche del cristianesimo successivo. E 


CARD. GIUSEPPE SIRI, La giovinezza della Chiesa. 
cilio Vaticano II, Giardini, Pisa 1983, 300, 


Il trentesimo anniversario dell’elevazio- 
ne dell’arcivescovo di Genova al cardinala- 
to (1953-1983) ha ispirato ai suoi numerosi 
amici ed estimatori l’indovinata iniziativa 
di raccogliere insieme le numerosissime te- 
stimonianze d’un magistero sempre solleci- 
to e illuminante, aperto ai problemi del 
momento e al tempo stesso solido perché 
ancorato nella più grande fedeltà alla viva 
tradizione della Chiesa, attento al bene dei 
fedeli e proprio per questo particolarmente 
vigile e sensibile a saper indovinare, talvol- 
ta anche sotto innocue apparenze, i pericoli 
che avrebbero potuto a lungo andare offu- 
scarne la purezza della fede. Un magistero 
sempre fermo, esposto con concisione e 
chiarezza, ma senza mezzi termini e senza 
reticenze, al punto da riuscire perfino fasti- 
dioso a certuni, amanti più dei toni sfumati 
che delle linee chiare e sicure! Un insegna- 
mento dai larghi interessi pastorali, ma 
sempre riferito al dato dottrinale e teologi- 
co, da cui con ferrea coerenza vengono ri- 
cavate le applicazioni concrete. Un magi- 
stero, quindi, che s'impone per la sua vasti- 
tà, per la sua fecondità, per la sua linearità, 
e che per questo costituisce il ritratto più 
fedele del pastore dal quale procede. 

Ottima, quindi, l’iniziativa della raccol- 
ta, patrocinata dalla Pontificia Accademia 
Teologica Romana. Alla presentazione ge- 
nerale dell’iniziativa, fattane dal card. P. 
Palazzini, quale presidente del Comitato 
promotore, segue una /rfroduzione dovuta 
alla penna del card. L. Ciappi, il quale spie- 
ga i motivi per cui s'è voluto dedicare al te- 
ma del Concilio questo primo volume. Una 
presentazione che dai diversi scritti in esso 
raccolti trae alcuni dati più rilevanti: con- 
cordanza dei giudizi del cardinale sul Con- 
cilio con quelli di Giovanni XXIII e di Pao- 
lo VI; ‘approfondita valutazione stori- 
co-teologica ‘dell’avvenimento, inserito 
nella storia umana, ma giudicato e vagliato 
alla luce della fede come avvenimento ec- 


ciò, ovviamente, può valere anche per tutto 
quel corpus letterario apocrifo cui l’ Ascensione 
di Isaia appartiene. 

G. L. Prato 
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clesiale; visione chiara della provvidenziali- 
tà di esso, nonostante gli inevitabili giochi 
e le tracce di umane debolezze, che il Cardi- 
nale intuisce e diagnostica con grande sin- 
cerità e lucidità, apportando anche qualche 
nuovo elemento di conoscenza a questa o 
quella vicenda conciliare; altrettanta chia- 
rezza nel lamentare gli abusi che certuni 
hanno fatto del Concilio, per contrabban- 
dare sotto la sua etichetta dottrine e prassi 
spesso equivoche e pericolose; ottimismo 
nel giudicare i risultati finali, che non han- 
no mutato la dottrina della Chiesa né la leg- 
ge divina, ma devono imprimere alla Chie- 
sa un nuovo slancio sanamente rinnovato- 
re, a patto che tale rinnovamento venga 
compreso e attuato con equilibrio e fedeltà 
alla Tradizione e al Magistero. E allora si 
avrà il vero e genuino ringiovanimento 
della Chiesa. 

Gli atti raccolti nel volume sono 23 nella 
sezione dedicata espressamente al Vaticano 
II: omelie, conferenze, lettere pastorali. I 
temi trattati vanno dalla natura e significa- 
to del Concilio, ai suoi scopi, ai principali 
argomenti quali ecumenismo, collegialità, 
ecclesiologia, rapporti col mondo e con le 
culture, liturgia, ecc., ai bilanci formulati 
nelle diverse tappe del postconcilio, ai pro- 
blemi teologici e morali affioranti in questo 
travagliato periodo, ecc. 

La seconda sezione del volume è impo- 
stata tutta sul problema del ringiovanimen- 
to della Chiesa: dieci capitoli, più premessa 
e conclusione, nei quali quest’argomento 
viene sviscerato e approfondito nel consue- 
to stile del cardinale: chiaro, asciutto, senza 
ridondanze, ma denso di cose. Vi si presen- 
ta dapprima il vero e il falso ringiovani- 
mento; poi è la volta dei criteri per giudica- 
re la senilità o vecchiaia; vi si dice in che 
deve e in che non può consistere il vero 
ringiovanimento della Chiesa; si elencano 
alcuni punti basilari o meglio alcune «ru- 
ghe» che andrebbero eliminate dal volto 
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della Chiesa (tracce di'potere troppo umano, 
politico, economico, di prestigio mondano, 
di popolarità a ogni costo, di ricerca di co- 
modità, di acquiescenza a certe correnti di 
rilassamento morale, ecc.); si esorta a pren- 
dere ogni sana iniziativa in proposito, evi- 
tando però gli espedienti d’una falsa giovi- 
nezza, quali la pretesa di rinnovare la Chiesa 
mettendola al passo col mondo anche nei 
suoi aspetti deteriori, allargando l’austerità 
del costume sacerdotale e della disciplina ec- 
clesiastica in genere, praticando una malin- 
tesa riforma liturgica, e così via. 

Tutte le pagine precedenti e in particola- 
re questo trattatello sulla giovinezza della 
Chiesa sono ispirate a un vivo amore a Cri- 
sto e alla Chiesa, la quale «ha avuto esclusi- 
vamente da Lui l’abbigliamento nobile e 
soprannaturale della sua eterna giovinezza. 


RASSEGNA BIBLIOGRAFICA 


Che gli uomini non cerchino altrove. La 
costruzione “‘tipo” fatta da Gesù Cristo ha 
sul piano magisteriale e disciplinare un ver- 
tice sommo: è il Romano Pontefice. La pie- 
nezza primaziale di quell’ufficio fa parte 
della giovinezza della Chiesa. Toccarla è 
gettare sulla Chiesa un velo vedovile [...]. 
In talune circostanze non rimane che il Pa- 
pa a proteggere con la forza del suo unico 
Primato, la giustizia, la verità e umanità. 
Allora si avrà la prova di che servizio sia al 
mondo quel Primato. Anche in quello sta 
la perenne giovinezza della Chiesa» (p. 
286). Sono lezioni di vita ecclesiale che non 
è stato né sarà inutile richiamare. 

L’intera Collana prevede una decina di 
volumi, ripartiti fra opere teologiche, so- 
ciologiche e pastorali. 


G. Caprile 


GISBERT GRESHAKE, Essere preti. Teologia e spiritualità del ministero sacerdotale, Queri- 


niana, Brescia 1984, 241, L. 15.000. 


Negli anni recenti, soprattutto dal Vati- 
cano Il in poi, si è sviluppata tutta una serie 
di ricerche dogmatiche, canoniche e spiri- 
tuali sul sacerdozio ministeriale. Gisbert 
Greshake, professore di teologia dogmati- 


ca nella Facoltà cattolica dell’Università di 


Vienna, continua in questa linea e, nello 
stesso tempo, fa un tentativo di sintesi e di 
chiarificazione dei problemi emersi, tenen- 
do conto, da una parte, dei più recenti studi 
sul sacerdozio e, dall'altra, del vissuto sa- 
cerdotale dei nostri giorni, cioè di quella 
esperienza molto ricca, ma che non sempre 
è sfociata nella direzione giusta. Il legame 
tra teoria e prassi caratterizza, pertanto, la 
ricerca sull'essere preti che PA. ha svolto, 
anche perché, come egli nota giustamente, 
«nessuno incomincia a essere prete parten- 
do da un punto zero, non ci si dà la voca- 
zione, ma si è chiamati a uno stile di servire 
e di vivere che altri già realizzano» (p. 6). 

La prima parte si concentra su due aspet- 
ti fondamentali dell’essere preti: la reprae- 
sentatio Christi e la repraesentatio Ecclesiae. 
Non ci può essere, infatti, alternativa tra 
l'essere preti di Cristo e l'essere preti della 
Chiesa. Il primo aspetto è chiaramente af- 
fermato nella concezione neotestamentaria 
del ministero. L’À. lo esamina con partico- 
lare riguardo agli scritti paolini e poi nello 


sviluppo teologico fino al Vaticano II e agli 
altri documenti del Magistero, in cui viene 
chiaramente affermato che il sacerdo- 
te-ministro svolge quelle tre funzioni, pro- 
prie di Cristo, di essere cioè profeta, pasto- 
re e sacerdote; e tutto ciò vissuto 4# persona 
Christi, ossia in un modo specifico rispetto 
a tutti i battezzati, che è quello sacramenta- 
le-ufficiale. Il rito dell’imposizione delle 
mani e della consacrazione sta a significare 
appunto lo stretto legame con Cristo e con 
l’origine apostolica della Chiesa. Sul consa- 
crando è implorato il carisma, cioè il dono 
dello Spirito Santo che destina alla comuni- 
tà. La repraesentatio Ecclesiae si allaccia al- 
l’antica idea di «personalità corporativa» 
per cui «in una persona ‘si concretizza” 
(‘‘concresce’’, cresce assieme) il modo di 
vivere, il destino, il fine di una comunità» 
(pp. 104-105). È la Chiesa stessa che nel ve- 
scovo, con l'imposizione delle mani, coop- 
ta l’ordinato nella comunione ecclesiale e 
gli affida la missione. 

La seconda parte del libro, partendo dal- 
le premesse teologiche, tratta della spiritua- 
lita sacerdotale. Non vengono esaminati 
tutti gli aspetti ma, in modo sintetico, sono 
delineate le componenti essenziali di una 
vita sacerdotale nello Spirito. Il centro del- 
l’esistenza sacerdotale è la persona di Cristo 


RECENSIONI 


che il prete rappresenta e manifesta. Da ciò 
deriva l’esigenza della santità presbiterale 
contenuta in quel «carattere indelebile» che 
è promessa permanente di Dio e accettazio- 
ne nell’umiltà da parte dell’uomo e che ri- 
chiama, in modo permanente, l’imitazione 
di ciò che si tratta Imitamini quod tractatis e il 
servizio agli altri. L’A. parla anche della Se- 
quela concreta, che si articola nel celibato, nel- 
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l'obbedienza e nella povertà, e di alcuni «no- 
di» della vita spirituale, quali la preghiera, lo 
studio, ecc. Come si vede, è un libro che 
emerge da una ricerca attenta, come appare 
anche dalla ricca bibliografia e dalle digres- 
sioni di carattere storico-teologico, ma è pu- 
re un libro aperto a una spiritualità da incar- 
nare nel quotidiano. 


A. Barruffo 


FRANCIS HERBERT BRADLEY, Apparenza e realtà. Saggio di metafisica. Introduzione, tradu- 
zione e note di DARIO SACCHI, Rusconi, Milano 1984, 813, L. 45.000. 


Il «Centro di ricerche di metafisica» del- 
l’Università Cattolica ha curato questo li- 
bro il cui titolo tocca un grande tema, già 
pensato da Parmenide, e il cui sottotitolo 
attira la nostra curiosità perché, pensando 
ad Aristotele e a Kant, sorge il desiderio di 
vedere come, dopo la critica kantiana alla 
metafisica, nell’idealismo si possa ancora 
parlare di metafisica e di realtà. L'intento di 
Bradley è di portare il risultato del pensiero 
tedesco in Inghilterra, per proporre ai suoi 
connazionali la tesi chiara e semplice della 
fiducia, essenziale al nostro pensiero, nel 
proprio orientamento verso la realtà, no- 
nostante ogni forma d’agnosticismo e di 
scetticismo (il libro è del 1893). 

La tesi di Bradley è l’affermazione della 
propria fede, e come tesi filosofica dev’es- 
sere poi spiegata e fondata. Siamo già subi- 
to in un paradosso: un filosofo può essere 
più importante per quanto ha detto di non 
filosofico che per quanto ha cercato di spie- 
gare filosoficamente. La sua filosofia sem- 
bra un discorso alla lavagna, dov’è possibi- 
le parlare della realtà pensata e della realtà 
del pensiero (e anche della realtà della rela- 
zione tra la realtà e il pensiero, ecc.); di por- 
re le realtà affiancate; dove però necessaria- 
mente e subito viene annientato il pensiero 
come pensiero. Perciò la filosofia di Bra- 
dley è un continuo richiamo a non dimenti- 
care gli estremi del problema della cono- 
scenza; un continuo proporre in modo in- 
tegrale il problema, dotato di tutti quei va- 
lori umani che le dimensioni dell’umano 
conoscere comportano; una continua affer- 
mazione della necessità della metafisica. 

La fede del filosofo è certamente supe- 
riore alla sua filosofia. Infatti la sua sofisti- 
cata, superficiale, imprevedibile analisi non 


solo ci riporta ai presocratici, ma fa sentire 
che il nostro pensiero è apparenza, che la 
sua attività è apparenza, che il suo risultato 
è apparenza, e che con tutte queste appa- 
renze possiamo raggiungere la realtà. Que- 
sta posizione è raggiunta in forza di un pla- 
tonismo così idealista e così portato alle sue 
dettagliate e ultime conseguenze da sem- 
brare quasi un idealismo da computer, in cui 
l’umanità dell’intelligenza dell’uomo non 
c’è, non opera e non è sentita, in cui c’è so- 
lo la sua etichetta. Tale forma estrema di 
platonismo porta a escludere la gnoseolo- 
gia, ad annullare il problema posto da 
Kant; a formulare affermazioni generiche, 
esteriori alla questione; e alla completa in- 
capacità di pensare e di parlare della cono- 
scenza, della sua complessità, dei suoi ele- 
menti e della loro funzionale individualità. 

Cosi, le due grandi parti dell’opera, con- 
siderate come la pars destruens e la pars con- 
struens, diventano due momenti di un tenta- 
tivo filosofico di spiegare una fede, che 
non raggiunge nessun risultato, essendo 
del tutto incapace di coerenza logica pro- 
fonda. La fede rimane perché ci sono altre 
filosofie che sanno illuminarla. Come ulti- 
mo paradosso, Bradley dovrebbe presenta- 
re anche questa fede come un’apparenza, 
perciò, secondo la sua posizione, anche 
questa rientra nel grande mistero da lui po- 
sto, e in modo arbitrario, relativamente al- 
l'Assoluto e alla Realtà. Il suo discorso è 
una semplice lagna: tutto è contraddittorio, 
perché tutto è apparente; tutto il nostro 
mondo è contraddittorio, perché tutto il 
nostro mondo è incompleto. Con un tratto 
di penna, ossia intendendo la contraddizio- 
ne a suo modo, annulla il mondo degli uo- 
mini e con la sua fede nella completezza e 
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nella totalità si rende assolutamente incapa- 
ce di parlare del mondo. 

Gli aspetti del mondo che giudica con- 
traddittori sono visti in una forma cultura- 
mente rozza, segnata da profonde dimenti- 
canze e da gran tagli del passato, come la 
contraddizione della natura ridotta alle 
qualità primarie, o alla contraddizione del 
tempo, dalla cui descrizione sant’ Agostino 
e Aristotele sono completamente assenti, 
per non parlare poi della contraddizione 
stessa e della relazione. Lo strumento fon- 
damentale della conoscenza umana, il giu- 
dizio, e la sua espressione linguistica, la 
proposizione, sono contraddittori, perché 
il soggetto è soggetto e non può essere il 
predicato. Questo tipo di analisi linguistica 
si può forse avvicinare alle analisi che han- 
no lo scopo di fondare la matematica, ma 
certo non ha alcuna possibilità per l’analisi 
linguistica che si riferisce al linguaggio de- 
gli uomini, usato come strumento per 
esprimere il proprio pensiero, la propria 
concezione delle cose. Infine, un’analisi che 
conduce verso la realtà dell'apparenza e al- 
l’illusione, a una parvenza di realtà, può es- 
sere solo una grande esercitazione del para- 
dosso, e la dichiarazione più luminosa della 
presenza di deviazioni fondamentali. 

La «Bradley-Renaissance» (p. 91) deve 
anche consistere nel comprendere quanto 
non dev'essere più fatto, perché tale com- 
prensione può far risparmiare tempo, indi- 
rizzando verso quanto mette in luce la na- 
tura del conoscere umano, ossia l’anima 
dell’uomo, le sue facoltà, le sue attività, 
l'attualità che possiede e che comunica, la 
necessità di ripensare l’intelletto agente di 
Aristotele, di partire sempre dall’esperien- 
za sensibile, e di risolvere ogni nostra cer- 
tezza ultimamente anche in tale esperienza. 
Oggi, qualsiasi forma d’idealismo e di pla- 
tonismo dev'essere aggiornata, ossia deve 


SEGNALAZIONI 


Chiesa 


GIOVANNI Paolo II, Catechesi sulla sessualità, 
a cura di Gino CONCETTI, Logos, Roma 
1984, 300, L. 12.300. 


Nelle udienze generali del mercoledì 
Giovanni Paolo II ha svolto per anni un 
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considerare anche i recenti contributi del- 
l’aristotelismo, cercando cioè di capire la 
«potenza» aristotelica per non chiacchiera- 
re invano circa l’uso dell’aggettivo «poten- 
ziale», la forma aristotelica per dare le giu- 
ste dimensioni all’universale e all’astrazio- 
ne, l’atto aristotelico per comprendere il 
pieno esercizio dell’intelligenza umana e la 
consistenza di tutte le realtà (mondana, 
propriamente umana e superiore). 

Per riflettere sulla metafisica, oggi, biso- 
gna aver punti chiari sulla conoscenza delle 
realtà finite e materiali, per aprirci anche fi- 
losoficamente all’infinita Realtà, e soprat- 
tutto bisogna avere il senso autentico della 
contraddizione. Possiamo ricordare K. Ja- 
spers, la «fede filosofica», la «cifra», la «la- 
cerazione», il «tutto inglobante», o «avvol- 
gente», i «grandi filosofi» (Bradley non è 
neppur nominato, tanto nella parte da lui 
pubblicata quanto nella postuma), l’«ap- 
propriazione» e la «polemica», per avere un 
saggio di aggiornamento della questione; 
inoltre ci soccorre anche B. Russell con un 
pensiero che si trova nella Storia della filoso- 
fia occidentale (Milano 1958, p. 617) a propo- 
sito dell'argomento ontologico e di Bra- 
dley: «È chiaro che un argomento che ha 
una storia così insigne dev'essere trattato 
con rispetto, sia esso valido o no. La que- 
stione fondamentale è: dal momento che 
c'è qualcosa che noi possiamo pensare, è 
dimostrato, per il solo fatto che possiamo 
pensarla, che esista al di fuori del nostro 
pensiero? Ad ogni filosofo piacerebbe dire di 
sì, perché il lavoro del filosofo è di scoprire 
qualcosa intorno al mondo pensando piut- 
tosto che osservando». Profondo pensiero, 
che apre alla riflessione viva e feconda, 
piuttosto che a quella assiomatica, sterile e 
chiusa di Bradley. 


P. Cardoletti 


piano organico, incentrato soprattutto in- 
torno ai problemi dell’amore, del matri- 
monio, della sessualità, della famiglia cri- 
stiana. 

Allocuzioni dense di pensiero e d’inse- 
gnamenti, sulle quali è molto opportuno ri- 
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tornare con calma. È questo il vantaggio 


del presente volume curato dal p. Concetti, 


che fa seguito a due altri analoghi della 
stessa collana (Giovanni Paolo 11, Catechesi 
sul matrimonio, 1980; Catechesi sull amore, 
1981); le tre «catechesi» coprono un ampio 
arco di tempo, dal settembre 1979 al feb- 
braio 1983. Secondo vantaggio è quello dei 
saggi che aprono ogni volume, a opera di 
esperti studiosi, teologi e moralisti; i loro 
scritti costituiscono come un’inquadra- 
mento della dottrina pontificia, evidenzian- 
done i punti salienti, chiarendoli ove neces- 
sario, facilitando quindi la lettura e la giu- 
sta comprensione del testo originale. 

In un periodo di tanta incomprensione 
circa la dottrina cattolica sulla famiglia, 
questi volumi saranno una guida utile per i 
sacerdoti, specialmente per gli operatori 
della pastorale familiare, tanto insistente- 
mente raccomandata dallo stesso Pontefice. 


G. Caprile 


Paul VI et la modernité dans l Eglise. Actes du 
colloque organisé par l’Ecole frangaise 
de Rome (Rome 2-4 juin 1983). Ecole 
française de Rome, Rome 1984, 
XXXII-876. 


All’inizio dello scorso anno dedicammo 
alcune pagine di una nostra Cronaca allo 
svolgimento di questo Colloquio (Civ. 
Catt. 1984 I 164-166). Ci è ora gradito an- 
munziare ai lettori la pubblicazione, da par- 
te dell’Ecole française de Rome in collabo- 
razione con l’Istituto Paolo VI di Brescia, 
degli atti di quelle tre intense giornate. 

Vi sono raccolti ben 45 tra interventi 
maggiori e minori, dovuti a un numero al- 
trettanto nutrito di specialisti, ben versati 
nei diversi aspetti del tema generale propo- 
sto allo studio. Saremmo tentati di fare 
qualche nome, ma ce ne dispensa il timore 
di essere ingiusti verso quelli taciuti. Ci li- 
mitiamo quindi a dire che ci troviamo di 
fronte a una sfilata di circa cinquanta per- 
sonalità di primo piano, ecclesiastiche e lai- 
che: prelati, religiosi, docenti universitari, 
politici, sociologi, giornalisti, ecc. Non si 
tratta di una biografia di Paolo VI, ma in- 
dubbiamente i materiali raccolti saranno 
molto utili al futuro biografo, giacché la fi- 
gura e l’opera di lui sono studiate alla luce 
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di ricca documentazione, anche di prima 
mano, e di conoscenze talvolta pure perso- 
nali e dirette. Vi troviamo, così, ricordati 
gli anni della sua formazione e le sue radici 
bresciane, i suoi rapporti con la FUCI e l’at- 
teggiamento di fronte al fascismo, gli anni 
del servizio in Segreteria di Stato insieme 
con Tardini, la posizione assunta rispetto ai 
dibattiti ecclesiastici del suo tempo, la sua 
spiritualità, la sua vita quotidiana, l’azione 
di lui come arcivescovo di Milano, le fonti 
francesi della sua formazione intellettuale. 

Un secondo gruppo di studi esamina 
l'eco del suo pontificato nell'opinione 
pubblica italiana, francese e tedesca; si stu- 
dia poi, con una quindicina d’interventi, 
l'atteggiamento del Papa di fronte all’uo- 
mo contemporaneo e ai suoi problemi: la 
figura del sacerdote e del laico, i viaggi, 
l’Humanae vitae (preparazione, redazione, 
significato, reazioni); la questione sociale 
e insegnamento sociale; i concordati, l’a- 
zione diplomatica, i rapporti con le istitu- 
zioni internazionali, l’Ostpolitik. Per la vi- 
ta interna della Chiesa, si esamina l’azione 
di Paolo VI nel Concilio e nel postconci- 
lio, la riforma della Curia, il governo cen- 
trale della Chiesa, i rapporti con la Chiesa 
italiana, francese e olandese. Infine una 
panoramica ecumenica e missionaria, con 
particolare riferimento all’evangelizzazio- 
ne dei non cristiani, all’ecumenismo e al- 
l’apertura a Israele e all’islàm. 

Il volume, che si colloca degnamente 
sulla scia delle pubblicazioni scientifiche 
dell’Ecole française de Rome, si apre col 
discorso di Giovanni Paolo Il ai congressi- 
sti, con la presentazione di G. Vallet e Ch. 
Pietri, rispettivamente già direttore e attua- 
le direttore dell’ Ecole, con una panoramica 
di Ph. Levillain, dell’Università di Lille, 
sulla modernità nel pontificato di Paolo VI 
e con un’ampia cronologia degli avveni- 
menti principali di esso. 


G. Caprile 


SERGIO TRASATTI - ARTURO MARI, // Papa 
della speranza. 11 parte: Le vie della pace, 
Velar, Bergamo 1984, 180. 


Nel 1981 vide la luce la prima parte di 
quest'opera, che, aprendosi con cenni bio- 
grafici del Pontefice, lo seguiva poi fino a 
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Roma, soffermandosi in particolare sull’in- 
tensa sua attività pastorale (cfr Civ. Catt. 
1982 I 618). Al compiersi del primo quin- 
quiennio di pontificato, due collaboratori 
del primo volume, ciascuno per la parte di 
sua competenza, ci offrono questo secon- 
do, non meno ricco e documentato del pre- 
cedente. 

Il dottor S. Trasatti, redattore capo 
dell’Osservatore Romano, è un testimone im- 
mediato e attentissimo dei viaggi di Gio- 
vanni Paolo II, in Italia e all’estero. Nessu- 
no quindi meglio di lui è indicato a metter- 
ne in risalto — come accade in questo vo- 
lume — gli aspetti più caratteristici, per co- 
glierne i momenti più significativi, per evi- 
denziare i messaggi più appropriati che il 
Santo Padre, di volta in volta, rivolge alle 
Chiese visitate. Scegliendo come sottotito- 
lo Le vie della pace, VA. intende proprio far 
risaltare il nocciolo dell’azione pontificia, 
nel suo gigantesco sforzo di pacificazione 
degli uomini con Dio e fra loro. 

A. Mari, fotografo dell’Osservatore Roma- 
no, ha egli pure occhio prontissimo e mano 
abile; le centinaia di fotografie, per lo più a 
colori, che integrano il testo sono quanto 
mai indicate per ricostruire un’atmosfera, 
far comprendere uno stato d’animo, rievo- 
care e suscitare di nuovo un'emozione! 

AI solito, l’ottima veste tipografica è al- 
l’altezza del soggetto trattato e fa di questo 
volume — come degli altri della collana -- 
una squisitezza editoriale. 


G. Caprile 


Teologia - Liturgia 


Tarcisio ROTA, La teologia africana, Ed. 
Dehoniane-Cedas, Napoli-Andria 1984, 
222, L. 9.000. 


Più che di una teologia africana si tratta 
di una breve lettura teologica dell’Africa e 
del suo mondo. Solo nell’ultimo capitolo 
vi sono utili spunti per iniziare una «teolo- 
gia africana». Il volumetto, di piacevole let- 
tura, si presenta come un utile sussidio e 
come rapido sguardo su un mondo africa- 
no tuttora largamente sconosciuto, special- 
mente nei suoi aspetti religiosi. 

Tema generale è quello dell’incontro tra 
cristianesimo e mondo culturale africano in 
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genere. La prima parte è una descrizione di 
riti, concezioni e usi, nei quali non è diffici- 
le riconoscere valori o elementi che intro- 
ducono al cristianesimo e che quindi non 
solo non vanno distrutti ma recuperati e in- 
seriti in una completa visione cristiana: cul- 
to dei morti, amore alla vita, senso di Dio, 
ecc. Nella seconda parte quest’indagine 
continua nell’indicazione di miti africani 
che, arrivati talvolta tramite la cultura co- 
ranica (che deriva in parte da quella ebraica 
e cristiana), mostrano tuttora interessanti 
analogie con credenze bibliche e ne per- 
mettono l'aggancio. La terza parte, La teo- 
logia del seme, dovrebbe dimostrare che «la 
cultura africana contiene preziose scintille 
di verità (i semi del Verbo), destinate per 
vocazione a svilupparsi nella pienezza del 
messaggio evangelico» (p. 123), ma in real- 
tà è una rapida rassegna di testi patristici, 
che ripercorrono lo sforzo della Chiesa pri- 
mitiva per inculturarsi nel mondo romano 
e orientale antico, con problemi non diver- 
si da quelli che il cristianesimo oggi affron- 
ta in mezzo a culture locali, come quella 
africana. 

Dopo un breve excwrsus delle dichiarazio- 
ni del Magistero in proposito, un capitolet- 
to finale offre spunti per una «teologia afri- 
cana», sinora solo abbozzata e che proprio 
perché vuole essere africana, non può ser- 
virsi troppo neppure di quanto altri conti- 
nenti nuovi, come l’ America Latina, hanno 
tentato di elaborare. Occorre infatti «ren- 
dersi conto che ogni evangelizzazione pre- . 
suppone non l'imposizione di un discorso o 
di un modello, ma la trasmissione di un: 
messaggio che dia senso e valore alla vita di 
ogni uomo, qualunque sia il suo universo 
culturale» (p. 189). Ma battezzare veramente 
il cuore degli africani (p. 193) è un compito 
delicato, il cui lungo cammino conosce si- 
nora solo ma già prometteriti avvii. 


G. Salvini 


Nuovo Dizionario di Liturgia, a cura di 
DOMENICO SARTORE e ACHILLE M. 
Triacca, Ed. Paoline, Roma 1983, 
XL-1670, L. 52.000. 


Nel ventesimo anniversario dell’appro- 
vazione della costituzione liturgica Sacro- 
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sanctum Concilium, quest'opera rappresen- 
ta un degno omaggio dell editoria catto- 
lica italiana a uno degli avvenimenti più 
notevoli e incisivi del Vaticano Il. Il li- 
bro, di studio e di consultazione, è stato 
concepito in modo da offrire un sussidio 
molto ricco a chi desidera approfondire i 
diversi temi, cogliendone in particolare 
lo spirito, oltre che il contenuto teologi- 
co, spirituale e disciplinare. E certamente 
— soprattutto se adoperato nei corsi di 
Liturgia — aiuterà non poco al progresso 
della mentalità e dello spirito liturgico, 
dinanzi al quale si schiude ancora un lun- 
go cammino da compiere, per evitare i 
pericoli dell’abitudine, della stanchezza, 
dell’improvvisazione, dell’arbitrio, della 
creatività cervellotica, ecc., che il nostro 
episcopato non ha mancato di denunziare 
nella Nota pastorale del 21 settembre 
1983, su I[/ rinnovamento liturgico in Italia. 
Molto opportunamente, poi, ai 57 specia- 
listi italiani e stranieri ai quali è stata affi- 
data la redazione delle 110 voci monogra- 
fiche (arricchite ciascuna da numerosi 
lemmi), è stato raccomandato di attenersi 
soprattutto a una concezione teologica 
della liturgia, senza trascurare il contesto 
di interdisciplinarità, che allarga gli oriz- 
zonti e completa la trattazione. Neppure 
si è tralasciata -- come avvertono i com- 
pilatori —- l’attualità, cioè il riferimento 
ai grandi problemi della Chiesa d’oggi e 
alle loro ripercussioni nell’esperienza li- 
turgica. 

Ogni contributo è accompagnato da 
scelta bibliografia; il volume si conclude 
con un piccolo vocabolario liturgico e 
con un copioso indice analitico. Molto 
interessanti sono pure le diverse propo- 
ste di lettura sistematica, i vari metodi o 
angolazioni, secondo cui può essere ado- 
perato il dizionario e studiato, inqua- 
drandolo, il suo contenuto. Ben dieci so- 
no le chiavi di lettura, che si prestano al- 
l’approfondimento. 

Comprendiamo le esigenze concrete 
che hanno suggerito la scelta di caratteri 
molto piccoli, ma, trattandosi di un libro 
da consultare e studiare per lo più a tavo- 
lino, un formato e caratteri più grandi sa- 
rebbero riusciti più graditi. 


G. Caprile 
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FRANCO AMERIO, La dottrina della fede. Dog- 
ma, morale, spiritualità, Ares, Milano 
19822, 911, L. 20.000. 


È la seconda edizione dell’opera pub- 
blicata già dieci anni prima sotto lo pseu- 
donimo di Franco Della Fiore: lavoro di 
catechetica del salesiano ben noto, studio- 
so e scrittore di filosofia. La chiarezza e 
semplicità del dettato raccomandano il li- 
bro a chiunque voglia approfondire la co- 
noscenza della dottrina cristiana, ma il vo- 
lume è adatto soprattutto per catechisti e 
insegnanti di religione, che vi troveranno 
una miniera di notizie utili per iniettare 
sostanza dentro le problematiche attuali, 
nonostante il fatto che questa Il ed. non 
tenga maggiormente conto di documenti 
più recenti. 

G. Mellinato 


Storia 


GiusePPE PONZINI, // cardinale A. C. Ferrari 
a Milano 1894-1921. Fondamenti e linee 
del suo ministero episcopale, IPL, Mila- 
no 1981, 550, L. 14.000. 

Giorgio Rumi, Milano cattolica nell'Italia 
unita, NED, Milano 1983, 355, L. 16.000. 

GIORGIO VECCHIO, I cattolici milanesi e la po- 
litica. L'esperienza del Partito Popolare, 
1919-1926, Vita e Pensiero, Milano 
1982, 560, L. 20.000. 


Il lavoro del Ponzini, di taglio pastorale, 
approfondisce sulle fonti, a beneficio so- 
prattutto del clero, la mentalità e l’attività 
dell’ Arcivescovo milanese negli anni del tra- 
passo della diocesi da territorio prevalente- 
mente agricolo a zona industriale. È uno 
studio settoriale che riproduce l’animo con 
cui il grande Cardinale applicò gli strumenti 
culturali del suo tempo all’azione pastorale e 
spiega nel contempo l'eredità di venerazio- 
ne lasciata dal Ferrari nella diocesi. 

Il prof. Rumi esamina, nel vol. che pre- 
sentiamo, quella che egli considera la prima 
grande serie di esperienze di crescita nella 
libertà, di Milano e del suo territorio — a 
differenza di Venezia e di Torino, dalla ben 
diversa, secolare storia —, le quali si sono 
offerte alla grande metropoli con l’avvento 
dell’unità d’Italia. In modo speciale s’inte- 
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ressa delle iniziative dei cattolici -- che sti- 
mano la loro fede come il filo unificante 
della loro identità attraverso le eccessive 
frammentarietà della loro storia -- e ne 
tenta una valutazione, che spesso riesce dif- 
ficile. Dall’intransigentismo dell Osservatore 
Cattolico ai problemi dell’assistenza nella 
Milano di fine secolo; dalla critica cattolica 
al «giolittismo», alla partecipazione dei cat- 
tolici milanesi alla prima guerra mondiale; 
dagli atteggiamenti delle gerarchie cattoli- 
che sotto il fascismo alle vicende dell’Uni- 
versità Cattolica con p. Gemelli e la Barelli; 
dalla pubblicistica cattolica, in alterna rea- 
zione con quella francese degli anni ’30, al- 
le opinioni incerte su una guerra spagnuo- 
la, difficile da esaltare e da esecrare; dalle 
franche prese di posizione dei cattolici (ve- 
scovi e «Cattolica»), sui problemi morali e 
sociali nel secondo dopoguerra, a quelle 
politiche della «Base» dopo il 1953 per 
un’attività più autonoma dei laici cattolici 
nei loro ambiti; è un susseguirsi di vivaci 
attività dei cattolici dell’ultima storia di 
Milano, scandagliate abbastanza, ma non a 
sufficienza per un bilancio esaustivo, come 
pure l’A. ne conviene. 

Lo studio accurato di G. Vecchio, fa la 
storia del popolarismo di Sturzo in Milano 
stessa, e affronta una molteplicità di pro- 
blemi sorti dall’eterogeneità delle compo- 
nenti, che erano entrate nel partito e contri- 
buirono a limitare le eftettive realizzazioni 
dell’originale progetto sturziano. Queste 
difficoltà — simili per tutta l’Italia — fu- 
rono però più evidenti in una Milano indu- 
strializzata, roccaforte del socialismo e in- 
sieme culla del fascismo mussoliniano, per- 
ché il popolarismo dovette andar sempre 
alla ricerca di una solida base sociale, co- 
stretto com'era fra centri di potere finan- 
ziari, imprenditoriali e di forze operaie. 

Lo strapotere dei sindacati socialisti, dal- 
la mania scioperaiola, di fronte all’esigua 
forza della componente sindacale popolare; 
l’opposizione di certi ceti cattolici ai pro- 
grammi popolari (cfr Gemelli, Olgiati, il 
giornale «L’Italia»); certe freddezze nell A- 
zione cattolica milanese; personaggi come 
il card. Ratti, Grandi, F. Meda, F. L. Ferra- 
ri con il suo «Il domani d’Italia», Miglioli e 
le sinistre, L. Colombo; la debolezza del 
Comune socialista e certi errori dei popola- 
ri di fronte all’improntitudine fascista; so- 


no tutti questi temi attorno a cui lA. tesse, 
su documenti spesso di prima mano, una 
fittissima e acuta analisi della storia milane- 
se dell’importante partito cattolico. 


G. Mellinato 


BRIAN PULLAN, La politica sociale della Re- 
pubblica di Venezia 1500-1620, vol. 1: Le 
Scuole Grandi, l'assistenza e le leggi sui pove- 
ri; vol. Il: G/i ebrei veneziani e i Monti di 
pietà, Il Veltro, Roma 1982, 461; 775, L. 
15.000 (voll. indivisibili). 


Questo lavoro del prof. Pullan dell’Uni- 
versità di Manchester, di grande impegno, 
è un sondaggio sostanziale nella storia delle 
istituzioni della Repubblica veneta, nel 1° 
secolo della sua estensione alla Terraferma. 
Però dallo studio ne escono fuori in qual- 
che modo anche il volto, i criteri e le carat- 
teristiche dello Stato più singolare d’Italia, 
che sia esistito dopo l’impero romano. 

L’evoluzione delle Scuole Grandi, da 
confraternite religioso-laicali a istituti di be- 
neficenza e assistenza, infine a enti di finan- 
ziamento dello Stato stesso; la cura statale di 
controllare e servirsi di ogni associazioni- 
smo privato tendente ad alleviare la povertà 
della classe diseredata anche nobile (con l’e- 
sclusione però del clero dalle amministrazio- 
ni, per congenita diffidenza verso Roma) al 
fine di mantenere l’equilibrio della società 
oligarchica veneta; la guida ombrosa dello 
Stato, cattolico e giurisdizionalista, geloso 
dei poteri e del prestigio proprio, rivelantesi 
con evidenza nelle alterne vicende politiche 
degli ebrei a Venezia e nella Terraferma e in 
quelle dei Monti di pietà; l’assenza di dico- 
tomia fra Stato e Chiesa nella Repubblica a 
riguardo del problema della povertà (che ri- 
flette però in buona parte l’assenso ecclesia- 
stico alla Repubblica anche in altri settori, 
almeno nel Veneto); queste sono a grandi li- 
nee le idee emergenti dall'enorme massa do- 
cumentaria, in buona parte di prima mano, 
che l’illustre studioso analizza ed esibisce. E 
naturalmente in questi volumi sono aperti 
—- anche coll’ausilio delle varie appendici e 
degli indici - nuovi solchi di problemi, che 
le grandi fonti di documenti sulla Repubbli- 
ca, nonostante certi sperperi settecenteschi, 
offrono ancora all'indagine degli appassio- 
nati di archivistica. 


G. Mellinato 
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Statuti della Città di Orte, Ente «Ottava Me- 
dievale» di Orte, Orte 1981, 316. 

Le pergamene medievali di Orte (secoli X-XV), 
ivi, 1984, 160. 

Don DELFO GIOACCHINI, La Comunità orta- 
na nei secoli XV e XVI. Con particolare ri- 
ferimento agli Statuti del 1584, Tip. A. 
Menna, Orte 1982, 112, L. 5.000. 


Da più di dieci anni i delegati delle sette 
Antiche Contrade della Città di Orte, costi- 
tuitesi successivamente, nel 1978, come 
Ente «Ottava Medievale» di Orte, si adope- 
rano a far conoscere e tramandare le tradi- 
zioni medievali e rinascimentali della loro 
terra. Così alle consuete manifestazioni fol- 


kloristiche annuali, molto opportunamente. 


hanno abbinato iniziative di ordine cultu- 
rale. Ed ecco i primi due volumi che segna- 
liamo, ai quali sono stati generosi di aiuti e 
di sostegno alcuni studiosi della città, i 
competenti organismi comunali, i Consigli 
Provinciale e Regionale del Lazio, come 
pure il Consiglio Nazionale delle Ricerche 
e i dirigenti di altri enti culturali. 

Nel primo volume, del 1981, vengono 
riprodotti gli antichi Statuti. Il documento 
qui presentato risale al 1584, ma indubbia- 
mente riecheggia ordinamenti ancora più 
antichi, confluiti poi nel testo posseduto 
ora in copia originale, in altra copia coeva e 
in due altre del sec. XVIII. Di esso si pre- 
senta l’originale latino e a fronte la tradu- 
zione italiana, dovuta alla solerzia di don 
Delfo Gioacchini, buon conoscitore della 
storia e delle antichità ortane. La materia è 
disposta in 5 libri, con 325 capitoli; il con- 
tenuto spazia su tutti gli aspetti della vita 
cittadina, dai doveri del Podestà e degli al- 
tri reggitori alla procedura da seguire nelle 
cause, dalle pene per le varie trasgressioni 
ai rapporti tra dipendenti e padroni, dalle 
norme per il commercio e per la tutela della 
proprietà ai castighi per chi disturba gli uf- 
fici sacri, dagli obblighi dei panettieri, ma- 
cellai, tavernieri, ecc., alle modalità del pa- 
gamento delle tasse, alle pene per chi getta 
immondizie per le vie della città o fa rumo- 
ri e strepiti molesti, per chi raccoglie frutta 
o ortaggi nei campi altrui, e via dicendo. 

Pagine interessanti e attuali sotto molti 
aspetti, con ottima presentazione e inqua- 
dramento sia nell’Introduzione del prof. A. 
Greco al volume degli Statuti, sia ancor più 


nella presentazione più sistematica che ne 
fa lo stesso don Gioacchini nel volumetto 
sopra ricordato, in cui alla presentazione 
delle norme statutarie affianca spesso toc- 
chi di storia cittadina. 

Altro ottimo contributo è poi il volu- 
me sulle pergamene, curato da G. Gion- 
tella, don D. Gioacchini e A. Zuppante, 
in collaborazione con l’«Accademia dei 
Signori Disuniti della Città di Orte». Si 
tratta di documenti, conservati in preva- 
lenza nell’Archivio della Curia Vescovi- 
le, che coprono l’arco di circa sei secoli, 
dall’ottobre del 987 al 21 marzo 1499, più 
un’altra settantina di frammenti membra- 
nacei di codici, prevalentemente religiosi 
o giuridici, dei quali è possibile stabilire 
solo il secolo di appartenenza; in tutto 
293 pezzi, per ciascuno dci quali è fornito 
sommariamente il contenuto e le altre in- 
dicazioni del caso: se originale o copia, 
collocazione, provenienza, misure, stato 
di conservazione, edito o inedito, biblio- 
grafia, ecc. 

Due lavori che onorano il livello cultu- 
rale della cittadina laziale, così vivace di 
Iniziative, e certamente riusciranno utili 
agli studiosi, anche per i criteri rigorosa- 
mente scientifici con cui sono stati redatti. 


G. Caprile 


PAUL F. GRENDLER, L'Inquisizione romana 
e l'editoria a Venezia 1540-1605, Il Vel- 
tro, Roma 1983, 488, 32 ill. f.t., L. 
40.000. 


È la storia della lotta tra il S. Uffizio, 
lo Stato veneziano e il commercio dei li- 
brai. Venezia, uno dei maggiori centri 
dell’editoria nell’età moderna, dai cui 
torchi uscì più della metà dei libri stam- 
pati in Italia durante il Cinquecento, ebbe 
in quell'epoca tutta una politica con il tri- 
bunale romano in cui giocarono, contro 
le cautele riformistiche papali, gli interes- 
si commerciali della Serenissima e più an- 
cora il suo giurisdizionalismo statale, che 
la voleva vinta sulla Chiesa, salvando le 
forme. 


G. Mellinato 
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MARTIN LowRy, I/ mondo di Aldo Manuzio. 
Affari e cultura nella Venezia del Rina- 
scimento, Il Veltro, Roma 1984, 441, 
L. 40.000. 


Singolare figura umanistica quella del 
Manuzio, che congiunse in sé e nella sua at- 
tività le competenze più disparate: lettera- 
rie, filosofiche, tecniche e artistiche, e insie- 
me l’arte di accaparrarsi finanziatori, politi- 
ci e perfino eruditi. In due decenni, in cui 
pubblicò edizioni critiche di testi classici e 
opere di successo (Bembo, Erasmo, ecc.), 
diffuse in Europa non solo il suo nome ma 
anche le sue celebri tecniche editoriali. 


G. Mellinato 
Varie 


Il lavoro, vol. 1: Filosofia, Bibbia e Teologia, a 
cura di ADRIANO CAPRIOLI - LUCIANO 
Vaccaro, Morcelliana, Brescia 1983, 
203, L. 10.000. 


«Il lavoro diventa problema per molti 
aspetti — quelli connessi al divenire civile 
da esso indotto, e quindi di riflesso sulla 
coscienza stessa delluomo — soltanto in 
epoca moderna; ma è attività umana essen- 
ziale e di tutti i tempi» (p. 199). Queste pa- 
role di G. Angelini basterebbero da sole a 
dar rilievo alla «ricerca su problemi teorici 
e pratici del lavoro nella nostra società», 
che costituisce il tema di quell’impegno se- 
minariale da cui è nato anche questo libro. 
Lo studio sul lavoro, affrontato dall’Istitu- 
to Superiore di Studi Religiosi di Villa Ca- 
gnola, Gazzada (Varese), è più vasto e più 
articolato; ma quanto ci è dato di leggere in 
questo testo è stimolante e significativo. 

Tre sono 1 passi che qui si compiono: fi- 
losofia del lavoro, messaggio biblico sul la- 
voro, teologia del lavoro. Utilmente è stato 
premesso il «progetto di ricerca interdisci- 
plinare sul lavoro» (pp. 13-14); come pure 
illuminante è la presentazione di A. Caprioli 
(pp. 9-12). Gli interventi dopo le relazioni 
sono stati quasi tutti rivisti dai rispettivi 
autori, ciò che contribuisce alla serietà della 
pubblicazione, anche se questa, in qualche 
pagina, aveva bisogno di più accurata revi- 
sione tipografica. Nessuno si meraviglia 
della necessità, emersa nei giorni degli in- 
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contri a Villa Cagnola, d’approfondire di 
più il pensiero biblico. Anche questo fatto 
evidenzia che il seminario non è stato sem- 
plicemente formale, ma veramente impe- 
gnato e leale. Quanto è detto circa il detta- 
to della Gaudium et spes (pp. 159-162) — in- 
sieme con varie altre osservazioni — dimo- 
stra quanto utilmente dovrà essere conti- 
nuato lo sforzo di ricerca intrapreso, come 
pure la difficoltà del cammino iniziato. Si 
pensi solo alla definizione di lavoro, che 
potrebbe apparire ovvia, mentre costringe 
sempre a riflettere molto. 

C'è da rallegrarsi per l’opera intrapresa, 
mentre sinceramente ci si augura che pro- 
segua fino al traguardo definitivo. 


U. Rocco 


SANDRO CALVANI, Terzo Mondo: Chi è. Note 
informative per l'educazione allo svilup- 
po, EMI, Bologna 1982, 384, L. 13.000. 


Come spiega nella presentazione, lA. 
vuole offrire questo volume, ben stampato 
e attraentemente illustrato, agli italiani più 
giovani, per la loro educazione allo svilup- 
po giusto dei popoli in tutto il mondo. Ov- 
viamente, la materia informativa contenuta 
nel libro è stata scelta per uno sguardo ge- 
nerale alla situazione politica ed economica 
del Terzo Mondo nei tre decenni dopo la 
seconda guerra mondiale, in forma abbre- 
viata ed essenziale: popolazione, gruppi et- 
nici, lingue, religione, clima, ecc. Ciascuno 
dei Paesi dell’Africa, dell’ America Latina e 
dell’Asia, è descritto in questo modo tele- 
grafico, ma in maniera molto interessante. 
Tutta questa informazione è concentrata 
nella prima parte del libro, sotto il titolo 
«terzo mondo dov'è». La seconda parte 
tratta del «terzo mondo com'è», e ricapitola 
i grandi problemi che indeboliscono questi 
Paesi, ma presentati sotto la forma di «un 
facile abc su 21 fatti, interrogativi, situazio- 
ni e problemi dei Paesi poveri». Diamo un 
esempio illustrativo. Il problema della fa- 
me è discusso sotto diversi aspetti: cause 
della fame, domanda di cibo nei Paesi in via 
di sviluppo, produzione e disponibilità ali- 
mentare, distribuzione del cibo tra coloro 
che ne hanno bisogno; e poi, dalle parole ai 
fatti, ossia la difficoltà per il cibo di rag- 
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giungere i più poveri. Similmente, per al- 
tri problemi: la guerra, l’istruzione, le 
malattie, i profughi, il razzismo, l’urba- 
nizzazione, ecc., sono trattati con abbon- 
danza di fatti e di statistiche per illumina- 
re la vera situazione e le conseguenze per 
la povera gente. 

La terza parte offre un «glossario» 
molto utile per chi s’interessa di attualità 
internazionali (sigle e temi): per esempio, 
Accordo generale sulle tariffe e il com- 
mercio (GATT), Agenzie multilaterali, 
bilancia dei pagamenti, ecc. Segue 
un’ Appendice, con ulteriori chiarimenti 
sullo sviluppo, il calendario dei popoli, i 
programmi delle Nazioni Unite, la storia 
del Terzo Mondo, ecc. 

Questo volume sarà senz’altro di gran- 
de aiuto ai giovani durante la loro forma- 
zione nella scuola, anche se i problemi del 
Terzo Mondo sono molto complessi e in- 
trecciati; sarà pure utile agli adulti per una 
rapida e comprensiva conoscenza del Ter- 
zo Mondo, della sua situazione economi- 
ca, sociale, politica e demografica dei suoi 
abitanti. L’A. merita l’incoraggiamento di 
tutti, per questo eccellente volume. 


A. Fonseca 


Angelo Giuseppe Roncalli. Dal Patriarcato di 
Venezia alla cattedra di S. Pietro, a cura 
di V. BRANCA e S. Rosso MAZZINGHI, Ol- 
schki, Firenze 1984, 161 - XIV. 


Il volumetto è frutto di un convegno. 


di studio, indetto in occasione del cente- 
nario della nascita di A. G. Roncalli da 
parte della Fondazione Cini, che lo ebbe 
membro del proprio Consiglio generale 
in qualità di Patriarca di Venezia e a quel- 
la affezionatissimo. Ricco di inediti (G. 
Alberigo, S. Tramontin, N. Raponi, G. 
De Rosa, A. Niero, G. Campanini, ecc.), 
il libro si raccomanda qualora ci si voglia 
addentrare un po’ di più nel carisma, non 
facile da esprimere, che fu quello di Gio- 
vanni XXIII. 


G. Mellinato 


Le regole della Congregazione studentesca della BMV 
della Purificazione - Discorso di G. M. Marusig 
alla Congregazione del Suffragio, a cura di L. 
TAVANO, Tip. Sociale, Gorizia 1984, 27. 


Due interessanti inediti del ’600; l’uno 
testimonia dell’intensa vita religiosa colti- 
vata nel Collegium gesuitico goriziano, che 
durante 150 anni fu fonte di spiritualità per 
studenti e popolo; l’altro mette a contatto 
con la devozione dei preti locali. 


G. Mellinato 


ANDRÉ GODIN, Psicologia delle esperienze reli- 
giose. Il desiderio e la realtà, Queriniana, 
Brescia 1983, 255, L. 12.000. 


Questo libro è adatto preferibilmente per 
studiosi di psicologia religiosa e teologi. 

L’esperienza nel senso corrente, non del- 
le scienze sperimentali ma di «un modo af- 
fettivo e dinamico di conoscenza, più ricco 
di un sapere nozionale, riflessivo e inter- 
pretativo», conosce un periodo di favore 
oggi nella Chiesa. D’altra parte Freud, e 
con lui tutte le ideologie «del sospetto», 
considerano «l’esperienza di Dio», negli in- 
dividui e nei gruppi (religione popolare, 
carismatici, raggruppamenti socio-politici 
rifacentisi al Vangelo), come vibrazioni del 
tutto soggettive, quindi non valevoli dal 
lato psicologico e rispetto alla «realtà», che 
è altra dallo psichismo umano: da ciò quin- 
di l’interesse per il presente studio. 

Le analisi del notissimo professore, an- 
che rispetto alla mentalità psicanalitica, e i 
glossari di cui munisce l’opera, aprono, di 
fronte all’esperienze citate, degli spaccati 
significativi oltre le prospettive di ulteriori 
ricerche, che alle dogmatiche asserzioni de- 
gli imprigionatori di tali esperienze dentro 
lo psichismo umano, tolgono il valore uni- 
versale loro attribuito e restituiscono con 
la debita critica una credibilità psicologica 
a determinate «esperienze di Dio». 


G. Mellinato 


Giovani, culture contemporanee e scuola. Atti 
del 101° Convegno Nazionale dell’U- 
nione Cattolica Italiana Insegnanti Me- 
di, a cura di CESARINA CHECCACCI, 
UCIIM, Roma 1983, L. 12.000. 

Più dei Convegni, rimangono gli Atti. 

Dalle molte discussioni fatte a Castelsardo 
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(17-22 ottobre 1982) sopra una serie di 
qualificate relazioni, alcune più teoriche 
sulle tendenze culturali del nostro secolo (À. 
Bausola, F. Casavola, V. Possenti, A. 
Agazzi), altre più toccanti (F. Garelli, I gio- 
vani di fronte alle culture contemporanee) e pro- 
positive, in ambito formativo della perso- 
nalità (A. Pieretti) o ecclesiale (P. Colom- 
bo), si è giunti a questo testo di meditazio- 
ne. Esso è tale soprattutto per i docenti e 
gli educatori, in diversi ambiti, della gio- 
ventù. Depurato il discorso da inevitabili 
ripetitività e retoriche, restano l’indirizzo 
preciso e l'orientamento (la persona dell’ edu- 
cando da trarre fuori dall'anonimato, attra- 
verso l’esercizio delle risorse intrinseche al 
soggetto, in un diverso rapporto con l’og- 
gettività, individuata e non subita, del con- 
testo reale). 

I mezzi? Si va facendo sempre più chia- 
rezza sull’insostituibilità della mediazione 
o testimonianza. La persona dell'educante non 
può assolvere il suo compito con surrogati 
di se stesso. Il recupero del momento magi- 
steriale, come unico tramite credibile, im- 
pone all’educatore di abbandonare la prati- 
ca (indotta dalla cultura dei consumi) della 
verbosità per quella della più autentica 
creatività. Il giudizio negativo sulle scienze 
pedagogiche contemporanee verrà dato in 
base all’atrofia dei sistemi propositivi — 
immediati, vitali e inequivocabili — da es- 
se provocato. 

G. De Gennaro 


G. LIOTTA - G. CIAVORELLA, Leggere oggi. 
Antologia per la scuola media, 3 voll., 
Il Capitello, Torino 1983, 719; 832; 862, 
L. 13.900 cad. 


Questa antologia denota la grande abili- 
tà pedagogica e la comprensione dei pro- 
blemi della scuola, messe a frutto dai cura- 
tori dell’opera e dagli stessi editori. 

I volumi in formato grande, dall’ottima 
presentazione tipografica, lontana sia dalla 
pesantezza sia dal fumettismo, offrono ai 
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ragazzi pagine dalla lettura piacevole, ripo- 
sante e di buon gusto; ma soprattutto vo- 
gliono introdurli progressivamente in tre 
anni all’educazione all’ascoltare, al parlare, 
al leggere e allo scrivere, dando spazio agli 
interessi dei ragazzi stessi e curando però la 
loro crescita interiore. Ottimi pure gli indi- 
ci e le note biografiche sugli scrittori. 

I testi, raggruppati in parti e sezioni, van- 
no ora per generi letterari ora per argomenti 
secondo la convenienza. Ciò però che di- 
stingue quest'opera da molte aitre, sotto l’a- 
spetto didattico è l’aver corredato i volumi 
di aiuti notevoli per approfondire la /e/twra e 
lo studio del lessico, che accompagnano i brani 
da leggere; si aggiunge un volumet- 
to-guida, a parte, che favorisce l’approfon- 
dimento del metodo seguito. Dal lato peda- 
gogico e da quello psicologico, si vede co- 
me nei tre volumi vi è un accostamento in- 
telligente e una manuduzione del ragazzo in 
crescita (quali differenziazioni nei tre anni 
delle medie!) e ciò nel campo dei suoi veri 
problemi e delle sue necessità, per l’ambien- 
te e il mondo attuale. 

L’opera è altamente consigliabile non 
solo perché rivela la grande professionalità 
dei suoi curatori, conoscitori al vivo della 
prima adolescenza e della migliore lettera- 
tura contemporanea adatta a essa; ma so- 
prattutto perché mostrano la passione per 
l'educazione, il genere più mancante nella 


riforma di ogni scuola. 
G. Mellinato 


RaouL BocH, Dizionario francese italiano, 
italiano francese. Edizione minore, Zani- 
chelli, Bologna 1984, 984, s.i.p. 


Questa edizione ridotta del più grande 
lessico dello stesso A., che la stimata casa 
bolognese mette sul mercato, ha l’importan- 
za di uno snello mezzo di lavoro o di con- 
sulta non solo per chi studia (verbi irregola- 
ri, frasi idiomatiche, siglario), ma anche per 
chi, conoscendo il francese, non ha quoti- 
dianamente l’opportunità di praticarlo. 


. G. Mellinato 
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NOTA. Non è possibile dar conto delle molte opere che ci pervengono. Ne diamo intanto un an- 
nuncio sommario, che non importa alcun giudizio, e ci riserviamo di tornarvi sopra secondo le 


possibilità e lo spazio disponibile. 
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Sommario del quaderno 3232 (16 febbraio r985) 


Editoriale. LA DOTTRINA DELL’EPISCOPATO PRIMA E DOPO LA «LU- 
MEN GENTIUM» - L'editoriale presenta l'evoluzione della dottrina dell’episcopato tra 
i due Concili Vaticani. Partendo dal Vaticano I, mostra la funzione strumentale ivi asse- 
gnata all’episcopato nei riguardi del primato pontificio, ma contemporaneamente il sorge- 
re in quella stessa sede d’una nuova coscienza sull’episcopato che, più tardi — con l’inter- 
vento dei vescovi tedeschi contro la circolare bismarckiana, attraverso le encicliche di 
Leone XIII e di Pio XII e gli studi della manualistica teologica — condurrà direttamente 
alla Lumen gentium. Di questa costituzione, frutto principale del Vaticano Il, l’editoriale 
esamina il capitolo III, ed espone la dottrina ivi contenuta dell’episcopato, della collegialità 
episcopale e dei rapporti tra episcopato e primato, con ampio riferimento alle direttive da- 
te al Concilio da Paolo VI. 


«Civiltà Cattolica» 1985 I 313-324 Quaderno 3232 


EMARGINAZIONE DI MASSA E PRESENZA CRISTIANA, di Angelo La 
Rosa S.I. - Alla vigilia del convegno delle Chiese di Sicilia (25 febbraio - 1 marzo 1985), 
Autore — che da 14 anni vive tra gli emarginati di Palermo —, basandosi sull’osserva- 
zione diretta della realtà siciliana, traccia un quadro realistico dell’emarginazione di massa 
e delle sfide che essa pone alla presenza cristiana. Dopo aver descritto le tappe umilianti 
dell’emarginazione (abbrutimento fisico, atrofia culturale, incapacità di programmare la 
propria vita, violenza, delinquenza organizzata, mafia), l'articolo passa a illustrare le prin- 
cipali difficoltà che ne vengono per l’evangelizzazione: soprattutto la fede religiosa che de- 
genera in magia e superstizione, il netto rifiuto dell’istruzione religiosa. L’ Autore, quindi, 
conclude mettendo in luce alcuni orientamenti pastorali, più adeguati alla promozione 
umana e spirituale degli emarginati di massa. 
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GESÙ CRISTO: PROFETA O FIGLIO DI DIO?, di Giovanni Marchesi S.I. - Nel 
suo significato più alto il termine «profeta» appartiene soprattutto al linguaggio della Bib- 
bia. Ma applicato a Cristo il termine «profeta» o «il grande profeta» necessita di un’attenta 
riflessione e di una seria purificazione, proprio per non attribuire a Gesù contenuti e fun- 
zioni non rispondenti al suo mistero centrale. Indagando sui dati del Nuovo Testamento, 
l'articolo evidenzia che Gesù non si è mai designato esplicitamente «profeta» e che neppu- 
re gli apostoli e gli evangelisti — per proprio conto — lo chiamano con questo titolo; è in- 
vece la folla che lo acclama come «profeta», volendo in qualche modo definire l’enigma di 
Gesù Cristo. Risulta poi del tutto inadeguata la cosiddetta «cristologia profetica», quale 
matrice fondamentale del mistero di Cristo. Lo sviluppo di una cristologia tutta incentrata 
nella fede in Gesù, quale profeta, si è realizzato non in seno al cristianesimo, ma in filoni 
ereticali dei giudeo-cristiani e, successivamente, nell’islàm. All’origine invece della cristo- 
logia del Nuovo Testamento stanno l’esercizio dell’autorità (exousia) divina di Gesù e la 
sua coscienza di essere il Figlio di Dio. 
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UNA DONNA LAICA MODERNA: ELENA DA PERSICO, di Domenico 
Mondrone S.I. - I due aggettivi del titolo qualificano abbastanza bene la figura di questa 
donna vissuta ai tempi del modernismo, del laicismo aggressivo, del femminismo sociali- 
sta, dell'Opera dei Congressi, del discusso Nos expedit. Una donna di alta intelligenza, di 
| acuta visione dei problemi del tempo, ricca di una parola facile e avvincente, di una penna 
scorrevole e feconda — si calcolano a migliaia gli articoli, le recensioni, i trafiletti — che 
seppe imporsi come anticipatrice, in termini di precisa sensibilità e di iniziali realizzazioni, 
con problemi e prospettive che sono ancora vivi e attuali per la Chiesa dei nostri tempi. 
Entrarono nella sua vita mons. Radini Tedeschi, Giuseppe Toniolo, di cui è rimasta la mi- 
gliore biografa, il card. Maffi, il patriarca La Fontaine, il padre Larraona per l’approvazio- 
ne dell’istituto Filise Reginae Apostolorum da lei fondato. Donna di profonda spiritualità, 
morì circondanta da una tal fama sanctitatis che il 21 febbraio 1969 fece aprire il Processo di 
beatificazione. 
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IL PROBLEMA DEL COSMO, di Vincenzo Arcidiacono S.I. - Nel presentare gli 
Atti del Convegno internazionale di cosmologia * — tenutosi a Roma, nel settembre 
1979, in occasione del centenario della nascita di Einstein —, la nota riferisce quali sono 
stati gli apporti principali delle 21 relazioni, di cui evidenzia sia la ricchezza «singola», sia 
l'integrazione «convergente»: teorici e osservatori o sperimentatori, infatti, sono oggi più 
vicini che mai nello studio dell’universo nel suo insieme. Dalla cura meticolosa con cui 
questi fisici seguono e analizzano tanti dati ed esperienze, e dall’obiettività con cui si con- 
frontano le diverse ipotesi e teorie, senza pregiudizi di sorta, risultano smentite le affretta- 
te generalizzazioni di quanti affermano che gli scienziati — una volta costruiti certi loro 
«paradigmi» — resterebbero poi caparbiamente attaccati a essi, impegnandosi acritica- 
mente sulla loro validità assoluta. 


* Il problema del cosmo, a cura di G. TORALDO DI FRANCIA, Istituto dell’Enciclopedia Ita- 
liana, Roma 1982, 2 voll., 436, L. 40.000. 
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CRONACA CONTEMPORANEA: 


VITA DELLA CHIESA: Problemi del nostro Paese nella parola dei pastori (G. 
Caprile) - Da alcuni più recenti interventi di Giovanni Paolo Il e della Conferenza Episco- 
pale Italiana vengono ricavati orientamenti concernenti situazioni attuali del nostro Paese, 
religiose e sociali. Così, a esempio, si parla delle sollecitudini espresse dal Papa per i proble- 
mi di Roma e del Lazio, incontrando le autorità comunali e regionali; si ritorna sul tema del- 
la scuola cattolica e dell’insegnamento della religione. La difesa della vita nascente e la parte- 
cipazione attiva dei cattolici nella vita sociale sono oggetto di altri interventi della CEI. 
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ITALIA: Quarant'anni di presenza cristiana nel mondo del lavoro. Il XVI Con- 
gresso Nazionale delle ACLI (L. Del Zanna) - Dal 24 al 27 gennaio 1985, le ACLI han- 
no tenuto il loro XVI Congresso Nazionale, in coincidenza col 40° anniversario dell’asso- 
ciazione. La nota, dopo aver ricordato brevemente gli inizi di questa nuova esperienza e le 
difficoltà incontrate, dà una sintesi della relazione del presidente Rosati e del dibattito con- 
gressuale. Ne risulta l’immagine d’un movimento vivo, fedele agli ideali ispiratori, aperto 
a «ripensare» dinamicamente mete e forme di presenza. La nota conclude auspicando che 
le ACLI siano sempre più un luogo privilegiato e un punto di riferimento non solo per la 
formazione e l’impegno dei lavoratori cristiani, ma anche per tutta la Chiesa italiana e per 
la crescita globale del mondo del lavoro e del Paese. 
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FGoeentri di smistamento automatici 
attendono la tua corrispondenza... 


usa il CAP! 


ESTERO: Ripresa dei negoziati USA-URSS: una «svolta» storica? (G. Rulli) - La 
nota riporta i precedenti e illustra il significato dell’incontro fra Shultz e Gromyko il 7-8 
gennaio 1985 a Ginevra. Una schiarita sui rapporti fra le due grandi potenze s'era intravi- 
sta fin dal mese di settembre 1984; a Ginevra fu confermato l’atteggiamento nuovo che i 
responsabili delle due superpotenze hanno assunto per riprendere le trattative sulle armi 
nucleari: lunghe, complesse, difficili lo saranno certamente. Il compromesso che ha vinto 
a Ginevra sarà, però — è lecito augurarselo — il nuovo metro che guiderà la trattativa. 
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difficile, ma necessario 
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IL SISTEMA INFORMATIVO ALITALIA 


L’attività del Centro Elaborazione Dati dell’Alitalia: un'esperienza che suscita 
interesse in campo Internazionale per l'alto livello tecnologico. 


L'azienda di trasporto aereo vive le dimensioni di spazio e tempo in un modo particolarissimo. 

ll campo d'azione commerciale dell'Alitalia si estende a tutto il mondo attraverso una fitta rete di uffici e di agen- 
zie che trattano tutti i suoi prodotti. i suoi aerei toccano oltra 100 scali nei cinque continenti. La sua amministrazio- 
ne deve tenere conto di attività economiche disseminate in altrettante località. 

Per quanto riguarda la dimensione tempo, non può sfuggire l'aspetto più tipico della compagnia aerea, e cioè la 
rapidità e la precisione con cui deve essere sviluppato un numero elevato di attività da parte di molti enti aziendali 
per giungere ad allestire un volo. 

È evidente come, in una situazione operativa e commerciale così complessa, l'informazione rivesta un ruolo pri- 
mario e debba soddisfare esigenze molteplici di immediatezza, affidabilità ed omogeneità, e come quindi il ricor- 
so all'elaborazione elettronica dell'informazione sia stato un logico passo nei processo evolutivo dell'Alitalia. 

All'inizio, l'utilizzo dei calcolatori elettronici seguì, come in tutti gli altri settori industriali, la strada delle applica- 
zioni amministrative, ma, successivamente, la nascita dei calcolatori della terza generazione rappresentò il punto 
di partenza per lo sviluppo di una tecnologia finalizzata alla soluzione dei problemi tipici del trasporto aereo. 

Maggiore velocità di elaborazione, memorie più capaci, dispositivi di memorizzazione ad accesso diretto, sup- 
porti software per la multiprogrammazione, terminali video: questi gli elementi nuovi, la cui disponibilità nella se- 
conda metà degli anni ‘60 consenti di progettare i primi sistemi in tempo reale rivolti all'automazione delle funzio- 
ni operative della compagnia. Da parte dei produttori di hardware si sviluppò in quel periodo un interesse crescen- 
te per il mercato potenziale rappresentato dalle aerolinee, interesse che si espresse nella creazione di strumenti 
tecnologici ad hoc, quali, ad esempio, terminali appositamente disegnati, sistemi operativi capaci di tempi rispo- 
sta molto ridotti, protocolli di trasmissione dati particolarmente efficienti. 

Avvalendosi di questa nuova realtà, Alitalia iniziò tempestivamente io sviluppo del suo primo sistema in “tempo 
reale” che vide la luce nei primi mesi del '68. - 

Con il titolo "tempo di risposta: due secondi" Alitalia presentò il sistema di prenotazioni che per primo entrava in 
funzione utilizzando gli elaboratori della terza generazione ed i terminali video per il colloquio tra operatori perife- 
rici e calcolatore centrale. 

Da allora il sistema informativo Alitalia si è sviluppato in maniera graduale e costante per dare un supporto inte- 
grato alle molteplici funzioni aziendali di carattere commerciale, operativo e gestionale. 


Gli Aeromobiii 


Per rendere disponibile l’aereo in assetto di volo sulla piazzola di un aeroporto è necessario pianificare la disponi- 
bilità dell'aeromobile, dai piani di volo, del carburante, oltre che del personale di condotta e degli assistenti di vo- 
lo. Non può sfuggire la complessità di gestione di queste risorse se si ricordano le caratteristiche operative 
dell'Alitalia, che in ogni momento del giorno e della notte ha voli in partenza da qualche scalo del mondo e se si 
considerano i vincoli molteplici con cui queste risorse vengono gestite. 

Si pensi ad esempio che l'abilitazione al volo degli aeromobili è condizionata dalla esecuzione di operazioni di 
controllo e manutenzione su un numero notevole di componenti (motori, carrelli, ecc.), i quali vengono seguiti indi- 
vidualmente nella loro attività (ore volate, numero di decolli ed atterraggi effettuati, ecc.). 

Il sistema informativo utilizzato in questa area fornisce il supporto alla pianificazione operativa, in quanto con- 
sente in tempo reale di raccogliere tutti i dati sull'attività programrnata, aggiornare i parametri e tenere sotto con- 
trollo i movimenti di tutti gli aeromobili. 

Per svolgere al meglio le funzioni di manutenzione e revisione della flotta, Alitalia ha sviluppato ll sistema infor- 
mativo MEMIS - Maintenance & Engineering Management Information System, che risolve in maniera integrata 
tutti i problemi inerenti la gestione del materiale perla Manutenzione, sia sul piano tecnico che su quello ammini- 
strativo. 

Il MEMIS centralizza ed integra le informazioni sui materiali e ne garantisce l'acquisizione e la disponibilità im- 
mediata, grazie all'uso di terminali in tempo reale, dislocati nei punti nevralgici in cui si svolge l’attività di revisio- 
ne e manutenzione degli aeromobili. Per dare un'idea della portata di questa attività possiamo dire che al magazzi- 
no parti di ricambio, costituito da circa 350 mila voci diverse, si ricorre, in media, più di mille volte al giorno. 

In sintesi, MEMIS razionalizza i livelli delle scorte ed ottimizza il compimento del complesso di operazioni, cui ab- 
biamo accennato, riducendo sostanzialmente l'immobilizzo di capitale e consentendo consistenti economie di 
gestione. 


La vendita di Sistemi informativi 


Una conferma delia validità dei programmi applicativi sviluppati dall'Alitalia e del loro alto livello tecnologico la pos- 
siamo infatti trovare nel successo che tali programmi hanno riscosso in campo internazionale. 

In questi ultimi dieci anni Alitalia, attraverso la propria Direzione Sistemi Informativi, ha infatti svolto una proficua at- 
tività di vendita dei programmi ad altre compagnie, in particolare MEMIS e FAST. 

H MEMIS è stato venduto ad otto compagnie aeree: South African Airways, Garuda Indonesian Airline, Korean Airli- 
nes, Saudia, Aerolineas Argentinas, Singapore Airlines, MAS Malaysian Airline System, ed Egypt Air, oltre che all'Ae- 
ronautica Militare Italiana. 

Il sistema FAST di Alitalia è stato acquistato da 14 aerolinee e precisamente da KLM, Pan Am, TWA, Eastern, Swis- 
sair, TAP Air Portugal, JAL Japan Airlines, Korean Airlines, Aer lingus, Iberia e South African Airways. 

Anche la SITA - Società di Telecomunicazioni Aeree - ha acquistato dall'Alitalia il sistema informativo FAST. Con 
questo sistema la SITA può offrire un servizio di elaborazione elettronico basato sull'impiego del FAST a tutti i vettori 
aerei associati, che non hanno ancora automatizzato le operazioni merci, utilizzando il proprio centro elaborazione 
dati e la propria rete mondiale di telecomunicazioni. Alla SITA, che opera in 156 Paesi, sono associate 241 compagnie 
aeree. 

Attualmente, le compagnie aeree utenti del FAST controllano e gestiscono con la filosofia ed il linguaggio del siste- 
ma Alitalia oltre la metà del traffico globale merci internazionale. 

Con la sua ventennale esperienza nel campo dell'elaborazione dati, la Alitalia ha conquistato una posizione premi- 
nente tra i vettori internazionali e, promuovendo la standardizzazione delle informazioni ed il loro interscambio, ha 
contribuito in maniera determinante a gettare le basi per lo sviluppo futuro dell'industria del trasporto aereo. 
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LA DOTTRINA DELL’EPISCOPATO 
PRIMA E DOPO LA «LUMEN GENTIUM» 


La costituzione dogmatica Lumen gentium presenta nel capitolo 
III (De constitutione hierarchica Ecclesiae et in specie de episcopatu) e nel- 
la corrispondente Noza explicativa praevia un corpus dottrinale, che 
va annoverato tra le massime espressioni del moderno magistero 
della Chiesa. In esso viene ampiamente trattata la teologia della 
gerarchia apostolica nei suoi principi costituzionali: il triplice gra- 
do di episcopato, presbiterato e diaconato come ministeri di istitu- 
zione divina; le rispettive consacrazioni sacramentali; i rispettivi 
uffici di servizio pastorale. E poiché i poteri apostolici di origine 
divina, in quanto sono comunicabili, sopravvivono direttamente 
nei vescovi, giustamente il capitolo III della costituzione concilia- 
re è dominato omogeneamente dalla teologia dell’episcopato e si 
affianca alla costituzione dogmatica Pastor aeternus del Concilio 
Ecumenico Vaticano I, con la quale costituisce il fondamento si- 
curo della fede della Chiesa sull’origine divina dell’autorità apo- 
stolica e dell’infallibilità, con cui, a certe condizioni e su un preci- 
so oggetto, il Signore la volle adornata. 


kx kx Xx 


L’affermazione che il Vaticano II ha voluto completare il Vatica- 
no I in nessun contesto appare così vera e ovvia come nell’ambito 
degli studi sulla costituzione Pastor aeternus, che contiene la dottrina 
definita il 18 luglio 1870 riguardante il ministero del vescovo di Ro- 
ma. Riferendosi al Vaticano II, un teologo ha recentemente scritto: 


«La trattazione a livello conciliare sarebbe stata il desiderato e propor- 
zionato complemento della dottrina sul Romano Pontefice definita dal 
Vaticano I. La Chiesa infatti sul piano costituzionale ha come denomina- 
tore comune l’episcopato. Il papato ne è il vertice non per egemonica ed 
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estranea sovrapposizione, ma come necessario e armonico principio d’u- 
nità e di efficienza nel comune servizio di salvezza» (U. Betti, La dottrina 
sull’ episcopato del Concilio Vaticano II. Il capitolo III della costituzione dog- 
matica Lumen gentium, Antonianum, Roma 1984, 14). 


Il Vaticano I, perciò, con la sua dottrina sul primato e l’infallibili- 
tà personale del Papa, resta il punto obbligato di partenza, quando 
si vuole esaminare il passato prossimo della dottrina sull’episcopato 
e la sua sistemazione nel corpo della Lymen gentium, purché non ci si 
limiti a indagare il testo definitivo della Pastor aeternus, ma si esten- 
da lo studio al primo Schema de Ecclesia, alle sue modificazioni e al 
dibattito avvenuto nell’aula conciliare. In realtà, quello Schema, ela- 
borato dai padri J. B. Franzelin e Cl. Schrader in 15 capitoli, non 
conteneva neppure un capitolo sull’episcopato in sé, sebbene accen- 
nasse all’infallibilità dei vescovi (cap. IX), alla potestà episcopale 
(cap. X) e alle relazioni tra i vescovi e il Papa (cap. XI); dei vescovi, 
insomma, lo Schema si occupava perché li inseriva nella più ampia 
considerazione dell’infallibilità della Chiesa e riconosceva loro quel- 
la potestà di ordine e di giurisdizione che, in maniera diversa e in 
solido, inerisce alla Chiesa stessa. In aula fu discusso solo il capitolo 
XI, al quale fu aggiunto il capitolo sul magistero pontificio infallibi- 
le, e proprio durante queste discussioni, completate da interventi 
scritti, emersero alcuni punti fermi della teologia dell’episcopato, 
quali la natura vere episcopalis dell’autorità pontificia, l'autorità epi- 
scopale non assorbibile dall’autorità primaziale, la partecipazione 
dei vescovi al munus docendi regendi sanctificandi christifideles, Vorigine 
e la natura dell'autorità episcopale e il suo carattere immediato e or- 
dinario nei vescovi capi di diocesi (Mansi 53, 238-256). Questo di- 
battito generò l'esigenza di ottenere un testo rinnovato, e il compi- 
to di stenderlo fu affidato al padre J. Kleutgen; ma lo Schema da lui 
approntato in 10 capitoli (Mansi 53, 308-317) non fu mai discusso a 
motivo della caduta di Roma sotto le armi piemontesi il 20 settem- 
bre 1870. Per lo stesso motivo non ebbe miglior sorte la proget- 
tata constitutio secunda de episcopis (così chiamata per distinguerla 
dalla constitutio prima de Ecclesia Christi), che avrebbe dovuto pre- 
sentare una meno inadeguata teologia dell’episcopato (Mansi 
52,95.711), come chiedevano insistentemente non pochi vescovi, 
tra i quali il card. F. von Schwarzenberg, arcivescovo di Praga 
(Mansi 52,95.146.304.311.405). 

E, tuttavia, attraverso le discussioni conciliari, si rafforzò nel Va- 
ticano I la certezza che ove si pone il tema della costituzione intima 
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della Chiesa ivi si pone perciò stesso il tema dell’episcopato; e la se- 
rie di emendamenti riguardanti la natura e l’ufficio dei vescovi, pre- 
sentati per la constitutio prima, fu il germe di un’apertura teologica, 
che l’ecclesiologia posteriore avrebbe gradualmente sviluppato. La 
costituzione conservava, dunque, il taglio del testo ufficiale, e, co- 
me tale, non dava un insegnamento esplicito sull’episcopato, ma ri- 
velava e ammetteva implicitamente una problematica dell’episcopa- 
to, proprio mentre ne parlava in funzione strumentale del primato 
del Romano Pontefice e ne ignorava perciò la collocazione ecclesio- 
logica oggettiva. Così, a esempio, il proemio della Pastor aeternus 
ammette la funzione primigenia dell’episcopato sulla costituzione 
della Chiesa, ma solo in quanto questa funzione è unificata e resa ef- 
ficiente dalla funzione primaziale (DS 3051 s); nel capitolo II dello 
stesso documento, l’affermazione della potentior principalitas romana 
richiama la mente a quella più vasta compagine, nella quale essa vi- 
ve e si esercita (DS 3057); nel capitolo III, si insegna con particolare 
forza che l’autorità pontificia non può impedire l’esercizio della 
giurisdizione nei vescovi, che succedono agli Apostoli e sono veri 
pastores nelle loro diocesi (DS 3061). Questa oscillazione di opinioni 
sulla posizione dogmatica dell’episcopato è dovuta anche al fatto 
che nel Vaticano I 


«non erano di fronte due distinte concezioni ecclesiologiche, ma due 
concezioni che, forse inconsciamente, derivavano il loro contenuto dall’e- 
sasperazione unilaterale e alquanto erronea dei loro rispettivi punti di vi- 
sta. Da una parte si rasentava il gallicanesimo, dall’altra si rispondeva con 
accentuazioni di ultramontanismo. Il Concilio, pertanto, non poteva col- 
locarsi che in una posizione mediana [...]» (B. Gherardini, La Chiesa oggi e 
sempre. Saggi storico-critici di aggiornamento ecclesiologico, Ares, Mila- 


no 1974, 142). 


Ovviamente, il carattere strumentale assegnato alla dottrina 
dell’episcopato rispetto a quella del primato spiega anche per- 
ché, nella Pastor aeternus, nulla sia stato detto sulla relazione di 
giurisdizione dei vescovi con la Chiesa universale. Ma è interes- 
sante notare che già nel Vaticano I, nella relazione ufficiale del 4 
luglio 1870 fatta da mons. F. M. Zinelli, vescovo di Treviso, a 
nome della Deputazione della fede, si faceva memoria della col- 
legialità episcopale (Mansi 5 2, 1109 C-D) e, nello schema Kleut- 
gen, se ne sosteneva l’istituzione divina (Mansi 53, 310 B-C): un 
testo, quest’ultimo, non a caso ripreso quasi integralmente dalla 
Lumen gentium (n. 22). 
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Dopo il Vaticano I, l’ecclesiologia decadde in una ipertrofia apo- 
logetica, che, al di là delle sue esagerazioni polemiche, peraltro sto- 
ricamente comprensibili, ebbe il merito di aver approfondito l’ana- 
lisi delle origini della Chiesa e della Gerarchia e di aver studiato la 
Chiesa storica nel suo legame con la sua misteriosa vita teandrica, 
con la soteriologia e la cristologia. Per tal via, eminenti teologi, 
quali i cardinali J. B. Franzelin e C. Mazzella, mons. A. Roskovany 
e i padri C. Passaglia e D. Palmieri, scrissero dei poteri della Chiesa 
e del suo magistero straordinario e ordinario; e, mentre la teologia 
tedesca distingueva, staccandole, la potestas docendi dalla potestas re- 
gendi, la teologia romana giungeva, in quel torno di tempo, alla giu- 
stificazione speculativa della triplice ripartizione tradizionale della 
potestas; e la dottrina dell’episcopato, pur sempre subordinata a 
quella del primato, cominciava a conoscere una sua dignità e auto- 
nomia teologica sulla base degli incipienti studi biblici su Paolo e 
gli Atti e degli studi sul paleocristianesimo, che venivano mostran- 
do dall’angolazione storico-esegetica il ruolo che nella costituzione 
della Chiesa aveva svolto l’ordine dei vescovi. Così, nel periodo 
culminante della cosiddetta «Chiesa piramidale», nascevano una ri- 
cerca teologica e una sensibilità nuova precorritrici di un’ecclesiolo- 
gia più equilibrata nei suoi elementi interni. 


kx xk x 


Il magistero ordinario della Chiesa, da parte sua, nei decenni in- 
tercorsi tra i due Concili Vaticani, non cessò di sottolineare limpor- 
tanza e i singolari privilegi, dei quali gode nella Chiesa l’episcopato. 
Il suo primo intervento, e il più rilevante, si ebbe quando, nel qua- 
dro di quell’aspra campagna antiromana che fu il Kulturkampf, il 
cancelliere dell’Impero germanico, von Bismarck, con una sua cir- 
colare diplomatica, già scritta il 14 maggio 1872 ma resa nota solo il 
29 dicembre 1874, sostenne, tra l’altro, che, dopo la definizione del 
primato del vescovo di Roma, i vescovi erano stati ridotti a puri of- 
ficiali pontifici privi di responsabilità e giurisdizione proprie. Nel 
gennaio-febbraio del 1875, tutti i vescovi tedeschi firmavano una 
Dichiarazione collettiva, nella quale, dopo avere energicamente ne- 
gato e confutato il dettato e lo spirito del documento bismarckiano, 
proclamavano l’istituzione divina sia del papato sia dell’episcopato 
e, con ciò stesso, l’assurdità della tesi del Cancelliere, secondo cui il 
papa avrebbe potuto a suo arbitrio o dichiarare soppressa l’autorità 
episcopale o sostituirla con la sua autorità suprema (DS 3112-3116). 
La Dichiarazione fu lodata e approvata da Pio IX nell’allocuzione ai 
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cardinali del 15 marzo dello stesso anno, ma già la lettera apostolica 
Mirabilis illa del 4 marzo precedente riconosceva che i vescovi tede- 
schi avevano offerto nel loro documento a tutta la Chiesa il senso 
genuino della definizione della Pastor aeternus. 

Il magistero di Leone XIII volle essere, in materia, una sintesi 
tra la sostanza della Dichiarazione collettiva del 1875 e le richieste 
di quanti in Concilio avevano auspicato una constitutio secunda. Cer- 
to è che documenti come l’enciclica Satis cognitum (1896) e le lette- 
re apostoliche Officio sanctissimo (1887) ed Et sane (1888) mostrano 
la cura di collocare l’episcopato nel governo ecclesiale, sottraen- 
dolo al sospetto di volerlo tenere come vassallo dell’ufficio petri- 
no. E, ove si tolga l’incertezza in fatto di giurisdizione episcopale 
che la teologia del tempo considerava derivazione della missio cano- 
nica Papae, non v’è dubbio che anche Pio XI (encicliche Rerum Ec- 
clesiae [1926] e Mortalium animos [1928]) e Pio XII (encicliche My- 
stici Corporis [1943], Ad Sinarum gentem [1954], Fidei donum [1957] e 
Ad Apostolorum Principis [1958]) hanno insegnato che l’episcopato 
è corresponsabile, in fedele comunione e subordinazione con il 
vescovo di Roma, del magistero e del governo della Chiesa uni- 
versale. La concezione gerarcologica non escludeva, dunque, i ve- 
scovi del vertice della Chiesa. 


* k xk 


Nell’allocuzione tenuta il 4 dicembre 1963 a chiusura della secon- 
da sessione del Vaticano II, Paolo VI già si protendeva alle altre 
questioni «aperte a nuovo studio e a nuova discussione, che noi spe- 
riamo la prossima terza sessione, nelľautunno del venturo anno, 
vorrà condurre a buon termine» (Enchiridion Vaticanum I, n. 219 *). 
Tra questi «problemi tanto gravi» il Papa collocava 


«la grande e complessa questione sull’episcopato (quaestio magna et mul- 
tiplex), che primeggia per ordine logico e per importanza di tema in que- 
sto Secondo Concilio Ecumenico Vaticano, che non dimenticheremo es- 
sere naturale continuazione e complemento del Concilio Ecumenico Vati- 
cano Primo, e che pertanto, non già in contrasto, ma a conferma delle 
somme prerogative derivate da Cristo e riconosciute al Romano Pontefice 
[...], vuol mettere nella debita luce, secondo la dottrina di Nostro Signore 
Gesù Cristo e l’autentica tradizione ecclesiastica, la natura e la funzione, 
divinamente istituite, dell’episcopato, dichiarando quali siano le sue pote- 
stà e quale debba essere il loro esercizio, sia rispetto ai singoli presuli sia 
nel loro insieme (sive singillatim sive coniunctim), in modo che venga degna- 
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mente illustrata l’altissima posizione dell’episcopato stesso nella Chiesa di 
Dio, non come ente indipendente (non quasi agatur de instituto sui iuris) né 
separato né tanto meno antagonista del sommo pontificato di Pietro, ma 
con lui e sotto di lui (cum eo et sub eo) cospirante al bene comune e al fine 
supremo della Chiesa. Così ne risulterà rinvigorito, non indebolito, il tes- 
suto gerarchico; accresciuta, non rallentata, l’interiore collaborazione; au- 
mentata, non affievolita, l'efficacia apostolica; infiammata, non intiepidi- 
ta, la vicendevole carità» (ivi, n. 221 *). 


Questa allocuzione costituì la traccia, sulla quale il Concilio svi- 
luppò la teologia della collegialità nel quadro della teologia gene- 
rale dell’episcopato. Alla rivalutazione del principio collegiale 
contribuiranno certamente, oltre ad alcuni fattori storici contin- 
genti, alcune esigenze concrete della vita della Chiesa ben avverti- 
te in Concilio: le preoccupazioni derivanti dalla pastorale d’insie- 
me; la diversità delle situazioni nazionali, comportante l’adatta- 
mento delle direttive generali centrali ai contesti locali, di cui pos- 
sono essere realisticamente giudici e interpreti solo i vescovi del 
territorio, specialmente nelle Chiese più giovani; le relazioni con 
l’Oriente cristiano comportanti in qualche modo il riconoscimen- 
to della legittimità degli ordinamenti collegiali in uso presso le 
Chiese orientali. A quella rivalutazione sottostava, dunque, una 
profonda esigenza non solo teologica, ma anche dialogica, cioè 
pastorale ed ecumenica. 

Rifiutando qualsiasi indebolimento della dottrina primaziale con- 
tenuta nella Pastor aeternus, la Lumen gentium ha fondato la dottrina 
della collegialità episcopale su un concetto di collegio, che esclude 
chiaramente l’eguaglianza giuridica di tutti i suoi membri e, quindi, 
la significazione acquisita dal concetto nel diritto positivo, antico e 
contemporaneo. Il concetto teologico di collegio esprime invece 
l’analogia esistente tra il collegio dei Dodici, che il Cristo raccolse 
intorno a sé e volle continuatore dell’opera sua, e il collegio dei ve- 
scovi, che ai Dodici succede. La successione ai Dodici diventa così 
lo strumento attraverso il quale l’eredità sacramentale, morale e 
giuridica del collegio apostolico (ma non le prerogative personali e 
i doni straordinari dei Dodici) trapassa e si perpetua nel collegio 
episcopale. In tal modo, la non eguaglianza giuridica dei membri al- 
l’interno del collegio episcopale richiama alla supremazia, che il Cri- 
sto affidò a Pietro nell’ambito del collegio apostolico: e Pietro sta al 
collegio dei Dodici come il suo successore, il Romano Pontefice, sta 
al collegio dei vescovi. Il Vaticano II ha così saldato la dottrina pri- 
maziale del Vaticano I con quella della collegialità. Questa, intesa 
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secondo la mente del Concilio, non solo non umilia, ma necessaria- 
mente esalta il ruolo unico, divinamente istituito, del successore di 
Pietro e vescovo di Roma: 


«Come quindi permane l’ufficio concesso dal Signore singolarmente a 
Pietro, primo degli Apostoli, e da trasmettersi ai suoi successori, così per- 
mane l’ufficio degli Apostoli di pascere la Chiesa da esercitarsi ininterrot- 
tamente dal sacro ordine dei vescovi» (LG, n. 20 c); «Come san Pietro e gli 
altri Apostoli costituirono, per istituzione del Signore, un unico collegio 
apostolico, similmente (pari ratione) il Romano Pontefice, successore di 
Pietro, e i vescovi, successori degli Apostoli, sono fra loro uniti [...]. Il 
collegio o corpo episcopale non ha però autorità se non lo si concepisce 
insieme con il Romano Pontefice, successore di Pietro, quale suo capo, 
che conserva integralmente la sua autorità primaziale su tutti, pastori e fe- 
deli. Infatti, il Romano Pontefice, in virtù del suo ufficio di Vicario di Cri- 
sto e di pastore di tutta la Chiesa, ha sulla Chiesa la potestà piena, suprema 
e universale, che può sempre liberamente esercitare» (ivi, n. 22 a-b). 


Perciò la Nota explicativa praevia, voluta da Paolo VI, chiarifica: 


«Collegio non si intende in senso strettamente giuridico, cioè di un gruppo 
di eguali, i quali abbiano demandato il loro potere al loro preside, ma di 
un gruppo stabile, la cui struttura e autorità devono essere dedotte dalla 
Rivelazione» ($ 1). 


L’autorità del collegio episcopale non è definibile distinguendola 
o contrapponendola a quella del Papa, perché in questa essa trova la 
sua causa e la sua formalità perfettiva, sia nel suo esercizio ordina- 
rio, sia in quello straordinario. L’autorità collegiale è, dunque, ge- 
rarchica, ma non primaziale, e, pur essendo espressione sacramenta- 
le del triplex munus Christi, non gode, se priva della missio Papae, del- 
l'attributo dell’immediatezza, del quale invece è dotata sempre l’au- 
torità del suo capo. 


kx xk xx 


Il Vaticano II ha voluto chiaramente formulare i due principi 
che, mentre reggono il collegio episcopale, sono anche il mezzo 
unico per entrare e rimanere in esso: 


«Uno viene costituito membro del corpo episcopale in virtù della con- 
sacrazione sacramentale e mediante la comunione gerarchica con il capo e 
con i membri del collegio» (LG, n. 22 a). 


Come il fatto successorio collega i vescovi direttamente ai Dodici 
e indirettamente al Verbo, primo mandatario del Padre, così la con- 
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sacrazione sacramentale li collega direttamente al Cristo pasquale, 
che li assume in tal modo come prolungamento misterico del suo 
stesso ministero. Perciò la liturgia della consacrazione episcopale, 
nel suo momento culminante, rievoca l’opera del Signore glorioso 
in relazione allo Spirito e agli Apostoli: 


«Gesù Cristo, esaltato e glorificato nella morte e risurrezione, ricevuta 
la pienezza del dono dello Spirito Santo nella sua umanità, lo riversa sopra 
gli Apostoli e i discepoli, dando costituzione alla Chiesa. Il ciclo trinitario 
e cristologico si trasforma in ecclesiale mediante il dono dello Spirito agli 
Apostoli che divengono in virtù di questo dono i costruttori della Chiesa» 
(G. Ferraro, Le preghiere di ordinazione al diaconato al presbiterato all'episcopa- 
to, Ed. Dehoniane, Napoli 1977, 216). 


La consacrazione sacramentale, principio e fondamento ontolo- 
gico della collegialità episcopale, eleva stabilmente il vescovo ex 
opere operato al «vertice del sacro ministero», sicché egli è «in modo 
eminente e visibile» nella Chiesa lo strumento oggettivamente più 
nobile dell’azione «di Cristo maestro, pastore e pontefice» e a lui più 
intimamente congiunto: 


«La consacrazione episcopale conferisce pure, con l’ufficio di santifica- 
re, gli uffici di insegnare e di governare, che tuttavia per loro natura non 
possono essere esercitati se non in comunione gerarchica con il capo e con 
i membri del collegio» (LG, n. 21 b). 


Il testo afferma che anche la potestà di giurisdizione è effetto sacra- 
mentale immediato, sebbene il suo esercizio debba attendere dalla su- 
prema autorità pontificia la sua concreta determinazione. È stata così 
superata l’opinione della scuola tomista, che nell’episcopato distin- 
gueva l’origine del munus sanctificandi, collocata nella consacrazione 
sacramentale, e l’origine dei munera docendi et regendi, collocata nella 
missione canonica e, quindi, solo mediatamente ricondotta al Cristo. 

Sul fondamento della sacramentalità, la collegialità episcopale si 
espande e si esprime in comunione gerarchica. Questa formula con- 
ciliare non vuole significare i rapporti di tipo pubblico, che pure 
esistono tra i vescovi, ma sottolineare gli scambi, le iniziative e i 
contatti, mossi dalla carità, che si attuano, per l’edificazione e il ser- 
vizio della Chiesa, all’interno del collegio, sia tra il collegio e il Pa- 
pa, sia tra i componenti del collegio stesso. La formula, inoltre, non 
esige dal corpo episcopale «un certo vago affetto, ma una realtà or- 
ganica che richiede forma giuridica e insieme è animata dalla carità» 
(Nota explicativa praevia, $ 2), in maniera che sia rispettata la subor- 
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dinazione del collegio verso il suo capo, vengano impedite o conte- 
nute le collisioni delle competenze, e il governo locale dei vescovi 
possa avvalersi di una tonalità collegiale esprimente l’unità e l’impe- 
gno di tutto il collegio, cum Petro et sub Petro, a una sola e comune 
azione pastorale in tutta la Chiesa. A questo proposito, è stato giu- 
stamente notato che 


«la comunione gerarchica evita che la funzione collegiale sia sempre 
e necessariamente collegata a forme concrete di collegialità, quali la 
consultazione e l’assemblea. Non c’è dubbio che, in speciali circostan- 
ze, tali forme si rendon necessarie o almeno opportune. Ma esiste già 
nella Chiesa, al di fuori di codeste forme, una collegialità vitale, quella 
della comunione gerarchica, che dà ai singoli membri del collegio e al- 
le loro decisioni una innegabile validità collegiale» (B. Gherardini, 
cit., 178). 


E certo, nel suo significato profondo, la comunione gerarchica 
manifesta il bisogno della costante ricerca di quel delicato e mai per- 
fetto equilibrio, nel quale il Romano Pontefice svolge il suo ruolo, 
unitivo nei riguardi della Chiesa e dell’episcopato, perfettivo nei ri- 
guardi del collegio episcopale, senza per questo menomare o limita- 
re di fatto l’ufficio apostolico del collegio, e il collegio a sua volta, 
svolge il suo ruolo senza pretese primaziali, che distruggerebbero 
l’unità del popolo di Dio. In realtà, l’autorità della Chiesa è una e in- 
divisibile, pur nella sua varietà fenomenologica, perché altro non è 
che l’espressione sacramentale dell’autorità del Risorto, che gover- 
na la Chiesa mediante il ministero dei vicari dell’opera sua. Da que- 
sto punto di vista principalmente, il raggiungimento dell’equilibrio 
a livello della suprema autorità suppone il vincolo della carità e l’o- 
biettivo dell’unità ecclesiale. 

La questione dei rapporti tra l’ufficio petrino e quello collegiale 
dei vescovi è forse il punto dottrinale più difficile e controverso, 
che l’ecclesiologia ha ereditato dal Vaticano II. Non possiamo qui 
neppure accennare alle complesse e sottili speculazioni teologiche 
e concettuali di varia scuola, che cercano di avviare a soddisfacen- 
te soluzione il problema del subiectum quoque (LG, n. 22 b), ma resta 
il compito di operare la sintesi di due possibili prospettive eccle- 
siologiche, che, non composte armonicamente, potrebbero alla 
lunga dar luogo a interpretazioni arbitrarie o travisamenti sul sog- 
getto dell’autorità apostolica, con grave danno pratico e confusio- 
ne dei principi costitutivi, sui quali il Signore volle ferma la sua 
Chiesa. 
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La discussione è partita e tuttora verte su questo testo ormai 
celebre: 

«L’ordine dei vescovi [...] è pure, insieme con il suo capo, il Romano 
Pontefice, e mai senza questo capo, soggetto di suprema e piena potestà 
su tutta la Chiesa (subiectum quoque supremae ac plenae potestatis in universam 
Ecclesiam): potestà che non può essere esercitata se non con il consenso del 
Romano Pontefice» (LG, n. 22 b). | 


E la Nota explicativa praevia commenta: «Il che si deve necessaria- 
mente ammettere per non porre in pericolo la pienezza della potestà 
del Romano Pontefice. Infatti il collegio necessariamente e sempre 
cointende il suo capo [...]. In altre parole, la distinzione non è tra il 
Romano Pontefice e i vescovi presi collettivamente, ma tra il Ro- 
mano Pontefice separatamente e il Romano Pontefice insieme con i 
vescovi» ($ 3). La cura del testo e della Noza di salvaguardare il pri- 
mato del vescovo di Roma e l’autentico concetto teologico di colle- 
gio rende dubbiosi sulla correttezza dell’interpretazione, che prefe- 
risce leggere il quoque in funzione reduplicativa del subiectum potesta- 
tis, scartando di quel termine la pur possibile funzione predicativa. 
Il quoque, infatti, letto in funzione predicativa, non indica più due 
soggetti di una medesima autorità suprema (di qui il problema e, 
forse, il pericolo), ma solo mette in rilievo l’esercizio anche collegiale 
dell’unico soggetto della suprema potestà: 


«Altro, infatti, è dire che anche il collegio è soggetto, e altro è dichiarare 
che il collegio è anche soggetto [...]. Nel primo caso esso esprime una plu- 
ralità di soggetti, dei quali il collegio è uno [...]; nel secondo caso, invece, 
si dice semplicemente che il collegio, tra l’altro, è anche soggetto, ovvero 
ch’esso ha anche un esercizio collegiale di autorità nel verificarsi di deter- 
minate condizioni» (B. Gherardini, cit., 194). 


A noi sembra che l’interpretazione predicativa del quoque sia quel- 
la che meglio corrisponde alla mente del Concilio, per il quale era 
un dato certissimo che soltanto il vescovo di Roma, a motivo della 
personale successione petrina, possiede la plenitudo apostolicae pote- 
statis indipendentemente dal collegio episcopale; e, poiché il colle- 
gio neppure sussiste senza la presenza causale-formale del Papa in 
esso, come abbiamo visto, ne segue l’impossibilità di indulgere a 
forse vagheggiate forme di parlamentarismo collegiale, appellando- 
si a un’improbabile interpretazione reduplicativa del quoque. Il sog- 
getto, dunque, della suprema e piena potestà ecclesiale è costituito 
dal Romano Pontefice e dai vescovi che sono in comunione con lui, 
ma quest’unico soggetto dell’unica autorità può esercitare tale auto- 
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rità in due modi distinti: con l’esercizio personale da parte del capo 
del collegio e con l’esercizio collegiale; e come nel primo la Chiesa e 
il collegio si esprimono attraverso il Papa, così nel secondo il Papa, 
per esprimersi, assume il collegio, che, non va dimenticato, si confi- 
gura teologicamente solo nella comunione e subordinazione a lui. 


«Diversamente inteso, il quoque potrebbe mascherare l’inaudito intento 
di porre un correttivo o un limite al primato del Romano Pontefice; la 
qual cosa [...] è assolutamente estranea al testo conciliare e alle dichiarate 
intenzioni di quanti intervennero nel dibattito sui rapporti tra papa e ve- 
scovi» (B. Gherardini, cit., 195). 


Il 21 novembre 1964, promulgando la Lymen gentium, Paolo VI 
riconosceva dinanzi al Concilio che questa costituzione aveva 
«esplorato il mistero della Chiesa e compiuta l’opera dottrinale del 
Concilio Ecumenico Vaticano Primo» (Enchiridion Vaticanum 1, n. 
278 *) e si diceva grato a Dio per aver potuto «vedere proclamata la 
dignità, celebrata la funzione, riconosciute le potestà» dei vescovi 
(ivi, n. 284 *), in modo che la loro autorità non appariva «in contra- 
sto ma in giusta e costituzionale concordia (secundum ius Ecclesiae con- 
stitutivum) col Vicario di Cristo e capo del collegio episcopale» (ivi, 
n. 285 *). Nelle parole del Papa sono compendiati bene il merito e 
l’apporto precipuo del capitolo III della Lumen gentium: un testo so- 
lenne, che ha integrato la Pastor aeternus e che, quale che sia la quali- 
ficazione teologica della sua dottrina sull’episcopato e il valore dot- 
trinale della Nota explicativa praevia, ha dato alla definizione dogma- 
tica del Vaticano I il suo non transitorio completamento. Ma se i 
due Concili Vaticani sono rispettivamente complementari sul piano 
dogmatico, essi sono invece, sul piano storico e teologico, l’espres- 
sione di due ecclesiologie diverse: e dove il Vaticano I segna l’acme 
del processo di centralizzazione e di «gerarcologia», il Vaticano II è 
insieme frutto e fondamento dell’ecclesiologia di comunione. Non 
meraviglia, dunque, che esso abbia riproposto alla meditazione del- 
la Chiesa i Dodici come «collegio», ossia in un’ottica comunionale, 
e abbia voluto ritrovare in queste origini bibliche e nell’antichissi- 
ma tradizione le origini del collegio dei vescovi. 

Altro merito del Concilio è l’avere insegnato con chiarezza la sa- 
cramentalità dell’episcopato e riaffermato la dottrina della succes- 
sione apostolica diretta nei vescovi. È stata così superata quella teo- 
logia che, dalla canonistica del secolo XII al Tridentino e fino a Pio 
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XII, separando il potere di ordine da quello di giurisdizione, ave- 
va avuto come contraccolpo la separazione tra la dottrina dell’Eu- 
caristia e l’ecclesiologia, con la limitazione del sacramento dell’or- 
dine al corpo solo eucaristico del Signore. Nel contesto della teo- 
logia della comunione, è stato possibile al Concilio radicare nella 
sacramentalità dell’episcopato anche gli uffici pastorali di magi- 
stero e di governo, che sono stati così illuminati dalla luce trinita- 
ria e pasquale: essi, con l’ufficio cultuale, formano quel ministero 
gerarchico, che è nel tempo la signoria sacramentalizzata del Ri- 
sorto sul suo popolo. La funzione del vescovo di Roma è inelimi- 
nabile canonicamente in quanto determinante l’ordinato esercizio 
locale della potestà episcopale e fermo restando il suo primato co- 
me fattore causativo di collegialità. 

La teologia della comunione, inoltre, ha permesso di vedere nel 
papa il capo del collegio indissolubilmente unito al corpo episcopa- 
le: il primato petrino, infatti, lungi dal sovrapporre estrinsecamente 
il vescovo di Roma al collegio e alla Chiesa, lo situa nel cuore del- 
l’uno e dell’altra e lo fa centro e causa della comunione ecclesiale ed 
episcopale. Il primato petrino e romano rimane vero primato di or- 
dine e di giurisdizione all’interno della comunione, nella quale ga- 
rantisce l’unità della fede e del governo. In questo altissimo servizio 
rivestito di pienezza autoritativa risiede il ruolo proprio del Roma- 
no Pontefice. La Lumen gentium, dunque, ha felicemente tradotto 
anche sul piano gerarchico quell’unità e quella molteplicità, che ca- 
ratterizzano la comunione ecclesiale e, sanando l’unilateralità insita 
nella Pastor aeternus, ha promosso un reale progresso ecclesiologico. 
Opportunamente però, contro possibili tentazioni centrifughe sem- 
pre in agguato, ha osservato il card. de Lubac: 


«Una cosa è la decentralizzazione nella Chiesa o l’applicazione del prin- 
cipio di sussidiarietà [...]; altra cosa ben diversa è una democratizzazione 
di tipo collettivista la quale renderebbe vana, per vie più o meno oblique, 
la prerogativa essenziale di Pietro. Non sarebbe un ritornare a una tradi- 
zione collegiale più effettiva, ma un cedere davanti a concezioni proprie 
del secolo» (H. de Lubac, Pluralismo di Chiese o unità della Chiesa?, Morcel- 
liana, Brescia 1973, 117 s). 


Vedremo in un prossimo quaderno le principali ramificazioni 
teologiche e pratiche, conseguenti la dottrina della collegialità 
episcopale. 


La Civiltà Cattolica 


EMARGINAZIONE DI MASSA E PRESENZA CRISTIANA 


ANGELO LA ROSA S.I. 


Quando si sente parlare di emarginati, c'è chi pensa soprattutto a 
situazioni eccezionali, presenti in ogni società, come gli anziani soli, 
gli handicappati, gli emigrati in Paesi di cultura diversa da quella di 
origine... La dolorosa esperienza che stiamo vivendo ci mette inve- 
ce di fronte alla crescita continua di un esercito (forse già maggiori- 
tario nelle grandi città) di persone che vivono una vita per conto lo- 
ro, radicalmente diversa da quella degli altri, spesso contro quella 
degli altri. Gli aspetti più vistosi del malessere sociale sono costitui- 
ti dai tossicodipendenti e dalla grande delinquenza che si è organiz- 
zata attorno al commercio della droga. Ma il fenomeno è assai più 
vasto e profondo*. 


Descrizione fenomenologica 


La parola emarginazione descrive la situazione di uno che è stato 
messo «fuor dai margini». Si sottintende che l’emarginato apparte- 
neva prima di fatto, o anche di diritto, a un gruppo di cui condivi- 
deva le finalità, le norme, i valori, la vita. Successivamente egli fu 
espulso, anche solo per via di meccanismi socioeconomici e psico- 
culturali che gli impediscono di avere con gli altri un minimo di co- 
municazione!. In altri casi l'emarginazione è un’espulsione imposta 


* Alla vigilia dell'importante convegno che le Chiese di Sicilia s’apprestano a tenere a 
Palermo dal 25 febbraio al 1° marzo 1985, riteniamo che le riflessioni del padre La Rosa 
costituiscano un utile contributo al dibattito ecclesiale. Infatti, l Autore espone in que- 
st'articolo quanto ha appreso, più che da studi teorici, dal contatto vivo con la realtà sici- 
liana durante 14 anni di ministero, prima come segretario — per nove anni - - della Mis- 
sione di Palermo tra gli emarginati, e poi — da altri cinque — come parroco in uno dei 
quartieri più poveri della città [N. d. R.). 

1 È il caso dell’anziano, il quale non può più comunicare con gli altri per il decadere 
delle sue energie, non può offrire servizi in cambio di quelli che riceve, non riesce a segui- 
re nella loro evoluzione i modelli di pensiero e di comportamento degli altri. Egli però 
non è «massificato», perché non fa massa con nessuno: è fin troppo «solo»! 
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dalla società all’individuo divenuto pericoloso. Ben diversa è la si- 
tuazione di coloro, individui o gruppi di persone, che non ce la fan- 
no a tenere il passo con gli altri. 

Fino a quando i ritmi evolutivi della società furono lenti, essi po- 
tevano essere assimilati da ciascuna componente della società in mi- 
sura tale da consentire la comunicazione di mentalità, nozioni, valo- 
ri, usi e tecniche, dando luogo a una cultura unitaria per tutto il 
gruppo e per tutta la società. A mano a mano che l’umanità si anda- 
va urbanizzando e una parte crescente di essa si dedicava ad attività 
non manuali, la cultura di ciascun gruppo sociale si andò differen- 
ziando e specializzando al proprio interno. Però, fino a quando le 
città rimasero relativamente piccole, i diversi ceti sociali, portatori 
di sottoculture differenziate, vivevano gomito a gomito con inten- 
so interscambio. La lenta evoluzione della cultura media, caratteriz- 
zata in Europa da una progressiva razionalizzazione della cultura, 
in tutte le sue espressioni, filtrava per osmosi attraverso i diversi 
strati sociali, fino a raggiungere i ceti incolti. Essi avevano il tempo 
di elaborare una loro cultura particolare, in cui il valore cementante 
della razionalità era sostituito dalla forza normativa delle tradizioni 
che formava l’ossatura d’ogni comportamento: rapporti tra i sessi e 
comportamenti familiari, rapporti di vicinato e col potere, tecniche 
lavorative e pratica religiosa. 

A Palermo, dopo ciascuna delle due ultime guerre, ma special- 
mente dopo l’ultima, le nuove esigenze e le nuove possibilità abita- 
tive spinsero la parte più ricca e colta della cittadinanza a trasferirsi 
nei nuovi quartieri. Nel frattempo si andava diffondendo nel mon- 
do occidentale un nuovo stile di vita, che s’integrava con la cultura 
razionalizzata. Gli abitanti dei nuovi quartieri «bene» erano in gra- 
do di assimilare tutto questo senza difficoltà. I meno agiati e meno 
colti, rimasti soli nei vecchi quartieri, si ripiegarono su se stessi, cer- 
cando di potenziare al massimo la cultura di cui disponevano. La 
sottocultura dell’emarginazione di massa veniva così ghettizzata an- 
che territorialmente. Va inoltre precisato che al ghetto del centro 
storico e dei vecchi quartieri poverissimi vanno aggiunti i nuovi 
quartieri dormitorio di case ultrapopolari, costruiti di getto, spesso 
senza gusto né amore, su progetti fatti a tavolino, inadatti a inter- 
pretare la crescita spontanea della popolazione, il rapporto di sim- 
biosi tra l’uomo e la sua abitazione, il suo lavoro, il suo ambiente. 

La mancanza di case disponibili, se è già preoccupante per le nuo- 
ve coppie, diventa deleteria per chi si trova nella necessità di conti- 
nuare ad abitare in alloggi angusti, bui, fetidi, marci di umidità e pe- 
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ricolanti 2. Irreparabile è il danno alla salute fisica dei condannati a 
viverci. Inoltre, per intuibile conseguenza, la brutalità passa dalle 
case agli abitanti. «Dimmi in che tana vivi — è un vecchio detto — 
e ti dirò che razza di bestia sei». Con ogni probabilità, ci troviamo 
davanti a uno dei punti di partenza più indicativi per ricostruire la 
genesi di quella brutalità che tanto impressiona nei nuovi aspetti 
che va assumendo la criminalità di massa nelle grandi città. 

I bambini e i ragazzi non trovano in casa lo spazio per giocare e 
crescono in mezzo alla strada, dove ricevono un’educazione da c/an, 
se non incappano in qualcosa di peggio. I ragazzi che appartengono 
a questo livello socioeconomico non arrivano quasi mai alla licenza 
media. Gli uomini sono sempre fuori, al lavoro o nelle bettole. 
Queste rappresentano l’evasione non solo dalle loro case, ma dalla 


vita in genere. E facile intuire quale dramma sia per l’emarginato il 


cambiamento di quartiere, quando finalmente gli viene assegnata la 
tanto desiderata casa popolare. La persona culturalmente sottosvi- 
luppata dipende dal vicinato per quasi tutti gli aspetti della vita di 
relazione. Il vicinato è come l’hwrr4s che si è attaccato alle radici del- 
la pianticella. Il trapianto in un nuovo quartiere equivale, per gli 
emarginati, a sentirsi circondati solo da nemici potenziali. Occorre- 
ranno decenni perché possa ricostituirsi, a partire dai più giovani, 
una rete di relazioni protettive. 

L’emarginato di massa vive di espedienti perché non ha quasi 
mai la preparazione tecnica per compiere un lavoro qualificato, né 
la capacità di assoggettarsi alla disciplina che qualsiasi lavoro com- 
porta, né il senso di responsabilità delle sue azioni e del suo lavoro. 

Quando la disoccupazione diventa cronica per menomazione psi- 
chica, per pigrizia invincibile o per disabitudine ereditaria al lavoro, 
l’emarginato si trova inevitabilmente davanti a un bivio. Se ha intra- 
prendenza, prenderà la via del contrabbando e della delinquenza. Se 
non ha neppure questa capacità, non gli restano che le tombe dei vi- 
vi: le bettole, dove passare tutto il suo tempo. In quest’ultimo caso 
l’emarginato non è più un uomo, ma una larva che cammina, in attesa 
della cirrosi epatica che a non più di cinquant’anni lo eliminerà. 


Atrofia culturale 


Il concetto di emarginazione esprime in primo luogo una distan- 
za affettiva tra l’emarginato e il gruppo. Ma, da questo isolamento 


2 La parola di rito, «fatiscenti», è troppo elegante per lasciar capire che cosa ci sta 
dietro. 


Ist ao 
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sociale, già nocivo, deriva una conseguenza forse ancor più grave, 
l’atrofia culturale che impedisce la completa e armonica umanizza- 
zione dell’uomo. 

In una società colta, ai beni materiali se ne aggiungono tanti al- 
tri di carattere affettivo, intellettuale, spirituale. Negli emarginati 
vengono meno tutti gli stimoli d’ordine superiore, acquisiti dai 
grandi gruppi nel corso della storia. La vita tende a regredire ver- 
so i soli bisogni naturali, che tendono a essere soddisfatti in modo 
puramente istintivo. I rapporti con gli altri esseri umani si riduco- 
no a forme istintive di corteggiamento, accoppiamento sessuale, 
di allevamento e protezione della prole, di sfruttamento reciproco 
e di continuo confronto di forza tra gli adulti, al fine di stabilire la 
sola gerarchia possibile. In pratica, gli emarginati rifiutano per sé 
e non curano per i figli una scolarizzazione che vada al di là del- 
l’apprendimento a leggere, scrivere e fare i conti. Queste cose, in- 
fatti, servono anche alla loro vita. Il resto non li riguarda ed è vi- 
sto come cosa inutile. 

Se la prima conseguenza dell’ignoranza generale è la paurosa ca- 
renza d’igiene, ancor più grave è l’impoverimento estremo delle 
conversazioni e l’assoluta incapacità, da parte dei genitori, di tra- 
smettere ai figli altro che sfoghi d’ira e secchi «sì» o «no» a qualsiasi 
richiesta. Vengono a mancare completamente i discorsi e le valuta- 
zioni su argomenti astratti (in termini di bellezza, verità, giustizia, 
bontà, problemi politici, artistici, culturali...). Ne segue l’estinzione 
quasi completa della conversazione familiare e coniugale. In tal mo- 
do i genitori e la famiglia in genere perdono quasi del tutto la loro 
capacità educativa. L’incomprensione dei problemi e dei meccani- 
smi educativi è pressoché totale. Un coniuge non sa comunicare al- 
l’altro coniuge quel che sarebbe importante comunicargli per otte- 
nere un intervento diretto o un consiglio. I genitori sono incapaci 
di spiegare ai figli ciò che è giusto dire o non dire, fare o non fare. 
Ne consegue il disinteresse quasi totale per il fatto educativo. 

L’impoverimento culturale degli emarginati produce inoltre, co- 
me effetto, l’incapacità di programmare la propria vita. S’incomin- 
cia in età scolare. Il bambino emarginato non ha alcun interesse allo 
studio, non solo perché nell’ambiente in cui vive gli manca qualsiasi 
stimolo culturale, ma anche perché non vede — e nessuno, salvo il 
maestro, gli fa vedere — l’influsso positivo che lo studio di oggi 
può avere sul lavoro e la vita di domani. Poiché tutti gli adulti at- 
torno a lui vivono chiusi nel momento presente, sarebbe strano che 
solo lui si aprisse all’idea astratta del futuro. Poco dopo l’adolescen- 
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za il ragazzo «se ne fugge», comincia cioè una convivenza di tipo 
coniugale e mette al mondo figli, senz’avere né un lavoro sicuro, né 
una casa. Qualcuno dei genitori o dei parenti — pensa — li acco- 
glieranno e li manterranno, finché non riusciranno a trovare un tu- 
gurio e qualche mezzo di sussistenza. Genitori e parenti, d’altra par- 
te, hanno cominciato anch'essi così. 

Quando prendono una casa in affitto (se non vanno a occuparne 
una, abbandonata da tutti perché pericolante) non pagano la pigio- 
ne. Arrivano le prime intimazioni giudiziarie, ma restano a dormire 
tranquillamente sul cassettone. Solo quando arriva l’intimazione 
esecutiva di sfratto, per mancato pagamento di almeno dodici men- 
silità, oppure quando la luce è già tagliata, allora finalmente si rivol- 
gono alla parrocchia o al centro sociale. 


La via della violenza 


Il comandamento ebraico-cristiano «ama il prossimo tuo come 
te stesso» è il fondamento d’ogni convivenza umana. Esso espri- 
me l’imperativo morale, inerente alla natura stessa dell’uomo, il 
quale non può raggiungere il proprio fine (0, come oggi si dice, 
non può realizzare se stesso) se non interagendo e collaborando 
con gli altri uomini. Questa esigenza affiora lentamente nella co- 
scienza dell’uomo. Il bambino, finché è piccolo, vedendo una per- 
sona estranea accanto a sé, la indica col dito come a dire: «Chi è 
quello?», come farebbe riguardo a un cane o un cavallo. Si sente 
invece fortemente associato ai genitori e alle persone che hanno 
cura di lui. Egli estende gradualmente il senso di appartenenza re- 
ciproca alle persone che stanno entrando in un rapporto affettivo 
con lui. Più tardi, con l’ingresso nel mondo della scuola, e soprat- 
tutto durante l’adolescenza, egli sente il desiderio di nuove cono- 
scenze e amicizie tra i compagni, pur distinguendoli in due cate- 
gorie molto marcate: i simpatici e gli antipatici. Solo attraverso 
una lenta educazione culturale, civile e religiosa, impara a dar sen- 
so concreto a una categoria superiore, nella quale egli stesso è 
contenuto assieme a tutti gli altri, con pari diritti e doveri, cioè «i 
suoi simili» che vanno amati e rispettati come lui. Per l’emargina- 
to, tuttavia, le cose non sembrano andare così. Il naturale bisogno 
di sicurezza in lui è mal soddisfatto fin dalla prima infanzia. 

È stato notato da molti il riflesso istintivo di alzare il braccio a di- 
fesa del volto e della testa, presente nei bambini dell’emarginazione 
quando parlano con un adulto, o ne vengono rimproverati, abituati 
come sono, purtroppo, a ricevere ceffoni e scapaccioni. Nell’adulto 
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emarginato l’atteggiamento di difesa dagli altri è sempre presente, 
naturalmente con modalità diverse: si parte dall’abitudine di vivere 
con le imposte chiuse e si arriva fino alla bugia e all’omertà 3. Que- 
sto meccanismo di difesa, comprensibile di fronte all’estraneo, di- 
venta abituale anche nei rapporti coi loro pari. Ne deriva una disi- 
stima e diffidenza diffusa, che diventa barriera tra famiglia e fami- 
glia nei nuovi quartieri di case popolari, nei quali vengono a trovar- 
si accanto assegnatari di provenienza molto diversa. 

La condizione di chi sa di non contare nulla nella vita sociale fa 
nascere, per reazione contraria, nell’emarginato dotato di buone 
capacità umane un’immagine ideale di quel superuomo che vor- 
rebbe essere: il potente padrone, il patrono (boss) di tutto e di tutti, 
da tutti ossequiato, temuto, ascoltato, ubbidito. Egli però non co- 
nosce la via per giungere a ottenere onestamente un qualsiasi pre- 
stigio. Non gli resta, di conseguenza, che la via della sopraffazione 
col ricorso alla violenza e alla minaccia continua. Egli è già, po- 
tenzialmente, un mafioso 4. Come reagiranno gli altri emarginati 
che vivono nello stesso ambiente? I più ardimentosi accetteranno 
la sfida e si misureranno con lui a ogni occasione, fino a che si pos- 
sa stabilire chi sta sopra e chi sta sotto. I pacifici e pavidi dovran- 
no imparare l’arte di sopravvivere: evitare ogni scontro, essere 
gentili e servizievoli coi prepotenti, ma soprattutto tenersi alla lar- 
ga da essi e «farsi i fatti propri». Se, nonostante queste precauzio- 
ni, si ricevessero provocazioni troppo gravi, col pericolo di rice- 
verne ancora di più gravi se non si mostra il muso duro, non resta 
che ricorrere a protezioni «di maggior rispetto». In nessun caso è 
lecito ricorrere al potere legittimo. Chi si macchiasse di tale «infa- 
mità» diverrebbe un «disonorato». 

Il bisogno di procurarsi beni materiali, paradossalmente, non ha 
costituito, fino a tempi non lontani, un incentivo alla delinquenza, 


3 Nei servizi giornalistici i cronisti non mancano di raccontare ai lettori le difficoltà 
incontrate per trovare una persona che alloggia in quartieri sottoproletari. Tutti gli 
chiedono: «Chi cerca?» (è curiosità, ma è anche una mossa di difesa preventiva), ma subi- 
to rispondono di non conoscere la persona indicata. Se invece il richiedente è persona si- 
cura gli danno l’informazione, oppure mandano il proprio figlio a chiamare la persona 
desiderata. 

4 È noto che gli organizzatori della delinquenza provengono, per lo più, dalle classi 
medioalte della società. Vi si trovano laurcati, imprenditori, banchieri, funzionari, che 
hanno fatto una scelta consapevole. Tuttavia, la provenienza dall’emarginazione di massa 
spinge di natura sua alcune persone tra le più dotate verso la delinquenza organizzata di ti- 
po mafioso, mentre la provenienza da ambienti integrati non spinge, ma, al contrario, trat- 
tiene le persone dal compiere un simile passo. 
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perché non era difficile trovare il minimo per vivere al livello 
medio dell’emarginazione di massa. Oggi anche questo aspetto è 
diventato più problematico per due motivi. Il primo è che, per i 
meccanismi emarginanti che operano su larga scala nella nostra 
società, diventa sempre meno possibile trovare qualche «lavoret- 
to» che consenta di vivere anche poverissimamente. Il secondo 
motivo è che in seno all’emarginazione di massa viene afferman- 
dosi rapidamente una «nuova classe» di persone che, pur essendo 
ignoranti come gli altri e pur non lavorando, come fanno gli al- 
tri, possono ostentare le moto di grossa cilindrata, i macchinoni 
costosi, le case rimesse a nuovo e ben arredate. È chiaro che gli 
altri prima criticano e sparlano, ma alla fine qualcuno cercherà di 
seguire questi esempi. 

Per effetto della mancata espansione culturale e del suo profondo 
senso d’insicurezza, l’emarginato di massa concentra su pochissime 
persone il capitale affettivo che l’uomo normale suddivide in una 
cerchia più ampia di relazioni. Si capisce quindi la carica specialissi- 
ma di affettività che egli concentra sull’amico, il quale, dopo i pro- 
pri familiari, viene collocato al di sopra di tutto e di tutti. All’amico 
è dovuto e si può chiedere qualsiasi favore 5. 

L’emarginato di massa non solo non arriva a identificarsi con gli 
altri, ma, sentendosi ingiustamente escluso dai privilegi materiali e 
morali di cui godono gli altri, accumula nei loro confronti senti- 
menti di odio e di rivalsa. Le prime tracce di questa avversione si 
possono scorgere nei bambini. Quest’atteggiamento sembra esse- 
re all’origine degli atti vandalici che si verificano nei quartieri ultra- 
popolari di Palermo (e specialmente nei quartieri ghetto di recente 
costruzione) dove non solo le scuole, ma anche i centri sociali ven- 
gono sistematicamente devastati. Non avendone potuto sperimen- 
tare l’utilità per se stessi, gli emarginati concludono: «Sono cose lo- 
ro, che a noi non interessano». Tale atteggiamento distruttivo, nato 


5 Valga per tutti questo episodio realmente accaduto. Un tale, avendo saputo che un 
suo conoscente era stato implicato in un sequestro di persona, approfittando di un’occa- 
sione propizia, gliene chiese amichevolmente conto. Ne ebbe la seguente risposta: «Se vie- 
ne da lei un amico, che è un amico, e le chiede di conservargli un cristiano; lei che fa: non 
glielo conserva?». 

6 In un quartiere di Palermo, dov'è alta l’inadempienza all’obbligo scolastico, si orga- 
nizzò una sfilata solenne degli alunni delle scuole elementari. I piccoli manifestanti aveva- 
no un vistoso segno distintivo, erano inquadrati dai maestri e cantavano. l ragazzini spet- 
tatori, evidentemente non scolarizzati, sentendosi per quella volta in condizioni d'’inferio- 
rità, senza alcun previo accordo tra loro, si avvicinavano e cercavano di strappare ai mani- 
festanti organizzati i blasoni esterni della loro... nobiltà. 
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come guerra contro la società progredita, si è esteso a una totale in- 
curia e disprezzo verso la natura, trasformando in immondezzai tut- 
te le mete panoramiche più famose, e provocando una disastrosa e 
forse irrimediabile distruzione del patrimonio boschivo dell’Italia 
Meridionale e Insulare. 


L'equidisponibilità al bene e al male 


L’emarginato di massa manca di un vero inquadramento etico, 
non riesce a formarsi principi morali personali. Quest’asserzione, 
che diamo come ipotesi, ci è stata suggerita dall’osservazione diret- 
ta della realtà. Ci ha colpito, per esempio, la frequenza con cui, in 
un ambiente di forte emarginazione culturale, adulti, ormai stabiliz- 
zati in una vita onesta, erano passati in gioventù per un periodo de- 
linquenziale, che li aveva visti impegnati in piccoli furti, e anche in 
qualcosa di più. Quando persone certamente oneste parlano di pa- 
renti o amici delinquenti, lo fanno con molta serenità, come se si 
trattasse di persone che hanno usato d’un loro sacrosanto diritto. 
Sembra che, per loro, ogni uomo, giunto all’età della ragione, sia 
chiamato a scegliere tra due possibilità egualmente lecite: o vivere 
d’un lavoro onesto, oppure dedicarsi ad attività che risultano più 
redditizie, anche se criminose. La sola ragione addotta per motivare 
la scelta d’un lavoro onesto, da parte di coloro che lo svolgono, è il 
rispetto della volontà del padre che così li ha avviati. 

Questa equidisponibilità al bene e al male trova conferma nel rac- 
conto fatto da un giovane al suo parroco. Alcuni amici — egli disse 
— lo avevano portato a fare qualche rapina (tre o quattro). Ma poi 
«gli era seccato» e non c’era andato più. In altre parole, l’emargina- 
to ruzzola da un’azione all’altra secondo leggi d’inerzia e gravità 
esistenziali, senza tentare di collegare con un nesso finalistico le va- 
rie situazioni che gli si presentano. Se si riflette anche solo per poco, 
ci si rende conto che con le stesse parole può essere descritta la con- 
dizione del bambino di fronte al problema morale. Ne consegue che 
la personalità morale dell’emarginato adulto non differisce nella so- 
stanza da quella di un bambino. In questo, come in altri aspetti della 
sua personalità, egli è un immaturo. 

Al contrario, una riflessione sulla nostra esperienza personale ci 
dice che ognuno di noi si è costruito, lungo gli anni della sua forma- 
zione, un modello ideale di se stesso, al quale ispirare le proprie 
azioni. E compito di tale modello incarnare il significato, il fine ulti- 
mo e il valore centrale che l’individuo intende realizzare lungo tutta 
la propria vita. Per l’emarginato di massa non è così. Egli non ha 
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potuto costruirsi alcun modello ideale, al quale riferire le proprie 
scelte; gli manca un termine interiore, col quale confrontare le 
possibili azioni che gli passano per la mente o gli vengono pro- 
poste. Non gli resta, dunque, che aggregarsi a quello che fanno 
gli altri, senza poter disporre di un proprio criterio d’orienta- 
mento. Ma si ricordi che i modelli viventi che l’emarginato ha 
sotto gli occhi fin dai primi anni sono ladri, ubriaconi, prostitu- 
te, ora anche drogati. Ciò che ad altri appare come aberrante, per 
lui è del tutto normale 7. 

Nell'ambito della morale sessuale, la parola peccato, che ricorre 
talvolta sulle labbra degli emarginati, non indica una valutazione 
negativa sul piano morale, ma ricade piuttosto nella categoria vete- 
rotestamentaria di peccato rituale. Lo si nota soprattutto quando ta- 
le concetto è applicato alla convivenza prematrimoniale o adulteri- 
na. Coloro che si dichiarano peccatori non pensano assolutamente 
di aver offeso o di voler offendere Dio. Possono conservare un sin- 
cero fervore religioso o esporre preventivamente al parroco i loro 
progetti o semplici desideri non approvati dalla Chiesa. Una dician- 
novenne, che non ne poteva più della sua relegazione in casa per ac- 
cudire ai fratellini, ci disse testualmente: «Prego il Signore che mi 
mandi qualche avventura». Quando poi l’avventura viene, comin- 
cerà a premere, come tutti gli altri, per potersi sposare subito e così 
«levarsi dal peccato». In pratica, questo peccato si riduce alla proibi- 
zione, serenamente accettata e fedelmente osservata, di accostarsi 
alla comunione 8. 

Nonostante tutto, la morale sessuale e familiare dell’emarginazio- 
ne di massa, presa nel suo complesso, può dirsi più primitiva, ma è 
certo più genuina di quanto normalmente avviene nei ceti medi o 
superiori delle grandi città, compresa Palermo: pur nella indipen- 
denza dalle norme positive, non è ammesso che si possa giocare con 
la sessualità e con l'infedeltà coniugale. Il libero amore non è tolle- 


7 La direttrice didattica di uno dei quartieri di Palermo ad alta densità delinquenziale 
manda a chiamare i genitori di un alunno che non viene a scuola da parecchio tempo. Si 
presenta la madre e cortesemente giustifica il figlio: «L'ho tolto io da questa scuola e l’ho 
messo alla scuola del ladro, perché lì si può sbrigare più presto e può guadagnare qualcosa 
di più». Tipico esempio di amoralità, che si tramanda di generazione in generazione. 

La massiccia propensione alla convivenza prematrimoniale da parte di minorenni 
dell’emarginazione si spiega in parte con la consuetudine inveterata. Genitori, nonni, ecc. 
tutti hanno fatto così. Tale comportamento è favorito anche dalla mancanza di altri inte- 
ressi e d’ogni possibilità, sia pur minima, di espandersi in altre direzioni: cultura, sport, at- 
tività sociali o religiose... 
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rato. Un matrimonio può fallire, e se ne tenterà un altro; ma finché 
ci si trova impegnati in una determinata situazione matrimoniale, vi 
si rimane fedeli senza doppi giochi. Un aspetto gravemente negati- 
vo della moralità familiare negli emarginati è l’aborto, considerato 
come il mezzo più efficace per non aumentare il numero dei figli. La 
contraccezione appare in questi ambienti troppo complicata. La 
continenza periodica o non è conosciuta o non è neppure presa in 
considerazione perché sembra ancora più complicata e artificiosa. 


Aspetti della religiosità popolare 


Si ripete spesso (oggi più che nel passato) che la fede dev'essere 
incarnata nella vita, e che la predicazione del Vangelo dev'essere 
adattata alla mentalità dei diversi popoli ai quali ci si rivolge. Il 
principio dell’inculturazione, del quale tanto si parla a proposito 
delle missioni in Paesi lontani, dovrebb’essere applicato, secondo 
noi, nelle zone dell’emarginazione del Sud Italia, in seno alle quali si 
è costituita una sottocultura ghettizzata, incapace di dialogare con 
la cultura del resto della nazione. Dal punto di vista religioso, que- 
sta cultura si rivolge al visibile e al tangibile, in quanto è assoluta- 
mente incapace di afferrare i concetti astratti e di comprendere le 
parole che li esprimono. 

Le tradizioni hanno un peso determinante nel comportamento e 
nella mentalità degli emarginati. Sono pressoché l’unico codice no- 
to a tutti, che consente di sapere come comportarsi, nelle diverse 
circostanze, senza rischiare la sola sanzione temuta, la disapprova- 
zione da parte del gruppo in cui si vive. Le tradizioni più radicate 
sono quelle che riguardano i comportamenti familiari, sociali e reli- 
giosi; esse toccano non solo l’onorabilità dell’individuo, ma anche 
quella dell’intero casato. 

Spesso la fede religiosa degenera in magia. L’intento della magia 
è diametralmente opposto rispetto all’intento della fede. Questa 
vuole sottomettere l’uomo a Dio. La magia invece vuol asservire il 
mondo superiore all'uomo. La fede vuol trasformare, con sforzo e 
pena, la vita dell’uomo, chiedendo a Dio gli aiuti necessari. La ma- 
gia pretende di garantire l’uomo contro ulteriori sforzi e sofferenze, 
e pensa di riuscirvi mediante quelle procedure meccaniche che sono 
i riti. Il cattolicesimo, disponendo in larga misura di riti standardiz- 
zati, si presta a essere interpretato dagli emarginati come una sorta 
di magia. Essi annettono una grande importanza al contatto fisico 
tra elementi semplici (l’acqua nel battesimo e nelle benedizioni) e il 
corpo dell’uomo o il suo ambiente di residenza e di lavoro. L’acqua 


EMARGINAZIONE E PRESENZA CRISTIANA 335 


è vista come elemento salvifico per eccellenza. Non si fa una grande 
differenza tra battesimo e benedizione. Si chiede pertanto al parro- 
co di voler «battezzare» il negozio o la nuova automobile. 

Nonostante che tutti gli emarginati dei quartieri poveri di Paler- 
mo si proclamino cattolici, si nota in essi una sorta di ostentazione 
nell’astenersi dal partecipare alla messa domenicale. La scusa gene- 
rale è il «da fare». La pulizia personale dell’intera famiglia si concen- 
tra infatti nella domenica mattina; il pomeriggio della domenica in- 
vece è la sola mezza giornata di riposo, dedicata a visite e svago. 
Ma, oltre alle difficoltà obiettive, c’è una vera e propria ritrosia osti- 
nata. Strade e piazze, dalle 10 di mattina in poi, sono affollate di uo- 
mini, ragazzi e bambini. Li si prega e li si preme in tutti i modi, ma 
restano lì a chiacchierare, a giocare, a bere?. 

Un altro aspetto vistosamente negativo della religiosità dell’e- 
marginato di massa è il rifiuto pressoché totale dell’istruzione reli- 
giosa. Lo si nota, in particolare, in occasione della preparazione 
dei battesimi. Le scuse che si adducono sono quasi infinite da par- 
te dei genitori e nonni del battezzando; dei padrini non è nemme- 
no il caso di parlare. Quanto alle cresime, il problema non esiste, 
perché nel novantacinque per cento dei casi è rimandata alle noz- 
ze. L’unica a esser accettata di buon grado, o senza eccessive resi- 
stenze, è la preparazione al matrimonio. In quest’occasione si co- 
mincia spesso con l’insegnare il segno della croce, il Padre nostro e 
P Ave Maria; si fa anche una preparazione sommaria alla prima co- 
munione e alla cresima; si cerca soprattutto di far capire che cosa 
significa essere cristiani !0. 

Da quanto s’è detto risulta chiaro che, per l’emarginato di massa, 
il cristianesimo permane estraneo rispetto a qualsiasi impegno di vi- 
ta, in quanto si riduce ai quattro riti fondamentali dell’esistenza: il 
battesimo, la prima comunione (concepita come fine dell’infanzia), 


? Un giovane per bene dell’ambiente, durante il corso di preparazione al matrimonio, 
motivò la sua assenza sistematica alla messa domenicale con le parole: «Nella nostra fami- 
glia non si usa». La moglie di uno dei «domiciliati» alla taverna s'era permessa di suggerire 
al marito di accompagnare le figlie alla preparazione per la prima comunione. Lui ribatté: 
«Perché, io alla chiesa ci vado?». 

10 Non troviamo modo migliore per dare un’idea del grado d’istruzione religiosa 
dell’emarginato di massa, che citare un episodio realmente accaduto. In una quinta ele- 
mentare del quartiere c’è anche un piccolo musulmano. Il maestro, volendo stimolare 
l'interesse e l'emulazione degli allievi cattolici, interroga prima il musulmano sulla sua 
religione. Il piccolo risponde gentilmente, esponendo le nozioni essenziali: Allah, 
Maometto, il Corano... Il maestro si rivolge quindi alla scolaresca: «Ecco, lui è musul- 
mano; voi, invece, che cosa siete?». Attimi di perplessità... Poi, in tono trionfale, la ri- 
sposta: «Palermitani!». 
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il matrimonio e il funerale. Nonostante questo, la religiosità può 
essere considerata come l’anima della cultura popolare siciliana 
(e meridionale in genere). Il nostro popolo vi ritrova l’unico 
aspetto rappresentabile e comprensibile della propria identità 
come gruppo sociale !!. 


Le Chiese di Sicilia e l'emarginazione di massa 


Pur con i suoi eccessi paganeggianti e con le sue chiusure, questa 
religiosità conserva un nucleo importantissimo di fede autentica, 
che costituisce l’unico terreno di possibile incontro con l’istituzione 
ecclesiastica, detentrice dei mezzi ordinari di salvezza. Ma la Chiesa 
siciliana, sembra volersi adeguare alla cultura media italiana, tanto 
da ignorare, almeno in pratica, la sottocultura emarginata. 

Il suo messaggio trova difficoltà ad arrivare agli ultimi e, quando 
vi arriva, sembra quasi impercettibile. Ciò dipende da un insieme di 
fattori. Si nota, a esempio, che nelle parrocchie urbane più ricche, è 
più facile trovare sacerdoti (viceparroci), religiosi, religiose e altri 
aiuti, che non nelle parrocchie povere. La maggior parte degli isti- 
tuti educativi della Chiesa è adibita per l’istruzione d’un numero re- 
lativamente piccolo di allievi provenienti dai ceti medioalti. I parte- 
cipanti alle associazioni, convegni, corsi culturali, riunioni formati- 
ve di carattere religioso sono per lo più studenti, diplomati o lau- 
reati (né potrebbe essere diversamente). Questo sforzo culturale e 
formativo esige l’impiego di grandi energie non solo da parte di co- 
loro che vi sono direttamente impegnati, ma anche di chi lavora «a 
monte» negli istituti teologici di alto livello. 

Rispetto a tutto questo, sembra non adeguato lo sforzo culturale 
e organizzativo compiuto dai cristiani in favore degli emarginati. 
Pur mettendo sul piatto della bilancia tutti i movimenti a carattere 
popolare, i terz’ordini, le confraternite che tornano oggi a fiorire; 
pur non ignorando il carattere interclassista dell’ Azione Cattolica e 
degli attuali movimenti spirituali (quali il movimento per il Rinno- 
vamento nello Spirito, i Cursillos de Cristiandad, il movimento neo- 
catecumenale, ecc.), la sproporzione rimane e appare ancora più 
stridente, se la si confronta con la parola di Gesù: «Non sono i sani 
che hanno bisogno del medico, ma i malati» (Mż 9,12). Anche se si 


11 Di qui l’importanza attribuita alle feste patronali, intese come l’occasione nella quale 
gli abitanti di un quartiere o di una borgata vedono esaltata la propria identità davanti a 
tutti. Un popolo è tanto più attaccato alle proprie feste quanto meno si sente riconosciuto 
e apprezzato nella vita quotidiana. 
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potesse dimostrare che i ceti più colti sono più lontani da Dio, que- 
sto non significherebbe che tra essi è più urgente il bisogno del pre- 
te e della suora. I più colti possono impostare da soli le loro scelte. 
personali, mentre gli emarginati non ne sono capaci. 


Diversità di linguaggio 


Una delle difficoltà che il messaggio della Chiesa incontra nella 
sua diffusione è rappresentata dall’astrattezza dei concetti ai quali si 
fa ricorso. Tali concetti non possono essere percepiti dagli emargi- 
nati di massa, i quali sono immersi nella cultura del concreto e del 
tangibile !2. La Chiesa ha elaborato, per la tradizionale esigenza di 
precisione dottrinale, un linguaggio tecnico che tende fatalmente al 
gergo. Questa tendenza s’è rafforzata con la necessità, in cui la 
Chiesa s’è trovata, di difendersi dall’accusa che la fede cattolica si ri- 
solverebbe in una serie di miti e credenze prive di serio fondamen- 
to. L’adozione d’un linguaggio specializzato (inaccessibile ai più) fa 
sì che anche la Chiesa sia sottoposta a un processo di ghettizzazione, 
che rischia di farne una sottocultura di tipo aristocratico. 

Per adattare la predicazione del Vangelo alle esigenze culturali 
delle classi elevate, la Chiesa ha dovuto sottoporre l’insieme della 
sua dottrina a uno sforzo di massima razionalizzazione. Le zone del- 
l’emarginazione sono rimaste escluse da tale processo e si sono ve- 
nute a trovare sempre più lontane dalla Chiesa, dal suo modo di 
pensare e d’esprimersi, a mano a mano che cresceva la loro separa- 
zione culturale dalle classi medie e alte. Gli emarginati non sono in 
grado di seguire il progressivo adeguarsi della Chiesa alla cultura 
laica. Il modo di presentare il cristianesimo del dopoconcilio — nel- 
la catechesi, nella predicazione e nella liturgia — risulta a molti di 
loro ancora estraneo 13. 

Il popolo dei sottoproletari, nel suo complesso, non è riuscito a 
seguire lo sforzo d’interiorizzazione concettuale, su cui si fonda 
l’attuale pedagogia della Chiesa, e s’è chiuso nella sua religiosità dei 


12 I giovani di una delle parrocchie più emarginate di Palermo furono invitati a parteci- 
pare a un incontro con altri giovani cattolici del loro vicariato. Il relatore ufficiale della 
giornata, avvertito di quella partecipazione, si sforzò di adeguarsi. Ma fu tutto inutile. 
Quei giovani non riuscirono a capire perché si era là. Per loro quella riunione si risolse in 
una gita, abbastanza interessante per la novità delle persone e delle cose viste, ma assoluta- 
mente da non ripetere. 

13 Si può dire, a esempio, che il metodo seguito nei catechismi della CEI e i contenuti 
religiosi da trasmettere sono collegati con le esperienze che solo un bambino dei ceti bor- 
ghesi o operai evoluti può fare in famiglia e a scuola. 
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riti fondamentali e delle feste. Il divario tra fede e vita è pressoché 
completo. Qualsiasi novità venga proposta nell’ambito religioso ai 
sottoproletari emarginati, suscita in essi una reazione negativa, co- 
me se venisse loro proposta una religione diversa rispetto a quella 
tradizionale. Si arriva persino al paradosso di considerare eretica la 
Chiesa ufficiale e di ostentare la massima impermeabilità di fronte a 
ogni innovazione postconciliare per preservare la propria fede. 


Che fare? 


Il primo mezzo che oggi si offre alla Chiesa per un auspicato re- 
cupero del terreno perso nel rapporto con gli emarginati di massa è 
l’amore. Colui che è rimasto emarginato non per natura, né per sua 
scelta, ha bisogno soprattutto di sentirsi rispettato, stimato, cerca- 
to, accolto almeno dalla Chiesa. Si dirà che questo la Chiesa lo ha 
fatto sempre e lo sta facendo con particolare attenzione proprio in 
questi ultimi anni. È tuttavia necessario che l’attenzione per i pove- 
ri non si limiti alle dichiarazioni di principio e ai gesti compiuti in 
occasione delle grandi assemblee. I segni di avvicinamento agli 
emarginati, che oggi non mancano da parte della Chiesa, devono es- 
ser tradotti in fatti concreti di vita. Solo così gli ultimi sapranno di 
esser amati dalla Chiesa. Non si tratta di fingere di trovarsi tutti allo 
stesso livello. Bisogna mettersi con coraggio al servizio effettivo 
degli emarginati. Mostrare coi fatti che siamo disposti a pagare 
qualsiasi prezzo per la loro promozione umana globale. 

Gli emarginati devono poter contare sulla solidarietà effettiva 
dell’intera comunità dei credenti, quando si tratta d’appoggiare le 
loro giuste rivendicazioni, specialmente quelle che riguardano il di- 
ritto a un’abitazione dignitosa e a un lavoro che consenta un tenore 
di vita paragonabile a quello degli inseriti. Il primo segno tangibile 
di solidarietà che la Chiesa può offrire agli emarginati sarà l’aumen- 
to numerico e il miglioramento qualitativo delle persone e delle ri- 
sorse dedicate interamente a loro. Per le persone di Chiesa sarà que- 
sto il modo migliore di vivere la povertà evangelica; per gli emargi- 
nati sarà l’occasione buona per comprendere, attraverso il ministero 
della Chiesa, quel capovolgimento di situazioni di cui parla il Van- 
gelo, quando dice che gli ultimi saranno i primi (cfr Mż 19,30). 

È necessario intensificare i rapporti con gli emarginati, cogliendo 
qualsiasi occasione si presenti. In tal modo si scoprirà — come lo 
scoprono gli attuali volontari — di quanti valori d’umanità, sponta- 
neità e generosità dispongono gli emarginati, mentre noi li abbiamo 
persi lungo la strada della nostra evoluzione culturale. Ne seguirà, 
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da parte nostra, quell’atteggiamento più fraterno nei confronti di 
tutti, che richiede una vera conversione del cuore. Allora — come 
tutte le esperienze già fatte dimostrano — anch'essi si apriranno ai 
valori culturali, cristiani ed ecclesiali, dei quali torneremo a essere 
più genuini portatori. 

Per fare questo si dovrà usare la pedagogia che Dio usò con l’u- 
manità ai suoi inizi. Intervenire, in un primo momento, non con 
discorsi o funzioni religiose, ma partendo dall’interno della vita 
vissuta, orientandola verso uno stile cristiano, di cui i missionari 
(locali o esterni) si sforzeranno di offrire, col proprio modo d’es- 
sere, modelli attraenti. Si deve ristabilire il predominio dei fatti (e 
dei segni) sui discorsi di qualsiasi tipo !4. Il ricorso ai concetti 
astratti, necessari per sapere quello che dobbiamo credere (per 
esempio la presenza reale di Cristo nell’Eucaristia, la natura della 
grazia, ecc.), è un punto di arrivo al quale si può e si deve tendere 
solo in una prospettiva che sia sufficientemente ampia. Di grande 
utilità potranno essere quei missionari che provengono dagli stes- 
si ambienti degli evangelizzandi e appartengono quindi alla stessa 
cultura emarginata. 

Per coinvolgere progressivamente la gente nel progetto ecclesia- 
le, sarà opportuno invitare gli interessati a contribuire nel tratteg- 
giare insieme i lineamenti della parrocchia ideale. Ciascuno potrà 
esprimere i suoi desideri nei confronti dell’istituzione parrocchiale. 
Poi si passerà a valutare, sempre insieme, i fatti positivi e negativi 
che si verificano, le risorse di cui si dispone, i modi concreti per ov- 
viare agli inconvenienti più frequenti. Scendendo più al particolare, 
bisognerà programmare insieme, anno per anno, un cammino di 
massima che possa far passare da un presente che non soddisfa a un 
futuro desiderato e voluto. Tutto questo consentirà una lenta cate- 
chesi descrittiva sulla Chiesa. 

È opportuno far partecipare tutti i parrocchiani alla vita della 
parrocchia attraverso una lettera periodica. Questo ripetuto invito, 
rivolto a tutti — a volte in modo esplicito, ma più spesso in modo 
implicito — diventa segno della chiamata insistente di Dio, che 
vuole radunare tutti gli uomini nella sua Chiesa. Il modo che, in ba- 
se all'esperienza, risulta più efficace per raggiungere tutti, è che le 


14 Maestro di questo metodo è l’evangelista Giovanni (e, attraverso lui, Gesù stesso) 
nell’accostamento tra segni operati (come la moltiplicazione dei pani o la pesca miracolo- 
sa) e i relativi discorsi. 
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lettere contengano una comunicazione non solo verbale, ma, per 
quanto possibile, ideografica. Illustrazioni e vignette dovranno cioè 
affiancarsi alle parole. Le lettere saranno consegnate a mano; così 
potranno essere spiegate e discusse a voce. Se ogni «messaggero» è 
incaricato di raggiungere sempre le stesse dieci famiglie, perfino la 
parrocchia più emarginata potrà disporre, entro qualche anno, di 
un gruppo di fedeli (i «messaggeri»), i quali, avendo partecipato alla 
«pesca miracolosa», potranno capire e accettare l’idea di diventare 
anch'essi «missionari». A questo punto, nascerà anche dentro di lo- 
ro il desiderio d’istruirsi. Lo stesso accadrà a tutti coloro che avran- 
no collaborato, per un certo tempo, alle altre iniziative concrete, 
che non richiedono particolare istruzione. 

Tutto questo resterà lettera morta, se i futuri sacerdoti non si 
sottoporranno, durante la formazione, a un lungo tirocinio negli 
ambienti dell’emarginazione di massa. L’amore presuppone infatti 
la conoscenza che, sotto il suo influsso, diventerà comprensione. 
Oltre a capire e amare la gente, i futuri sacerdoti apprenderanno, 
in tal modo, una maniera d’esprimersi, ricca più di immagini e di 
sapienza popolare, che non di concetti. Non era questo, in fin dei 
conti, il modo di parlare dei profeti e dello stesso Gesù? Ed è que- 
sto il vero modo di «partire dagli ultimi», come ci esortano a fare i 
nostri Vescovi: 


«Con gli “ultimi” e soprattutto con gli emarginati, potremo tutti recu- 
perare un genere diverso di vita. Demoliremo, innanzitutto, gli idoli che 
ci siamo costruiti: denaro, potere, consumo, spreco, tendenza a vivere al 
di sopra delle nostre possibilità. Riscopriremo poi i valori del bene comu- 
ne: della tolleranza, della solidarietà, della giustizia sociale, della corre- 
sponsabilità. [...] E avremo la forza di affrontare i sacrifici necessari, con 
un nuovo gusto di vivere» !5. 


15 CONSIGLIO PERMANENTE CEI, La Chiesa italiana e le prospettive del Paese, n. 6. 


GESÙ CRISTO: PROFETA O FIGLIO DI DIO? 


GIOVANNI MARCHESI S.I. 


Nella sua accezione originale e nel suo significato più alto il ter- 
mine «profeta» appartiene essenzialmente al linguaggio biblico, so- 
prattutto dell’Antico Testamento. Nella Sacra Scrittura il profeti- 
smo costituisce uno dei movimenti spirituali più forti e più impres- 
sionanti della storia e dell’ Alleanza antica. Più che colui che predice 
il futuro, a guisa d’indovino, il profeta biblico è un uomo che ha 
avuto un’esperienza personale, intensissima, della presenza di Dio 
nella storia e nella sua vita d’inviato. Perciò il vero profeta biblico è 
l’uomo di Dio, che si fa voce del messaggio divino agli uomini; del- 
la parola di Dio e del suo progetto di salvezza egli diviene araldo, 
annunciatore e testimone fino al martirio. Quindi il profeta è preva- 
lentemente uno strumento attraverso il quale Dio parla agli uomini e 
trasmette i suoi comandi (2 Cr 29,25). 

Un termine così carico di significato religioso, qual è quello di 
«profeta», ha conosciuto una notevole fortuna anche nell’ambito 
della letteratura, della filosofia e dell’impegno sociopolitico dell’e- 
poca moderna. Gli elementi di coraggio, veemenza e denuncia del- 
l’ingiustizia, propri del profeta biblico, sono diventati — nella so- 
cietà moderna — figura emblematica per condannare le ingiustizie 
‘del nostro tempo. Di qui l’uso profano e secolarizzato, spesso total- 
mente immanente, della categoria di «profeta», applicata a persona- 
lità che si sono fatte voce della coscienza umana, universale. 

D'altra parte, sotto l’aspetto prettamente religioso, il termine 
«profeta», anche se è rimasto sempre presente nella tradizione teolo- 
gica e liturgica della Chiesa, ha conosciuto una certa rivitalizzazione 
in questi ultimi decenni. Per esempio, il Vaticano II, nella Costitu- 
zione dogmatica sulla Chiesa, parla di Gesù Cristo quale propheta 
magnus '. Designando «Cristo, il grande profeta», il Concilio non ha 


1 Lumen gentium, n. 35. 
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inteso portare un significato dottrinale particolare circa il mistero di 
Gesù; esso ha usato l’espressione secondo la classica triplice divisio- 
ne dell’ufficio del Cristo, che è Sacerdote, Profeta o Maestro, Re o 
Pastore. La novità dell’insegnamento conciliare — rispetto al pre- 
cedente magistero della Chiesa — è che anche 1 laici, cioè tutto il 
popolo di Dio, e non solo la Gerarchia (come affermava ancora la 
Mystici Corporis) partecipano direttamente dell’ufficio sacerdotale, 
profetico e regale di Gesù Cristo 2. 

Come si può intuire da questi cenni, il termine «profeta» non è af- 
fatto univoco. Perciò l’uso del termine «profeta» in cristologia ne- 
cessita di una seria riflessione e di un’attenta purificazione, proprio 
per non sovraccaricare quella qualifica di contenuti o di risonanze 
non attinenti al mistero essenziale di Gesù Cristo. 

In una prima fase di questa ricerca dovremo interrogarci, anzitut- 
to, se Gesù Cristo è stato veramente un profeta e se egli si sia consi- 
derato tale. Sarà necessario ripercorrere le testimonianze dirette del 
Nuovo Testamento su tale questione già presente ai contemporanei 
di Gesù di Nazaret. Anticipando in qualche modo i risultati dello 
studio, si può già affermare che, in base alle fonti dei Vangeli, Gesù 
non si è mai designato esplicitamente «profeta», e neppure gli apo- 
stoli e gli evangelisti — per proprio conto — lo chiamano con que- 
sto titolo. Ma negli stessi Vangeli ci sono tracce o allusioni che po- 
trebbero far pensare il contrario. Inoltre, è innegabile che Gesù ab- 
bia avuto atteggiamenti e abbia compiuto gesti simbolici, simili a 
quelli dei grandi profeti dell’Antico Testamento. Si può pensare al- 
lora a una primitiva «cristologia profetica», risalente direttamente al 
Gesù storico e successivamente superata o «aggiustata» dalla comu- 
nità cristiana? È praticamente questo l’interrogativo che sorregge i 
voluminosi studi di E. Schillebeeckx su Gesù: la storia di un viven- 
te e di una nuova prassi 3. Egli opta decisamente per la concezione 
di Gesù Cristo quale «profeta escatologico». Anche Ch. Duquoc, 
nel suo primo saggio sulla cristologia 4 parla di Gesù quale «profeta 
escatologico», «il profeta per antonomasia». Gesù allora sarebbe «il 


2 Ivi, nn. 34-35; A postolicam actuositatem, n. 10; Presbyterorum ordinis, n. 2; cfr Redemptor 
hominis, nn. 18-19; Mystici Corporis, in AAS (1943) 200 e 209; B. vaN LEEWEN, La partecipa- 
gione all'ufficio profetico di Cristo, in AA.VV., La Chiesa del Vaticano II, Vallecchi, Firenze 
1965, 466 s. 

3 E, SCHILLEBEECKX, Gesù. La storia di un vivente, Queriniana, Brescia 1974; Cfr ID., I/ 
Cristo. La storia di una nuova prassi, ivi, 1980, 352-368; ID., La questione cristologica. Un bi- 
lancio, ivi, 1980, 82 ss. 

4 CH. Duauoc, Christologie. L'homme Jésus, Cerf, Paris 1968. 
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profeta che lotta per la giustizia», «il profeta anti-messia» 5. Il con- 
fronto con questi e altri studi più recenti costituirà Poggetto di una 
seconda fase della nostra ricerca su questa appassionante, ma diffici- 
le questione sul mistero centrale di Gesù Cristo. 


La cornice profetica dell'evento-Cristo 


Una delle più grandi acquisizioni dei primi cristiani, subito dopo 
la risurrezione di Cristo, è che essi hanno visto in Gesù di Nazaret il 
punto culminante di tutta la storia della salvezza, la sintesi di tutte le 
immagini messianiche dell’ Antico Testamento e, soprattutto, la 
realizzazione nell’evento concreto del Nazareno delle profezie ri- 
guardanti il Messia, il Servo sofferente, il Salvatore universale d’I- 
sraele e dell’umanità. Ai loro occhi si è aperto, come in uno scrigno 
prezioso, una verità fondamentale: «la Legge e i Profeti» avevano 
parlato espressamente di Gesù di Nazaret e in lui Dio ha adempiuto 
tutte le sue promesse di salvezza (AA? 2,25-31; 3,21-24; 7,52; 
13,32-35). Inoltre, subito dopo la Pasqua, alla loro comprensione di 
fede appariva evidente e realmente verificato quel detto di Gesù: 
«Non pensate che io sia venuto ad abolire la Legge o i Profeti; non 
sono venuto per abolire, ma per dare compimento» (Mż 6,17). Cioè, 
già Gesù era stato consapevole di portare in sé e nel suo evento sto- 
rico una forma nuova e definitiva sia sul piano della rivelazione di 
Dio, sia su quello della salvezza degli uomini. L’innesto dell’evento 
di Gesù Cristo con tutto l'Antico Testamento, espresso nel bino- 
mio Legge-Profeti, è sì sulla linea di una continuità della storia della 
salvezza, ma insieme indica il superamento e lo sbocco nell’era nuo- 
va della salvezza, nella Nuova Alleanza tra Dio e gli uomini. Forse 
pochi — come Pascal — hanno letto così acutamente l’unitarietà in- 
scindibile tra l'Antico e il Nuovo Testamento, scorgendo proprio 
nel valore della profezia veterotestamentaria una nota distintiva 
della verità e dell’unicità del cristianesimo: 


«Noi conosciamo Dio soltanto per mezzo di Gesù Cristo. Senza questo 
Mediatore, ogni comunicazione con Dio è impossibile [...]. Tutti coloro 
che hanno preteso di conoscere Dio e di provarne l’esistenza senza Gesù 
Cristo, avevano soltanto prove inefficaci. Per provare Gesù Cristo noi ab- 
biamo, invece, le profezie, che sono prove solide e tangibili. E il fatto che 
esse si siano avverate e siano state provate dall’evento, fonda la certezza di 


5 Cfr l’accurato e ben documentato studio sulla cristologia di Ch. Duquoc di V. 
BATTAGLIA, Un Gess «politico» per l’uomo d'oggit, Antonianum, Roma 1983, 76 ss. 
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quelle verità e costituisce, quindi, la prova della divinità di Gesù Cristo. 
In lui e per lui noi conosciamo, dunque, Dio». Alle stesse profezie Pascal 
attribuisce una «forza probante infinita»: «La più grande prova di Gesù 
Cristo sono le profezie, ed è anche quello cui Dio ha provveduto di più» 5. 


Questa riflessione pascaliana traduce quel tipo di prova defini- 
tiva a cui erano ricorsi continuamente i primi annunciatori del 
mistero di Gesù Cristo, morto e risorto, per dimostrare che egli 
era veramente il Messia promesso della Sacra Scrittura, cioè dalla 
complementarità della Legge e dei Profeti. Tra le innumerevoli 
testimonianze in tal senso, se ne possono ricordare almeno due 
del più antico kerygma cristiano. Dopo la guarigione dello stor- 
pio presso la porta del tempio detta «Bella» (Aż 3,1-10) e parlan- 
do al popolo convenuto nel portico di Salomone, san Pietro an- 
nuncia la morte e la risurrezione di Gesù per opera di Dio, che 
«ha adempiuto così ciò che aveva annunciato per bocca di #wffi i 
profeti, che cioè il suo Cristo sarebbe morto»; e che Gesù è vera- 
mente il Messia promesso, morto e risorto, lo prova il fatto che 
«tutti i profeti, a cominciare da Samuele e da quanti parlarono in 
seguito, annunciarono questi giorni» (3,17-18.24). Sulla stessa li- 
nea si muove san Paolo annunciando la morte e la risurrezione di 
Gesù ai giudei convenuti, di sabato, nella sinagoga di Antiochia 
di Pisidia; «dopo la lettura della Legge e dei Profeti» (A 13,15), 
Paolo prende la parola su invito dei capi della sinagoga. Questo è 
il grande discorso inaugurale della missione dell’Apostolo delle 
genti. Dopo aver dato una sintesi della storia della salvezza, san 
Paolo proclama che Gesù, morto e risorto, è veramente il Messia 
atteso e promesso dalle Scritture: «E noi vi annunciamo la buona 
novella che la promessa fatta ai padri si è compiuta, poiché Dio 
l’ha attuata per noi, loro figli, risuscitando Gesù, come anche sta 
scritto nel salmo secondo: ‘Mio figlio sei tu, oggi ti ho genera- 
to» (Af 13,32-33; Sal 2,7). 

Ma più che sulla questione dell’adempimento in Gesù Cristo del- 
le profezie messianiche dell’ Antico Testamento, qui dobbiamo ri- 
flettere direttamente sulla questione fondamentale, già indicata: Ge- 
sù Cristo è stato un profeta? Ha egli compreso la sua persona e la 
sua missione storica a guisa di un profeta veterotestamentario? In 
che rapporto sta Gesù con la figura di straordinario vigore profeti- 
co, qual è stato Giovanni Battista? Questi, «profeta dell’ Altissimo» 


6 Pascat, Pensieri, Einaudi, Torino 1962, 46; 322-324; nn. 112; 707; 711. 
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(Le 1,76), è stato stimato da Gesù stesso come «più di un profeta» 
(Mt 11,9). Fin dall’annuncio della sua nascita e nella sua infanzia, 
come anche dall’esordio della sua vita pubblica, «Gesù appare, per 
così dire, al centro di una trama di profetismo, rappresentata da 
Zaccaria (Le 1,67), Simeone (Lc 2,25 ss), dalla profetessa Anna (Le 
2,36) e soprattutto da Giovanni Battista. Era necessaria la presenza 
di Giovanni per far sentire la differenza tra il profetismo e il suo og- 
getto, Cristo»?. Giovanni Battista discerne profeticamente colui 
che è già presente nel mondo, ma è ancora sconosciuto e lo indica al 
popolo col suo dito (Gv 1,26.31). Per mezzo del Battista converge 
verso Gesù e s’incentra in lui la testimonianza intera dei profeti del- 
P Antico Testamento: «La Legge e tutti i Profeti infatti hanno pro- 
fetato fino a Giovanni» (Mż 11,13; Le 16,16). Proprio a partire da 
Giovanni «viene annunziato il regno di Dio» (Le 16,16). 

D'altra parte, pur non rifiutando il titolo di «profeta», e pur mo- 
strando somiglianze — quanto al comportamento e al modo di par- 
lare — coi profeti dell’ Antico Testamento, Gesù ha manifestato di 
considerare se stesso superiore a qualunque profeta. Con lui è già 
presente e operante il regno di Dio (Me 1,15; Le 4,16-21). «Ed ecco, 
ben più di Giona c’è qui» (Le 11,32; Mż 12,41) — disse Gesù di se 
stesso e preannunciando in modo velato, sotto il «segno di Giona», 
la sua risurrezione futura —; «Ed ecco, ben più di Salomone c’è 
qui» (Lc 11,31; Mż 12,42); «Ora io vi dico che c’è qui qualcosa più 
grande del tempio» (Mż 12,6). Queste indicazioni enigmatiche: «Vi 
è qui più di» (p/ezon de), «c'è qui qualcosa di più grande» (weizon 
6de), si riferiscono alla persona di Gesù stesso: «Questo elemento 
“misterioso” sembra essere senz’altro un costitutivo della ‘‘cristo- 
logia” prepasquale» 8, cioè della cristologia implicita già nel mistero 
del Gesù storico. Bisognerà allora identificare anche la differenza 
qualitativa che intercorre tra Giovanni Battista, definito da Gesù 
come «il più grande tra i nati di donna» (Mż 11,11) e «più di un pro- 
feta» (11,9), e il Cristo, che ha percepito se stesso «ben più grande di 
un profeta». Inoltre, Gesù non obbedisce a Mosè, né alla Legge, né 
ai Profeti, e neppure ad alcuna potenza estranea. L’obbedienza di 
Gesù è rivolta unicamente al Padre e alla missione ricevuta da lui 


? P. BEAUCHAMP, Profeta, in Dizionario di Teologia Biblica, Marietti, Torino 1967, 899. 

8 F. MUSSNER, Origini e sviluppo della cristologia neotestamentaria del Figlio. Tentativo di 
una ricostruzione, in Problemi fondamentali di cristologia oggi, a cura di L. SCHEFFCZYK, Mor- 
celliana, Brescia 1983, 103-104. K. H. RENGSTORF, Semeion, in G. KITTEL - G. FRIEDRICH, 
Grande Lessico del Nuovo Testamento, Paideia, Brescia 1979, vol. XII, 103: tutte le frasi di 
questo tipo con p/eion, in bocca a Gesù «hanno il comparativo al neutro e quindi compor- 
tano un aspetto enigmatico tutto proprio». 
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nello Spirito’. Anzi, nella pienezza del suo mistero di Figlio di Dio, 
fatto uomo — quale Gesù si è manifestato nella sua vita e quale la 
fede cristiana lo professa — egli è «l’identità di colui che obbedisce 
e della sua stessa obbedienza nelle due nature» !0. Su questa linea 
dell’obbedienza, struttura portante di tutta 1’ Alleanza tra Dio e 
l’uomo, andrebbe ricercato un altro filone fecondo del confronto 
tra i profeti e Gesù, per ritrovare facilmente nell’obbedienza filiale del 
Cristo il superamento dell’obbedienza profetica !!. 


La categoria di «profeta» è matrice della cristologia? 


In questi ultimi tempi della ricerca teologica, come abbiamo già 
accennato, anche da parte di studiosi cattolici, si tende a privilegiare 
la nozione della cosiddetta «cristologia profetica»: Gesù di Nazaret 
considerato come il profeta dei tempi ultimi della salvezza di Dio 
agli uomini; egli sarebbe allora il profeta escatologico, «nuovo Mosè» 
o «simile a Mosè». Servendosi dell’indagine dettata dal metodo sto- 
rico-critico, si pensa di poter individuare nei testi più antichi dei 
Vangeli proprio nella categoria del «profeta escatologico» quella 
matrice originaria e «la fonte principale» della cristologia del Nuovo 
Testamento. Tale «matrice» avrebbe costituito la base e l’alveo da 
cui sono prolificati i molteplici titoli di Gesù e i diversi Credo della 
primitiva fede cristiana. Questa è la tesi, per esempio, di E. Schille- 
beeckx, secondo cui «il profeta escatologico sta alla base degli altri 
titoli di sovranità che si svilupperanno in seguito»; «Il profeta esca- 
tologico, all interno della parusia, può essere qualificato da me — af- 
ferma l’Autore — come la matrice di tutti i titoli cristologici di so- 
vranità»; anzi, il titolo di «profeta escatologico avrebbe la capacità 
di chiarire tutti gli altri titoli cristologici di sovranità !2. Perciò, 
questo «concetto chiave» di «profeta escatologico», «che viene poi 
riempito con la vita e morte stessa di Gesù, è capace di sorreggere 
tutti gli altri titoli di sovranità e di mostrarne il profondo significa- 
to salvifico». Il riconoscimento di Gesù, quale «profeta escatologi- 
co», garantirebbe — secondo la tesi di Schillebeeckx — «la conti- 


9 H.U. von BALTHASAR, Teodrammatica, vol. Ill: Le persone del dramma: L'uomo in Cristo, 
Jaca Book, Milano 1983, 158; 186. 

10 Ip., Herrlichkeit. Eine theologische Asthetik, Bd. I: Schaw der Gestalt, Johannes, Ein- 
siedeln 1961, 462; cfr ID., Solo l’amore è credibile, Borla, Torino 1965, 88-89. 

11 Cfr G. MARCHESI, L'obbedienza di Gesù al Padre, compimento dell Alleanza, in Civ. Catt. 
1983 IV 558-572. 

12 E. SCHILLEBEECKX, La questione cristologica, cit., 82-93; 1D., Ges, cit., 496 SS; 509-526. 
Corsivo nel testo. 
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nuità tra il Gesù prima e il Gesù dopo la morte»; e questo «mediante 
un’interpretazione protocristiana dell’autocomprensione di Ge- 
sù» !3. Ciò significherebbe che la più antica comprensione cristiana 
del mistero di Cristo si è incentrata — e ha preso il via — nella fede 
in Gesù quale «profeta escatologico»; e soprattutto che Gesù stesso 
si sarebbe considerato tale: un profeta o il profeta, anche se più gran- 
de di Mosè. Ma egli sarebbe sempre un «messaggero» di Dio, un 
«portavoce» della sua Parola: e in nessun caso Gesù potrebbe essere 
la parola di Dio, cioè #/ Verbo fatto carne (Gv 1,14). 

Radicalizzando la categoria del «profeta escatologico», quale 
«matrice», «base» o origine di tutta la cristologia, e quindi anche 
fondamento dell’interpretazione cristiana del mistero di Gesù, sor- 
ge tutta una serie d’interrogativi ancora più difficili da risolvere. Fi- 
no a che punto tale categoria corrisponde alla verità storica del Cri- 
sto e fino a che punto rende ragione della globalità e della profondi- 
tà del suo mistero, espresso col titolo ben più pregnante di Figlio di 
Dio? Si può ammettere facilmente che in origine il titolo di «profe- 
ta», dato a Gesù, fosse più frequente di quanto non risulti dalle re- 
dazioni attuali dei Vangeli. Ma il fatto che Gesù stesso non si attri- 
buì mai tale titolo e che gli evangelisti non glielo conferiscano «fa 
pensare che Gesù non rivendica il titolo, pur non rifiutandolo» !4. 
Inoltre, ci si deve chiedere ancora: è possibile individuare nei dati 
del Nuovo Testamento una «cristologia profetica» vera e propria, 
«strettoia» del passaggio alla «cristologia del Figlio di Dio»? Ora, se 
questo passaggio è in piena sintonia col divenire storico dell’evento 
di Gesù Cristo e dell’insorgere originario della fede in lui, c’è stato 
uno sviluppo naturale della cristologia — a modo di esplicitazione 
dell’implicito —, oppure quello sviluppo è frutto di un aggiusta- 
mento dei titoli cristologici, fatto dalla comunità primitiva? 

È di grande importanza rilevare almeno questo dato: la comunità 
cristiana delle origini conosceva in tutta chiarezza la differenza es- 
senziale tra i profeti e Gesù stesso. La lettera agli Ebrei, scritta certa- 
mente prima del 70 d.C., cioè quando il tempio di Gerusalemme era 
ancora in auge come centro del culto e della preghiera, si apre con le 
note parole: «Dio, che aveva già parlato nei tempi antichi molte 
volte e in diversi modi ai padri per mezzo dei profeti, ultimamente, in 
questi giorni [che sono gli ultimi], ha parlato a noi per meggo del Fi- 


13 ID., La questione cristologica, cit., 89. 
14 Jj. L. MCKENZIE, Profeta, in 1D., Dizionario Biblico, Cittadella, Assisi 1973, 
769-770. 
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glio, che ha costituito erede di tutte le cose e per mezzo del quale ha 
fatto anche il mondo. Questo Figlio, che è irradiazione della sua glo- 
ria e impronta della sua sostanza e sostiene tutto con la potenza della 
sua parola» (Eb 1,1-3). 

L’ Autore della lettera agli Ebrei scrive di fatto prima della distru- 
zione della città di Gerusalemme e del tempio, poiché egli parla del- 
la liturgia nel tempio come di realtà ancora in atto (8,4-5). Ma ciò 
che importa qui sottolineare è che fosse già comune nella Chiesa 
primitiva quella contrapposizione netta con cui si apre l’elevata 
esposizione teologica di questa lettera: cioè, la rivelazione antica per 
mezzo dei profeti, la rivelazione ultima e definitiva per meggo del Fi- 
glio. Nella continuità della stessa rivelazione di Dio (o Theos /a/esas) 
c’è «ultimamente, in questi giorni», in Gesù Cristo, la sostituzione 
non solo del «mezzo» o «strumento» della parola di Dio agli uomi- 
ni, ma del m0do stesso della rivelazione; si verifica anzi un cambio di 
soggetto: ai profeti, messaggeri o portavoce di Dio, subentra #/ Fi- 
glio. Gesù è la stessa parola di Dio, poiché egli è «irradiazione della 
gloria» del Padre, è «impronta della sua sostanza», vale a dire è la 
Sapienza, il Logos di Dio (Sap 7,25-26); il Figlio, che ora parla di 
Dio a noi, è non solo superiore ai profeti, ma agli stessi angeli (Eb 
1,4), proprio perché egli è /a Parola di Dio (Gv 1,1.14.18). 

Se Gesù Cristo fosse stato realmente e nient'altro che un profeta, 
anche nel senso biblico più alto e più vigoroso, in che cosa egli si di- 
stinguerebbe dalle figure pur eminenti dell’Antico Testamento, 
quali: Mosè, Elia, Isaia, Geremia, Ezechiele, ecc.? Già la setta giu- 
deo-cristiana degli ebioniti aveva incluso nella lista dei profeti 
Abramo, Isacco, Giacobbe, Mosè, Aronne, Giosuè e Gesù !5. Da 
un testo di sant'Agostino sappiamo che i manichei annoveravano 
nella stessa lista dei profeti Buddha, Zarathustra, Enoch, Seth, 
Abramo, Mosè e Gesù 16, Infine, è l’islàm che ha considerato Gesù 
— insieme con Mosè — come un semplice «inviato» (r45#/) o «pro- 
feta» (né4bî) di Dio; mentre, secondo il Corano (33.40), Maometto è 
«il sigillo dei profeti», al quale spetterebbe la posizione preminente 
di profeta definitivo di Dio, sigillo appunto della piena rivelazione 
di Dio ai popoli !7. 

L’opinione, secondo la quale Gesù era un profeta, era certamente diffu- 
sa nel popolo ebreo durante la vita terrena del Cristo. Ma «l’unico sistema 


15 EpiFANIO, Haer. 30, 18 (PG 41, 142). 
16 S. Agostino, C. Faust. 19,3-7 (PL 42,348-353). 
17 F, PARENTE, Introduzione a H. GUNKEL, l profeti, Sansoni, Firenze 1967, 27 ss. 
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cristologico che sia costruito interamente sulla fede ne/ Profeta è quello 
dei giudeocristiani», quale lo si ritrova negli scritti apocrifi «Pseudocle- 
mentini» (Kerygmata Petrou). Questi scritti sono però tardivi, essendo ori- 
ginati nel II secolo d.C., e nella forma attuale appartengono al IV secolo. 
Nelle Pseudoclementinae Gesù è detto «il vero Profeta», restando «tuttavia 
un uomo, un Maestro superiore, ma non il Salvatore» !8. Lo sviluppo di 
una cristologia costruita interamente sulla fede sel profeta Gesù apparte- 
neva ormai ad altre soluzioni; e queste — rileva O. Cullmann — si sono 
realizzate non nel cristianesimo, ma nell’Islàm. «Oggi sappiamo che PI- 
slàm si è costituito sotto l’influsso del giudeocristianesimo; quest’influsso 
è oggi riconosciuto dagli specialisti nel campo dell’islamistica. Non il cri- 
stianesimo ortodosso, ma quello eretico giudeocristiano, diffuso nell’am- 
biente siriaco; proprio, cioè, quel ramo che non ha avuto influenza sull’ul- 
teriore evoluzione del cristianesimo, influì sul formarsi dell’Islàm» 19. 


Come si può intuire, una radicalizzazione di un titolo biblico 
(«profeta»), che solo in parte e in modo analogico può essere appli- 
cato a Gesù Cristo, porta a riproporre nel presente tendenze «setta- 
rie» della storia del cristianesimo; oppure si sfocia necessariamente 
nel pericolo di una «islamizzazione» del dato cristiano, primario e 
decisivo; si rischia cioè di svuotare del tutto la cristologia, e con es- 
sa il contenuto della fede cristiana che ne annuncia il mistero. Tale 
implicazione può essere sottolineata con un’osservazione dell’ese- 
geta Franz Mussner: 


«Proprio lo stretto rapporto genetico di cristologia profetica e cri- 
stologia del Figlio del Nuovo Testamento potrebbe sedurre una “cri- 
stologia dal basso” a ridurre la cristologia del Figlio a una radicalizzata 
(e quindi male intesa) cristologia profetica, nel senso dell’eretico giu- 
deo-cristianesimo delle Pseudoclementine o dell’Islàm. La propensione a 
ciò sembra oggi esservi, come mostrano alcune osservazioni. Anche 
dei tentativi d’interpretazione hanno i loro limiti!». Oggi — osserva 
ancora l Autore — c’è il pericolo di «dissolvere il mistero ‘‘metafisico” 
di Gesù» 20, 


La problematica fin qui abbozzata mette in primo piano l’impor- 
tanza di una riflessione teologica sull’identità della persona di Gesù 
anche in relazione alla grande tradizione biblica dei profeti. Lo stu- 


18 O. CULLMANN, Cristologia del Nuovo Testamento, Il Mulino, Bologna 1970, 99; J. 
COPPENS, Le Messianisme et sa Relève prophétique, Duculot, Gembloux 1974, 179 s; K. Baus, 
Klementinen, in J. HOFER - K. RAHNER, Lexikon für Theologie und Kirche, Herder, Freiburg 
1961, Bd. 6, 334-335. 

19 O. CULLMANN, op. cit., 99. 

20 F, MUSSNER, op. cit., 103 5. 
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dio dei dati del Nuovo Testamento potrà mettere in ulteriore rilie- 
vo la coscienza del Cristo anche circa il profetismo dell’ Antico Te- 
stamento, segnato sempre dall’esperienza della vocazione perso- 
nale e dalla percezione forte della presenza di Dio nel «chiamato» a 
essere messaggero di Jahvè. Si tratta di ricercare ancora, sotto al- 
tra angolatura, gli elementi intrinseci della trascendenza del Cri- 
sto, della sua autorità (exousia) originaria. Questa, e non il titolo di 
«profeta», pensiamo costituisca il fondamento assoluto, divino, 
del mistero del Cristo e dell’insorgere della fede cristiana in lui, 
quale Figlio di Dio fatto uomo. Nell’autorità di Gesù, concetto 
che è presente ampiamente in tutti gli strati dei Vangeli, si può in- 
dividuare la «matrice» che ha originato la formulazione dei molte- 
plici titoli cristologici, espressi dai primi cristiani — dopo la Pa- 
squa — nell’annuncio e nella comprensione di fede del mistero 
ineguagliabile di Gesù Cristo. 


«Un grande profeta è sorto tra noi» 


Per i suoi contemporanei Gesù di Nazaret ha costituito indubbia- 
mente un enigma. I suoi gesti straordinari, le sue parole che sonava- 
no nuove e provocanti, la libertà interiore del suo comportamento 
verso istituzioni o codici sanciti da una sacrosanta tradizione (tem- 
pio, culto, sabato), suscitavano nella gente atteggiamenti contra- 
stanti: di sorpresa entusiasta oppure di avversione aperta, di rigetto 
violento. Quanti s’incontravano col Cristo — dalle persone più 
umili o emarginate per motivi religiosi (poveri, pubblicani, prosti- 
tute) fino alle classi sociali più alte (scribi, sadducei, farisei, sommi 
sacerdoti) e agli stessi apostoli — tutti si sono domandati ripetuta- 
mente su Gesù di Nazaret: Chi è costui? 

Fra i tanti episodi significativi, che hanno sollevato quest’inter- 
rogativo, si può citare quello di Cafarnao, riportato da Marco all’i- 
nizio del suo Vangelo. Andato a Cafarnao ed «entrato proprio di sa- 
bato nella sinagoga, Gesù si mise a insegnare. Ed erano stupiti del 
suo insegnamento, perché insegnava come uno che ha autorità 
(exousia) e non come gli scribi» (Mc 1,21-22). Proprio quella «dottri- 
na nuova insegnata con autorità» (1,27) è alla base dello stupore 
profondo che pervade la gente nel suo primo incontro con Gesù di 
Nazaret. La meraviglia è mista anche qui a un senso di timore reli- 
gioso: gli astanti percepiscono di trovarsi dinanzi a qualcosa d’inat- 
teso e d’inspiegabilmente grande! Dalla bocca della folla sgorga 
spontaneo un rilievo di segno positivo, contrapposto subito a un 
confronto di segno negativo, ancora tutto da decifrare: la dottrina 
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di Gesù, cioè il contenuto del suo insegnamento, è nuova, perché 
fatta con «autorità» ed è sostenuta dalla «pretesa» — da parte di Ge- 
sù — di parlare a nome e al posto di Dio stesso; ma è nuovo anche #/ 
modo di porgere questa dottrina: «non come gli scribi». Gesù mostra- 
va di parlare mosso da un’autorità propria, originaria. 

Gli scribi erano una figura antichissima e comune nel mondo del 
Medio Oriente, dall’Egitto alla Mesopotamia. Essi erano gli scriva- 
ni di professione di lingue così raffinate e complesse, quali erano 
quelle mediorientali. Lo «scriba» ebreo dei tempi del Nuovo Testa- 
mento era lo studioso della Legge; ne era l’interprete ufficiale da- 
vanti al popolo, che lo chiamava rabbi (maestro) o dinanzi al re (Mz 
2,4-6). Compito primario degli scribi era quello d’interpretare la 
Legge data a Mosè e codificata da una lunga tradizione; in connes- 
sione con quest’ufficio essi dirimevano i casi controversi attinenti 
alla vita morale e sociale, alle prescrizioni cultuali. Pur non costi- 
tuendo una classe sociale separata, gli scribi appartenevano per lo 
più alla setta dei farisei, politicamente conservatori e molto rigidi 
nell’osservanza religiosa. Ben presto scribi e farisei vedranno in Ge- 
sù una minaccia insidiosa al loro potere acquisito, il più forte atten- 
tato all’integrità della tradizione giudaica, che essi rappresentavano. 

Anche se più volte Gesù è chiamato «Maestro», la gente stessa si 
rendeva conto che quell’appellativo era inadeguato a definire la no- 
vità della persona del Cristo e la diversità del suo operato. Tale defi- 
nizione cerca di esprimersi in un titolo più significativo: quello di 
profeta. «Un grande profeta è sorto tra noi e Dio ha visitato il suo 
popolo» (Le 7,16). Così esclama la folla alle porte del villaggio di 
Nain, subito dopo che Gesù — con la semplice sua parola — ha ri- 
suscitato il giovane morto, figlio unico di una vedova (7,11-17). Di 
solito è la gente che attribuiva a Gesù il titolo di «profeta», come 
dopo l’ingresso messianico in Gerusalemme e dopo la purificazione 
del tempio: «Questi è il profeta Gesù, da Nazaret di Galilea» 
(21,11). Altre volte sono singole persone che lo riconoscono tale. In 
ogni caso sono gli altri che gli conferiscono il titolo di «profeta» e 
gli riconoscono tale dignità 2!. La stessa tradizione dei Vangeli si- 
nottici segnala il carattere profetico di Gesù, tuttavia senza accen- 
tuarla 22. Tra le persone che individualmente riconoscono in Gesù 
un o il profeta, ricordiamo: la Samaritana (Gv 6,14), il cieco miracola- 
to (9,14); i due discepoli di Emmaus i quali parlano di «Gesù Naza- 


21 Cfr Mt 16,24; 21,11.46; Mc 6,15; 8,28; 14,65; Lc 7,16.39; 9,8.19; 24,19; Gv 4,19; 6,14; 


7,40; 9,17; At 3,22 S; 7,37. 
22 J. COPPENS, op. cit., 165. 
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reno, che fu profeta potente in opere e in parole, davanti a Dio e a 
tutto il popolo» (Le 24,19); Simone, il fariseo, che invitò Gesù alla 
sua tavola, ma che dubitò che Gesù «fosse un profeta» (Le 7,39 ss); 
gli stessi farisei contestano a Gesù la dignità di profeta. Quando tra 
loro si accese la discussione sull’origine del Cristo e sulla sua dignità 
di profeta (Gv 7,40 ss), a Nicodemo, che cercava di difendere Gesù, 
essi risposero con ironia: «Studia e vedrai che non sorge profeta 
dalla Galilea» (7,52). Durante il processo, Gesù viene oltraggiato 
come profeta da burla; sputandogli addosso e schiaffeggiandolo, al- 
cuni gli dicevano: «Fa’ il profeta!» (Me 14,65; Le 22,63; Mt 26,68). 

Ci sono almeno due casi, riportati dai Vangeli, nei quali sembra 
che Gesù alluda implicitamente a se stesso come a un profeta. Il pri- 
mo caso si ha dopo l’insuccesso di Nazaret, quando egli s’imbatte 
con meraviglia nell’incredulità dei suoi concittadini: «Un profeta 
non è disprezzato che nella sua patria, tra i suoi parenti e in casa 
sua» (Me 6,4; Mt 13,57); «In verità vi dico che nessun profeta è ac- 
cetto nella sua patria» (Le 4,24). Il secondo accenno velato alla sua 
persona nella funzione di profeta si ha nel lamento di Gesù sopra 
Gerusalemme, «che uccide i profeti» (M? 32,37). Percorrendo la 
«sua strada» verso Gerusalemme, cioè verso la sua morte di croce, Ge- 
sù è consapevole di dover morire — come ogni profeta — a Geru- 
salemme (Le 13,33). Questi detti del Signore non sono una defini- 
zione della sua persona quale profeta; essi sono espressi in forma 
proverbiale, indicano l’opinione comune del tempo secondo cui la 
sofferenza faceva parte del destino dei profeti in genere. Tale con- 
vincimento diffuso era forse frutto della «concentrazione dell’espe- 
rienza di predicatori tardogiudaici» 23. Gesù accetta questa comu- 
nanza di dolore coi profeti sofferenti e mostra di solidarizzare col 
loro destino, segnato spesso dal rifiuto del popolo e dal martirio. 

Affiora invece una grande disparità nella concezione che il popo- 
lo si era fatta di Gesù, quale profeta. Il titolo di «profeta», attribuito 
a lui dalla credenza popolare, copriva una molteplicità di immagini 
molto diverse, difficilmente componibili in unità. Come affiora nel 
contesto della confessione di Pietro a Cesarea di Filippi, quando gli 
apostoli si fanno portavoce dell’opinione corrente sulla messianità 
di Gesù, questi è scambiato dalla gente per Giovanni Battista, per 
Elia redivivo, per Geremia, oppure per qualcuno dei profeti anti- 


23 O. CULLMANN, Op. cit., 74-75; R. PEScH, I/ Vangelo di Marco, Paideia, Brescia 1980, 
parte I, 503 s; G. FRIEDRICH, Propbetes, in G. KITTEL - G. FRIEDRICH, Grande Lessico del 
Nuovo Testamento, cit., vol. XI, 599. 
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chi, risuscitato (Mż 16,14; Mc 8,28; Le 9,19). Analoghe concezioni 
sono espresse dal re Erode Antipa o dai suoi cortigiani, impressio- 
nati dalla fama straordinaria che circondava «il nome di Gesù»: «È 
Elia»; «È un profeta, come uno dei profeti»; «Quel Giovanni che io 
(Erode) ho fatto decapitare è risuscitato!» (Me 6,14-16) 24. 

Nell’esperienza religiosa del tempo il titolo di «profeta» era certa- 
mente il più alto che il popolo, impressionato dall’insegnamento di 
Gesù, dai suoi miracoli e da molti suoi gesti simbolici, poteva dare 
del Cristo alla ricerca di circoscrivere il suo enigma! Ma dall’analisi 
fin qui fatta, possiamo concludere «con certezza che, secondo i si- 
nottici — come dimostra O. Cullmann —, Gesù non ha considera- 
to se stesso come #/ Profeta»; anche «il Vangelo di Giovanni confer- 
ma pienamente questo risultato». Il titolo di «profeta» viene attri- 
buito a Gesù «solo dalla folla», mentre i discepoli e gli evangelisti 
«non hanno espresso la loro personale fede in Gesù mediante questa 
designazione». Ma è soprattutto Gesù che non si è mai designato 
con questo titolo 25. 

In uno studio specifico si dovrà verificare se il titolo di «profeta 
escatologico», cioè il profeta degli ultimi tempi della salvezza, possa 
essere considerato corrispondente alla cristologia primitiva del 
Nuovo Testamento; e se tale titolo, che oggi viene privilegiato, sia 
in qualche modo adeguato a esprimere il mistero di Gesù Cristo. 
Non si può dimenticare che ogni radicalizzazione della cristologia 
in un elemento determinato, qual è un titolo, rischia sempre di ope- 
rare una riduzione della ricchezza e della profondità del mistero di 
Gesù, Dio fatto uomo e rivelazione visibile del Padre invisibile. 
Ora, nessun predicato, da solo, è capace di abbracciare questa ric- 
chezza divino-umana del Cristo. Per il teologo, come per ogni cre- 
dente, resta il compito esaltante di cercare di comprendere sempre 
più nell’inzelligenza della fede, ciò che la stessa fede della Chiesa con- 
templa e prega: cioè che Gesù — come Dio — è «Ciò di cui non si 
può pensare il più grande» (sant’Anselmo). 


24 Sul testo di Mc 6,15 c’è una variante notevole: al posto di «Egli (Gesù) è un profeta 
come uno dei profeti» (prophetes os eîs tôn prophetén), il testo occidentale (codice D) e altri 
leggono: Gesù «è uno dei profeti» (eis tôn prophetén). Eîs (uno) non ha valore di numero 
cardinale, ma di pronome indeterminato #5 (qualcuno). Secondo O. CULLMANN, op. cit., 
79, questa è «la lezione migliore»; invece, secondo G. FRIEDRICH, art. cit., 602, «probabil- 
mente il testo occidentale non va preferito quale /ectio difficilior». 

25 O. CULLMANN, Op. cit., 81-82; 99. 
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In uno studio sui fermenti di spiritualità nell’Italia settentrionale 
post-unitaria, Giovanni Moioli — dopo una rapida e attenta rasse- 
gna di personaggi e di opere e dopo aver citato papa Benedetto XV, 
«che innovava decisamente il modo di concepire la santità canoniz- 
zata» — scrive: 


«Un ultimo dato sul quale vorremmo attirare l’attenzione è l’emergere 
documentabile, precisamente sul versante del /aicato impegnato nell’azio- 
ne a risonanza sociale, di quella intuizione che porterà poi, attraverso un 
lungo tragitto scarsamente compreso e comunque non ancora concluso, 
alla figura degli Istituti secolari (Pio XII, 1947 e 1948). 

«Il nome che qui dovrebbe essere richiamato è quello di Elena Da Per- 
sico — una delle animatrici e comunque certo una delle “presenze” da 
non trascurare, crediamo, nello studio del movimento femminile cattolico 
— la quale dal 1910 ha ormai maturati quelli che sono gli elementi essen- 
ziali della sua intuizione» !. 


La citazione del Moioli ci serve come punto d'’inizio e di riferi- 
mento per un rapido profilo che vorremmo tentare della contessa 
veronese Elena Da Persico (1869-1948), che non è stata finora og- 
getto di adeguata considerazione. «Richiamata, e non sempre, nelle 
Storie del Movimento Cattolico o in quelle del cattolicesimo italia- 
no recente, e ivi collocata nello spazio riservato alle figure minori, 
la contessa Da Persico può venire facilmente associata alla lunga vi- 
cenda del periodico L’ Azzone Muliebre», in quanto può fornire il 
punto di vista fondamentale per interpretarne l’opera intera e la 
personalità 2. 


1 G. Moioui, Fermenti di spiritualità nell'Italia settentrionale post-unitaria, in La Scuola 
Cattolica, n. 5 (settembre-ottobre 1978) 457. 

2 D. CASTENETTO, Elena Da Persico. Una intuizione spirituale, IPL, Milano 1982, 
377, L. 12.000. 
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Una corsa sui primi dati biografici 

Utilizziamo, intanto, la densa nota rilasciata dal postulatore della 
causa di beatificazione, il domenicano Tarcisio Piccari, al Dizionario 
degli Istituti di Perfezione, per aver subito una rapida visione panora- 
mica della vita e dell’operato della Serva di Dio. L’ambiente fami- 
liare favoriva la sua spiccata vocazione all’insegnamento, nonostan- 
te le condizioni economiche in continuo decadimento. Figlia pri- 
mogenita del conte Carlo III Da Persico e della contessa Maria Bar- 
bara Gravellona, iniziò subito nella sua patria, a Verona, il corso 
delle scuole elementari privatamente presso le sorelle Pattuzzi. Con- 
tinuò gli studi, spostandosi a Milano, presso le scuole Ghislanzoni, 
poi dalle orsoline dove conseguì il diploma di maestra elementare. 
Durante questi anni, grazie all’intelligenza sveglia e alla forte me- 
moria, poté perfezionarsi nelle principali lingue europee, e final- 
mente a Como, nel giugno del 1890, conseguì il diploma di abilita- 
zione magistrale e quello di lingua francese presso l Accademia 
Scientifico-Letteraria di Milano (1891). 

Tutto questo sarebbe potuto bastare per un’immediata sistema- 
zione in un lavoro didattico redditizio. Ma l’imbocco fu per un’al- 
tra via. Il 19 dicembre 1892 moriva il conte Carlo e la primogenita 
Elena, non ancora ventiquattrenne, si trovò nell’obbligo di aiuta- 
re la famiglia. Avvenne che, invece di salire su una cattedra scola- 
stica, si volgesse a un lavoro più congeniale: si dedicò a scrivere 
con intento formativo, anzitutto, ma accettando anche lavori su 
commissione, per ragioni di ordine economico. La contessina di- 
venne così una scrittrice. 


«Se i primi scritti — osserva Dora Castenetto — sono prevalentemente 
di carattere religioso, dal 1899 la sua attività letteraria si estende al di là di 
questo settore: collabora alla rivista Vittoria Colonna e Azione Muliebre; 
produce novelle, bozzetti, romanzi, agiografie, incontrando subito il fa- 
vore dei lettori e attende nel frattempo a parecchie traduzioni dal tedesco 
e dal francese. Nell’attività letteraria scopre, quindi, in modo sempre più 
significativo e determinante, una propria vocazione; nonostante le conti- 
nue critiche subite dal mondo nobiliare di provenienza, intollerante da- 
vanti alla professione autonoma di scrittrice di una donna e malgrado lo 
strozzinaggio di taluni editori che approfittavano della sua inesperienza 
per negarle una giusta rimunerazione, ella continua a scrivere con impe- 
gno, con la coscienza di poter e dover, in tal modo, assolvere a un compi- 
to importante» 3. 


3 Ivi, 8 ss. 
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Erano gli anni nei quali le toccò sostenere incresciosi contrasti 
con la famiglia, che la spingeva ad accettare proposte di matrimonio 
per risolvere il dissesto economico; ma lei, con fermezza, declinava 
ogni profferta del genere e «giustificava il diniego con la volontà di 
trovare uno sposo sicuramente credente, capace di condividere con 
lei una vita spesa a favore degli umili e dei meno abbienti». C'erano 
i germi d’una vocazione diversa! 

Si sentiva fatta per gli altri. Ma da questi non erano esclusi i suoi. 
Per aiutare un fratello in crisi — ci fa sapere padre Piccari — duran- 
te gli studi universitari, si dedicò a studi religiosi e filosofici, mentre 
le veniva offerta una collaborazione sui nuovi compiti sociali della 
donna per la rivista, or ora citata, Azzone Muliebre; nel 1904 prese la 
direzione del periodico. Su questa rivista Elena aveva già comincia- 
to a battagliare fin dalla fondazione della medesima, quando nel 
1901 fu presentata alla Camera una proposta di legge sul divorzio. 
Ciò ebbe su di lei un duplice effetto: da un lato, la crescente fiducia 
nel mondo cattolico, dall’altro, il distacco dai familiari di casa Persi- 
co e Barbavara, troppo legati alla mentalità liberale. 

Mentre sotto la guida del gesuita padre Guido Mattiussi condu- 
ceva i suoi studi religiosi e filosofici, con la direzione spirituale del 
padre stimmatino Gradinati scopri la sua vocazione religiosa: non 
però da farsi suora in un determinato istituto religioso, ma di consa- 
crarsi restando nel mondo. Fece il voto di verginità temporaneo nel 
1903, che divenne perpetuo l’anno successivo. 

Elena Da Persico, pur tenendo l’occhio attento alle nuove que- 
stioni sociali e sentendosi impegnata a sostenere e illuminare la co- 
scienza delle donne, intensificava, per se stessa, la ricerca della vo- 
lontà di Dio nelle cui braccia bramava gettarsi. Scriveva allora: 


«Poche donne, credo, hanno ragione di temere più di me per il loro av- 
venire, tante sono le circostanze che si uniscono per rappresentarmelo tri- 
ste. Eppure sono tranquilla. So, mio Dio, che non un capello cadrà dal 
mio capo che Tu non lo sappia o non lo voglia. Tu mi ami, o mio Dio, in- 
finitamente più di mia madre e Tu sei infinitamente più potente e sapiente 
di lei; che tutto si faccia secondo il tuo volere» ‘4. 


Tuttavia, desideri e incertezze si alternano circa il suo avvenire 
concreto. Ci vorrà ancora qualche tempo, prima di veder tutto chia- 
ro. Ma questo avverrà sotto la guida del padre Gradinati, quando le 
farà balenare la proposta di dedicarsi tutta agli interessi del Regno. 


4 Ivi, 13 ss. 
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Le sue intime perplessità si chiariscono: è un momento di grazia 
nuova e vi s'abbandona. La sua vita sarà «verginità e apostolato». 
Nel diario annoterà questa data come un momento fondamentale 
della sua vita. Camminerà dietro al cenno divino. 


Pioniera d'una vocazione nuova per la donna 


«Sempre intensa fu la sua azione sociale, da laica con gli scritti e con la 
parola per tutta l’Italia. Nominata patronessa onoraria del Mutuo soccorso 
(1905) per le giovani, si trovò accanto ai Fondatori della Usione femminile 
cattolica e della Unione popolare italiana (1905-8). San Pio X la segnalò al 
prof. G. Toniolo, come membro del Comitato centrale Unione femminile 
Donne Cattoliche. A fianco al ven. Toniolo, ne segui gli indirizzi e gli esem- 
pi nel momento cruciale della crisi. Si ritirò poi a lavorare nella diocesi di 
Verona (1909)»5. 


Abbiamo parlato di «momento cruciale della crisi». Infatti, nella 
Vita di G. Toniolo da lei scritta, Elena osserva acutamente: 


«Bisogna anche dire che l’Opera dei Congressi era ormai troppo al di 
sotto dell’esigenze di quell’epoca, in cui tanti germi nuovi fermentavano 
nella compagine sociale. Sarebbe stato necessario impossessarsi di quella 
nuova, giovane forza, che prorompeva irruente, ricca di energie e di entu- 
siasmo, povera di discernimento e di equilibrio, di prudenza e, anche mol- 
to spesso, bisognava dirlo, d’umiltà; arginarla, incanalarla, darle quanto le 
mancava, renderla fattrice di vita. Invece l’Opera dei Congressi non sape- 
va che ostacolarla, sperando scioglierla e l'ondata, abbattendosi furiosa 
contro l’ostacolo duro, si sollevava più minacciosa e turbolenta, riversan- 
dosi attorno con una foga distruttrice» 6. 


Accanto a questo illuminato giudizio sulla situazione del tempo, 
abbiamo un altro esempio di acutezza nella valutazione degli uomi- 
ni. Toniolo e Opera dei Congressi la mettono a contatto con Ro- 
molo Murri e, pur nella difficoltà che prova nel precisare quali fos- 
sero il pensiero e il programma di lui, gli riconosce «un vasto inge- 
gno, ma arruffato e nebuloso, incapace di precisare e di ordinare le 
sue concezioni, che volevano abbracciare tutta la vita». Lo coglie 
mentre cade in continue contraddizioni. E si chiede se «questo suo 
dirsi e disdirsi, queste sue alternative di sottomissioni e di ribellioni 
furono effetto di una inquietudine del suo ingegno o di un disegno 
suo, che teneva segreto per farlo più sicuramente riuscire, e che fu 


5 Dizionario degli Istituti di Perfezione, Ed. Paoline, Roma 1976, vol. III, 387. 
6 D. CASTENETTO, op. cit., 18. 
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la sua rovina» 7. Come giustamente osserva Dora Castenetto, anche 
da queste poche righe si può rilevare la serietà e la passione con cui 
Elena Da Persico partecipava agli avvenimenti del suo tempo. 

Dopo lo scioglimento dell’Opera dei Congressi (1904), Elena 
continuò a sostenere le sue posizioni su Azzone Multebre, che do- 
vette a lei gran parte del prestigio e della diffusione. A Milano, nel 
1907, fondò il Comitato locale dell’opera Protezione della giovane e 
ne scrisse il Memoriale. Intanto, mons. Radini Tedeschi, del cui 
consiglio e appoggio si era sempre valsa, venne eletto, nel 1905, 
vescovo di Bergamo. Le sembrò venisse meno un autorevole di- 
fensore dell’attivismo femminile. Ma provvidenzialmente ebbe 
modo d’avvicinare un altro personaggio di grande rilievo, il prof. 
Toniolo. Egli, che già aveva seguito l’attività sociale di Elena Da 
Persico attraverso gli articoli di Azione Mufliebre, le scrisse lodan- 
doli sinceramente. Così due intelligenze e sensibilità diverse si tro- 
varono d’accordo sulla stessa questione: la necessità della promo- 
zione della donna. 


«Questo primo incontro epistolare — scrive la Castenetto — che se- 
gnerà una fattiva collaborazione tra i due personaggi, appare ad Elena 
molto importante: vi attinge ulteriore stimolo per proseguire nella sua at- 
tività di scrittrice e di conferenziera, sempre in favore del problema fem- 
minile. Con il medesimo intento di garantire alla sua rivista un’autentica 
impostazione cristiana, nella primavera del 1906 chiede un’udienza dal Pa- 
pa per avere da lui consigli e direttive così da rendere Azione Muliebre 
sempre più strumento idoneo a portar luce alle donne cattoliche nel dop- 
pio campo di lavoro: famiglia e società» 8. 


Due questioni da porre al Papa come le sue due maggiori e più ur- 
genti preoccupazioni nella lotta contro il laicismo che lavorava in 
senso contrario, non solo in Italia, ma anche all’estero. Elena si com- 
portò quasi da intervistatrice e riferi botta e risposta con la fedeltà e 
immediatezza d’un registratore. Col Papa veneto si parlò nel suo dia- 
letto. Riferiamo qui soltanto una parte del familiare incontro: 


«Santità, voria una benedizione speciale per la diretrice, perché la staga 
sula strada giusta. Santità, l’è che l’è dificile star sula strada giusta sopratu- 
to che l’è un giornal che trata di feminismo. — Eco, quanto a feminismo 
ghe stado qui poco fa una tedesca leterata, e la m’a domandado se aprovo 
la dona colta. La aprovo; ho anche aprovado na pagina che l’a scrito. — E 


? Ivi, 19. 
Ivi, 20 ss. 
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la dona che sa il latin? — La aprovo. — E le dotoresse? — Anche quele, 
sopratuto per le done e i bambini. — E le eletrici? — Ah! quele pò no, per 
l’amor di Dio; perché, se eletrici, le pol esser anche elete, e i fa sa tanto el 
diavolo i omeni, e ghe andasse anche le done le restaria senza cavei. — 
Santità, e alora le done catoliche che non le vada a votar neache se ghe va 
le socialiste, perché quele le ghe va? — Oh quele le ghe va sicuro e le vo- 
terà per el so Ferri. Le done, guai se le diventa socialiste! Go qua la notizia 
de una povera putela del mantovan de disdott’ani, che l’è morta rifiutan- 
do ela el prete e le so compagne i la ga compagnada al cimitero cantando 
l’ino dei lavoratori. — E noialtre che non se movemo, che le lassemo an- 
dar a votar quele li! — Ma sì, ma sì. — E nele opere sociali, Santità, che le 
se adopera le done?»?. 


Le stesse schermaglie avvenivano proprio prima di quei tempi, 
attorno alla questione del Non expedit. né elettori, né eletti! Accani- 
mento tra interventisti e astensionisti. Con Elena Da Persico, Pio X 
si trovò ancora molto indietro, e bisognerà attendere i tempi di De 
Gasperi per vedere le donne alle urne. Ma a gloria dello stesso Papa 
bisogna ricordare che i primi notevoli passi per il superamento del 
Non expedit li permise proprio lui. 


Verso il compimento della sua vocazione 


Prima d’inoltrarci verso la sua più grande fondazione, avendo 
sotto gli occhi la biografia che ella scrisse, ci chiediamo: quanto ha 
scritto questa donna? Di penna facile e di fantasia ricchissima, di 
cultura invidiabile — religiosa, letteraria, storica, sociale — posse- 
dendo sei lingue, è difficile fare un computo esatto dei suoi scritti. 


«Lo provano — leggiamo nel discorso per la chiusura del processo dio- 
cesano di beatificazione — i romanzi, con i quali avrebbe desiderato pro- 
muovere anche in Italia l'affermazione di un filone cattolico di questo ge- 
nere letterario, sull'esempio del Bazin per la Francia; novelle e drammi 
per donne, le biografie di santa Melania giuniore, di S. Antonio da Pado- 
va, di S. Elena imperatrice, di Giuseppe Toniolo, scritte con intendimen- 
to non solo ascetico ma anche sociale, e gli innumerevoli articoli — più di 
mille solo in Azione Muliebre, la rivista che diresse per 45 anni — e poi su 
Pro Familia, sull Unità cattolica di Firenze, sul Corriere del Mattino, sul men- 
sile L’ Amica della contadina, da lei fondato e diretto per ventidue anni». 


Dopo questo rapidissimo cenno sulla sua attività di scrittrice, 
passiamo ora agli altri impegni da lei assolti nella vigna del Signore, 


9 Ivi, 21. 
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vivendo e lavorando sempre attorno ai problemi della donna. Ver- 
so l’anno 1911, si sentì chiamata a dar vita a una famiglia di anime 
dedite all’apostolato della contemplazione nell’azione, a servizio dei 
propri fratelli. «L’ispirazione — scrive il padre Piccari — restò se- 
greta; soltanto nel 1921 otterrà d’iniziare il progetto come devozio- 
ne privata». Era un fuoco rimasto a lungo sotto la cenere. Fu mons. 
Carlo Endrici, vescovo di Trento, a dare il via all’idea della Da Per- 
sico, approvandone le costituzioni ed erigendo l’opera in Pio Soda- 
lizio: nascevano così le Filiae Reginae Apostolorum (FRA). La Serva 
di Dio vedrà approvare solennemente la sua istituzione nell’ottobre 
del 1945, quando già sarà in gestazione la costituzione apostolica 
Provida Mater Ecclesia (febbraio 1947), il documento che regola il di- 
ritto degli Istituti Secolari. E non potrà trattenersi dal cantare il 
Nunc dimittis 10. 

Prima che Pio XII promulgasse il famoso documento, Elena ave- 
va già formato i suoi gruppi a Trento, Mantova, Tradate, Siracusa e 
Roma. Saggiatane la stabilità, col padre Larraona dava gli ultimi ri- 
tocchi alle regole. Nel dicembre del 1947, ottenne il nulla osta per 
lerezione canonica, che venne celebrata il 1° gennaio 1948 da 
mons. Carlo De Ferrari, mentre la Fondatrice era degente in una cli- 
nica di Verona. Il «decreto di lode» verrà dopo la sua morte, ?8 di- 
cembre 1954. Le FRA erano ormai di diritto pontificio, con la cen- 
tralità della dimora nel Cuore di Cristo, non soltanto come espres- 
sione d’intimità e di comunione con lui, ma come condizione essen- 
ziale per l’apostolato. 


«Ciò non significa — insiste la Castenetto — sottrarsi al logorio e alla 
fatica dell’impegno apostolico, significa piuttosto scoprirne la dimen- 
sione contemplativa. La dimora nel cuore di Cristo, infatti, non sottrae 
dall’azione, ma piuttosto la motiva, la sostiene, impedendo la frattura 
tra comunione con Cristo e comunione con i fratelli, tra contemplazione 
e azione» !!. 


Gli insegnamenti che impartisce a profusione sulla «cella del di- 
vin Cuore» ci danno, oltre tutto, la misura della saggezza e della ric- 
chezza del suo magistero spirituale. Possiamo dire che, in questa 
forma di culto al Cuore di Cristo, Elena Da Persico si allinea quale 
spiccata maestra di spirito e autentica formatrice di anime per una 
moderna spiritualità apostolica. 


10 Elena Da Persico. Saggio di p. Tarcisio Piccari sulla figura spirituale della Serva di 
Dio, Roma 1979, 21. 
11 D. CASTENETTO, Op. cit., 140. 
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Siamo d’accordo, perciò, con mons. Antonio M. Travia: 


«Se l’albero si conosce dai frutti, i frutti che la Provvidenza mi ha con- 
cesso di ammirare e apprezzare mi assicurano che l’albero, cioè la Serva di 
Dio Elena Da Persico, era certamente un albero di vita. Questa vitalità so- 
prannaturale e la carica apostolica che ella ha trasmesso alle sue figlie sono 
un riflesso luminoso della sua vita interiore contemplativa e apostolica 
[...], che fanno di lei un’autentica maestra di vita e di azione, modello di 
quella santità e operosità dei laici che il Concilio Vaticano II ha ora chiara- 
mente delineato» !2. 


Insegnamenti e coerenza di vita quotidiana 


Coerente al suo proprio carisma e agli insegnamenti che ne de- 
rivavano, tutta la vita della Serva di Dio fu caratterizzata da 
un’eroica e fedele osservanza delle beatitudini evangeliche: vita 
di donazione totale a Dio, vita di alta e assidua preghiera, vita 
d’indefesso lavoro, vita di umile e geloso nascondimento, vita di 
generosa dedizione agli altri, vita di forte sopportazione nelle 
difficoltà e nelle malattie. Il suo zelo non le fece dire mai basta. 
Passava con gioia sempre rinnovata dal tavolo di scrittrice alle 
cattedre di conferenziera, e la sua parola fu ascoltata con interes- 
se in Italia e in altri Paesi d’Europa. Il segreto del suo successo, 
poi, fu quello comune ai santi: la preghiera. 


«Malgrado la sua vita particolarmente attiva, la Serva di Dio dedicava 
alla pratica di pietà abitualmente due o più ore quotidiane, però curando 
che ciò non avesse a pesare menomamente su chi conviveva con lei e cer- 
cando di evitare tutto quanto potesse farla notare esternamente. Le fun- 
zioni parrocchiali e le preghiere liturgiche avevano la preferenza: tuttavia 
molto tempo dava all’intimo colloquio col suo Dio. Era questo uno dei 
pochi segni da cui si poteva intravvedere la sua fiamma interiore, anche 
per il contegno profondamente e costantemente raccolto» !3. 


Attingeva da quest’unione di preghiera con Dio la forza eccezio- 
nale che la rese anche pioniera dell’ Azione Cattolica con scritti e di- 
scorsi; così come fu precorritrice del movimento operaio cristiano. 
Nella sua lunga vita — l’abbiamo già accennato — pati scontri e 
contrasti anche con persone insigni, ma non coltivò mai risentimen- 
ti. Vivace e appassionata nel sostenere ciò che riteneva vero e giu- 
sto, come in occasione della fondazione dell’Unione Cattolica Fem- 


12 Elena Da Persico, saggio cit., 27. 
13 Veronen. beatificationis et canonizationis Servae Dei Helenae Da Persico positiones et articuli 
(pro manuscripto), 28. 
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minile — quando spinse il Toniolo a difendere il suo operato non 
per risentimento, ma per amore di verità — seppe battersi con pari 
elevatezza per la vita del suo Istituto, tenendosi fermamente al con- 
siglio di uomini insigni. 

La Serva di Dio si distinse per una spiccata signorilità in tutto. 
Aveva pudore quasi inimitabile contro ogni forma di esibizioni- 
smo. La sua calma serena e inalterabile faceva parte di questo aspet- 
to, del resto, naturalissimo in lei. Soleva dire che «l’anima consacra- 
ta vive nella contemplazione delle cose celesti, e quindi in una pace 
celestiale che nulla può turbare». Signorile con tutti, volle esserlo 
anzitutto con Dio, preoccupata di vivere con lui in un docile abban- 
dono e adempiendone la volontà nei doveri e nelle ispirazioni d’o- 
gni giorno. Ne resta testimone fedele il suo diario. Abituata ad ap- 
poggiarsi alla forza della fede e non alle dolcezze del sentimento, 
nelle aridità se ne stava molto semplicemente raccolta davanti a Ge- 
sù eucaristico, sicura che la sola presenza appiè del tabernacolo par- 
lava da sé al Dio ivi presente. Ebbe illuminati direttori di spirito e 
sacerdoti santi che la diressero nel cammino delle virtù teologiche e 
delle beatitudini evangeliche. Per parecchi anni fu guidata dal padre 
stimmatino Gradinati; a lui successe don Zamparo, direttore spiri- 
tuale del seminario veronese, che la guidò con mano forte ed equili- 
brata. Saggi consigli ebbe dal ven. Servo di Dio don Giovanni Ca- 
labria, che nei momenti più critici le diede conforto e coraggio. Ap- 
poggi autorevoli ebbe dal card. Bacilieri, e opportuni incoraggia- 
menti dal card. Maffi, comune amico col Toniolo. A Roma, la 
Provvidenza le andò incontro col padre Larraona, segretario della 
Sacra Congregazione dei Religiosi, da cui dipendeva l’approvazio- 
ne del suo Istituto. Entrarono nella sua vita anche il card. La Fon- 
taine, mons. Carraro, padre Petazzi e molte dirigenti della nascente 
Azione Cattolica Femminile. 


Ortodossia e docilità al Magistero 


Per valutare sotto questi aspetti la virtù della Serva di Dio il pa- 
dre Piccari ci ricorda in quali anni critici la Da Persico si trovò a la- 
vorare con la penna e con la parola. Erano gli anni del modernismo, 
del laicismo aggressivo e ben organizzato, del femminismo sociali- 
sta; tenendo presenti questi fatti, si può comprendere il coraggio 
che le occorse per professare la fede in comunione col Papa e dare 
slancio a una missione sociale cristiana d’avanguardia. Nella sola 
Azione Multebre, oltre ai mille articoli già citati, a un altro migliaio 
assommano recensioni, trafiletti e cronache: documenti utili, oltre 
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tutto, per conoscere la cultura del tempo. Il carteggio col Toniolo ri- 
vela la comunione d’ideali e di lavoro negli studi sociali. Il primo teo- 
logo censore osservava, a proposito della Vita di Giuseppe Toniolo: 


La Serva di Dio «sceglieva figure che impersonavano ideali a lei vi- 
cini; avvicinò personalmente il Toniolo, come maestro nel suo aposto- 
lato sociale, e con lui lavorò e soffrì al servizio della Chiesa e della so- 
cietà che intendevano salvare dall’invasione del laicismo deleterio. At- 
traverso la vita del grande sociologo, la Serva di Dio mostra la necessi- 
tà dell’apostolato per ricondurre la società a Cristo, la dignità alla fa- 
miglia e alla scuola» !4. 


L’impegno con cui Elena Da Persico insiste sull’attaccamento del 
suo insigne maestro alle direttive pontificie sembra ispirato dalla 
gioia di avere, proprio lei, nella pratica professione dell’ortodossia 
un partner, meglio un compagno, un collaboratore, un collega nella 
medesima lotta. La Civiltà Cattolica, in una rassegna di otto pagine 
scritte sulla Vita del Toniolo, rileva con vivo compiacimento que- 
st’attenzione dell’Autrice e gliel’ascrive a merito. Poi continua, a 
proposito del Professore: 


«Ma ciò che sarà la sua gloria imperitura non è tanto quella di aver ela- 
borato in una sintesi geniale la teorica sociale della Chiesa, quanto d’aver 
portato tutto il peso della sua dottrina e della sua autorità nel trionfo della 
Democrazia cristiana contro le irrompenti ostilità del liberalismo dominan- 
te e la resistenza dei conservatori d’altri campi. Del Veuillot fu detto esser 
egli stato il /anzichenecco di Pio IX per la difesa della infallibilità pontificia; 
del Toniolo può dirsi qualche cosa di simile. Egli è stato il gran soldato di 
Leone XIII per promuovere contro tutte le deviazioni della democrazia ri- 
voluzionaria una sana democrazia sociale» !5. 


È notevole — e citiamo volentieri — ciò che il censore sottoli- 
neava circa taluni meriti della Serva di Dio nella direzione della rivi- 
sta Azione Muliebre: «Negli anni dell’agitato primo dopoguerra, Pu- 
nica parola veramente pacificatrice è quella del Papa, e la rivista ne 
diffonde la luce forte e serena». Così, la figura e la parola di Bene- 
detto XV e di Pio XI sono sempre guida nell’opera di elevazione 
morale e sociale della Serva di Dio. 

In una sua lettera circolare del 29 febbraio 1939, Elena scriveva: 


«Dobbiamo sentirci più che mai figlie della Chiesa e vivere dei suoi pal- 
piti». E altrove: «La Chiesa! Io lamo con tutto il cuore, mi glorio di essere 


14 Elena Da Persico, saggio cit., 35. 
15 Civ Catt. 1928 I 349. 
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figlia sua e desidero servirla in tutta la mia vita con tutte le mie forze; 
darei volentieri il mio sangue per lei e per il vicario di Gesù Cristo. 
Chiesa di Dio, quanto più l’empietà si scaglia contro di te tanto più il 
mio cuore a te si stringe». 


In nessun gesto o scritto o azione della sua vita — commenta la 
Castenetto — Elena vorrà discostarsi da tale appartenenza, anche 
quando la Chiesa sembra sbattuta da pericolosi marosi. In concreto, 
ella misurerà l’amore e la fedeltà alla Chiesa sull’amore e sulla fedel- 
tà al Papa. E come questa fedeltà diviene per lei coerente impegno a 
vivere ogni forma di servizio in profonda comunione con la Chiesa, 
così chiederà alle sue figlie, quale condizione irrinunciabile del loro 
apostolato, di essere nella Chiesa e con la Chiesa. 


Fama di santità 


Negli ultimi anni della vita — scriveva il Larraona — Elena Da 
Persico aveva raggiunto una maturità di spirito che non è l’auto- 
sufficienza troppo facilmente oggi affermata, ma quell’aumento di 
statura in Cristo vivo e operante nell’anima che non ha voluto ri- 
fiutargli nulla. Il padre Piccari si chiede : «Che cosa dicono a que- 
sto proposito, i testimoni al processo informativo?». E cita alcune 
persone qualificate. Il padre Enrico da Rovasenda, segretario del- 
P Accademia Pontificia delle Scienze e Assistente ecclesiastico cen- 
trale del Movimento Ecclesiale d’Impegno Culturale, dichiara 
«che la Serva di Dio cooperò, con molta umiltà e competenza, alle 
attività sociali di G. Toniolo, ispirandosi con lui alla dottrina 
enunciata dal Sommo Pontefice; come anche fu suo merito precla- 
ro aver cooperato alla fondazione dell’Unione Donne di Azione 
Cattolica, che tanti frutti di santificazione e di apostolato ha porta- 
ti e continua a portare in Italia». A sua volta, mons. Mario I. Ca- 
stellano, arcivescovo di Siena e già Assistente Generale dell’ Azio- 
ne Cattolica, ritiene «che nella Chiesa di oggi la figura di Elena Da 
Persico possa presentarsi come un modello ideale di promozione 
della donna e per questo — dice — faccio voti ne sia introdotta la 
causa di beatificazione» !6. 

Mons. Attilio Nicora, ausiliare dell’ Arcivescovo di Milano, che 
per diversi anni ha seguito la famiglia religiosa fondata dalla Serva 
di Dio, dopo aver enumerato le virtù della Da Persico, ritiene 


16 Elena Da Persico, saggio cit., 26. 
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«che la Chiesa avrebbe da trarre grande vantaggio offrendo ai cristiani 
e anche ai non credenti come modello autentico e significativo di vita cri- 
stiana realizzata in pienezza, una figura quale quella della Da Persico; e 
ben sappiamo quanto sia urgente presentare modelli di vera e riuscita 
femminilità in un contesto culturale come l’attuale; perché si tratta di una 
donna laica che ha vissuto in termini di positività e di valore, l’ampia 
gamma di responsabilità familiari, culturali, sociali, promozionali, politi- 
che, apostoliche che possono caratterizzare una vita pienamente inserita 
nel secolo e insieme ispirata da una profonda visione cristiana, fin al punto 
da farne sostanza tipica e originale di vita consacrata; perché si tratta di 
una donna laica moderna che ha persino anticipato, in termini di precisa 
sensibilità e di iniziali realizzazioni, problemi e prospettive che sono ancor 
vivi e attuali per la Chiesa dei nostri tempi e rendono quindi la figura della 
Da Persico particolarmente significativa e avvincente» !?. 


Ancora altre testimonianze si potrebbero addurre tra quelle rac- 
colte dal padre Piccari nel suo Saggio, attingendo alla Positio, che re- 
sta ovviamente il documento più ricco; ma dobbiamo concludere. Il 
processo ordinario di beatificazione di Elena Da Persico fu aperto il 
21 febbraio 1969, a quasi cent’anni dalla nascita e a poco più di venti 
dalla morte, avvenuta ad Affi (Verona) il 25 luglio 1948. 


17 Ivi, 27. 
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IL PROBLEMA DEL COSMO 


VINCENZO ARCIDIACONO S.I. 


Riferimmo a suo tempo sull’importante Convegno internazionale di co- 
smologia, tenutosi a Roma nel settembre 1979, presso la sede dell’Enciclo- 
pedia Italiana!. Gli Atti di tale Convegno, che ora due volumi mettono a 
disposizione degli studiosi, non ne forniscono soltanto una cognizione più 
accurata ma, arricchiti degli ultimi aggiornamepti, offrono un quadro vasto 
e rifinito dello stato dei problemi nei più diversi rami della cosmologia 2. 

Non può sfuggire, infatti, l’alto valore scientifico dei contributi, data la 
personalità dei partecipanti, quasi tutti assai noti sul piano internazionale 
quali specialisti di fama in materia cosmologica. Come già rilevammo, 
l’incontro era stato concepito e si è svolto per celebrare la memoria di 
Einstein, di cui ricorreva il centenario della nascita. È noto quanto il no- 
me di questo scienziato sia rimasto emblematico per la scienza cosmologi- 
ca — cioè dello «studio dell’universo nel suo insieme» —, avendo essa 
trovato nella teoria einsteiniana della relatività una base scientifica che si è 
poi rivelata di sorprendente efficacia e stabilità. 

In apertura al I volume, Giuliano Toraldo di Francia fa vedere in 
un'ottima sintesi come si collegano logicamente, per i temi e le rispettive 
problematiche, le 21 relazioni riportate 3. 


La moderna cosmologia 


Fin dall’antichità il termine stesso di «cosmo» ha presentato l’universo 
come sinonimo di «ordine». Così la cosmologia, nel suo senso più stretto, 
dovrebbe essere «la scienza che esamina, descrive e mette in formule l’or- 
dine esistente nell’universo» (p. 7). Alla connotazione di «ordine» si ag- 
giungono però anche quelle di «totalità» e di «unicità»; a questi tre signifi- 
cati fanno capo in vario modo le due prime relazioni e quella di B. Bertot- 


1 V. Arcipiacono, La cosmologia, Einstein e il «Big Bang», in Civ. Catt. 1979 IV 456-467. 

2 Il problema del cosmo, a cura di G. TORALDO DI FRANCIA, Istituto dell’ Enciclopedia Ita- 
liana, Roma 1982, 2. voll., 436, L. 40.000. 

3 Mancano purtroppo i testi di BoyNTON (Washington), di CAVALIERE (Roma), di 
KouzNETOV (Mosca), di MELCHIORRI (Firenze), di NE 'EMAN (Tel Aviv) e il discorso finale 
di GIOVANNI Paoto II ai convegnisti. 
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ti. Si tratta anzitutto di un ordine non statico, ma dinamico e intrinseco a 
ognuno degli oggetti stessi della natura. 

Nel suo splendido excursus storico, Paolo Rossi ricorda come già nel 
1669 Nicola Stenone, vedendo nell’ordine strutturale dei fossili l’effetto 
di processi che si sono svolti, risale all’idea di «legge» e li riguarda come 
documento di un passato che sarà possibile ricostruire 4. Il concetto stesso 
di «legge» che regola l’evoluzione cosmica avrebbe poi portato, nel secolo 
scorso, a vedere l’universo orientato verso una meta, descritta comè stasi 
finale o di «morte termica». Correlativamente, sarà consentito in quest’ul- 
timo cinquantennio, col contributo determinante di Einstein, di risalire al 
più lontano passato, ai primissimi inizi dell’universo. 

Ora, è lecita — si domanda il di Francia — un’operazione come que- 
sta, che ci porta a dedurre quel che era l’universo una o due decine di mi- 
liardi di anni fa? Siamo sicuri che non sono mutate le leggi fisiche duran- 
te tempi così lunghi, data anche l’estrema diversità delle condizioni in 
vicinanza di quella che chiamiamo «la singolarità iniziale»? Contro simili 
interrogativi lo stesso Autore trova validi motivi di fiducia nel fatto che 
anche la teoria del big bang, come ogni altra teoria fisica di cui si vuol 
saggiare la validità, non si limita a spiegare i fenomeni noti, ma riesce 
anche a predirne di nuovi. In questo caso ne è un esempio la radiazione 
di fondo del cielo. 

Intanto la cosmologia, data l'unicità del suo oggetto (l’universo), è una 
scienza del tutto peculiare, che non consente la ripetizione degli esperi- 
menti. Essa pone quindi uno speciale problema epistemologico, che viene 
affrontato nella relazione di Bertotti. Questi esemplifica il caso con quello 
di un ipotetico tipo di biologia che, avendo da occuparsi di un solo indivi- 
duo (Adamo), potrebbe ben chiamarsi «Adamologia», ma lo scopre con 
disappunto disuguale nelle sue reazioni in quanto soggetto a un processo 
di crescita. Di qui si viene a esaminare sotto quali condizioni si può co- 
struire una cosmologia valida in un universo che si evolve, e in particolare 
se le costanti fisiche siano soggette a variare nel tempo. Oltre che da P. 
Rossi, il problema di come «la struttura spaziale e temporale dell’universo 
era diventata un oggetto e un problema per la scienza» che sarà poi la co- 
smologia — quella che il di Francia chiama «una faticosa conquista» (p. 
37) — viene affrontato nel lavoro quasi parallelo e complementare di J. 
Merleau-Ponty. 

Entrambi indicano a grandi linee, e con dettagli a volte poco noti, le 
tappe successive di questa conquista. Entrambi rilevano certe insospettate 
somiglianze tra cosmologia antica e moderna e l’assenza di una vera idea 
di «cosmo» che caratterizza lera newtoniana o, più propriamente, postga- 


4 Con molta timidezza e ambiguità, Cartesio si pone su una via analoga, ma finge di 
considerare tale ricostruzione niente più che una «favola», utile solo ad agevolare la com- 
prensione della natura (p. 27)! 
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lileiana. Per esempio, «la cosmologia infinitista di G. Bruno cancella di- 
mensioni e forma dell’universo» (p. 24). Si davano infatti condizioni ap- 
parentemente antitetiche tra una conoscenza precisa e minuta delle leggi 
di natura (a esempio, la meccanica newtoniana) e l’impostazione di una 
scienza cosmologica veramente unitaria. 

J. Merleau-Ponty parla tra l’altro di quel singolare e poco noto «poema 
cosmologico» — dal titolo Ewre&4 — di Edgar Allan Poe che, superando 
la scienza del suo tempo, associava già spazio e tempo, come farà poi Ein- 
stein, ponendosi in questo su una linea di modernità quanto all’idea di una 
cosmologia scientifica. Si dava il caso invece che un astronomo di grande 
finezza come Bessel ignorasse il paradosso di Olbers (mentre Poe vi vede- 
va la prova della finitezza dell’universo) e che per un filosofo non ignaro 
di scienze come Kant il cosmo non fosse che un’idea della ragione, possi- 
bile fonte di contraddizioni. E ancora 50 anni dopo, A. Comte, che cono- 
sceva molto bene le scienze del suo tempo (sebbene errasse circa il loro fu- 
turo), ben consapevole di esprimere le opinioni degli astronomi, pensava 
che l’universo dovesse restare per sempre fuori del campo scientifico, ar- 
rivando anzi a condannare «la cosmologia come appartenente ai modi del 
pensiero superati, teologico e metafisico» (p. 45). 

Oltre alla riconosciuta interdipendenza tra spazio, tempo e materia, 
esclusa nella scienza classica ma comune a quella cosmologica aristotelica 
e a quella relativistica, di comune vi è ancora in entrambe una struttura 
geometrica globale che impone un ordine uniforme ai fenomeni (gli even- 
ti più o meno irregolari del mondo sublunare — si diceva a suo tempo — 
sono dominati dall’ordine dei moti celesti). 

Infine, la situazione della moderna cosmologia — i cui concetti non so- 
no pure speculazioni matematiche, ma hanno ricevuto conferma da parte 
dell’osservazione astronomica, mentre non ha riscontro nella scienza clas- 
sica, tanto priva di una idea sintetica di «cosmo» — si rispecchia nell’anti- 
ca cosmologia quando, nel quarto sec. a.C. «le speculazioni teologiche e 
metafisiche di Aristotele erano sostenute abbastanza bene dalle descrizio- 
ni del cielo fatte dagli astronomi» (p. 48). 


Fra antico e nuovo 


Un analogo accostamento di posizioni tra antico e nuovo è stato, con 
generale sorpresa, rilevato da F. Lizhi e Z. Youyan su vari punti. Essi 
hanno ricordato che il missionario Matteo Ricci, sul finire del sec. XVI, 
scrisse a un amico che la tradizione cinese ammetteva «un solo cielo e non 
dieci cieli, che esso è vuoto e non solido e che le stelle si muovono nel 
vuoto invece di essere fisse nel firmamento» (p. 53). 

Ma anche altri concetti moderni, in materia di cosmologia, sarebbero 
affiorati nell’antica Cina. L’idea di un cosmo spazio-temporale unitario 
era apparsa fin dal sec. V a.C., però non fisso nella sua ciclicità (come si 
pensava in Occidente), ma in progressiva evoluzione, anche quanto ai 
suoi limiti, a partire da uno stato primordiale. 
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Che dire poi della stessa relatività dei movimenti? Si sa che questa fu 
sviluppata da Einstein quanto ai fenomeni elettromagnetici e gravitazio- 
nali, ma che il problema era stato posto inizialmente da Galileo limitata- 
mente ai fenomeni meccanici. Orbene già da un anonimo autore del I sec. 
a.C. il problema fu posto come in Galileo e quasi con le stesse parole: «La 
terra è costantemente in moto, ma gli uomini non lo sanno, proprio come 
la gente che si trova in uno smisurato battello con tutte le finestre chiuse: 
il battello si muove, ma quelli dentro non s’accorgono di nulla» (p. 52). 

Il problema cruciale che diede l’avvio alle teorie relativiste fu, come si 
sa, quello del riferimento assoluto dei movimenti. Su di esso ha fatto il 
punto L. Gratton, offrendo gli ultimi dati sulla velocità con cui noi ci 
muoviamo effettivamente nello spazio. A sua volta C. Moller ci ha dato 
un'idea d’insieme della moderna cosmologia e dei suoi fondamenti relati- 
vistici in termini molto piani. 

Tutti sanno quanto paradossali siano apparse e lontane dal senso comu- 
ne certe conseguenze delle idee einsteiniane, soprattutto quelle legate alla 
nozione di tempo. Della «natura del tempo» si occupa appunto T. Gold 
nella sua relazione mostrando, a esempio, come «L’istante presente non 
sembra aver nessuna collocazione in una teoria fisica» (p. 102). Non c’è 
perciò un tempo unico che scorra con ritmo uguale per l’intero cosmo da- 
ta la duplice dipendenza delle misure di tempo dallo stato di moto dell’os- 
servatore e dal campo gravitazionale in cui è immerso. I fenomeni, come 
noi li vediamo svolgersi sul Sole, hanno un ritmo più lento che sulla Terra 
nella misura di un milionesimo (vuol dire che, partiti da una comune ori- 
gine, ora il Sole è di 4.000 anni più giovane della Terra; ma le differenze si 
fanno assai più forti, se invece che col Sole ci confrontiamo con le stelle 
più dense come le nane bianche, le pw/sar o addirittura i buchi neri). 

Non si ferma qui l’indagine di T. Gold, ma tocca e cerca di comprende- 
re l’irreversibilità dello scorrere del tempo («la freccia del tempo») in ogni 
fenomeno fisico, pur costituito da reversibilità elementari, e il fatto che 
«noi percepiamo la coordinata tempo come un flusso inesorabile». Gold 
sottolinea a tal proposito tre fatti di particolare rilevanza: anzitutto la 
grande e sensazionale scoperta della relatività che ogni tempo futuro può 
essere reso accessibile per mezzo del correre a velocità sufficientemente 
grande; in secondo luogo, cha la reversibilità o «indistinguibilità» tra pas- 
sato e futuro, caratteristica di ogni fenomeno elementare, cede il posto — 
a livello della molteplicità — alla freccia unidimensionale del tempo; infi- 
ne, che questa potrebbe fermarsi, una volta raggiunto l’equilibrio termico 
nell’universo (pp. 102-105). 


Problemi teorici e di osservazione 


Tra i vari ordini di problemi che integrano una scienza tanto illimitata- 
mente vasta come la cosmologia, tutti tra loro strettamente intrecciati, ve 
ne sono di più concettuali (costruzioni di «modelli» in base a teorie unita- 
rie) e di più legati all'osservazione (descrizione d’insieme e particolare de- 
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gli oggetti cosmici e sempre più elevata precisione nella misura delle loro 
caratteristiche intrinseche e dinamiche). In entrambi i campi, teorico e os- 
servativo, le nostre conoscenze sono oggi enormemente più estese e pro- 
fonde che ai tempi di Einstein, ma i principi da lui posti hanno tuttora am- 
pia applicazione e danno una buona chiave per capire la logica della natura. 

G. de Vaucouleurs fa la storia e puntualizza lo stato odierno delle co- 
noscenze su quel dato fondamentale che è la costante di Hubble, da cui 
dipendono il ritmo dell’espansione e la scala di grandezza dell’universo; 
R. B. Partridge offre una vasta panoramica di tutte le questioni connesse 
alla cosmologia, e dei progressi compiuti negli ultimi decenni sul piano 
osservativo. La conclusione è che la scelta tra i diversi modelli teorici si 
è andata restringendo: sappiamo che l’universo ha una struttura e una 
storia, ma siamo assai meglio informati sul suo più lontano passato che 
sulla sua evoluzione futura. 

Questi due ultimi punti vengono affrontati da quasi tutte le relazioni, 
secondo i più diversi punti di vista. Occorre anzitutto conoscere «le galas- 
sie, con i loro nuclei attivi, le loro fantastiche emissioni radio, le loro sup- 
poste relazioni con i quasar». Sono questi i temi discussi da M. J. Rees e da 
L. Woltjer. Il primo si domanda se la fisica a noi nota sia sufficiente per 
capire questi oggetti, osservando che non pochi astronomi «sono ansiosi, 
anziché riluttanti di saltare sul carrozzone rivoluzionario». Woltjer, inve- 
ce, si occupa del significato cosmologico dei quasar, i più lontani e antichi 
oggetti che conosciamo; ma anch'egli conclude che non siamo ancora si- 
curi se l’espansione continuerà per sempre. 

Il futuro dell’universo è legato certamente alla sorte finale di quegli sta- 
ti supercondensati della materia che sono /e stelle in collasso o «buchi neri». 
Di essi si occupa il nostro R. Ruffini, che ha studiato in particolare il caso 
— forse più rappresentativo — del misterioso oggetto SS 433. H. Sato 
esamina invece ciò che avvenne nei primi istanti di vita dell’universo 
quando, secondo i principi della «fisica delle alte energie», per successivi 
eventi di «rottura spontanea di simmetria» dall’unico fondamentale tipo 
di forza fisica se ne distinsero quattro diverse, quelle che attualmente agi- 
scono in natura. 

Ritornando brevemente al duplice punto di vista teorico e osservazio- 
nale con cui procede la cosmologia, dobbiamo accennare a tre relazioni di 
livello piuttosto teorico (J. D. Barrow, T. Regge e J. Audretsch), e a tre 
di tipo sperimentale (B. Rossi, E. Amaldi e C. W. F. Everitt). Barrow ri- 
volge la sua attenzione all’aspetto teorico della cosmologia, quello che co- 
me egli nota, stimolò più intensamente Einstein, e precisamente su alcuni 
problemi più legati al fatto dell'espansione. Come s’è prodotta, a esempio, 
l’attuale distribuzione di materia ed energia nell’universo, e perché questo 
è omogeneo su larga e non su piccola scala? 

Risulta sempre più chiaro che problemi del genere richiedono una co- 
noscenza più avanzata sul comportamento dei costituenti ultimi della ma- 
teria. Si riteneva una volta che i problemi della cosmologia, cioè dell’uni- 
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verso in grande, fossero di competenza della relatività generale, mentre le 
teorie della microfisica valessero solo a descrivere il mondo infra-atomi- 
co. Oggi ci accorgiamo che queste direzioni opposte vengono a conver- 
gere, e il punto d’incontro è il big bang o singolarità iniziale. Così si cerca 
di spiegare le peculiarità del nostro universo con ciò che è avvenuto nei 
primissimi istanti della sua vita (G. Toraldo di Francia, pp. 15-16). Come 
mai, a esempio, nell’universo non c’è tanta materia quanta antimateria? 
Questi problemi andrebbero trattati sulla base d’una teoria unificata della 
gravità e delle particelle, collegando tra loro la relatività generale e la 
quantistica. 

Su questa linea si pongono, in via approssimativa, J. Audretsch e, a un 
livello più generale, T. Regge, alla luce delle grandi intuizioni del mate- 
matico E. Cartan. Questo tipo di unificazione era stato — come si sa — a 
lungo vagheggiato da Einstein nell’ultimo periodo della sua vita, ma solo 
da poco ha cominciato a dare qualche risultato promettente. 

Non meno prezioso di quello dei teorici è il lavoro degli sperimentatori 
(«osservatori»), specialisti nel cogliere l’una o l’altra specie di messaggi 
provenienti dal cosmo. Una delle ultime «finestre» che così si sono aperte, 
grazie soprattutto all’impiego dei «telescopi» spaziali, è l'astronomia a 
raggi X, sui cui risultati riferisce ampiamente B. Rossi. Essa coglie attra- 
verso le radiazioni X e gamma lo svolgersi dei fenomeni in cui sono in gio- 
co le più intense forze gravitazionali e magnetiche come nelle stelle pulsar 
e collapsar. 

Col gruppo di E. Amaldi — che da anni lavora a Roma al tentativo di 
registrare direttamente l’esistenza di onde gravitazionali (delle quali si 
hanno già, a conferma di una previsione teorica della relatività generale, 
prove indirette assai convincenti) —, «siamo al limite dell’acrobazia o per 
meglio dire delle possibilità raggiungibili in una misura fisica» (p. 17); 1 ri- 
sultati si potranno vedere fra alcuni anni, e allora un’altra formidabile fi- 
nestra si sarà aperta per la nostra più completa visione dell’universo. 

Sulla stessa linea di raffinatezza «di ultima generazione» ci troviamo con 
le esperienze nuove e vecchie sulla gravità ampiamente discusse da C. W. F. 
Everitt. Si tratta, a esempio, di comprovare fino a che punto sono equiva- 
lenti massa gravitazionale e massa inerte, un dato fondamentale per la teoria 
einsteiniana e che in realtà è stato già accertato con enorme precisione. A 
che pro dunque insistere? In proposito G. Toraldo di Francia fa un rilievo 
assai giusto, con cui ci piace chiudere questa sommaria rassegna: 


«A mio parere la cura meticolosa e quasi penosa che molti fisici pongono nel 
progettare, eseguire e analizzare certe esperienze [...] è un’altra circostanza che do- 
vrebbe far meditare seriamente quanti vanno affermando, con affrettate generaliz- 
zazioni, che gli scienziati, una volta costruiti certi loro “paradigmi”, resterebbero 
poi caparbiamente attaccati a essi, impegnandosi ingenuamente sulla loro validità 
assoluta e perenne. Questa concezione della storia della ricerca scientifica può appa- 
rire a molti attraente; ma — anche se corroborata da alcuni evidenti esempi del pas- 
sato — non risponde alla realtà contemporanea» (p. 17). 
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VITA DELLA CHIESA 


PROBLEMI DEL NOSTRO PAESE NELLA PAROLA DEI PASTORI 


Mentre l’attenzione del mondo e della Chiesa è ancora rivolta al sesto 
viaggio pontificio in America Latina testé concluso, in attesa di poterne 
noi stessi dare una cronaca d’insieme, crediamo utile dedicare queste pagi- 
ne ad alcuni recenti documenti pontifici ed episcopali, che toccano da vi- 
cino problemi attuali della Chiesa e della società italiana. 


Il Papa e l’Italia 


Il 25 ottobre scorso, rivolgendosi ai partecipanti all'assemblea straordi- 
naria della Conferenza episcopale, il Santo Padre non solo lodò l’intenso 
impegno posto dai nostri vescovi nell’«affrontare argomenti molto im- 
portanti [...] in un momento della vita italiana destinato ad avere una 
grande incidenza sull’avvenire», ma volle anche precisare i motivi profon- 
di — spesso incompresi da certi settori dell’opinione pubblica — per i 
quali egli stesso non cessa di seguire la situazione del Paese. 


«Ciascuno di voi è ben consapevole del rilievo che il presente periodo ha nella 
vita della nazione. Ne è consapevole con voi anche il Successore di Pietro, il qua- 
le, in virtù del suo ufficio di Vescovo di Roma, ha un singolare legame di ordine 
ecclesiologico, oltre che storico, con le Chiese particolari che sono in Italia: lega- 
me che deriva dall’intrecciarsi dell’ufficio di Successore di Pietro con quello di 
vescovo di una diocesi italiana, Roma. Ne consegue, per il Papa, una particolare 
responsabilità nell’espletare insieme con l’episcopato italiano un adeguato servi- 
zio al Vangelo nella nazione italiana, ben sapendo che l’uomo trova la salvezza 
soltanto nella verità fatta a noi conoscere dalla divina rivelazione, che in Cristo si 
è compiuta» !. 


Proprio in quanto Vescovo di Roma il Santo Padre ricevette in separa- 
te udienze, il 17 e il 21 gennaio, i membri della Giunta comunale e quelli 
della Giunta e del Consiglio regionale del Lazio. 

Il tradizionale incontro tra le autorità religiose e civili dell’ Urbe — dis- 
se il Papa alla Giunta capitolina — offre l’occasione «di fare in qualche 


1 Per altri punti toccati in questo discorso cfr Civ. Catt. 1984 IV 478-480. Alla lettera 
pontificia del 28 novembre 1984 per il Convegno di Roma, di cui si parlerà qui appresso, si 
fece cenno in Civ. Catt 1985 I 69. 
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modo il punto della situazione a vantaggio del comune impegno e dello 
specifico servizio». Il carattere peculiare di Roma, che «non è un capoluo- 
go come gli altri», coinvolge un’eredità preziosa affidata a una città che, di 
fatto, si avvia a toccare i quattro milioni di abitanti, «con tutta la gamma 
variegata e complessa dei problemi personali, familiari e sociali che vi si 
agitano», e che devono riscuotere la sollecitudine delle autorità. 

L’indagine sulla situazione sociale di Roma, promossa dal Vicariato 
(cfr Civ. Catt. 1985 I 68-74) costituisce un invito a predisporre un concre- 
to progetto di azione, che coinvolga l’impegno di tutti. Dal canto suo, la 
Chiesa «per lo sviluppo umano e civile, è sempre pronta a compiere la sua 
parte nel promuovere i valori fondamentali comuni, senza confusioni di 
competenze o di posizioni ideologiche». 


«È per tali motivi che la Santa Sede ha sottoscritto nel testo della revisione del 
Concordato con l’Italia il principio del comune impegno tra le autorità civili e re- 
ligiose, nel rispetto della reciproca autonomia, per la promozione dell’uomo e del 
bene del Paese. La formula assume una particolare valenza per la città di Roma, 
sede vescovile del Romano Pontefice e centro del mondo cattolico. 

«La Chiesa ha rispetto per le legittime istituzioni civili, alle quali compete la 
guida della società secondo i principi di libertà, di giustizia, di verità e di concor- 
dia. Per quanto la concerne, essa rivendica la libertà di esercizio del suo ministe- 
ro, consapevole e fiduciosa che questo, comportando anche la promozione degli 
autentici valori umani, si riveli di fondamentale importanza per lo stesso raggiun- 
gimento dei fini propri dello Stato. 

«Oggi è d’uso corrente parlare di città organizzata “a misura d'uomo”, appunto 
per significare che la città non è fine a se stessa, ma ha nell’uomo il fine sul quale 
misurare le proprie strutture e i criteri secondo i quali autogestirsi. Se i poteri pub- 
blici perdono di vista questa verità, agiscono come una macchina che giri a vuoto, 
con pericolo addirittura di provocare arretramenti. L’uomo non è un individuo 
isolato. La sua dignità di persona lo inserisce essenzialmente in un tessuto di rela- 
zioni sul piano — come volentieri si dice — orizzontale e verticale: verso la fami- 
glia, i propri simili e verso i valori del mondo della trascendenza. Favorire tale rete 
di relazioni in ogni direzione, significa aiutare l’uomo a divenire più uomo e la città 
a farsi più umana. Questa è, del resto, l’indicazione che viene dalle grandi tradizio- 
ni, che a Roma hanno radici millenarie. Esse costituiscono il terreno solido sul qua- 
le è possibile edificare una convivenza stabile e serena, aperta agli apporti nuovi e 
tuttavia saggiamente gelosa delle conquiste significative del passato. 

«La Chiesa si sente particolarmente impegnata, in nome del Vangelo, a essere 
presente e attiva dovunque esista una traccia di povertà e di sofferenza. In base a 
questo interiore e impellente stimolo di fede i cristiani, quale fermento nella so- 
cietà umana, vogliono operare efficacemente in ordine all’edificazione di una cit- 
tà nuova a servizio dell’uomo. Chiamati a confrontarsi costantemente con i tra- 
scendenti valori del messaggio di Cristo, essi non possono non sottoporre a valu- 
tazione il funzionamento delle strutture, nel desiderio di contribuire a migliorarle 
e, soprattutto, non possono esimersi dall’obbligo di studiare e indicare le cause 
dei vari fenomeni negativi di cui soffre la città. 

«Per la sua specifica missione la Chiesa, con a capo la Gerarchia, è impegnata 
alla trasformazione del cuore dell’uomo, in assenza della quale essa è convinta che 
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il cambiamento delle strutture è destinato a mutare ben poco nella vita dei singoli 
e delle comunità. E io, quale Vescovo di Roma, all’inizio di questo nuovo anno, 
desidero auspicare vivamente che la città possa ritrovare ogni giorno di più il suo 
antico cuore cristiano, anche perché l’esperienza conferma che la crescita cristiana 
della città è garanzia e alimento della crescita umana e civile dei suoi abitanti». 


Rivolgendosi alla Giunta Regionale, il Papa, pur compiacendosi per le 
iniziative in atto a favore di molte categorie di emarginati (come il «Cen- 
tro per l’accoglienza e l’ospitalità temporanea degli stranieri poveri» pro- 
mosso dalla Caritas), non mancò di elencare una serie di gravi problemi 
che rendono pensosi quanti sono responsabili del bene comune: 


«Non sfuggono infatti le difficoltà nelle quali versano tanti cittadini per certe 
situazioni negli ospedali, nelle case di riposo, nei centri di ricupero per handi- 
cappati; c'è poi il fenomeno della disoccupazione che affligge molte famiglie; 
quello dei profughi e dei rifugiati clandestini, che non usufruiscono di alcuna 
garanzia giuridica, e quello dei poveri in generale che affluiscono a Roma e ne 
popolano le borgate, formando una generazione spontanea in lotta con la mise- 
ria più nera. Non posso non rendermi interprete di queste tristi condizioni di 
vita e farmi avvocato di questi cittadini che vivono ai margini della società, e di 
esprimervi il mio apprezzamento per quello che fate per rendere meno disuma- 
na la loro esistenza». 


C'è poi, sempre «drammatico e carico di conseguenze», il problema del- 
la casa: «Esso nuoce non solo al buon andamento del vivere civile, ma an- 
che alla stessa istituzione familiare». 


«Tante giovani coppie, che attendono invano un’abitazione dignitosa e a prezzi 
accessibili, a lungo andare si scoraggiano, si demoralizzano ed entrano in crisi col 
rischio di incrinare o, peggio, deteriorare la necessaria armonia e unità del nucleo 
familiare. È un grave dovere dei responsabili della cosa pubblica esaminare accura- 
tamente questa realtà per porvi un rimedio adeguato e tempestivo. Anche in que- 
sto campo occorre intervenire per restituire al cittadino quelle necessarie condizio- 
ni di vita degne dell’uomo moderno alle soglie del terzo millennio. È vero, sono 
problemi, questi, che toccano un po’ tutte le regioni d’Italia, ma nel Lazio essi ac- 
quistano un aspetto particolare per il carattere unico che Roma e la regione hanno 
in faccia al mondo intero. Certe disuguaglianze sociali, certe licenze nei costumi 
non solo avviliscono e degradano la dignità umana, ma offendono anche la partico- 
lare fisionomia dell’Urbe, come centro del cristianesimo e punto di confluenza di 
molti pellegrini che vengono a essa con chiaro intento spirituale». 


Successivamente il Pontefice accennava al problema dei giovani, a ri- 
solvere il quale tutti devono sentirsi più che mai impegnati, specialmente 
in occasione dell’Anno Internazionale della Gioventù, promosso dalle 
Nazioni Unite. I nostri giovani — disse il Papa — «si sentono turbati dal- 
le ingiustizie che li circondano; avvertono il grave pericolo costituito dal- 
l'accumulo delle armi; soffrono nel vedere il fenomeno, così tristemente 
diffuso nel mondo, della fame e della denutrizione, e sono preoccupati per 
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l’avvenire, nell’incerta prospettiva di adeguato impiego. Alcuni di essi so- 
no tentati di cercare un rifugio nel mondo illusorio e talvolta fatale della 
droga? o in quello non meno dannoso del cinismo, dell’indifferenza irre- 
sponsabile e della violenza». 


La scuola cattolica 


Alla fine del 1984 la FIDAE (nata come Federazione Istituti Dipendenti 
dall’ Autorità Ecclesiastica, e oggi Federazione Istituti Attività Educative) 
ha celebrato il suo 40° anno di vita. Per l’occasione, in data 24 dicembre 
1984, il card. A. Casaroli, Segretario di Stato, fece pervenire al presidente, 
il padre A. M. Perrone, scolopio, una lettera di congratulazioni per il la- 
voro compiuto dall’associazione, che oggi raccoglie ben 1500 istituti sco- 
lastici, ciascuno dei quali con scuole di diverso grado. 

La celebrazione — dice la lettera — «deve diventare stimolo a operare 
per il futuro in modo sempre più vitale e organico, nella comune consape- 
volezza che la scuola cattolica rappresenta ed è una ricchezza per la Chiesa 
e per la stessa società civile italiana». Ciò comporta anzitutto che tutte le 
categorie di persone coinvolte nei nostri istituti, compresi i genitori, gli 
insegnanti, gli ex alunni, «debbano trovare nelle scuole che si qualificano 
come ‘‘cattoliche’’ momenti di crescita spirituale, sacramentale, liturgica, 
catechetica, opportunamente concordati con le iniziative pastorali delle ri- 
spettive Chiese particolari», in modo da assorbire una vera concezione cri- 
stiana della vita. Inoltre saranno di non poco vantaggio alla Chiesa la col- 
laborazione culturale, organizzativa e pastorale istaurata tra le diverse 
scuole cattoliche operanti in seno alla comunità cristiana, il reciproco aiu- 
to, lo scambio di esperienze, l’accordo in iniziative, ecc. in vista d’un im- 
pegno comune e unitario per l'educazione dell’uomo e del cristiano, e per 
un’organica presenza pastorale nel campo scolastico, sotto la guida dei ve- 
scovi (cfr il documento La scuola cattolica oggi in Italia, n. 64 SS). 

Anche per la comunità civile la scuola cattolica costituisce una ricchez- 
za, giacché l’azione della Chiesa nel campo dell’educazione ha favorito ef- 
ficacemente l’espressione del pluralismo istituzionale, che garantisce li- 
bertà di scelte educative sia alla persona (alunni, docenti), sia alla famiglia, 
sia alle diverse aggregazioni sociali. È un patrimonio che la FIDAE ha ere- 
ditato e che si adopera a tutelare, mediante adeguato apparato legislativo; 
in questa esigenza essa è affiancata da altre istituzioni libere e cattoliche 
d'Europa. Prima di rinnovare, da parte del Santo Padre, l’invito a com- 
piere ogni sforzo per mantenere efficienti le strutture della scuola cattoli- 


2 Il Papa ha avuto anche un accenno ai primi morti di quest'anno a causa della droga. Il 
fenomeno è preoccupante. Nei primi sei mesi del 1984 l’Italia contava già duecento morti; 
il nostro Paese, con la Germania Occidentale e la Gran Bretagna, è uno dei tre dov'è stata 
sequestrata, nel 1983, maggiore quantità di droga (cfr Corriere della Sera, 2 luglio 1984; I/ 
Giornale, 17 gennaio 1985). 
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ca, mediante un preciso impegno dei vescovi, del clero, dei religiosi e del- 
le religiose, nel «custodire e sviluppare sempre più e sempre meglio que- 
sto impareggiabile servizio alla Chiesa e della Chiesa», la lettera aveva for- 
mulata una ben precisa raccomandazione: 


«Il Santo Padre auspica una costante unità di azione fra tutte le Associazioni 
di ispirazione cristiana e anche fra tutte le persone di sano orientamento educa- 
tivo; poiché oggi — e indubbiamente più ancora nel prossimo futuro — i pro- 
blemi della scuola cattolica si intrecciano e si intrecceranno con quelli della 
scuola statale, sarà necessaria la ricerca di una comune linea operativa da parte, 
in particolare, dei cattolici, che si trovano ad agire nell’una e nell’altra struttura; 
sempre più comuni saranno i risvolti culturali, sociali, assistenziali, sindacali, 
politici, collegati col fatto scolastico; ognor più imminente sarà la sfida della 
tecnologia alla formazione dell’uomo. Occorre pertanto che tra le aggregazioni 
di ispirazione cristiana, impegnate a ogni livello — dalle scuole materne all’uni- 
versità —, operanti in ogni componente comunitaria — genitori, docenti, alun- 
ni, ex-alunni, altro personale — o comunque consociate — federazioni, asso- 
ciazioni, movimenti, cooperative — si istauri un costante, sereno dialogo ope- 
rativo, che precisi le mète comuni da raggiungere con la specifica competenza e 
il generoso apporto di tutti». 


Il 6 dicembre 1984 il Santo Padre ricevette l’ Associazione Italiana Mae- 
stri Cattolici, ai cui rappresentanti parlò del ruolo importante svolto quo- 
tidianamente in spirito di autentico servizio sociale, culturale e anche reli- 
gioso. In quanto educatori cristiani, infatti, spetta a essi anzitutto suscita- 
re negli alunni l’attenzione alle persone e ai valori che li circondano, alle 
proprie autentiche esperienze radicate nella conoscenza e nell’amore, alle 
bellezze del creato, ecc., rifuggendo dal ripiegarsi egoisticamente su se 
stessi. Educarli alla gratwità, cioè a riconoscere con gratitudine quanto si è 
ricevuto, a donarsi e a ricambiare, a partecipare ai bisogni altrui, a condi- 
videre con gli altri gioie e dolori, a usare con libertà le cose ricevute senza 
considerarle di esclusivo possesso, ma solo come date per la crescita indi- 
viduale propria e degli altri, e ringraziare Iddio per i doni che ci elargisce. 
Educarli, infine, alla socialità, cioè al vivere in comune con gli altri, nella 
famiglia, nella scuola, nella più vasta cerchia della comunità, in rapporti li- 
beri e positivi, che sappiano comprendere anche quello di dipendenza e di 
obbedienza amorosa e intelligente, di convivenza vissuta come amore 
concreto verso il prossimo, nell’accettazione e nell’aiuto reciproco, nella 
gioia dello stare insieme. Il Papa richiamava, infine, 


«l’importanza dell’insegnamento religioso nell’ambito della scuola, sia essa 
cattolica oppure statale. A questo dovere di educare alla fede all’interno del con- 
testo scolastico è necessario rispondere sia favorendo con sollecitudine e intelli- 
genza la scelta dell’istruzione religiosa nelle scuole dello Stato, sia curando una 
formazione che permetta, nel rispetto della libertà di coscienza e nel cordiale dia- 
logo, di ascoltare e approfondire il messaggio di Cristo, quale la Chiesa lo custo- 
disce e trasmette. Il portare adeguatamente il Vangelo nella scuola permette che 
esso ‘sia assorbito nella mentalità degli alunni sul terreno della loro formazione, 
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e armonizzazione della loro cultura sia fatta alla luce della fede” (Catechesi 
tradendae, n. 69)». 


Analoghe riflessioni, esposte nell’udienza del 18 gennaio 1985 ai parte- 
cipanti al XVI Congresso nazionale dell’Unione Cattolica Insegnanti Me- 
di, confermano quanto stia a cuore a Giovanni Paolo II il problema della 
scuola e dell’insegnamento della religione. 


La scuola italiana — egli disse — attraversa un momento delicato, a causa del 
rapido e profondo evolversi della mentalità collettiva dei giovani e della sua evo- 
luzione resa più rischiosa dall’impatto con nuovi problemi, nuovo stile di vita, 
nuove proposte culturali, nuovi esperimenti educativi. La scuola media sta ripen- 
sando la propria identità e la propria finalità specifica; modifica programmi e 
strutture; ricerca nuove prospettive didattiche; prende atto delle più intense esi- 
genze partecipative che coinvolgono nella vita della compagine scolastica docen- 
ti, alunni, famiglie, componenti politiche e sindacali, istanze filosofiche e modelli 
pedagogici di segno diverso?. All’interno della scuola, inoltre, si cercano occa- 
sioni più frequenti di collaborazione e di scambio anche tra le materie d’insegna- 
mento, e ciò comporta maggior dialogo tra le componenti della stessa comunità 
scolastica, stimolando insieme l’alunno a ricercare quelle chiarificazioni emergen- 
ti dagli interrogativi presenti nel suo animo. 


Agli insegnanti cattolici si richiede collaborazione intensa e presenza 
attivissima nelle strutture scolastiche, nelle programmazioni, nel dialogo 
con tutte le componenti della comunità-scuola. Non solo non potranno 
estraniarsi dalla dinamica scolastica, ma la loro coscienza e la loro forma- 
zione cristiana li stimolerà a rendersi sempre più utili per la sana evoluzio- 
ne della scuola, dei suoi programmi e metodi, a servizio della persona 
umana, della verità, della pedagogia della libertà. Il loro atteggiamento sa- 
namente critico aiuterà pure a evitare il pericolo che «si favorisca la mani- 
polazione della psicologia giovanile a servizio di ideologie non corrispon- 
denti alla verità sul valore della persona umana o alla vera concezione del- 
l’uomo». Tale atteggiamento li aiuterà pure a costruire un progetto edu- 
cativo rispondente alla tradizione della Chiesa, basata sul diritto di tutti al- 
la cultura, senza distinzione o privilegio di classi o di censo, sul diritto allo 
studio come diritto fondamentale dell’uomo, sul diritto della famiglia a 
essere responsabile e artefice nella scelta del progetto educativo riguar- 
dante i propri figli, sul reale conseguente pluralismo nella e della scuola 
garantendo a tutti la vera libertà di scelta in ordine alla formazione dei 


3 Cfr Una cultura della partecipazione per la promozione umana degli alunni. Nota pastorale 
sulle elezioni nella scuola, emanata dall’Ufficio Pastorale Scolastico della CEI (1984). Ec- 
cone il sommario: 1. Per una «cultura della partecipazione». 2. Criteri fondamentali per la 
partecipazione scolastica. 3. Rifiuto delle cosiddette «liste uniche». 4. Chiarezza nella di- 
stinzione degli ambiti. 5. Un programma insieme ideale e concreto. 6. Collaborazione atti- 
va con la scuola cattolica. 
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giovani. Prezioso e importante sarà quindi il loro apporto al bene comune 
della scuola. Quanto all’insegnamento della religione il Papa aggiunse: 


«In questo contesto è doveroso fare qualche riflessione sul nuovo assetto dell’in- 
segnamento della religione nella scuola media, così come esso appare dal ruolo ri- 
conosciuto a questa disciplina nel recente Accordo circa il Concordato Lateranen- 
se. In esso si afferma, come sapete, il valore della cultura religiosa e si riconosce che 
i principi del cattolicesimo fanno parte del patrimonio storico del popolo italiano. 
È evidente che i nuovi accordi tra la Chiesa e lo Stato italiano vogliono essere una 
testimonianza del profondo rispetto che impegna la presenza dei cristiani nella so- 
cietà, e in particolare nella formazione scolastica. Si tratta quindi di garantirvi da 
una parte la presenza qualificata dell’insegnamento religioso della Chiesa; dall’altra 
di rispettare e favorire la libera scelta delle famiglie e dei giovani. Anche per quanto 
riguarda l’insegnamento della religione, la forma comunitaria della scuola moderna 
stimola un impegno più preciso per il cristiano. In simile contesto l’insegnamento 
della religione non viene dequalificato a confronto con gli altri insegnamenti. Si 
tratterà piuttosto di istituire un dialogo e un confronto tra la religione — e dovrà 
essere la specifica religione cattolica che entra in dialogo, non una religione anoni- 
ma — e le altre discipline che possano avere rapporti con essa. Si tratta di un inse- 
gnamento inserito in un organismo dove tutte le materie si confrontano in vista 
della preparazione culturale e professionale dell’alunno, perché questi raggiunga la 
sintesi formativa della sua personalità. 

«Tale sforzo non dev’essere emarginato da formule preconcette, da atteggia- 
menti precostituiti, da opinioni non maturate o assodate. Né esso può risolversi 
se lasciato solamente all’insegnante di religione. Egli non potrà ridursi alla condi- 
zione di un isolato nel contesto della comunità scolastica. Voi, insegnanti cattoli-' 
ci, trovate qui un vostro compito interessante e originale, perché spetterà a voi 
principalmente la formulazione corretta degli interrogativi che permettono una 
ricerca religiosa appropriata a partire dall’istanza che nasce in proposito dalla di- 
sciplina di vostra competenza. Dipenderà in gran parte da voi, dalla vostra inizia- 
tiva, dalla vostra capacità di “inventare” (come oggi spesso si dice), se l'insegna- 
mento della religione nella scuola diverrà un momento vivo della sapiente dina- 
mica formativa. 

«Abbiate fiducia nella vostra missione: la Chiesa vi incoraggia ad averla. Si av- 
vertono oggi insufficienze circa le risposte che la scuola talvolta dà in ordine al si- 
gnificato dell’esistenza; e non di rado la generazione adulta si presenta ai giovani 
sfiduciata e incapace di dare un aiuto per la lettura dei problemi, in modo partico- 
lare di quelli che vengono proposti con molta forza dallo sviluppo scientifico e 
tecnologico. Ciò significa che esiste una pericolosa insufficienza nell’ambiente 
educativo se esso non tiene conto di tutti i valori umani. Voi sapete bene come 
oggi l’importanza della vostra presenza nella scuola è decisiva se, mediante una 
vostra azione, la scuola sarà attenta alla profondità e integrità della persona uma- 
na e preoccupata di porre le basi di una rinnovata umanità». 


In difesa della vita 


Nelle conclusioni della XXIV assemblea straordinaria della Confe- 
renza Episcopale Italiana (22-26 ottobre 1984) si leggevano, tra l’altro, 
queste parole: 
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«I vescovi ritengono loro dovere invitare sempre a speranza, a coraggio, a im- 
pegno, a corresponsabilità. Soprattutto invitano a un compito di riconciliazione 
che, come dono di Dio, va accolta, diffusa e radicata nella coscienza di tutti, per 
riconciliare il Paese e la sua cultura con la vita. 

«In mezzo alle contraddizioni di una società come la nostra, è necessario sapere 
che cosa è vita e che cosa è morte. Le devastazioni dell’aborto e della mentalità 
abortista e le subdole e incombenti strategie di morte che ora vanno ipotizzando 
anche la legittimazione dell’eutanasia, devono ormai scuotere l’opinione pubblica 
e impegnarci tutti a invertire la rotta, per mettere in atto una sicura strategia di 
vita, a garanzia contro ogni rischio di morte: contro la fame e la violenza, contro 
la droga e i suoi iniqui spacciatori, contro la pornografia che toglie vigore morale 
soprattutto ai più giovani, contro la corsa agli armamenti e contro la guerra. 

«È il valore della vita che fonda, sostiene e costruisce la pace. Esso deve essere 
rispettato e coltivato senza alcun compromesso, come il valore primario su cui si 
edifica una autentica comunità degli uomini. 

«L'esigenza più urgente anche per il nostro Paese è perciò quella di recuperare 
quei valori cristiani e quei valori etici e morali, che sono alla radice della sua vita: 
della sua tradizione come delle sue autentiche aspirazioni. Tali valori di vita van- 
no riaffermati con precisi impegni, negli ambiti della famiglia, del lavoro e della 
giustizia sociale, della scuola, della cultura, del costume pubblico, della comuni- 
cazione sociale, della scienza, della tecnica, dell’arte, della politica, dei rapporti 
internazionali. È questa una responsabilità comune, e i vescovi chiedono che nes- 
suno sia fuggitivo o dimissionario di fronte ai doveri del momento. 

«Di tutto ciò, i vescovi fanno particolarmente carico alla Chiesa e ai cristiani. 
In coerenza con la fede, occorre che noi, con paziente e ordinato esercizio di di- 
scernimento, impariamo a valutare con chiarezza fatti e opinioni nella luce del 
Vangelo, a denunciare situazioni, proposte e costumi che debilitano la forza mo- 
rale della popolazione e pesano particolarmente sulla dignità e sui diritti dei più 
umili, e a cooperare secondo i criteri di una retta e matura coscienza cristiana per 
mettere in atto le migliori risorse del nostro Paese e garantire il nostro sicuro 
contributo al bene comune» ‘. 


4 A solo titolo di esemplificazione, riportiamo alcuni interventi -- collettivi o indivi- 
duali — del nostro episcopato: Messaggio della XXIII assemblea generale della CEI (11 maggio 
1984) sulla pace, disoccupazione, fame nel mondo, droga; Comunicato della Conferenza epi- 
scopale della Basilicata (17 marzo 1984), per l'occupazione e contro la droga; Messaggio della 
Conferenza episcopale del Piemonte ai sacerdoti e alle comunità cristiane (30 novembre 1984): po- 
vertà, disoccupazione, droga, abbandono degli anziani, fame nel mondo; Nota pastorale 
dell episcopato calabrese (25 giugno 1984): sfiducia nelle pubbliche istituzioni e sue cause, di- 
soccupazione giovanile, più attiva presenza dei cattolici nella vita sociale, lotta al clienteli- 
smo, ecc.; Messaggio dell episcopato della Puglia (gennaio 1985): solidarietà e comunione per 
far emergere la regione dalle situazioni di disagio, con particolare riferimento all’acco- 
glienza agli emigrati desiderosi di tornare al lavoro e alla casa. Per gli interventi individua- 
li, così come abbiamo potuto raccoglierli dai bollettini diocesani che ci pervengono, ricor- 
diamo: gli appelli dell’arcivescovo di Pisa, mons. B. Matteucci, per la vertenza della Piag- 
gio (16 aprile e 23 giugno 1984); interventi di mons. A. Freschi, vesc. di Concor- 
dia-Pordenone sulla vicenda della Zanussi (1° e 10 luglio 1984); lettera di mons. G. Moto- 
lese, arciv. di Taranto sulla droga (8 settembre 1984); messaggio natalizio del card. Ursi, 
arciv. di Napoli, sull’evasione scolastica, la disoccupazione giovanile, «l'egoismo di poten- 
tati palesi e occulti» nella vita pubblica, ecc.; lettera del card. S. Pappalardo, arciv. di Paler- 
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In occasione della «VII Giornata della vita» (3 febbraio 1985), i no- 
stri vescovi sono tornati con energia e chiarezza ancora maggiore sul 
problema dell’aborto, denunziando gli eccessi ai quali si è giunti e le 
ripercussioni che questa pratica ha sulle altre manifestazioni della vita 
sociale. 


«Una grave inimicizia si annida oggi nel cuore e nella mente di tanta gente: è il 
rifiuto della vita. Particolarmente drammatico è il rifiuto della vita nascente. Og- 
gi, in Italia, il numero degli aborti cosiddetti legali ha raggiunto cifre paurose, 
che vanno conosciute: sono 405 ogni 1.000 bambini nati vivi5. E a questi aborti 
si aggiungono quelli clandestini. È dunque necessario gettare con forza le nuove 
fondamenta di un patto di pace con la vita. Bisogna promuovere un’inversione di 
tendenza per frenare l’aborto, che il Concilio definisce “abominevole delitto” e 
per lasciar nascere la vita: “la vita che nasce riconcilia con la vita”. La vita esige 
un impegno di amore, di accoglienza e di rispetto per ogni creatura, fin dal suo 
concepimento. 

«Ma perché tanta inimicizia con la vita? Per quali ragioni il diritto a nascere 
viene così drammaticamente calpestato? Le radici più profonde si riconosco- 
no innanzi tutto in quella mentalità e in quel costume diffuso che impregna le 
coscienze di egoismo, di ricerca dell’interesse e del piacere. Si perde così il co- 
raggio della verità e la forza del giudizio morale sulla realtà. E si scivola in 
una spirale permissiva che rende tutto lecito: l’accettazione del divorzio, l’a- 
borto e, ora, la subdola proposta dell’eutanasia. Si parte rifiutando ciò che 
nella vita costa sacrificio e domanda impegno, e si finisce con l’uccidere gli in- 
curabili e gli anziani. Si promuovono giustamente battaglie per diritti umani 
e civili autentici, ma se ne sostengono altri che diritti umani non sono perché 
producono morte. 

«La coscienza di molti, in secondo luogo, non sa più distinguere che cosa è be- 
ne e che cosa è male. Si rischia di perdere le certezze fondamentali. Perfino chi 
sopprime la vita nel grembo materno, spesso non si rende conto di ciò che fa. La 
coscienza morale è disorientata, tutto sembra opinabile, tutto sembra lecito. Non 
si riconosce più che il giudizio e la misura del bene e del male stanno nell’infinito 
amore di Dio e nella sua parola; stanno nei fondamentali valori etici che da sem- 
pre sono patrimonio comune dell'umanità. Uomo e donna, marito e moglie non 


mo, al Presidente della Regione sulla precaria situazione del lavoro e sulla retta utilizzazio- 
ne «delle cospicue risorse finanziarie di cui la Regione da tempo dispone, senza riuscire a 
impiegare per le finalità assegnate»; ecc. 

Questa cifra denunziata dai vescovi ha portato l’Italia al secondo posto, dopo la Da- 
nimarca, tra i Paesi abortisti dell Europa occidentale. Recentemente, dai dati dell’ISTAT 
concernenti il 1983, si ricava che tra le regioni italiane più abortiste figurano la Puglia, con 
un aumento del 44% rispetto al 1982, e la Basilicata, con un aumento del 26,5 % (I/ Giorna- 
le, 19 gennaio 1985). Data la diffusione del fenomeno, sarà utile ricordare che tra le poche 
scomuniche /atae sententiae conservate nel nuovo Codice, c’è anche quella contro tutti colo- 
ro che praticano o cooperano all’aborto in modo determinante, con azione fisica o morale, 
i quali v’incorrono qualora la loro azione consegua l’effetto desiderato (can. 1398 e 1329, 
par. 2). In proposito cfr la Notificazione della Curia Metropolitana di Torino sulla facoltà 
di rimettere la scomunica annessa all’aborto procurato e sul relativo onere del ricorso, nel- 
la Rivista diocesana torinese, luglio-agosto 1984, 589-590. 
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sono più certi nemmeno della propria dignità e della dignità del loro amore di 
sposi e di genitori. L’aborto di massa è segno gravissimo di questo smarrimento. 

«Il nostro Paese è attraversato, inoltre, da profondi solchi di divisione; sono 
molti i segni vistosi di una crisi di solidarietà. I tratti più evidenti sono: il calpe- 
stamento del diritto fondamentale della persona alla vita e a una degna qualità 
della vita, le insidie alla libertà dei singoli e delle istituzioni, la violenza organiz- 
zata e il terrorismo non ancora spento, la mancanza di beni fondamentali come il 
lavoro e la casa. 

«Riconosciamo in queste realtà, con il Papa, “il volto pietoso della divisione di 
cui sono frutto”. Da tempo proclamiamo che occorre “ripartire dagli ultimi” per 
un cambiamento sociale. Nessuno è così “ultimo” come il bambino che vive, 
inerme e indifeso, nel grembo materno. Se ritorneremo a farci custodi rispettosi e 
gelosi della vita di un bambino che deve nascere, riscopriremo anche la dignità di 
coloro che non contano, che non hanno voce e difese, di coloro, appunto, che so- 
no “ultimi” nella famiglia umana. Tanta gente, infine, ha paura del futuro, è ma- 
lata di pessimismo ed è povera di speranza. Il figlio che viene alla luce porta con 
sé forti motivi e nuovi contenuti di speranza per un intero Paese. La vita che na- 
sce riconcilia con il futuro, dà senso alla vita, sostiene l'impegno quotidiano». 


Il documento si chiude con parole di gratitudine a quanti «a tutti i livel- 
li e in tutti gli ambienti operano per una cultura della vita e per servire la 
vita che nasce», e con un’esortazione ai fedeli e in particolare ai genitori e 
ai sanitari e agli uomini di scienza perché la famiglia, la professione e la 
scienza vengano generosamente poste a servizio della vita e non alla di- 
struzione o alla manipolazione di essa. A coloro che sono costituiti in au- 
torità, a ogni livello, si fa appello «perché abbiano sacra la dignità di ogni 
essere umano e promuovano la fedele osservanza di tutto quello che la 
legge prescrive per sostenere le gestanti in difficoltà e per la tutela della 
obiezione di coscienza» 5. 


Problemi sociali 


Dal messaggio diramato il 19 gennaio 1985 a conclusione della sessione 
invernale del Consiglio permanente della CEI, riveliamo due punti. A 
proposito degli impegni derivanti dal Concordato, i vescovi hanno esami- 
nato in particolare quelli concernenti il sostentamento del clero e l’inse- 
gnamento della religione nelle scuole. A tal proposito è detto: 


«Siamo consapevoli che dobbiamo ai sacerdoti grande affetto e seria sollecitu- 
dine, perché sia loro garantito quel congruo e dignitoso sostentamento che è pre- 


6 Da varie parti si hanno notizie di abusi in questo campo, a diversi livelli. Un comu- 
nicato della Conferenza episcopale delle Marche (26 luglio 1984), per esempio, lamenta- 
va una manovra del Consiglio Regionale Marche in seno al quale «un ibrido schieramen- 
to che ha raccolto voti da tutto l’arco dei partiti laici» ha approvato un provvedimento 
che «ha il chiaro scopo di togliere i contributi di sostegno della Regione ai Consultori fa- 
miliari privati, lasciando il tutto alla libera scelta delle Unità Sanitarie Locali» (Bollettino 
diocesano di Ascoli Piceno, 1984, 157). 
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visto dall’impegno contratto con la nuova normativa. Più ancora siamo consape- 
voli che a essi dev'essere assicurata quella solidarietà e quella condivisione che il 
loro quotidiano ministero nelle comunità cristiane e tra le popolazioni richiede e 
merita da parte di tutti, in primo luogo da noi stessi. 

«Per i bambini, gli adolescenti, i giovani, poi, intendiamo mettere in atto ogni 
cura per offrire a loro e alle loro famiglie proposte educative qualificate, in vista 
di una crescita libera e responsabile. Le trasformazioni previste dal Concordato 
infatti comportano un fiducioso cammino che va affrontato particolarmente su 
tre direzioni: sensibilizzazione delle famiglie nell’esercizio delle loro responsabili- 
tà educative; preparazione teologica e pedagogico-didattica degli insegnanti; 
chiara caratterizzazione di un insegnamento della religione cattolica che, per i 
suoi metodi, sia efficacemente inserito nel quadro delle finalità della scuola. 

«In senso più ampio, a proposito del Concordato, ribadiamo comunque la no- 
stra disponibilità a sviluppare talune opportunità che consentono di improntare i 
rapporti tra Chiesa e Stato in Italia alla genuina libertà evangelica e alla sana coo- 
perazione con la società». 


Dopo avere accennato alla preparazione del Convegno ecclesiale, il 
messaggio s’intrattiene sulla presente e futura situazione del Paese: 


«L’ottica nella quale ci siamo messi è quella pastorale che ci porta al cuore delle 
istituzioni, tra la gente, nelle comunità degli uomini. A partire da questo reali- 
smo, nella luce del Vangelo, richiamiamo la comune attenzione su talune nostre 
convinzioni: le incredibili ed esaltanti trasformazioni tecnologiche di questo no- 
stro tempo, particolarmente quelle che riguardano il mondo del lavoro, non de- 
vono sfuggirci di mano, ma devono essere destinate all’uomo, alla famiglia, alla 
comunità, al bene comune; la disoccupazione non può essere considerata un male 
inevitabile: essa è una colpa e una pena da sradicare; le strutture e le istituzioni di 
partecipazione, oggi fragili e in seria difficoltà, hanno bisogno di capacità e com- 
petenze nuove, in vista di nuovi traguardi di solidarietà e di nuovi servizi alle po- 
polazioni più bisognose di sicurezza e di fiducia; la precarietà dei rapporti sociali, 
tuttora deteriorati dai laceranti fenomeni della droga e dell’iniquo sistema di spe- 
culazione che la diffonde, della violenza mafiosa e camorristica, del terrorismo 
politico di ogni colore, va superata con l’apporto serio e coraggioso di tutti. 

«Questi e molti altri fenomeni dell’attuale situazione richiedono la decisione di 
dar peso ai valori e alla cultura della vita sui quali deve reggersi una città che sia a 
misura d’uomo secondo il progetto di Dio. A partire da questi valori, anche in vi- 
sta delle prossime consultazioni elettorali, è dovere di tutti assicurare alla comu- 
nità e alle sue istituzioni scelte morali e sociali qualificate; persone oneste e capa- 
ci; progettazioni serie che nascano dal consenso e meritino consenso; correspon- 
sabilità e partecipazione senza deleghe in bianco; sacrificio motivato e generoso. 
Nei vari ambiti della convivenza umana e nei diversi momenti della vita politica, i 
programmi vanno ordinati al bene comune e non agli interessi particolari. Sono i 
problemi reali della popolazione che meritano e richiedono di essere considerati 
con competenza e grande capacità di servizio. A tal fine servono persone rigoro- 
se, che possano dare seria garanzia: garanzia di competenza, di moralità, di chia- 
rezza e di collaborazione. E servono uomini e donne capaci di mettersi insieme e 
di agire nelle strutture pubbliche in coerenza con la fede e la morale cristiana». 


G. Caprile 
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QUARANT'ANNI DI PRESENZA CRISTIANA 
NEL MONDO DEL LAVORO 


Il XVI Congresso Nazionale delle ACLI 


Dal 24 al 27 gennaio 1985 le Associazioni Cristiane dei Lavoratori 
Italiani (ACLI) con il loro XVI Congresso Nazionale hanno celebrato a 
Roma il quarantesimo di fondazione. 


Presenza cristiana nel mondo del lavoro 


Concepite all’indomani stesso della firma del patto d’unità sindacale (3 
giugno 1944), le ACLI videro la luce sette mesi più tardi e l’annuncio del 
lieto evento fu dato sul primo numero de I/ Giornale dei lavoratori, uscito il 
9 gennaio 1945. 

«Le Associazioni cristiane dei lavoratori italiani — scriveva Achille Grandi 
— sorgono per continuare una tradizione fra i cattolici, che intendono studiare 
e operare non solo per la difesa del patrimonio religioso nella franca manifesta- 
zione della loro fede, ma anche per l’attuazione dei principi sociali, così come 
sono insegnati nelle encicliche e nei messaggi del supremo magistero della 
Chiesa cattolica, impersonato dal suo capo visibile, il Santo Padre Pio XII feli- 
cemente regnante». 


Nell’udienza in S. Pietro del 12 marzo 1945, Pio XII approvò ufficial- 
mente le ACLI definendole «cellule dell’apostolato cristiano moderno», e 
formulando l’augurio che l’unità sindacale, a cui i cattolici avevano aderi- 
to con la rinuncia a formare un proprio sindacato, non portasse danni alla 
loro causa, ma piuttosto «il frutto sperato in tutti i lavoratori». La rinun- 
cia cui alludeva il Papa era stata fatta dalla DC, che nel Consiglio Naziona- 
le del 3 marzo 1945 aveva approvato un documento in cui si deliberava di 
dare il massimo appoggio alle ACLI «quale espressione della corrente cri- 
stiana in campo sindacale e strumento efficace per la formazione morale e 
sociale dei lavoratori». Fu sancito così, come il fatto più naturale, quel 
«collateralismo» che sarebbe durato fino al Congresso Nazionale di Tori- 
no del 1969, quando le ACLI, sotto la presidenza di Livio Labor, optaro- 
no per la «fine del collateralismo» e la libertà di voto degli aclisti. Il decen- 
nio che seguì fu certamente il periodo più tormentato nella storia delle 
ACLI, non solo per le scissioni che portarono alla costituzione del Movi- 
mento Cristiano dei Lavoratori (MCL), ma soprattutto per il doloroso ri- 
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tiro del consenso della Chiesa che nel maggio del 1971 privava le ACLI de- 
gli assistenti ecclesiastici. Solo un anno dopo il Congresso di Firenze del 
1975, nel clima di «ricomposizione» del mondo cattolico, avvenne di fatto 
una riconciliazione con la Chiesa che negli anni seguenti andò sempre più 
approfondendosi. Per questo, la seconda tesi del XVI Congresso Naziona- 
le di quest'anno poteva a buon diritto intitolarsi: «Vivere la Chiesa co- 
struendo la società». Commentandola, nella sua relazione introduttiva, il 
presidente Domenico Rosati ha osservato: 


«Si è rafforzata in questi anni la certezza di un nostro più sicuro e solido an- 
coraggio ecclesiale. La Chiesa, vescovi e comunità, torna a parlare alle ACLI il 
linguaggio della fiducia. Anni or sono ci si chiedeva di fermarci. Oggi ci si 
chiede di andare avanti. Il che a volte denuncia nostre situazioni d’inerzia, al- 
tre volte esige un supplemento d’iniziativa a fronte di bisogni non altrimenti 
soddisfatti [...]. Il Papa sa e i vescovi sanno che noi non consideriamo questa 
certezza dell’ancoraggio ecclesiale come una stabilizzazione clericale del no- 
stro essere. Nell’unità della fede, della speranza e della carità che viviamo in 
Cristo con i nostri pastori, noi vogliamo attingere luce e forza per dare in mo- 
do più completo la testimonianza propria di laici che saranno giudicati innan- 
zitutto per ciò che avranno fatto od omesso nella costruzione della città del- 
l’uomo. Noi siamo qui, su questo versante, il versante in cui l’evangelizzazio- 
ne si traduce in promozione umana con la intermediazione della ricerca, della 
competenza, della capacità di utilizzare appieno la ragione che Dio ha donato 
a tutti gli uomini. 

«Noi siamo qui, sul versante del dialogo, del confronto, della distinzione che ci 
fa respingere l’errore e ci fa comprendere la persona che sbaglia, che ci rende dif- 
fidenti verso le ideologie schematiche e ostinate, specie quando pretendono di re- 
spingere Dio dalla storia, e nello stesso tempo fiduciosi nelle risorse di uomini 
retti che sono comunque inclusi nel disegno della redenzione. Noi siamo qui, sul- 
la frontiera antica della incomprensione storica tra la Chiesa e il mondo del lavo- 
ro, tra il cristianesimo e il mondo operaio; una frontiera che oggi si muove per- 
ché cambiano le figure della società, le classi sociali, gli Stati e ceti, anche se non 
cambiano le collocazioni dei ricchi e dei poveri, dei possidenti e dei reietti, di co- 
loro che stanno nei piani alti e di coloro che stanno nei piani bassi della società. 
Ecco: noi siamo su questa frontiera. È la nostra ambiguità; ma anche la nostra 
potenzialità e ricchezza storica». 


Oltre a questa positiva ambiguità, che rende le ACLI originali e uniche 
nel panorama del mondo cattolico, c’è in esse un’altra forma di ambiguità 
di ruoli, che si portano dietro fin dalle origini: non sono un partito politi- 
co ma fanno politica e l’hanno fatta, in modo diverso, in tutti questi anni; 
non sono un sindacato, ma svolgono funzioni non solo di studio e di pre- 
parazione, ma anche di elaborazione di proposte e di attività di «patrona- 
to» che investono il campo sindacale. Di fatto esse nacquero in sostituzio- 
ne — che già si prevedeva provvisoria — del sindacato di matrice cristia- 
na. Al momento della rottura dell’unità nel 1948 non si trasformarono pe- 
rò in sindacato, pur trasfondendo parte degli uomini più preparati nella 
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CISL. Per una decina d’anni le ACLI continuarono a fornire uomini e idee 
nuove sia alla DC sia alla CISL, conservando e allargando il proprio spazio 
d’intervento nel prepolitico e nel presindacale. Esaurita la funzione politi- 
ca di collateralismo con la DC, non ne stabilirono un altro in netta alterna- 
tiva, pur facendo la «scelta socialista», che solo per alcuni si tradusse an- 
che in scelta di voto o di militanza nei partiti della sinistra storica. 

Trascorso il periodo di burrasca, le ACLI dovettero, per così dire, rein- 
ventare la loro collocazione, sia nel mondo della politica, sia in quello eccle- 
siale e in quello del prepolitico, che frattanto si erano già «affollati» di nuovi 
movimenti o di rinnovate iniziative delle associazioni cattoliche, smobilita- 
te anch'esse dalla fine del collateralismo. La maggiore autonomia struttura- 
le acquisita nei confronti della Chiesa permise alle ACLI di muoversi con 
più agilità sul terreno delle iniziative concrete di solidarietà con movimenti 
d’ispirazione laica e di mantenere aperta, anche nei momenti di maggiore 
tensione, la possibilità d’un dialogo o almeno d’un confronto non radicaliz- 
zato, con le forze politiche e sindacali d’ispirazione marxista. 


Certezze, dubbi, impegni delle ACLI 


Il XVI Congresso era stato preparato dalla pubblicazione, nel settembre 
1984, di nove tesi sulle ACLI che avrebbero dovuto formare la base del di- 
battito nei Congressi provinciali e regionali. Vi si diceva, tra l’altro, che 
le ACLI «non hanno mai cessato di sentirsi, di essere e di fondare l’impe- 
gno sociale sugli autentici valori del messaggio cristiano e dell’insegna- 
mento del magistero ecclesiastico», e che «per questo le ACLI si collocano 
e sentono di essere momento e luogo di testimonianza cristiana nel movi- 
mento operaio»; quindi, di avere un «ruolo di frontiera». 

Giovanni Paolo II, per mezzo d’una lettera del segretario di Stato, card. 
A. Casaroli, indirizzata al segretario generale della CEI, mons. E. Caporel- 
lo, fece giungere il suo cordiale saluto ai partecipanti al Congresso. Egli 
parlò della «piena attualità degli ideali che si proposero gli iniziatori del- 
l Associazione» e invitò gli aclisti ad «avere la stessa carica ideale che ispi- 
rò e sostenne quelli di ieri» e a cercare come loro «nel messaggio evangeli- 
co, autenticamente interpretato dal magistero della Chiesa, i criteri orien- 
tativi per la loro azione sul terreno concreto della storia». L'attenzione 
agli insegnamenti del magistero sociale della Chiesa e alle indicazioni dei 
vescovi, la volontà di collaborazione con le altre componenti della realtà 
ecclesiale «varranno ad assicurare una presenza nel sociale capace di recare 
un contributo incisivo all’edificazione d’una società “nuova”: non soltan- 
to più progredita tecnologicamente, ma anche più ricca di valori umani; 
una società più umana perché più cristiana». 

La relazione d’apertura fu tenuta dal presidente D. Rosati sul tema del 
Congresso: «I lavoratori cristiani per la pace, il lavoro, la democrazia: una 
nuova alleanza per la nuova società. L'impegno delle ACLI». Dopo aver 
accennato alla realtà dell’ancoraggio ecclesiale, di cui si è detto, Rosati ha 
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parlato dapprima delle «certezze», spiegando che le ACLI sono un modo 
di vivere la fede e che per esse «scelta di classe» significa «opzione cristia- 
na per la giustizia nella dimensione politica della carità»: 


«Le ACLI ritengono che si debba muovere, in positivo, dal punto che afferma 
il nesso tra liberazione cristiana e liberazione umana non tanto per far discendere 
dalla prima la “ricetta” con cui realizzare la seconda, ma per animare con i valori 
di giustizia e di carità ogni processo umano di emancipazione e di riscatto perso- 
nale e sociale. Uniti nella riflessione comune, i credenti possono svolgere quel 
compito di lievito nella pasta, sale della terra e anima del corpo, senza la pretesa 
di una qualche diversità umana, ma con la responsabilità di chi deve rendere con- 
to di ciò che avrà saputo fare nel servizio verso il prossimo». 


Rosati ha poi osservato che cresce la domanda delle ACLI, poiché nel 
triennio passato si è rafforzata la sensazione «che una presenza popolare in 
mezzo ai bisogni della gente, alle domande vecchie e nuove che la gente 
manifesta, è non solo possibile e utile, ma decisiva al fine di riformare la 
politica e di costruire una società diversa». A questo proposito, egli ha ri- 
cordato l’attenzione che hanno suscitato alcune proposte acliste: soprat- 
tutto, l’idea d’una convenzione delle formazioni sociali; il no alla rottura 
dell’unità d’azione sindacale in seguito all’approvazione del decreto del 14 
febbraio 1984, poiché «divisi si perde»; la critica al referendum sulla scala 
mobile, promosso dai comunisti e definito dalle ACLI «un errore politico 
e un elemento ulteriore di divisione dei lavoratori». 

Insieme con le «certezze», i «dubbi» di fronte alla capacità delle ACLI di 
far fronte alle sfide del momento presente. Si è di fronte a uno smarrimen- 
to della dimensione del bene comune, alla tendenza alla frammentazione 
sociale e alla caduta della solidarietà; un elemento di dubbio è costituito 
attorno alla proposta del movimento della società civile per la riforma del- 
la politica. E possibile una sintesi per un nuovo processo storico? 

A ogni modo le ACLI hanno deciso di concentrare il loro impegno su 
ciò che sta dietro a queste tre parole: la pace, il lavoro, la democrazia. Es- 
se intendono — ponendo la pace al di sopra di ogni altra cosa — stimola- 
re un’impresa comune per lo sviluppo, anzi un patto per lo sviluppo, che 
comporti una diversa distribuzione delle risorse, spostandole dagli arma- 
menti ai consumi alimentari, agli investimenti per le grandi infrastrutture 
civili. Sempre allo scopo di umanizzare la vita, le ACLI propongono 
un’alleanza per il lavoro, che sia un momento di promozione popolare, di 
presa di coscienza e d’impegno sulla necessità di aprire una prospettiva 
nuova e adeguata alla domanda di lavoro. Esse si pongono in netta con- 
trotendenza con le tesi di coloro che sostengono la tesi della disoccupazio- 
ne ineluttabile, del mercato selvaggio e della morte del Welfare, e propon- 
gono invece la creazione di un nuovo Stato sociale. Rosati ha quindi 
espresso i dubbi delle ACLI sulla democrazia italiana, sul governo e sul 
parlamento, lamentando lo scollamento e l’incomunicabilità tra le forze 
politiche. Parlando dei rapporti delle ACLI con i partiti, egli ha rilevato in 
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questi anni uno scambio più intenso con la DC, a motivo d’una preferenza 
di riferimento politico degli aclisti, ma ha soggiunto che «la garanzia di 
ogni superamento di mentalità collaterale — in dare e avere — resta in 
ogni caso, e più che mai in una situazione come l’attuale». 

Concludendo la sua relazione, il presidente Rosati ha detto che le ACLI 
ce la faranno ad assolvere i compiti che si sono assegnati, se non smarri- 
ranno il senso globale della loro esperienza educativo-sociale; se riusci- 
ranno a rendere capillare, efficiente e trasparente la loro presenza in mez- 
zo alla gente; a rendere la propria elaborazione culturale non solo scienti- 
ficamente ineccepibile, ma anche politicamente praticabile; se riusciranno 
a dare ai propri iscritti una migliore informazione e, soprattutto, una mi- 
gliore formazione di base, la cui domanda è imponente, ma ancora insod- 
disfatta in larga misura. 


«Ripensare le ACLI» 


Prima che avesse inizio il dibattito vero e proprio con la partecipazione 
della base, sono intervenuti a parlare uomini di partito ed esponenti del 
sindacato. Gli interventi sono stati assai ampi, tanto che da taluni è stato 
ritenuto che fosse stato dato troppo spazio agli «esterni» rispetto agli «in- 
terni». Particolarmente significativi sono stati gli interventi dei segretari 
del PCI e della DC. 

L’on. Natta, parlando con tono distensivo, in contrasto con le recenti 
aspre polemiche, da detto: 


«Questi quarant'anni sono stati — voi lo sapete — un periodo certamente 
non facile, e tuttavia di grande rilievo e significato, per il movimento operaio 
italiano; un movimento del quale voi siete, sin dalla fondazione, una parte im- 
portante, con una collocazione che vi ha consentito di sviluppare un’esperienza 
originale — un’esperienza di frontiera, ha sottolineato l’amico Rosati —, che 
non è assimilabile alle esperienze di partito o di sindacato fra diverse sensibilità 
politiche, sindacali e culturali [...]. Vi è una convergenza oggettiva fra la propo- 
sta da voi lanciata già nel precedente Congresso di Bari e discussa nel successi- 
vo convegno di Rimini — la proposta di “un movimento della società civile 
per la riforma della politica” — e quel rinnovamento delle forme della politica 
su cui aveva fortemente insistito Enrico Berlinguer e che per noi deve significa- 
re che l’impegno civile e politico non si esaurisce nell’orizzonte dei partiti e del- 
le istituzioni, ma ha nella società, nei suoi movimenti, nelle sue articolazioni al- 
tri protagonisti e altri soggetti [...]. Vi è, qui, un ampio terreno di sperimenta- 
zione, d’iniziative, di ricerca, che può vedere impegnate in modo fecondo e co- 
struttivo una molteplicità di forze di diverso orientamento e di diversa colloca- 
zione politica e culturale». 


In quest'occasione di «tribuna elettorale» — come per alcuni è stata 
l'opportunità offerta dal Congresso delle ACLI — non potevano manca- 
re gli accenni alle prossime consultazioni per il rinnovo delle ammini- 
strazioni locali. Al tono piuttosto irenico di Natta hanno fatto riscontro 
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spunti più polemici nei confronti del PCI, sia pure anch'essi nella modera- 
zione che la posizione di ospiti richiedeva, da parte dei dirigenti degli altri 
partiti succedutisi sulla «passerella»: Pannella per i radicali, Marianetti per 
il PSI e De Mita per la DC. Quest'ultimo, dopo aver ricordato che, mal- 
grado alcuni atteggiamenti molto critici, tanto le ACLI quanto la DC han- 
no nel nome cristiano «una radice non solo culturale e ideale comune, ma 
anche una matrice storica che ha avuto in passato anche momenti intensa- 
mente unitari», è subito entrato nel vivo esprimendo alcune riserve sul 
modo in cui il Rosati aveva inteso la «crescita politica della società civile». 


«Questo ruolo originale, proprio delle ACLI, ha spazio e acquista senso solo al- 
l’interno di una concezione della società come la nostra, dove la sottolineatura 
dell’importanza e direi quasi della priorità del sociale significa che la politica non 
esaurisce tutto e che esistono dimensioni diverse. La crescita politica della società 
civile non è tuttavia un fatto intimistico, bensì un fatto che produce immediata- 
mente politica; crea una domanda politica organica e mette in evidenza problemi 
e bisogni, portando successivamente a due possibili sbocchi: o il sociale si orga- 
nizza producendo un’autonoma proposta politica, e allora si allinea all’interno di 
uno schieramento politico; oppure offre alle parti dello schieramento politico 
quel che ha trovato, individuato ed elaborato e ha da proporre. In questo non mi 
è del tutto chiaro un certo propendere delle ACLI verso un autonomo organizzar- 
si politico attribuibile al sociale, con carattere permanente, quasi che questo una 
volta diventato politico, possa continuare a essere sociale. Sarebbe una ricostru- 
zione inversa del malanno attribuito ai partiti di voler occupare dalle posizioni 
della politica l’intera sfera sociale». 


Dopo aver accennato ai problemi connessi con due dei tre temi princi- 
pali del Congresso (quelli della pace e del lavoro), De Mita si è infine sof- 
fermato sul terzo tema: quello della democrazia. Dato atto a Rosati di aver 
riconosciuto il ruolo svolto dalla DC come «perno» del processo democra- 
tico italiano, lo rassicurava dicendo di non aver affatto voluto 


«la messa in parentesi di un intero processo storico che ha dato basi più lar- 
ghe, certe e solide alla democrazia italiana [...). Come sarebbe riduttivo, devian- 
te e al fondo pericoloso, ridurre il tema della democrazia in Italia al rapporto 
più o meno consociativo tra DC e PCI, così non basta lamentare “‘scollamenti” e 
‘“incomunicabilità”’, che comunque non riguardano né azioni né tantomeno in- 
tenzioni della DC. Le spinte e le tendenze disgregatrici che pure sono in qualche 
modo riconoscibili nel quadro politico non sono riconducibili, a mio avviso, 
un po’ semplicisticamente alla rottura della cosiddetta solidarietà nazionale, 
quanto a una crisi più profonda che, in qualche modo, è crisi della politica ri- 
spetto alla nuova società». 


Conchiusa la «sfilata» dei politici e dei sindacalisti, i congressisti hanno 
avuto finalmente un po’ di spazio per discutere sulle tesi proposte. L’in- 
tervento più atteso e anche il più caratterizzante per il coagulo che ha sa- 
puto raccogliere di un certo senso d’insoddisfazione e di tensione nei con- 
fronti delle posizioni della presidenza, è stato quello di Giovanni Bianchi. 
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Con incisività e calore, suscitando frequenti e scroscianti applausi, egli ha 
soprattutto insistito sulla necessità di «ripensare» le ACLI, per meglio 
mettere l’esperienza maturata in questi quarant’anni a servizio dei fratelli. 
Occorre ritrovare l'impegno faticoso di portare avanti i valori cristiani 
nella politica e per questo c’è bisogno di «fare teologia». La teologia, ha 
detto testualmente Bianchi, «non è un lusso per i preti». Questa «rigenera- 
zione», di cui parla anche il cardinale Martini, significa di fatto una cresci- 
ta di vita cristiana, per la quale sembra particolarmente importante un 
rapporto sempre più intenso con la comunità ecclesiale e con i suoi pasto- 
ri. Senza dover rimpiangere la figura, un tempo forse anche troppo istitu- 
zionalizzata, degli «assistenti», appare sempre più necessario che si risolva 
ormai il problema dei preti incaricati dai vescovi per la cura pastorale del- 
le ACLI nel contesto della pastorale sociale del lavoro. 


* k k 


Così, a quarant’anni dalla nascita, le ACLI offrono l’immagine d’un 
movimento vivo e attuale. Gli ideali di pace, di giustizia, di libertà animati 
da un’autentica ispirazione cristiana e da un sincero attaccamento alla 
Chiesa, quali furono enunciati agli inizi dell’associazione, sono stati ripro- 
posti dal XVI Congresso arricchiti dall’esperienza e — perché no? — an- 
che dai momenti difficili e di crisi quasi del tutto superati. Le ACLI si ri- 
confermano, così, un luogo privilegiato dove i lavoratori cristiani posso- 
no ricevere un’adeguata formazione morale, spirituale e sociale; una peda- 
na di lancio per iniziative coraggiose e aperte per la crescita del mondo del 
lavoro e della stessa società italiana; un punto di riferimento e di dialogo 
per tutta la Chiesa italiana sui problemi gravi dei lavoratori e della testi- 
monianza cristiana nel nostro tempo. 

È particolarmente significativo che, al chiudersi del quarto decennio di 
vita, le ACLI più che guardare indietro abbiano sentito il bisogno di guar- 
dare avanti, e che il XVI Congresso più che un consuntivo sia stato un bi- 
lancio preventivo delle molte cose che occorre fare. Volentieri perciò au- 
guriamo noi pure — come ha auspicato Rosati nella sua replica — che 
questo equilibrio ritrovato dalle ACLI dopo anni non facili sia il punto di 
partenza «per guardare più avanti, per porsi traguardi più ambiziosi, sem- 
pre dalla sponda di una società intesa non come separatezza, ma come mo- 
mento d’intesa e condivisione ecclesiale nella specificità dei ruoli e delle 
responsabilità». 


L. Del Zanna 
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RIPRESA DEI NEGOZIATI USA-URSS: UNA «SVOLTA» STORICA? 


L’incontro del 7-8 gennaio 1985, a Ginevra, fra il segretario di Stato 
americano George Shultz e il ministro degli Esteri sovietico Andrej Gro- 
myko, per inaugurare una «nuova» trattativa sulle armi nucleari e spaziali, 
ha aperto gli animi a una «nuova» speranza. La «novità» era dunque in 
una realtà concreta che si era andata delineando fin dall’annuncio di quel- 
l’incontro e che il papa Giovanni Paolo II definiva «un bagliore [...] sul- 
l'orizzonte del mondo dopo oltre un anno di ansiosi interrogativi». 

L’incontro aveva avuto alcuni precedenti, forse non molto importanti 
se fossero rimasti nell’ambito dell’ordinaria amministrazione della vita di- 
plomatica. Lo stesso si potrebbe dire di quegli accenni di «sblocco» di cer- 
te situazioni che hanno accompagnato e seguito l’incontro. Ma, convo- 
gliando tutti questi piccoli avvenimenti entro l’alveo della più grande e 
«storica» decisione di riannodare i rapporti fra le due superpotenze, si può 
capire meglio la «svolta» determinata dai colloqui di Ginevra. 

In questa nota ci proponiamo di esaminare brevemente i precedenti 
dell’incontro Shultz-Gromyko, più a lungo il contenuto del dialogo fra i 
due autorevoli rappresentanti degli USA e dell’URSS e finalmente le prime 
battute della ripresa del negoziato. 


I piccoli segni precedenti l’incontro 


Come si ricorderà, durante la campagna elettorale per le elezioni presi- 
denziali negli Stati Uniti, il presidente americano Ronald Reagan, che si 
ripresentava come candidato, fu accusato di essere l’unico presidente della 
recente storia degli Stati Uniti a non aver incontrato alcun rappresentante 
di alto grado dell’Unione Sovietica. E in realtà, Reagan non aveva nasco- 
sto, fin dalle prime battute del suo mandato presidenziale, una crescente 
avversione verso l’Unione Sovietica, avversione culminata nella defini- 
zione dell’URSS come «impero del male»: l’invasione dell’ Afghanistan; la 
durezza sovietica nella Conferenza per la Sicurezza e la Cooperazione in 
Europa; le lungaggini dei sovietici nelle varie conferenze per il disarmo (a 
Ginevra per gli euromissili, INF, e per i missili intercontinentali, START; 
a Vienna per la riduzione mutua e bilanciata delle armi convenzionali in 
centro Europa, MBRF); la rottura unilaterale di queste trattative; l’ostina- 
zione contro l’installazione dei missili americani a medio raggio — Per- 
shing 2 e Cruise — in Europa; la /onga manus di Mosca negli affari del centro 
America e del Medio Oriente; tutti questi, e altri ancora, erano elementi 
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sufficienti per Reagan a giustificare il suo atteggiamento di forte contrap- 
posizione. 

Mosca, a sua volta, non lesinò manifestazioni di rancore contro gli 
Stati Uniti, sia con il ricorso a gravi offese verbali, sia, soprattutto, con 
il tentativo di staccare i Paesi dell Europa occidentale dall’alleanza con 
gli Stati Uniti o almeno di provocare qualche scompiglio nella NATO. 
Molti osservatori inoltre notavano che l’URSS annetteva una grande im- 
portanza all’eventuale successione a Reagan nella presidenza degli Stati 
Uniti, nella speranza di trovare un elemento più disposto al dialogo e al- 
la trattativa. 

Accortasi dell’inutilità delle sue manovre, Mosca incominciò dal mese 
di settembre ad attenuare il proprio irrigidimento, seguita nelle sue aper- 
ture dall’altra parte. O furono gli Stati Uniti a iniziare una specie di ripie- 
gamento, sia per ragioni elettorali, sia perché accortisi che ormai si era ar- 
rivati a tal punto di tensione che non restava se non il peggio? Comunque 
sia, preceduto da due importanti dichiarazioni, il 28 settembre 1984 avve- 
niva l’incontro fra Reagan e Gromyko alla Casa Bianca a Washington; per 
la prima volta, Reagan accoglieva in casa propria un autorevole esponente 
dell’Unione Sovietica, mentre questi si adattava a intrattenersi con lui nel- 
la sua stessa dimora. 

I preliminari s'erano avuti all'ONU nei rispettivi interventi all’ As- 
semblea generale: Reagan, il 24 settembre, aveva affermato d’esser 
«pronto a negoziati costruttivi» con l'Unione Sovietica; e Gromyko, il 
27, gli aveva risposto domandando «gesti concreti e non assicurazioni 
verbali». Neppure un mese da questo scambio di «buone intenzioni», 
veniva l’annuncio, il 22 novembre, che Shultz e Gromyko si sarebbero 
incontrati a Ginevra. Un comunicato, diffuso contemporaneamente a 
Mosca e a Washington, annunciava l’incontro dichiarandone gli obiet- 
tivi: definire la cornice formale di una trattativa «diretta a raggiungere 
accordi mutuamente accettabili sull’intera gamma dei problemi con- 
cernenti le armi nucleari e spaziali» !. 

Prima di esaminare più da vicino il contenuto di questo comunicato, 
accenniamo ad altre due prove di buona volontà dimostrate nei giorni 
stessi dei colloqui Shultz-Gromyko. 


Relegato in secondo piano da questo avvenimento, a Mosca avveniva un altro 
incontro: per la prima volta dal 1978, due delegazioni commerciali ad alto livello, 


1 Un'ulteriore conferma del nuovo atteggiamento si ebbe dopo il 28 dicembre 1984. 
In questa data, un missile sovietico di crociera era entrato per una trentina di secondi 
nello spazio aereo norvegese e s'era poi schiantato nel lago Imari in Finlandia. In altre 
occasioni un simile incidente, sia pure per errore o per cattivo funzionamento, avrebbe 
suscitato uno scambio d’insulti verbali a non finire, trattandosi, nel caso specifico, di un 
Paese appartenente alla NATO. Le reazioni invece furono caute e discrete da parte della 
Norvegia e degli Stati Uniti, mentre Unione Sovietica non tardò molto a presentare le 
sue scuse. 
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guidate dal viceministro americano per il Commercio Lionel Olmer e dall’omolo- 
go sovietico Vladimir Sushkov, discutevano sui modi per ampliare e facilitare gli 
scambi fra USA e URSS. «Non prevediamo un immediato sensibile aumento del 
volume commerciale — aveva dichiarato Olmer —, ma riteniamo che l’effetto di 
questo nostro viaggio si farà sentire progressivamente». 

Anche in quest’incontro, come in quello fra Shultz e Gromyko, non erano in 
discussione precisi contratti, ma questioni di carattere procedurale e organizzati- 
vo, legate a uno snellimento delle procedure: «Per esempio — aggiungeva Olmer 
— esamineremo come un’azienda americana possa ottenere assistenza, assumere 
personale su base temporanea, facilitare gli spostamenti dei suoi funzionari, esse- 
re accreditata presso gli enti commerciali sovietici». Non era insomma in discus- 
sione l’embargo tecnologico americano, specialmente di quella tecnologia che ha 
anche implicazioni strategiche, ma si tentava di riavviare la collaborazione econo- 
mica, industriale e tecnica fra USA e URSS, iniziata con gli accordi del 1974 e pro- 
seguita con la riunione della commissione mista russo-americana convocata l’ul- 
tima volta nel 1978 2. 


Il secondo «segnale» distensivo venne dallo stesso segretario generale 
del PCUS Kostantin Cernenko, il quale, benché gravemente ammalato e 
assente da più settimane dalla scena politica, aveva rivolto un messaggio 
alla riunione consultiva delle Chiese cristiane, radunata a Mosca, per ri- 
cordare che l’URSS dava «una grande importanza a intese con gli Stati 
Uniti nell’insieme delle questioni riguardanti la non militarizzazione dello 
spazio e gli armamenti nucleari». 


E finalmente, se è vero che le attività e i movimenti diplomatici non 
s’improvvisano, è lecito pensare che nello stesso periodo precedente l’in- 
contro Shultz-Gromyko furono organizzati due importanti viaggi di re- 
sponsabili sovietici: quello di Mikhail Gorbacev (unanimemente conside- 
rato dagli osservatori come il numero due nella gerarchia moscovita) a 
Londra, dal 15 al 20 dicembre; e quello di Ivan Arkhipov, primo vicepri- 
mo ministro, nella Repubblica popolare di Cina dal 21 al 29 dello stesso 
mese. I due spostamenti sovietici furono presentati come dipendenti dalla 
stessa esigenza di riannodare rapporti commerciali. Ma intanto quello di 
Gorbacev a Londra apparve eccezionale per la cordialità e la premura mo- 
strate dall’Ospite — straordinarie per il grado che rivestiva —; attenzioni 
ampiamente ricambiate dal Governo e dal popolo inglese, fino al punto 
che il primo ministro Margaret Thatcher non nascose, insieme con l’Ospi- 
te, la sua avversione a un’eventuale militarizzazione dello spazio; mentre 
il viaggio di Arkhipov in Cina fu considerato parte di una medesima stra- 
tegia del dialogo instaurata da Mosca; egli infatti era il più alto dirigente 


2 Nel 1984, le esportazioni americane verso l'URSS —- soprattutto grano, mais e altri 
generi agricoli — sono ammontate a 2,9 miliardi di dollari, mentre nel 1979 erano state di 
3,6 miliardi. Molto inferiori erano state invece le esportazioni sovietiche verso gli USA: 
l’anno scorso sono state di appena 500 milioni di dollari. 
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sovietico ad andare in Cina dal 1969, e anche se la sua visita, chiaramente 
di ordine politico, fu presentata come il presupposto per un più intenso 
rilancio di relazioni commerciali ed economiche fra i due Paesi, è inne- 
gabile che sembrò inserita nel più ampio panorama di tutta la politica 
estera di Mosca. 


Le speranze di Giovanni Paolo II 


In questa rinnovata atmosfera di ammorbidimento delle relazioni 
Est-Ovest s’inserirono la parola e gli ammonimenti di Giovanni Paolo II. 
Il 1° gennaio, prima della recita dell’ Angelus, egli salutò come «un baglio- 
re di speranza sull’orizzonte del mondo» il negoziato che si sarebbe aperto 
il 7 gennaio, aggiungendo che 


«la via del negoziato è una scelta di saggezza, anche se il cammino non sarà fa- 
cile. Ogni volta che le parti tornano al tavolo trovano i problemi sempre più vasti 
e intricati. Sono in esame armamenti di complessità e potenza inaudite; alle instal- 
lazioni continentali e planetarie si affiancano ora progetti di sistemi globali per lo 
spazio, mentre la produzione dei congegni più sofisticati si consuma in una gara 
di continui superamenti. I calcoli degli esperti, non sempre univoci, sfuggono al- 
la comprensione dell’uomo comune, il cui animo è stretto dall’angoscia per la mi- 
naccia di distruzione che pende sull’umanità. È chiaro che il negoziato non potrà 
essere guidato soltanto da criteri tecnici, ma dovrà ispirarsi soprattutto a ragioni 
umane e morali». 


In base a tali principi, il Papa forniva «alcuni semplici assiomi» capaci 
di rendere fruttuosi i negoziati: 


«L’accordo sarà possibile, se le parti sono convinte che, in materia di sopravvi- 
venza o di distruzione, corrono una sola, medesima avventura; 

«il dialogo sarà onesto, se terrà conto delle legittime esigenze e degli interessi 
reali di ciascuno; 

«la sicurezza di tutti — concepita ancor oggi come equilibrio delle forze — po- 
trà essere ottenuta a un livello più basso di armamenti, se si accetteranno efficaci 
sistemi di verifica; 

«ma tutto sarà fragile e precario finché non si affermi una nuova “filosofia” 
delle relazioni internazionali, rinunciando a interessi egoistici o ideologici che ali- 
mentano le tensioni, gli odi, le sovversioni, e dedicando le energie e le risorse rese 
libere dal disarmo alle grandi cause del nostro tempo: la lotta contro la fame, la 
promozione umana, lo sviluppo dei popoli» (Oss. Rom., 2-3 gennaio 1985). 


Analoghi concetti, rivolti questa volta ai giovani, furono espressi nel- 
l’omelia dello stesso giorno, in occasione della XVIII giornata della pace 
che quest'anno ha per tema: La pace e i giovani camminano insieme. Moltissi- 
mi erano infatti i giovani presenti in S. Pietro, e a essi il Papa disse che 


«l’iniziativa dell’Anno dei Giovani, proposta sul piano internazionale 
dall'ONU, trova la sua eco incessante nella missione della Chiesa: la Chiesa va co- 
stantemente incontro alle giovani generazioni e in questo modo va incontro al- 
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l’avvenire, poiché i giovani portano in sé il futuro dell’intera famiglia umana: da 
essi dipende il domani dell’umanità (ivi)?. 


Il problema delle «guerre stellari» 


Come s’è visto nelle brevi dichiarazioni di disponibilità sovietica alla 
trattativa, il problema delle cosiddette «guerre stellari» costituisce un ri- 
tornello immancabile nei comunicati comuni alle due potenze e nelle di- 
chiarazioni sovietiche. Per il Cremlino essa è una questione chiave, co- 
me, del resto, lo è anche per la Casa Bianca, ma naturalmente in senso 
completamente opposto. Per Mosca si tratta di un’arma offensiva che il 
Pentagono va preparando da tempo in vista della distruzione non solo 
degli eventuali missili lanciati contro gli Stati Uniti, ma pure delle loro 
basi in URSS, in modo che la ritorsione al «primo colpo» si scatenerebbe 
immediatamente contro ogni deposito sovietico annientandone l’effica- 
cia per l’adeguata risposta. Peggio ancora, una volta in possesso di que- 
st'arma micidiale, gli Stati Uniti non esiterebbero a usarla come stru- 
mento di prevenzione in caso di minaccia di guerra nucleare. Per questo, 
dicono i sovietici, gli Stati Uniti non hanno accolto la proposta — e la 
decisione unilaterale sovietica — di stabilire un trattato, secondo cui an- 
che gli Stati Uniti s’impegnano a non sferrare il primo colpo nucleare 
per nessuna ragione. 

Per gli Stati Uniti, o più esattamente per Reagan e per il suo ministro 
della Difesa Caspar Weinberger, si tratta di una strategia difensiva; l’han- 
no infatti chiamata «Iniziativa di Difesa Strategica» (IDS) e Reagan s'è la- 
mentato che le sia stato dato il nome di «guerra stellare». 

Senza addentrarci in problemi scientifici e tecnici per descrivere tale ti- 
po di arma, basti dire che si tratta di un satellite lanciato nello spazio, de- 
stinato a sorvegliare i missili avversari e ad annientarli durante la loro 
traiettoria, con potenti raggi /aser, prima che arrivino a destinazione; op- 
pure a determinare la partenza di antimissili situati a terra o a bordo di ae- 
rei speciali. Il progetto è ancora in fase di studio e si prevedono una deci- 
na d’anni (o poco meno) prima che esso arrivi a compimento e alla fase di 
operatività. I costi della ricerca e dell’attuazione del piano sono enormi — 
si è parlato di 35 miliardi di dollari —, a tal punto che molti osservatori 


3 Da fedeli europeisti non vogliamo trascurare il ricordo che il Papa fece, nella stessa 
omelia, dell’anniversario della morte di san Metodio: il 26 aprile ricorrerà l'undicesimo sc- 
colo da quell’avvenimento avvenuto a Welchrad in Moravia. «Tutta la Chiesa, soprattutto 
in Europa, e particolarmente fra le nazioni che furono il terreno immediato della loro 
evangelizzazione — disse il Papa — desidera inserire il ricordo di ambedue i santi [Cirillo 
e Metodio] nella trama dell’anno 1985. Anche la Sede Apostolica si sente in modo speciale 
a ciò chiamata». Da notare, inoltre, l'inserimento di un’invocazione in lingua cinese nella 
preghiera dei fedeli, perché in un mondo piagato dalla guerra e dalla violenza, i giovani 
«rigettino ogni forma di ingiustizia che turbi la pace sociale e contribuiscano con le loro 
energie non solo a reridere più facile il cammino verso la pace, ma anche a camminare in- 
sieme con essa». 
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hanno manifestato un chiaro scetticismo sulla possibilità che l'Unione So- 
vietica possa affrontare un corrispondente impegno per raggiungere gli 
Stati Uniti in questa ulteriore corsa agli armamenti. Da qui l’insistenza di 
Mosca per impedirla. 

Non mancano, tuttavia, altri osservatori che hanno fatto notare come 
PURSS abbia già allo studio qualche progetto non molto dissimile da 
quello americano. In questa cornice rientrerebbe, secondo alcuni esperti e 
secondo alcune indiscrezioni, una stazione radar particolare in via di alle- 
stimento in Siberia, che già violerebbe il trattato del 1972 sui missili anti- 
balistici (ABM). Il programma IDS ha rappresentato fin dalle origini una 
seria minaccia alla posizione strategica del’ URSS in campo nucleare, che 
oggi sembra migliore di quanto non sia mai stata. Un vicemaresciallo del- 
aviazione britannica, ora in pensione, Stewart Menaul, ritiene addirittu- 
ra, secondo anche un’opinione abbastanza diffusa, che l’attuale capacità 
balistica sovietica sia superiore a quella degli USA per quanto riguarda i 
missili, le testate e la potenza complessiva di lancio; la precisione dei siste- 
mi di lancio sarebbe migliorata di tre volte nei missili più recenti. 


È anche noto che Leonid Brezhnev aveva promesso di limitare la produzione 
dei bombardieri nucleari a 30 all'anno. Dal 1980 invece i sovietici hanno annual- 
mente superato questo limite, espandendo e perfezionando nello stesso tempo 
anche le forze convenzionali. Con l’IDS gli americani tentano ora di recuperare 
una superiorità che temono d’aver perduta. Il discorso, come già per gli euromis- 
sili, diventa dunque politico più che scientifico o strategico, soprattutto perché 
non sembra ci sia alcuna sicurezza sulla superiorità dell’uno o dell’altro campo, 
complessivamente. Esiste in realtà una «asimmetria» totale, come l’hanno definita 
gli esperti, che rende impossibile stabilire quale delle due potenze sia ¿n foto supe- 
riore all’altra. 

La questione dell’IDS, d’altra parte, suscita serie riserve anche negli Stati 
Uniti. Autorevoli ambienti, come l’unione degli scienziati del settore, hanno ri- 
petutamente ammonito che l’IDS non avrà gli effetti sperati, come confermano 
pure alcuni scienziati sovietici. Contro IDS si sono schierati pure, in un artico- 
lo su Foreign Affairs, antichi responsabili della politica americana come Robert 
McNamara (segretario americano alla Difesa dal 1961 al 1968, e poi direttore 
della Banca Mondiale), George Kennan (ambasciatore americano a Mosca nel 
1952), McGeorge Bundy (consigliere speciale del Presidente per la sicurezza na- 
zionale dal 1961 al 1966) e Gerard Smith. Per questi autori il progetto IDS è de- 
stinato «a esacerbare la competizione» fra le due grandi potenze e a distruggere 
il trattato ABM del 1972, che viene definito «l'accordo più importante per il 
controllo degli armamenti». 


Il pensiero dell’amministrazione americana fu illustrato in un libretto 
diffuso dalla Casa Bianca. In esso si sostiene la necessità di superare il con- 
cetto di deterrenza finora vigente e ancorato al criterio della «Distruzione 
Reciproca Assicurata» (MAD), onde provvedere alla sicurezza nazionale 
con sistemi di difesa in grado di distruggere le testate nucleari, o subito 
dopo il loro lancio, o prima della loro ricaduta possibilmente fuori dell’at- 
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mosfera. Se le tecnologie esistono — afferma l'opuscolo — è «moralmen- 
te e militarmente necessario» studiare un’applicazione difensiva, perché in 
tal modo viene rafforzata «la capacità americana di preservare la pace». 
L’IDS finalmente non rientrerebbe negli accordi ABM, perché non si fon- 
da su ordigni nucleari, ma di altra natura, come i raggi /aser e altri raggi ad 
alta energia. 

Ma quali erano i motivi per cui Washington accettava di andare al ne- 
goziato di Ginevra? Sul piano strettamente tecnico, il colloquio veniva 
definito «di natura procedurale»; si trattava di stabilire le modalità, i tem- 
pi, la cornice del futuro processo negoziale; di riavvicinare in altri termi- 
ni, un avversario che si era troppo allontanato. A Ginevra, inoltre, si sa- 
rebbe discusso il problema di fondo dell’«equilibrio globale» tra le forze 
delle due superpotenze, collegando così i tre settori chiave: armi strategi- 
che offensive, missili in Europa, armi spaziali difensive. Era l'approccio 
detto «ombrello negoziale unico», che Reagan aveva già proposto, e che 
aveva consentito ai sovietici di presentarsi a Ginevra senza perdere la fac- 
cia dopo l’interruzione dell’autunno del 1983. 

Washington e Mosca concordavano insomma nell’accettare di «mettere 
sul tavolo tutti i problemi», ma con una differenza di tono molto signifi- 
cativa. Gli americani volevano proporre due negoziati simultanei, sulle 
armi offensive e su quelle difensive, mettendo l’accento sull’urgenza del 
primo settore, poiché sul secondo si era ancora a uno stadio molto preli- 
minare di sperimentazione. I sovietici, al contrario, ritenevano essenziale 
affrontare subito il problema delle armi spaziali difensive, prima che gli 
sviluppi in tale settore complicassero e compromettessero qualsiasi accor- 
do di equilibrio generale. 


Successo nelle cose e nella forma 


Il 7 e 8 gennaio furono due giornate di lavoro estenuante: 7 ore di col- 
loqui per giorno fra Shultz e Gromyko, intercalati o preceduti e seguiti da 
consultazioni con le rispettive delegazioni, sforzi di apparire in pubblico 
sereni e distesi nonostante gli ardui argomenti della trattativa. La scarna 
«dichiarazione congiunta», resa nota contemporaneamente a Mosca e a 
Washington la sera dell’8 gennaio, non rende conto di questo sforzo e ap- 
pare sproporzionata rispetto agli argomenti discussi. Vi si dice soltanto 
che i due ministri hanno «esaminato la questione dell oggetto e degli 
obiettivi delle prossime trattative sovietico-americane sugli armamenti 
nucleari e spaziali»; che tali armamenti includono le armi strategiche e a 
media gittata; che questi problemi saranno «esaminati e risolti in relazione 
l’uno con l’altro», ma che le trattative «saranno condotte da una delega- 
zione per ciascuna parte, suddivisa in tre gruppi»; che tutta la trattativa 
deve «portare alla liquidazione dell’arma nucleare, interamente e dapper- 
tutto». Finalmente, che «entro un mese» sarebbero confermati la data e il 
luogo dei negoziati. 
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Inutile dire che, nonostante i limiti evidenti dell’incontro, i commenti 
furono quasi universalmente improntati a un giudizio positivo. In fondo, 
bene o male, s’era raggiunto lo scopo verso cui tendevano le aspettative di 
governanti e di popoli: riprendere i negoziati, che saranno lunghi e diffici- 
li quanto si vuole, ma sono pur sempre negoziati e non guerre, né di armi 
né di parole. Infatti, anche questo significa l’incontro di Ginevra: la so- 
spensione delle invettive, della polemica, dei dispetti che si tramavano 
qua e là nel mondo per far sentire all'avversario la propria capacità di ri- 
sentimento, ma non senza rischio del peggio. 


L’opinione più diffusa nei commenti fu che l’incontro era risultato senza né 
vinti, né vincitori. I vantaggi venivano enumerati, sia in favore degli Stati Uniti, 
sia in favore dell’Unione Sovietica. Gli americani avevano ottenuto che l’URSS 
non richiedesse, con l’antica monotonia, la rimozione degli euromissili e neppure 
- di fermarne l’installazione; la IDS inoltre sarebbe stata inclusa nelle trattative, an- 
che se non come argomento di discussione in fase operativa, ma nel senso che la 
ricerca non poteva essere interrotta; anche questa dunque sarebbe stata negozia- 
ta, intendendo che pure l’URSS poteva andare avanti continuando i propri studi 
sull’argomento. 

I sovietici, da parte loro, avevano potuto accogliere con soddisfazione l’assicura- 
zione americana che i trattati in vigore, compreso l’accordo ABM, restavano validi 
e non venivano ridiscussi; che veniva confermata la parità delle forze armate sovie- 
tiche e americane, una parità che gli USA avevano sempre negata attribuendo 
all’URSS la superiorità delle ogive nucleari e delle armi convenzionali. Reagan ave- 
va pure scelto per l’incontro di Ginevra consiglieri favorevoli al negoziato, esclu- 
dendo — per esempio — uno dei fautori più intransigenti del riarmo americano, il 
sottosegretario alla Difesa Richard Perle, presente nella delegazione americana, ma 
solo con lo scopo di renderlo corresponsabile al seguito di Shultz. 


Se i sovietici dunque avevano rinunciato alle loro antiche pretese, gli 
americani non erano stati da meno. Ora era necessario, per gli uni e per gli 
altri, far conoscere ai propri alleati il significato di quell’incontro e rassi- 
curarli sul contenuto specifico del compromesso raggiunto. 


Per Washington si mosse una schiera di diplomatici in missione informativa. 
Robert McFarlane, consigliere della Casa Bianca per la sicurezza nazionale, partì, 
già il 9 gennaio, per Londra, Parigi e Roma, ottenendo a Londra una disponibili- 
tà straordinaria della Gran Bretagna a favore del negoziato, fino al punto di sen- 
tirsi dire che «l’armamento nucleare britannico potrebbe essere conteggiato nel 
quadro delle nuove trattative, però solo nella prospettiva di un accordo globale», 
che comportasse una drastica riduzione degli arsenali USA e URSS. Nonostante la 
condizione dell’«accordo globale», il passo di Londra si rivelava una concessione 
molto importante agli occhi di Mosca. La Francia non ebbe il coraggio di andare 
tanto lontano, ma è chiaro che la forza del buon esempio, proveniente da ambien- 
ti conservatori, potrà rivelarsi decisiva anche per il socialista Frangois Mitter- 
rand. Per Londra era necessario pure «prevenire la corsa alle armi spaziali», un ar- 
gomento comune alle due altre capitali, Parigi e Roma; la sua definizione di arma 
«difensiva» non toglie infatti il pericolo che possa diventare «offensiva», com'è di 
tutte le scoperte scientifiche. 
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Alla NATO, sempre in missione informativa, furono inviati Paul Nitze ed Ed- 
ward Rowny, già delegati americani nelle trattative per il disarmo, e l’assistente 
segretario di Stato Richard Burt. Davanti al gruppo speciale consultivo della NA- 
TO, Nitze dichiarò d’aver trovato in Gromyko «una persona seria, con idee con- 
crete», mentre in un breve comunicato si affermava che la ripresa dei negoziati 
era il frutto «della solidarietà, della pazienza e della fermezza dell’alleanza». Dopo 
l'informazione alla NATO e al Governo di Bruxelles, Nitze raggiunse Bonn e 
L’Aia, mentre Jack Chain e Mark Palmer, alti funzionari del dipartimento di Sta- 
to, furono inviati rispettivamente in Australia e Nuova Zelanda e poi in Egitto e 
in Israele, e Burt a Tokyo. Nell’Europa orientale, Reagan inviò il direttore dell’a- 
genzia per il disarmo Adelman. 


Nell’Unione Sovietica a informare ci pensarono gli organi di stampa e 
la televisione, oltre all’ Ufficio politico (Politburo). In generale, queste in- 
formazioni furono improntate a un certo tono di soddisfazione per quan- 
to aveva compiuto la delegazione sovietica a Ginevra, ma non fu abban- 
donata del tutto qualche espressione polemica contro gli Stati Uniti: «Di- 
scussioni difficili, ma con il trionfo del reciproco desiderio di avviare il 
negoziato», scrivevano le /zvestja, organo del Governo, mettendo poi 
l’accento sui commenti positivi di Shultz piuttosto che sulle dichiarazioni 
polemiche. Anche la televisione di Stato parlava di «passi concreti per sta- 
bilire il dialogo», mentre la TASS si barcamenava fra «le proposte di con- 
gelamento, il blocco dell'ampliamento della corsa alle armi nei settori che 
ne sono ancora liberi» e la preoccupata osservazione che, «se non sarà 
eretta una barriera in questa direzione, sarà vano qualsiasi altro successo 
ottenuto nel campo della limitazione delle armi». 

Il 10 gennaio fu la volta dell’ Ufficio politico sovietico. Esso innanzitutto 
rilevò l’«unanimità» con cui era stata approvata la relazione di Gromyko. 


Una unanimità sottolineata dal comunicato, ma anche dagli osservatori, sia 
perché veniva raramente impiegata dallo stesso Ufficio, sia perché anche qui non 
è difficile immaginare un’opera di persuasione verso i più intransigenti, parallela 
a quella svolta anche da Reagan fra i suoi collaboratori. L'Ufficio poi dava un’in- 
terpretazione più restrittiva della Dichiarazione congiunta di Ginevra, richia- 
mando Reagan alla stretta osservanza del compromesso sigillato dai capi delle 
due diplomazie. Solo «il rigoroso rispetto delle intese raggiunte in tutte le loro 
parti» — diceva il comunicato — potrà garantire un effettivo progresso sulla 
strada dell’interruzione della corsa agli armamenti e limitare il pericolo di una 
guerra nucleare; il riferimento al nodo cruciale dell’IDS è abbastanza preciso, ma 
per renderlo più chiaro il comunicato aggiungeva che tutto si sarebbe risolto in 
stretta «interdipendenza», che è qualcosa di più di quella «interrelazione» fra i 
gruppi di lavoro, che è notata nella Dichiarazione finale. 


Anche per il Politburo, insomma, le «guerre stellari» fan parte integrante 
ed essenziale di tutta la trattativa che si sarebbe avuta dopo Ginevra. 

Le idee avanzate nella riunione settimanale del Politburo sovietico pote- 
vano essere considerate come una risposta alla conferenza stampa che 
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Reagan aveva tenuto la sera del 9 gennaio, corrispondente alle prime ore 
del 10; prima di riunirsi, in tale giorno i membri dell’Ufficio politico so- 
vietico potevano ben aver conosciuto quanto Reagan aveva detto nella 
conferenza stampa. 

Anch’egli aveva attribuito alla sua delegazione il successo dell’incontro 
di Ginevra, ma soprattutto era apparso ottimista: 


«Siamo decisi a perseverare; saremo flessibili, pazienti e determinati» — aveva 
detto —, osservando che «le differenze che ci dividono dall’URSS sono numerose 
e profonde. Ma mentre dobbiamo continuare a resistere a ogni azione dei sovieti- 
ci che minacci la nostra libertà [...]), dobbiamo anche essere preparati a lavorare 
insieme, dovunque ciò è possibile, per rafforzare la pace. Il nostro scopo è la ri- 
duzione delle armi nucleari e il rafforzamento della stabilità strategica. L’obietti- 
vo finale dev’essere l’eliminazione completa delle armi nucleari». 


Sulle «guerre stellari» («è un’espressione che non amo e preferirei che 
chi l’ha coniata decidesse di ritirarla dalla circolazione»), Reagan ribadì 
la posizione americana: gli USA sono pronti «a mettere sul tavolo della 
discussione» il loro progetto «di armi spaziali difensive», ma non a «far- 
ne moneta di scambio» nella trattativa, dato che si tratta di un program- 
ma destinato a rimanere per diversi anni nella fase di ricerca e di speri- 
mentazione. 


Tempestive indicazioni del Papa 


Rispetto del concetto di reciprocità nei rapporti fra gli Stati con il rico- 
noscimento dei legittimi diritti e interessi, sia della propria sia dell’altra 
parte, accettando le reciproche differenze per un’onesta conciliazione im- 
perniata sulla giustizia. Solidarietà per poter far fronte alle grandi sfide 
che l’umanità si trova a dover affrontare e per colmare le ineguaglianze, 
specie fra Nord e Sud, tenendo conto che tutti i popoli si trovano in una 
situazione di reciproca interdipendenza, sia sul piano economico, sia su 
quello politico e culturale. Stretta ed efficace collaborazione tra i vari Pae- 
si per scoraggiare la violenza. 

Furono questi i tre principi fondamentali, sui quali Giovanni Paolo II 
s’intrattenne in risposta ai tradizionali auguri d’inizio d’anno presentati- 
gli, il 12 gennaio, dal corpo diplomatico accreditato presso la Santa Se- 
de 4. Le parole del Papa furono vicine, non solo cronologicamente, allo 
storico avvenimento ginevrino; egli infatti lo ricordò come un «esempio 
positivo», aggiungendo: 


4 Attualmente il corpo diplomatico accreditato presso la Santa Sede è costituito da 111 
rappresentanze, delle quali 109 al grado di ambasciata e 2 a quello di legazione. Dal canto 
suo, la Santa Sede ha attualmente 110 nunziature apostoliche con carattere diplomatico e 
17 delegazioni apostoliche senza tale carattere. 
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«Era necessario che il dialogo, troppo a lungo rimasto congelato su una que- 
stione così vitale, riprendesse. Dopo questo primo incontro, sembra che si possa 
provare un prudente ottimismo. Dio voglia che i veri negoziati, che saranno sen- 
za dubbio faticosi, confermino le previsioni favorevoli! Tutti abbiamo gli occhi 
fissati sui rapporti tra queste due grandi potenze a causa del loro potenziale eco- 
nomico e militare fuori dell’ordinario, e dunque delle loro enormi responsabilità 
nel campo nucleare che condiziona le sorti dell’umanità, ma anche in ben altri 
campi politici e morali [...]. Questa situazione di bipolarismo — avvertì però il 
Pontefice — non può condizionare per questo la libera espressione, il margine di 
manovra e le possibilità di iniziativa degli altri Paesi». 


Sui tre punti citati all’inizio, che sono come le radici dalle quali nasce 
una sana convivenza umana e quindi la possibilità del dialogo, il Papa af- 
fermò che reciprocità significa lealtà e giustizia, indicandone gli ostacoli 
nella paura della violenza, nel timore della verità, nell’egoismo cieco di un 
popolo, nella volontà di potenza dei suoi dirigenti e, ancor più, nel loro 
irrigidimento ideologico. Parlando della solidarietà fra gli Stati, il Pontefi- 
ce richiamò alla mente la necessità per i Paesi ricchi di aiutare quelli meno 
favoriti a sopravvivere e a svilupparsi. Circa la co//aborazione internazionale 
per sconfiggere la violenza, il Papa si soffermò sui conflitti attualmente in cor- 
so nel mondo, come quelli in Libano, tra l’Iran e l’Irak, in Afghanistan, in 
Cambogia e nell’ America centrale (cfr Oss. Rom., 3 gennaio 1985). 


Ultime battute. Ancora speranza! 


Procedendo nel racconto degli avvenimenti internazionali delle prime 
settimane di gennaio, resta da dire qualche parola su un'intervista televisi- 
va di Gromyko a Mosca e sulle ultime mosse seguite all’incontro di Gine- 
vra. Intervistato da quattro giornalisti sovietici, Gromyko apparve piut- 
tosto inflessibile sulle richieste che a Ginevra erano passate come frutto di 
compromesso. Rivolgendosi a un pubblico del proprio Paese, gli osserva- 
tori attribuirono questa inflessibilità alla necessità di rassicurare l’opinio- 
ne pubblica sovietica. Restava però il fatto che le sue espressioni erano 
molto vicine a quelle, già abbandonate, di tempo addietro. 


La mancanza della risoluzione del problema dell’IDS avrebbe avuto, secondo il 
ministro degli Esteri sovietico, «conseguenze gravissime»; «i negoziati saltereb- 
bero», precisò, ricordando che i tre temi negoziali «sono interdipendenti» e quin- 
di che bastava il fallimento di uno per condannare gli altri. Gromyko fu duro an- 
che sul tema degli euromissili: «Se gli Stati Uniti continuano a installare in Euro- 
pa i loro sistemi nucleari a medio raggio, la situazione diventerà molto più com- 
plicata. A Ginevra abbiamo ammonito gli USA in modo piuttosto esplicito che, 
se continueranno a installare quei sistemi, metteranno in discussione l’opportuni- 
tà stessa del negoziato. Ripeto, abbiamo ammonito gli Stati Uniti». Sulle armi nu- 
cleari francesi e britanniche, egli confermò ancora che «abbiamo risposto, rispon- 
diamo e continueremo a rispondere che quei sistemi saranno conteggiati». Ri- 
prendendo infine l’argomento delle armi stellari, per Gromyko «quelle armi non 
hanno nulla di difensivo e rappresentano un piano di aggressione: se qualcuno in 
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USA ritiene che l’URSS si troverà in posizione di subordine, si sbaglia. Ciò non 
accadrà mai, perché non lo permetteremo». 


Non passava però molto tempo da questa manifestazione di oltranzi- 
smo che giungeva la notizia, il 27 gennaio, della ripresa dei negoziati per il 
12 marzo a Ginevra. Anche questa volta, la notizia veniva diffusa contem- 
poraneamente a Mosca e a Washington, insieme con i nomi dei rispettivi 
rappresentanti: gli ambasciatori Victor Karpov, Yuli Kwitsinski e Alek- 
sei Obukhov per l'Unione Sovietica; gli ambasciatori Max Kampelman, 
John Tower e Maynard Glitman per gli Stati Uniti. 

Nel frattempo, il 17 gennaio, in un’altra intervista televisiva, il consi- 
gliere della Casa Bianca per la sicurezza nazionale McFarlane faceva intra- 
vedere, quasi in risposta all’intransigenza di Gromyko, che USA e URSS si 
sarebbero incontrati per discutere formalmente anche di altri problemi, 
come quello del Medio Oriente; non si trattava di cambiare la politica 
americana, aggiungeva McFarlane, ma d’uno scambio di punti di vista sui 
problemi della regione, che non sarebbero rimasti isolati in quei contatti, 
ma che si sarebbero estesi anche all’ Africa del Sud, all’ America centrale e 
all’ Afghanistan. 

Con quest’ultima notizia concludiamo la nostra rassegna. Con l’animo 
quindi rivolto non soltanto alla soddisfazione per la ripresa dei negoziati 
sulle armi nucleari, ma anche al conforto per la rinnovata ondata di fidu- 
cia che comportano questi piccoli, ma importanti, segni di «nuove» rela- 
zioni fra Est e Ovest®. 


G. Rulli 


5 Un contributo alle trattative di Ginevra potrà venire dal convegno su «L’ Armamento 
nello spazio», tenuto in Vaticano dal 18 al 21 gennaio 198, fra 25 scienziati provenienti da 
ogni parte del mondo, Stati Uniti e Unione Sovietica compresi. Organizzato dalla Pontifi- 
cia Accademia delle Scienze, il convegno è stato riservato, e i suoi risultati serviranno a in- 
formare la Santa Sede, secondo lo stile proprio dell’Accademia. La Santa Sede ne farà poi 
l’uso che crederà più opportuno. 
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RECENSIONI 


GABRIELE PaoLo CAROSI, Compendio di filosofia. Alla scuola di Atene con S. Tommaso, Ed. 


Paoline, Roma 1984, 567, L. 28.000. 


Questo libro solido, presentato da Batti- 
sta Mondin, suddiviso in 8 parti, 40 capito- 
li e 296 numeri, è stato composto da un Be- 
nedettino nato nel 1914, sensibile alla filo- 
sofia (e al suo posto nella cultura), attento 
alla realtà in cui vive. 

La sua lettura non pone problemi erme- 
neutici, perché è chiaro tutto dal principio 
alla fine, chiede e offre chiarezza, suscita ri- 
cordi di libri, di autori, di problemi; man- 
tiene vivo il realismo, ossia l'atteggiamento 
più autenticamente filosofico, senza il qua- 
le di filosofico non può rimanere più nulla. 

Ricordando la differenza tra i discorsi 
«esoterici» e «essoterici» ossia tra i discorsi 
«interni» (riservati agli iniziati e ai maturi) 
e i discorsi «esterni» (più adatti al popolo e 
ai principianti), si può prospettare l’inten- 
zionalità profonda di questo lavoro dicen- 
do che è un discorso «essoterico», proposto 
da una mente dominata dal senso del reale e 
in nome dello stesso, con un linguaggio 
chiaro, rapido, forte, senza alcun timore re- 
verenziale verso i molti discorsi «esoterici», 
le ideologie, le filosofie, le produzioni cul- 
turali, le mode linguistiche e le deviazioni 
inveterate; con un confronto semplice, so- 
brio, essenziale, senza ironia, senza retori- 
ca, perfino senza poesia, lasciando risoluta- 
mente l’epica per mantenersi nel grande se- 
greto della logica, il cuore della filosofia. 
Però della logica l'A. qui non tratta, e solo 
ne promette un compendio (p. 11). 

Il discorso dell’A. esprime un ripensa- 
mento della filosofia attraverso la sua sto- 
ria, la quale è sempre vista secondo i pro- 
blemi fondamentali da risolvere e la portata 


delle diverse soluzioni, ossia della loro 
sufficienza o insufficienza; non è mai un 
discorso per i discorsi, ma solo per la real- 
tà, e perciò Platone e Aristotele sono le 
guide spirituali che tracciano il grande 
cammino dell’intelligenza umana, che vie- 
ne compiuto nel tentativo di continuare le 
loro intuizioni. Il sottotitolo esprime una 
pietra miliare di questo cammino: san 
Tommaso. 

L’A. è guidato da una grande ispirazio- 
ne: Platone e Aristotele devono essere visti 
insieme, per quanto ci comunicano e per 
quanto ci dicono che bisogna fare, ossia 
per quanto il secondo riceve dal primo, e 
per quanto gli dice che bisogna fare per at- 
tuare il medesimo ideale. Sant'Alberto ha 
compreso il messaggio, e l’ha trasmesso a 
san Tommaso il quale è avanzato in modo 
mirabile nella direzione di Aristotele, ossia 
nella vera continuazione di Platone. 

L’ispirazione dell’A. si può rifare all’ar- 
ticolo, apparso su Revse Thomiste del 1926 
(pp. 285-329), ove il biblista domenicano 
M.-J. Lagrange presentava l’«Aristotele» 
di W. Jager del 1923, richiamando la con- 
cezione di Raffaello che pone Aristotele, in 
particolare la sua mano destra, come orien- 
tamento della mente umana che sente il suo 
richiamo verso l’alto, meglio fondato sul 
mondo sensibile che sulle idee. 

L’ispirazione dell’ A. avvalora la propria 
autenticità, ponendosi lungo una linea tut- 
ta italiana, in cui la valenza aristotelica è 
esplicitata con coerenza e costanza assolute 
dal genio di san Tommaso, risolutamente 
staccatosi dalla posizione del suo grande 
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maestro tedesco, e figurata dal genio di 
Raffaello per la futura contemplazione. 

Il libro dev’esser collocato secondo que- 
ste dimensioni e allora diventa un libro am- 
mirevole, che impone profondo rispetto. 
Ma a un lettore esigente non appare chiaro 
che gli anni di san Tommaso siano stati un 
«tentativo di compiere una sintesi tra Ari- 
stotelismo e Neoplatonismo» (p. 11; cfr p. 
198). L’interpretazione espressa dalla 
«Scuola di Atene» non può essere ritenuta 
simpliciter esatta, senza aggiunte e correzio- 
ni; san Tommaso secondo E. Gilson è ari- 
stotelico purissimo, e secondo B. Lonergan 
porta l’aristotelismo al centro della filoso- 
fia, ossia nell’intelletto umano quando agi- 
sce per concepire le idee. Il discorso inizia- 
to ad Atene dai due massimi filosofi deve 
essere continuamente portato avanti do- 
vunque; ora siamo giunti a un momento in 
cui in Europa c’è un particolare bisogno di 
aristotelismo, dopo la grande esperienza 
dell’idealismo tedesco, dopo il programma 
di Leone XIII a proposito dello studio della 
Scolastica e di san Tommaso; in una situa- 
zione culturale in cui sembra che le ideolo- 
gie positive sulla fisica, sulla materia, sul 
mondo, aprano verso l'alto. 

Sorvolando su altri temi (oggettività 
della conoscenza sensibile, tema del finito e 
infinito in senso qualitativo, rapporti essen- 
tia-esse € potentia-actus, ecc.), passiamo alla 
Parte VI «Psicologia», ove si tratta dell’uo- 
mo. L’A. preferisce questo nome a quello 
di «Antropologia» (p. 350), «per sottolinea- 
re che studiamo l’uomo per quello che esso 
ha in proprio, e ciò è dovuto alla sua ani- 
ma, ben differente dall’anima dell’anima- 
le»; perciò viene da pensare che l’uomo è 
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una speciale anima, e cade subito la que- 
stione se abbia o sia il corpo, ecc. 

L’«analisi psicologica della conoscenza» 
elimina ogni forma di «produttività», per- 
ché la conoscenza è immanente al sogget- 
to; però Aristotele non c’è, la Scuola di 
Atene con il suo personaggio più alto di 
tutti è del tutto dimenticata. L’astrazione 
è «una specie di spiritualizzazione» (p. 
362) e viene concepita come la scoperta di 
un wniversale latitans «calato in una deter- 
minata porzione di materia». Ma allora la 
domanda: è già universale o no? La rispo- 
sta deve dare spazio all’intelletto agente di 
Aristotele, deve essere orientata aristoteli- 
camente per essere in continuità con il to- 
mismo. 

L'A. ricorda che la luce «filtra» il fanta- 
sma e fa «risplendere la natura universale»; 
però: o deve illuminare l’universale che c’è, 
Oppure porre l’universale che non c’è e che 
essa non ha. 

L’A. afferma che l’espressione «animale 
ragionevole» è contraddittoria (p. 403), 
nell’intenzione di approfondire il distacco 
dell’uomo dagli animali, ma il sofisma di 
contrapporre non animale (genere) a ragio: 
nevole (differenza), ma animale irragionevole 
(specie) ad animale ragionevole (specie) è 
evidente. 

Gilson, a proposito delľente = cosa, 
potrebbe intervenire; e non solo lui. Hei- 
degger sembra completamente emargina- 
to. La ricerca della verità praticata, e de- 
scritta con «passione» (p. 40), nell'attuale 
situazione storica comporta la vocazione a 
una nuova forma di martirio, platonico o 
aristotelico a scelta. 


P. Cardoletti 


SERGIO Quinzio, La croce e il nulla, Adelphi, Milano 1984, 228, L. 15.000. 


AI solito, l'A. affascina, provoca e re- 
spinge (cfr Civ. Catt. 1983 Il 468 ss). Ma 
questa volta cè una difficoltà in più per- 
ché, a differenza dei libri precedenti, qui 
PA. non fa un discorso sulla fede, ma «usa» 
la fede come chiave di lettura di tutta la sto- 
ria occidentale, in cui s'intrecciano i due fili 
essenziali del giudaismo e dell’ellenismo. 
In particolare, lo fa confrontandosi con gli 
esiti nichilistici della cultura e del costume 


contemporanei, cercando di mostrare come 
la fede giudeo-cristiana sia l’unica in grado 
di comprendere la vicenda storica passata, 
e l’unica perciò in grado di affrontare la 
realtà contemporanea nei suoi nodi più tra- 
gici. «Il nichilismo l'abbiamo già alle spal- 
le, di fronte abbiamo il nulla» (p. 222). Ma 
guardare il nulla è assolutamente impossi- 
bile perché, come scriveva Adorno, ci vor- 
rebbe un punto di vista sottratto, sia pure 
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d’un soffio, al cerchio magico dell’esisten- 
za. Orbene, per Quinzio «l’impossibile 
punto di vista che, sottratto d’un soffio al 
nulla, fissa il nulla, è la fede nel Dio croci- 
fisso» (p. 179). 

Si tratta quindi, in definitiva, d’un libro 
apologetico, ma swi generis; d’una testimo- 
nianza resa sn partibus infidelium, dicendo lo- 
ro: proprio ciò che voi ritenete più radical- 
mente lontano dalla tradizione religiosa è 
suscettibile di senso solo se guardato dalla 
parte di quella tradizione, ma disseppellita 
da sotto le eterogenee montagne gnostiche 
e fideistiche, esegetiche e filosofiche che, 
da duemila anni, tentano di mimetizzare lo 
scandalo dell’assoluto che si fa relativo, 
dell’onnipotenza che si fa debolezza in Ge- 
sù Cristo. Ma se sfugge il suo carattere apo- 
logetico syi generis, questo libro sulla enosis 
o annichilimento di Dio rischia di buttar 
via, con l’acqua sporca della gnosi (fino a 
Ceronetti e Severino) e del fideismo (Lute- 
ro e Barth compresi), anche il bambino del- 
la ricerca sincera del «mistero tutt'altro». 
Fuori metafora: chi non è aristocratico nel- 
lo spirito come l’A., né mistico paradossale 
come Bonhoeffer, rischia, di fronte alla sfu- 
riata quinziana contro tutto ciò che attenua 
la follia della croce, di perdere la speranza 
nella bontà di Dio e della creazione. Non 
tutti, infatti, trovano «il tenue conforto di 
dare sfogo al dolore contendendo con Dio, 
come Giobbe» (p. 93). 

Cogliendo invece il carattere apologeti- 
co suddetto, risulterà chiaro che lo scacco 
della nostra storia, fino ai suoi attuali ap- 
prodi nichilistici, non è comprensibile se 
non, paradossalmente, proprio a partire 
dalla delusione per le attese che derivano 
dal concepire la realtà come dono valde bo- 
num del Dio creatore onnipotente e miseri- 
cordioso. Anche se è profonda convinzio- 
ne dell'A. che la bontà della creazione e 
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di tutto ciò che in essa opera come semina 
Verbi e «preparazione evangelica» , per 
un oscuro mysterium iniquitatis si corrompa 
e comunque riveli una dolorosa insuffi- 
cienza nella storia del mondo, rinviando 
perciò stesso al capovolgimento escatolo- 
gico. Ma questo innegabile pessimismo, ri- 
scattato solo nell'orizzonte del Regno futu- 
ro, non implica insignificanza di ciò che ac- 
cade nella storia, bensì solo che in essa il 
patire è più efficace dell’agire (Co/ 1,24) co- 
sicché, come la croce di Gesù è più efficace 
della sua stessa predicazione, anche l’ecclesia 
patiens è più convincente di quella c/amans. 
«Il silenzio, infatti, è la faccia onesta del 
nulla, l’altra è la chiacchiera» (p. 199). 

La convinzione di Quinzio è, dunque, 
non solo che la vicenda terrena di nostro Si- 
gnore Gesù Cristo  dall’iniziale pertransiit 
benefaciendo al parlare nascostamente in para- 
bole, alla solitudine, alla passione e morte in 
croce sia il modello della storia del mon- 
do post Christum e, a maggior ragione, della 
Chiesa suo corpo mistico e pleróma, ma an- 
che che, in questo modello, l’esito della ri- 
surrezione al di là della morte sia perfetta- 
mente parallela ai nuovi cieli e nuova terra 
dopo la consumazione della storia. Il tutto 
detto con stile paradossale e apocalittico, 
perché PA. memore dell’insegnamento 
di Kierkegaard diffida delle pagine sedu- 
centi che, con instancabili implicazioni e ca- 
povolgimenti, analogie e ossimori, vanifica- 
no la tragedia nell’estetica. Il pessimismo, 
così connaturale a Quinzio, che gli impedi- 
sce di scrivere pagine seducenti e di sostene- 
re tesi edificanti, gli concede solo l’esito del 
tragico che, come si sa, non ammette rispo- 
ste. F, del resto, il Dio giudeo-cristiano è 
tutto nella domanda, non nella risposta; tan- 
tè che realizza le sue promesse, non i nostri 
desideri! 


P. Vanzan 


Storia della Cultura veneta, Pozza, Vicenza 1976-1981, voll. s$: Dalle origini al Trecento, 695; Il 
Trecento, 629; Dal primo Quattrocento al Concilio di Trento. Parte prima, 654; Parte secon- 


da, 653; Parte terza, 724; L. 80.000 al vol. 


La vivace imprenditorialità del noto edi- 
tore Neri Pozza, l’Istituto Federale delle 
Casse di Risparmio delle Venezie, che ne ha 
sostenuto lo sforzo e G. Folena, ideatore e 


direttore, sono all’origine di quest'opera 
poderosa sulla cultura veneta, che ha messo 
in moto decine e decine di specialisti e cul- 
tori delle più svariate discipline: politica, 
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scienze sociali, economia, linguistica, storia, 
filosofia, arte, religione, ecc. È un’opera 
(non ancora compiuta) che fa onore sia agli 
imprenditori e patrocinatori, sia alle regioni, 
che la cultura veneta ha investito nel corso 
dei secoli, e del cui apporto essa vicendevol- 
mente s’è nutrita. Sono dotte sintesi di alta 
divulgazione, che han richiesto ricerche e ri- 
fusioni in linea coi dati più recenti, e che do- 
mandano nel lettore una certa attenzione, se 
non uno studio vero e proprio. 

Il 1° volume, dopo una disquisizione sul- 
la Venezia «marittima» e quella «regiona- 
le», come due unità, che in parte si confon- 
dono e in parte si diversificano (S. Mazzari- 
no), tratta della civiltà paleoveneta e prero- 
mana (G. Pellegrini) e di quella del Veneto 
romano (L. Bosio e G. Pellegrini). A pro- 
posito del primitivo cristianesimo sono 
studiati criticamente gli insediamenti nei 
principali centri della regione, come Vero- 
na, Padova, Aquileia e Venezia; per questa 
poi è scelta la «leggenda marciana» (S. Tra- 
montin). Il passaggio dall’antichità romana 
e cristiana alle nuove compagini medievali 
(G. Billanovich), e lo studio delle teorie in- 
torno all’origine della città di Venezia (A. 
Carile), sono visti nel loro complesso. Poi 
viene trattata l’identità ecclesiale dei veneti, 
spintasi fino all’Istria e germinata sul ceppo 
missionario di Aquileia (V. Peri); la cultura 
veneta tardo romana e gotico-bizantina dei 
secoli VI-VIII in Cividale e in Aquileia fino 
al secolo XII (C. G. Mor), nonché in Vero- 
na nei secoli IX-XII (R. Avesani). Le rela- 
zioni tra Verona e Bobbio (M. Ferrari); le 
scuole (vescovili e monastiche) a Vicenza, 
Padova, Treviso e Venezia (L. Gargan); la 
cultura veneto-aquileiese (C. G. Mor), con 
la sua liturgia e musica sacra (M. Huglo), 
sono gli argomenti complementari. Si ag- 
giunge la trattazione sulla cultura bizantina 
a Venezia (A. Pertusi), da cui la città resterà 
per sempre segnata; sui cronisti veneti fino 
al secolo XIII (G. Arnaldi e L. Capo); sulle 
scuole ecclesiastiche e notarili, le migrazio- 
ni universitarie nella Marca Trevigiana al- 
l’inizio del secolo XIII (G. Arnaldi); sui 
dialetti veneti antichi (G. Pellegrini e A. 
Stussi). Quanto alla letteratura, vengono 
ampiamente trattati l’importante tradizione 
e cultura trobadorica, diffusa nelle corti e 
città venete (G. Folena); il francese e l’epica 
carolingia diffusi nella regione (L. Renzi); i 
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primi monumenti del volgare (A. Lomaz- 
zi); i primi viaggiatori, e Marco Polo in 
particolare (U. Tucci); la cultura mercantile 
e marinaresca (M. Cortelazzo). 

Il 2° volume si apre con la storia del pri- 
mo secolo dello «Studio» di Padova: primi 
incerti inizi, rifondazione nel 126o e riaffer- 
mazione della città a vocazione universita- 
ria (G. Arnaldi). Seguono importanti studi 
sul preumanesimo veneto: il padovano (G. 
Billanovich), il veronese (R. Avesani), e 
quelli di Vicenza, Treviso e Venezia (L. 
Gargan); lo studio su filosofia e scienza, sui 
famosi Pietro da Abano (F. Alessio) e Mar- 
silio da Padova (C. Vasoli). Di sommo in- 
teresse poi la trattazione sulla cultura giuri- 
dico-politica nella Venezia della «serrata», 
atta a far penetrare nella psicologia giuri- 
sdizionalistica della Serenissima (G. Crac- 
co). A complemento delle precedenti gros- 
se trattazioni, seguono quelle sui cronisti di 
Venezia e della Marca Trevigiana (G. Ar- 
naldi e L. Capo); sull’epica di lingua france- 
se nel Veneto (F. Brugnolo), sulla musica 
(P. Petrobelli e F. A. Gallo); sulla cultura 
nelle Corti e Signorie venete, a Verona e a 
Venezia (L. Lazzarini); e infine sul Petrarca 
e la cancelleria veneziana (N. Mann), e sulla 
biblioteca del grande umanista (M. Pastore 
Stocchi). 

Il 3° volume, I parte (curata, come le al- 
tre seguenti, da G. Arnaldi e M. Pastore 
S.), si occupa innanzitutto della storiogra- 
fia «nazionale», invalsa a Venezia dagli 
inizi del Quattrocento come politica cul- 
turale (F. Gaeta); poi della cultura umani- 
stica nei suoi primi fervori e lotte, nel Ve- 
neto, come pure dell'istruzione (M. Pasto- 
re S.). Un posto a parte è stato giustamen- 
te riservato all’umanesimo veneziano di 
fine secolo, con Ermolao Barbaro e il suo 
circolo (V. Branca), e a quello greco tra la 
fine del secolo XIV e gli inizi del seguente 
(A. Pertusi). Quanto alla letteratura, vi si 
tratta della poesia volgare di varia ispira- 
zione (A. Balduino); di quella pavana sia 
pro sia contro la vita contadina (M. Milani) 
e del maccheronico, specie nel padovano 
(I. Paccagnella). Rispetto invece al movi- 
mento culturale religioso, ci s'interessa del- 
la tendenza alla riforma della Chiesa con i 
canonici di S. Giorgio in Alga e san Loren- 
zo Giustiniani; santa Giustina e Ludovico 
Barbo; i camaldolesi Paolo Giustiniani e 


406 


Pietro Quirini (S. Tramontin). Infine, co- 
me argomenti complementari, il problema 
di Venezia e il nuovo dominio di terrafer- 
ma dal lato giuridico-politico (A. Mazzaca- 
ne); l’antiquaria (G. Pozzi e G. Gianella); 
gli stranieri a Venezia e a Padova (G. Fe- 
dalto); gli ebrei a Venezia, Padova e Vero- 
na (P. C. loly Z.). 

Il 4° volume, H parte, inizia con lo stu- 
dio del magnifico Pietro Bembo (G. Maz- 
zacurati) e prosegue con l’Aretino e i poli- 
grafi veneziani (G. Aquilecchia), con la 
narrativa veneta e i problemi a questa con- 
nessi (G. Auzzas). Altri studi sono dedica- 
ti ai grammatici e ai teorici della letteratu- 
ra volgare (P. Floriani), alle esperienze ed 
esperimenti plurilinguistici (M. Cortelaz- 
zo). Segue l'importante settore riguardan- 
te l’editoria veneziana, da Giovanni da 
Spira ad Aldo Manuzio, i centri editoriali 
di Terraferma (Neri Pozza), l’industria del 
libro e la cultura militare nella Venezia del 
Rinascimento (J. R. Hale). Si tratta poi del- 
l Arsenale, delle conoscenze tecnico mari- 
naresche e delle corporazioni navali (M. 
Aymard); dei mercanti, viaggiatori e pelle- 
grini (U. Tucci); dei geografi e cosmografi 
(E. Bevilacqua); della cultura veneziana 
sull’Oriente mediterraneo, dei viaggiatori e 
dei racconti di viaggi (G. Lucchetta). In- 
torno alla laguna veneta vertono, invece, 
gli studi sull’idraulica e politica delle acque 
in Venezia (S. Ciriacono) e su Alvise Cor- 
naro, strano personaggio, che per la sua at- 
tività bonificatrice ebbe da fare con la poli- 
tica delle acque di Venezia (E. Menegazzo). 
Infine è trattato il problema degli studi in 
Venezia stessa (dallo spirito tipicamente 
mercantile), che volle una specie di ginna- 
sio filosofico (con tendenze scientifiche) 
nella «scuola di Rialto» di estrazione patri- 
zia, e la scuola di S. Marco, destinata a pre- 
parare la burocrazia di Stato (F. Lepori); 
mentre l’Università di Padova doveva ri- 
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manere il principale «Studio pubblico» del- 
lo Stato veneziano (F. Depuisgrenet D.). 
Il 5° volume, III parte, sviluppa alcuni te- 
mi particolari legati alla speciale fisionomia 
delle terre venete. Nell’Università di Padova 
la teologia, non sostenuta dalla Signoria, di- 
venne anche cattedra della facoltà di Arti 
(A. Poppi); in filosofia s’insegnò particolar- 
mente la logica formale, ma anche l’aristote- 
lismo (C. Vasoli); rinacquero, in medicina, 
celeberrimi studi anatomici e chimici (G. 
Ongaro); nelle scienze si svilupparono ma- 
tematica, astronomia e astrologia (C. Mac- 
cagni). Attenzione speciale è data, giusta- 
mente, alle tipiche Scuole Grandi di Vene- 
zia, che da confraternite religiose e d’arte fi- 
nirono con lo svolgere una funzione preva- 
lentemente assistenziale e di contribuzione 
finanziaria e militare verso lo Stato (R. Ma- 
schio); quindi, alle teorie artistiche e archi- 
tettoniche (L. Puppi); agli antiquari e colle- 
zionisti del 500 (L. Franzoni), alla musica e 
alle cappelle polifoniche (G. Cattin), alla 
trattatistica musicale (F. A. Gallo). Venezia 
si è sempre prestata a feste religiose e profa- 
ne, come a glorificazioni del proprio «mi- 
to», perciò esse vengono rievocate in riferi- 
mento alle nobili «Compagnie della calza», 
alle mascherate «Momarie» (M. T. Muraro), 
alle commedie del Ruzzante di varia manie- 
ra, e a quelle «umanistiche», alla buffonesca, 
alla burlesca e «regolari» (G. Padoan). Chiu- 
dono il volume due trattazioni, sull’eresia a 
Venezia in mezzo alle collettività urbane e 
rurali, e alle colonie mediterranee (A. Oli- 
vieri); sugli scrittori politici e le scritture di 
governo (A. Ventura). Ciascun volume, 
con le trattazioni e gli indici preziosi, offre 
anche blocchi di documentazioni fotografi- 
che, raccolti a parte, i quali — uniti alla 
splendida presentazione tipografica e curati 
da Neri Pozza — formano pure un gioiello 
editoriale. 
G. Mellinato 


Le statistiche dello sviluppo, Pubblicazioni dell’Università degli Studi di Salerno, Fd. Scienti- 


fiche Italiane, Napoli 1982, 817. 


Il volume contiene gli Atti del Conve- 
gno organizzato dall'Istituto di Statistica 
dell’Università di Salerno sul significato ed 
evoluzione del concetto di sviluppo, e sugli 


sforzi per misurare la sua applicazione alla 
popolazione specifica italiana. Era chiaro 
fin dall’inizio che il termine «sviluppo» è 
ambiguo e non ben definito, se non si rie- 
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sce a quantificarlo. Ma si può utilizzare l’i- 
dea di Galileo di rendere misurabile tutto 
ciò che non è misurato? O quella di Lord 
Kelvin: «Non si conosce bene un fenome- 
no se non è possibile misurarlo» anche nel 
campo delle scienze sociali? Non si doveva 
fare inoltre una distinzione fra trasforma- 
zioni qualitative e trasformazioni quantita- 
tive nelle scienze che trattano degli uomini 
e dei loro bisogni? 

Infatti nella prima sessione, il prof. G. 
Galeotti, nella relazione introduttiva su 
«L'Uomo, l’ambiente, lo sviluppo», ha 
trattato dei legami tra uomo e natura, tra 
uomo e ambiente, soprattutto economico e 
sociale; ha accennato al bisogno di misura- 
re non soltanto la crescita economica, ma 
anche la qualità di vita, in quanto il concet- 
to di sviluppo si riferisce al uomo integra- 
le, nella sua essenza e nei suoi bisogni: eco- 
logici, economici, sociali, culturali, spiri- 
tuali. Quindi la necessità d’indicatori di di- 
verso tipo, per misurare lo sviluppo. Simil- 
mente il prof. G. Cusimano, nel suo discor- 
so su «Aspetti e statistiche dello sviluppo», 
ha preferito descrivere lo sviluppo e il pro- 
gresso economico come mutamenti so- 
cio-economici di una collettività; perciò 
quest’approccio ha messo in evidenza la 
necessità di ampliare e approfondire la rile- 
vazione e la pubblicazione di dati che con- 
sentissero l’elaborazione degli «indicatori 
sociali». 

Nella seconda sessione, alcuni studiosi 
hanno esposto l’esempio dei modelli li- 
neari spazio-temporali in cui si usano le 
serie economiche per misurare il cambia- 
mento nelle strutture e predire, in modo 
stocastico (probabilistico), lo sviluppo, 
positivo o negativo, tra diverse regioni. 
Altri interventi hanno proposto altri mo- 
delli, preferiti per le loro capacità di supe- 
rare le difficoltà che accadono in tutte le 
analisi «multivariate». 

La terza sessione è divisa in due parti: 
statistica economica e statistica sociale. Ri- 
guardo alla statistica economica è da notare 
la costruzione dei modelli macroeconomi- 
ci, secondo la linea keynesiana e il lavoro 
delle analisi empiriche quantitative. Ma in 
quanto lo sviluppo è talvolta squilibrato 
tra diverse regioni, anche nei Paesi capitali- 
sti, c'è un grande interesse a misurare que- 
sti squilibri per trovare le loro cause. Allo 
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stesso tempo sorge un diffuso senso di sfi- 
ducia sulla validità degli aggregati econo- 
mici, quali il reddito, i consumi, gli inve- 
stimenti, occupazione, ecc., a rappresen- 
tare la situazione concreta, a ragione del- 
l'imprecisione delle stime. Inoltre, in di- 
verse comunicazioni, emergono le diffi- 
coltà di aggregare gli inputs di lavoro e di 
capitale, per approfondire le cause dello 
sviluppo delle imprese private e pubbliche 
in Italia. Pure interessante è l’esposizione 
del prof. R. Curatolo sulla qualità della vi- 
ta e sulla sua misurazione. Si può usare il 
«macro» e il «micro» approccio per misu- 
rare rispettivamente il benessere della na- 
zione e quello della famiglia. Sono presen- 
tati gli indicatori sociali che hanno impor- 
tanza universalmente riconosciuta: condi- 
zioni sanitarie, alimentazione, istruzione, 
lavoro, consumi, trasporti, ecc. Altre di- 
verse comunicazioni hanno suggerito co- 
me le variabili dello sviluppo sociale pos- 
sano essere aggregate e interpretate per 
guidare la politica regionale. 

Nella quarta sessione si è esaminato il le- 
game tra sviluppo e demografia. Il dilem- 
ma moderno per i Paesi economicamente 
progrediti è di crescere e restare giovani, o 
diminuire e invecchiare. I problemi per l’l- 
talia sono proprio l’emigrazione e l’invec- 
chiamento. Nonostante la sfiducia nelle 
previsioni demografiche, le proiezioni sta- 
tistiche continuano ad avere «buona stam- 
pa» e a mostrare notevole utilità. Emergo- 
no ancora le differenze tra le diverse regio- 
ni, secondo il tasso di natalità. Si suggeri- 
sce sempre che la famiglia debba esscre il 
principale elemento di rilevazione statisti- 
ca, ma di fatto essa è quasi sempre trascura- 
ta. Tra le comunicazioni, ve n’era una sulla 
famiglia in Lombardia e in Campania, con 
riferimento agli aspetti demografici; e 
un’altra sull’invecchiamento rapido della 
popolazione meridionale. 

Nelle ultime sessioni, i rappresentanti 
dell’ISTAT e del CENSIS hanno esposto il 
lavoro svolto dai loro Istituti nel raccoglie- 
re i dati statistici; i problemi emersi in que- 
sto lavoro; la validità dei risultati ottenuti. 
È sorprendente come in Italia quasi l'80% 
dei dati derivino da rilevazioni etfettuate 
direttamente dagli Istituti nazionali di stati- 
stica, e solamente il 21% da altri organi; 
mentre in Inghilterra le percentuali sono 
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del 6% e del 94% rispettivamente, con 
maggiore capacità per la rilevazione dei da- 
ti, specialmente di base. 

Ovviamente, una scienza moderna come 
la statistica, che ha lo scopo di quantificare 
le variabili nelle diverse scienze sociali e na- 
turali, ha poi bisogno di svilupparsi in mo- 
do d’essere non soltanto un compendio di 
fatti e di dati, ma anche un ordinato e orga- 
nico strumento interpretativo di un sistema 
sociale o naturale. Perciò questo volume 
che contiene gli Atti del convegno sulle 


SEGNALAZIONI 
Filosofia 


Savino BLASUCCI, Nietzsche e Socrate. Signi- 
ficato di una polemica, Levante, Bari 
1983, 256, L. 15.000. 


L’opera risente di precedenti lavori del- 
PA. e della conseguente giustapposizione 
tra i due filosofi, particolarmente evidente 
nelle due prime parti del volume. Nelle 
quali, peraltro, immensa è l’erudizione, co- 
me appare dalle densissime note che, se fos- 
sero stampate nel corpo tipografico del te- 
sto, raddoppierebbero il numero delle pa- 
gine. La III parte, poi, dedicata al raffronto 
tra Nietzsche e Socrate, è apprezzabile per 
la chiarezza con cui, riprendendo in chiave 
espositivo-divulgativa i principali studiosi 
e critici dei due filosofi, ne espone le con- 
. vergenze e soprattutto le divergenze: don- 
de il senso del sottotitolo. 

Una polemica che, in realtà, non va oltre 
questa affermazione: «A Socrate era man- 
cata la comprensione dell’elemento dioni- 
siaco-istintuale, presente nella decadenza 
greca, per l'eccessiva razionalizzazione del 
sapere e della vita» (p.13). Specularmente, 
Nietzsche cade nell’eccesso opposto; anche 
se lA. ha cura d’evidenziare, in entrambi, 
sia l’invidiabile rigore morale, sia la tensio- 
ne verso un’implacabile trascendenza, an- 
che se imperfettamente (e molto diversa- 
mente) intesa. La bibliografia, per la quale 
sarebbe stato utile un prospetto generale, è 
molto abbondante, anche se disuguale; né 
mancano vari refusi tipografici (per es. 
Giametta è sempre citato Giannetta, men- 
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statistiche dello sviluppo ha una grande 
importanza, non soltanto per la raccolta 
dei dati, ma anche per.il fatto che le espo- 
sizioni dei proff. Galeotti, Cusimano e 
Curatolo, hanno insistito sull’approccio 
fondamentalmente umanistico di questa 
indagine. Restano ora da approfondire le 
metodologie, le tecniche di rilevazione, le 
loro interpretazioni, secondo i principi 
sottolineati da questi autori. 


A. Fonseca 


tre l’allusione alla professione di Socrate 
rinvia al modello «paterno» e non a quello 
materno). 


S. Spera 


Max SCHELER, Essenza e forme della sim- 
patia, Città Nuova, Roma 1980, 381, 
L. 9.000. 


Non si può non salutare con soddisfa- 
zione la pubblicazione di quest'opera di M. 
Scheler in lingua italiana. Infatti, nonostan- 
te alcuni pregevoli studi dedicati al grande 
filosofo tedesco nel nostro Paese, i suoi 
scritti principali rimangono ancora difficil- 
mente accessibili al grande pubblico italia- 
no. Teniamo presente soprattutto il libro 
fondamentale: I/ formalismo nell etica e letica 
materiale dei valori, ma anche il presente vo- 
lume, sebbene di minore importanza, costi- 
tuisce nondimeno un interessante saggio di 
analisi fenomenologica della vita emozio- 
nale legata all'esperienza morale. 

Una chiara e informata introduzione di 
G. Morra viene opportunamente a inqua- 
drare l’opera nel suo contesto storico e tco- 
retico. Ecco, almeno per sommi capi, il 
contenuto della ricerca. Per M. Scheler, la 
«simpatia» non ha soltanto, come nel lin- 
guaggio comune, un significato psichi- 
co-emotivo, ma indica essenzialmente il fe- 
nomeno originario secondo cui lo spirito 
va oltre se stesso e riconosce l’altro. La sim- 
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patia si distingue però dall’arrore che non è 
passivo o relativo, ma creativo e attivo. 

In uno stile spesso arduo e complesso, 
appesantito talora da sottili distinzioni e 
suddistinzioni, lA. passa poi a descrivere 
gli aspetti psicologici ed esistenziali dell’a- 
more e del suo corrispettivo negativo, 
lodio. L’amore ha come oggetto essenziale 
la persona, in quanto essa soltanto incarna 
e realizza il valore. La persona mia, attra- 
verso l’amore, si apre all'altra persona, al tu 
dell’a/fer ego. In questa reciprocità di sog- 
getti comunicanti è la radice dell’etica. 

Nel complesso l’opera non si presenta di 
facile lettura, ma non mancano spunti pro- 
fondi e originali, anche se alcune valutazio- 
ni sono abbastanza discutibili: basti pensa- 
re ai passi in cui si tratta del significato e 
dei fini della vita sessuale (pp. 184-185). 
Non possiamo evidentemente entrare in 
particolari, che richiederebbero una tratta- 
zione ben più ampia. Comunque il libro si 
presenta come un’opera stimolante, specie 
per gli psicologi della vita emotiva e per i 
filosofi moralisti. 

P. Valori 


Informatica - Massmediologia 


ANGELO GALLIPPI, Introduzione all informati- 
ca, Tecniche Nuove, Milano 1984, 137, 
L. 14.000. 


Laureato in fisica e specializzatosi in 
elettronica con una borsa di studio del 
CNR, già ricercatore in biofisica e in elabo- 
razione dati nell’ Università Cattolica a Ro- 
ma, e oggi docente di matematica applicata 
negli istituti tecnici, il Gallippi, ancora non 
quarantenne, in questo agile suo primo vo- 
lume introduce, come promette il titolo, 
quanti ancora ne fossero digiuni, nel mon- 
do dell’informatica, non tanto, come signi- 
fica lo stesso termine, quale scienza a se 
stante sul «trattamento automatico dell’in- 
formazione», quanto in riferimento ai cal- 
colatori elettronici, che oggi ne sono la più 
rivoluzionaria — e, per molti, mitica — 
applicazione. A quest’intento l’A. nella pri- 
ma parte del libro fornisce una sufficiente 
conoscenza della struttura e funzionamen- 
to degli elaboratori in generale, e di quelli 
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di dimensioni medio-piccole in particolare, 
inquadrandola nella cronaca dell’evoluzio- 
ne da essi realizzata in appena un trenten- 
nio; mentre nella seconda parte, di caratte- 
re più tecnico, egli espone le nozioni base 
per programmare in BASIC: il linguaggio 
ormai disponibile su tutti i piccoli elabora- 
tori; per i relativi esempi riferendosi ai due 
modelli oggi più diffusi in Italia: PIBM Per- 
sonal Computer e l’Apple Il. 

Pregio non ultimo del volume è la sua 
chiarezza di esposizione, resa anche da 
quella degli esempi pratici e dai molti dia- 
grammi e grafici didattici. Ovviamente, se 
è vero che «nuotando s’impara», al lettore 
l’invito di provvedersi di un, sia pure mo- 
desto, personal computer, per «digitarlo», pri- 
ma forse con qualche difficoltà, e poi ma- 
gari divertendosi. 


E. Baragli 


CLaubio ChioLa, Informazione Pensiero Radio- 
televisione. Problemi concreti e commenti, 
| Jovene, Napoli 1983, 175, L. 10.500. , 


In quanto alla televisione, della quale il 
Chiola tratta nel terzo e più copioso artico- 
lo di questo volume, non possiamo che ri- 
mandare a quanto già ampiamente rilevato 
a proposito della raccolta // servizio pubblico 
radiotelevisivo, edita dalla stessa Jovene (Civ. 
Catt. 1984 IV 512). Confermare, in partico- 
lare, le critiche mosse contro un monopo- 
lio riconosciuto dallo Stato alla RAI-TV 
quale fantomatico «servizio pubblico», e 
contro una sua costituzionalità ammessa da 
discutibilissime ermeutiche e sentenze della 
Corte costituzionale. Quanto, infatti, l'A. 
qui presenta, discute e sostiene ci trova 
quasi sempre d’accordo, confortati, del re- 
sto, da quanto sta avvenendo in questi ulti- 
mi mesi, a livello di Governo e di proposte 
legislative, nel caso, di fatto perdurante, 
delle trasmissioni radiotelevisive in Italia. 

Un po’ meno d'accordo ci trova, invece, 
quanto il Chiola va esponendo e proponen- 
do nei primi due capitoli a proposito di In- 
formazione e di Libertà di manifestazione del 
pensiero. À parte il suo linguaggio cattedra- 
tico-giuridico — non per nulla egli è do- 
cente nella facoltà di giurisprudenza all’U- 
niversità di Camerino —, massmediologi, 
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giornalisti, pubblicisti e altri «addetti ai la- 
vori», non si trovano sempre a proprio 
agio nelle sue accezioni di stampa, di infor- 
mazione e notizia, di cultura (e culture), di li- 
bertà (e di diritto) dell (e all’) informazione... 

Il che non ci vieta di ammirare il Docen- 
te pienamente padrone del campo, e sem- 
pre puntuale, nelle numerose note, nel di- 
mostrare la propria ineccepibile documen- 
tazione. 


E. Baragli 


ROSSELLA SAVARESE, La verità dei giornali. 
Studi sulle strategie dell’informazione in 
Italia, Guida, Napoli 1983, 200, L. 
18.000. 


Sulla competenza specifica dell’A., do- 
cente nell’Istituto di Sociologia di Napoli e 
giornalista, nulla da ridire. Sin dalle prime 
battute mette in soggezione; ma lascia piut- 
tosto deluso il lettore che, adescato dal tito- 
lo, volesse saperne qualcosa di più sull’at- 
tendibilità o meno della «verità» servita dai 
giornali. In realtà — a parte le Note intro- 
duttive, più rispondenti al sottotitolo —-, la 
raccolta di sei pezzi tra articoli, comunica- 
zioni e analisi del contenuto, sempre ac- 
compagnati da puntuali bibliografie, offre 
uno studio sulla presenza dell’interazioni- 
smo simbolico del chicagoano George 
Herbert Mead negli studi italiani sulle co- 
municazioni sociali; un altro studio sull’og- 
getto telematico del soggetto nel sociologo 
francese Jean Baudrillard; una ricerca sui 
meccanismi di cooptazione e sulle pratiche 
professionali nel giornalismo italiano; 
un’indagine, completata da ben tre Appen- 
dici tecniche, sulle armi strategiche e le ar- 
mi da guerriglia come trattate nei quotidia- 
ni italiani; un saggio sulle vicende editoria- 
li-televisive a Napoli; infine una breve rela- 
zione sulla coscienza femminile in rapporto 
agli strumenti d’informazione in Campa- 
nia. Argomenti tutti in piuttosto scarso € 
lontano rapporto, appunto, col titolo del 
volume. Insomma: troppa grazia per con- 
chiudere col truismo che «la verità nei gior- 
nali» viene più compromessa che promossa 
dalle condizioni social-politiche e ideologi- 
co-professionali in cui i giornalisti si trova- 
no a dover manipolare e servire le notizie. 
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In particolare: se modello di rigore sono 
le content analysis, non si direbbero propria- 
mente a proposito alcuni riferimenti al pen- 
siero di Marshall McLuhan. 

E. Baragli 


Il potere delle parole. Come si diventa giorna- 
listi, La Città del Sole, Roma 1983, 385, 
L. 15.000. 


Organizzato dal movimento Scola e la- 
voro, frequentato da ben 6oo iscritti, dal 
marzo al giugno del 1981 si svolgeva in 
Roma un libero Corso di giornalismo. E 
nel 1983 se ne pubblicavano questi Atti, in 
36 tra lezioni e relazioni, coronate dai testi 
integrali della Legge suil editoria, n. 416, del 
s agosto 1981, e della Legge sull’Ordine dei 
giornalisti, n. 69, del 3 febbraio 1963. 

Il sottotitolo Come si diventa giornalisti 
non induca a equivoci. Non si tratta, in- 
fatti, di un manuale pratico di giornali- 
smo, bensì di un’esplorazione-introdu- 
zione nelle componenti e nei risvolti del 
policromo mondo giornalistico, e dell’in- 
formazione in genere. Indagine e intro- 
duzione, peraltro, attendibilissima, data 
la qualità --- nella loro diversa prove- 
nienza professionale e politica — dei col- 
laboratori. Che sono, infatti: uomini po- 
litici (come Mauro Bubbico, Antonello 
Trombadori, Sergio Cuminetti e Gianlui- 
gi Melega); critici letterari (come Rugge- 
ro Guarini e Beniamino Placido); docenti 
(come Tullio de Mauro, M. Alighiero 
Manacorda e Mario D'Angelo); operato- 
ri nella RAI (come Vittorio Citterich, En- 
zo Forcella e Alessandro Curzi); nell’edi- 
toria (come Sergio Lepri e Ada Princigal- 
li nell’ANSA, Piero Ottone nella Monda- 
dori, e Giulio Savelli), o in associazioni 
professionali (come Paolo Murialdi nella 
FNSI, e Guerrino Bellinzoni nella CGIL); 
e, ovviamente, giornalisti: o tuttofare 
(come Alberto Moravia), o in testate qua- 
lificate (come Marcello Gilmozzi nel Po- 
polo, Gianni De Rosas ne / Unità, Virgilio 
Levi nell’Osservatore Romano, Lietta Tor- 
nabuoni ne La Stampa, Silvano Rizza nel 
Messaggero, Gianpaolo Pansa ne /a Repub- 
blica, Enzo Golino e Franca Zambonini 
rispettivamente nei settimanali L'Espres- 
so e Famiglia Cristiana). 
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Guidato da un’éguipe tanto qualificata, 
nella quale spesso non sempre convergono 
simpatie, esperienze professionali e posi- 
zioni dottrinali, al lettore viene offerta, tut- 
to sommato, un’equilibrata visione d’insie- 
me su tutti, si può dire, gli aspetti e i pro- 
blemi dell’informazione giornalistica e tele- 
visiva in Italia. Da quelli giuridici, ammini- 
strativi e disciplinari a quelli redazionali 
della notizia, in relazione alla proprietà, alle 
agenzie e alla pubblicità; dai problemi ideo- 
logico-politici (di democrazia: libera o diri- 
gista, e di controinformazione) a quelli del 
linguaggio (il politichese, il giornalese, lo 
sportivese, lo psicanalese), culturali (di ter- 
za pagina) e di popolaresca wasscult, dal co- 
me ci s’introduce (o si collabora) nella pro- 
fessione (o nel mestiere), a come ci si perse- 
vera (nell’odierna rivoluzione tecnologica); 
non senza qualche modesto cenno a una 
(non esplicitamente trattata) deontologia 
professionale dell’informazione. 

Qua e là il lettore potrà anche trovare da 
sorridere, rilevando alcune perle, preziose, 
in un volume che dovrebbe essere di cor- 
retto giornalismo. Tali i vari qual'è, due 
bands (invece di bawds) a pagina 126, un 
Levy Strauss a pag. 192, due Gutemberg a 
pagina 222, e finalmente un bell’accel/erare 
a pagina 280. È proprio vero: Quandoque bo- 
nus dormitat anche Homerus! 


E. Baragli 


SERGIO RAFFAELLI, Le parole proibite. Puri- 
smo di stato e regolamentazione della 
pubblicità in Italia (1812-1945), Il Muli- 
no, Bologna 1983, 272, L. 20.000. 


Gli scritti di Sergio Raffaelli, docente di 
storia della lingua italiana nell’Università 
della Calabria (Cosenza) (cfr Civ. Catt. 1975 
I 309; IV 517; 1979 Il 103), incutono sem- 
pre soggezione, quale che sia la natura dei 
loro argomenti, per l’estremo rigore col 
quale gli stessi vi vengono affrontati, trat- 
tati ed esauriti. Anche questo volume con- 
ferma la regola. Si notino, tra l’altro, le 
centinaia di note che lo infoltiscono, a con- 
ferma e commento del testo, e a riprova 
delle innumerevoli fonti — tra archivi, re- 
pertori, libri, riviste e giornali — consulta- 
te e glossate. 
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Il tutto per descrivere e documentare — 
come precisa il sottotitolo — l’ingerenza, 
in Italia, del potere amministrativo e politi- 
co — comuni e prefetture, ministeri, Cor- 
porazioni e Accademia d’Italia - - nell’im- 
porre e tutelare un estetico-letterario (e xe- 
nofobo) purismo linguistico avverso ai fo- 
restierismi, soprattutto negli avvisi pubbli- 
citari e le insegne commerciali: dagli anni 
napoleonici (1812) e di Minghetti all’età 
giolittiana, alla prima guerra mondiale, al 
ventennio fascista e al suo crollo (1945). 
Tra il sollievo e il rimpianto per un’impre- 
sa che mescolò il ridicolo all’utile, lA. 
chiude la sua indagine annotando: «Nell’e- 
state del 1943 saliva, dietro i cannoni, su 
per la Penisola l’avanguardia di quella le- 
gione di parole straniere che in breve 
avrebbe conquistato la supremazia nelle 
scritte commerciali, e soprattutto nelle in- 
segne. Quasi un contrappasso della rigida 
xenofobia fascista appena estinta» (p. 229). 

In merito al purismo letterario, PA. non 
dimentica di rimandare una decina di volte 
(pp. 26, 30, 42, 54, 138, 149-150) anche alla 
nostra Rivista. Magari sorridendo, avrebbe 
anche potuto ricordare i tempi non troppo 
remoti quando alla Civiltà Cattolica detta- 
vano legge puristi come l’Arlia e il Fanfani: 
le reclames già si correggevano in «pubblici- 
tà», gli abbonati vi si qualificavano «asso- 
ciati», e le recensioni venivano dette «car- 
tellini»... Poi, anche per la nostra Rivista, 
altri sono diventati i tempi, e altra la tolle- 
ranza linguistica. 

E. Baragli 


Varie 


Storia del cristianesimo, a cura di HENRI- 
CHARLES PUECH, Laterza, Bari 1983, 767, 
L. 38.000. 


«In questo volume si raccolgono e si ri- 
propongono 1 saggi dedicati al cristianesi- 
mo già da noi pubblicati nella Storia delle 
Religioni di H.-Ch. Puech, con l’aggiunta 
di un capitolo introduttivo di Alberto Pin- 
cherle e di un altro di aggiornamento fino a 
Giovanni Paolo II, dovuto a Giovanni Ca- 
prile S. 1.». Questa breve presentazione 
dell’Editore, premessa immediatamente 
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dopo il frontespizio interno, dà subito un’i- 
dea precisa del contenuto e dell’origine di 
questo libro. 

I saggi sono nove e ciascuno di essi è 
opera di uno specialista: Étienne Trocmé 
ha esposto le vicende del cristianesimo 
«dalle origini al Concilio di Nicea» (325 
d.C.); il notissimo medievalista francese 
Jacques Le Goff ha tracciato quelle verifi- 
catesi in Occidente dal Concilio di Nicea 
alla Riforma; Jules Leroy e Olivier Clé- 
ment si sono occupati, rispettivamente, 
delle Chiese orientali non ortodosse e del- 
la (asserita come unica) Chiesa ortodossa; 
Richard Stauffer ha tracciato un quadro 
denso di ciò che egli definisce, felicemen- 
te, «Riforma e protestantesimi»; René Ta- 
veneaux presenta una sintesi del cattolice- 
simo post-tridentino, che vien fatto finire 
col Concilio Vaticano II; Giovanni Capri- 
le «aggiorna» tale sintesi prolungandola a 
questo ventennio post-conciliare; final- 
mente Jean Guennou e André Roux deli- 
neano un quadro storico delle missioni 
cattoliche, il primo, e di quelle protestan- 
ti, il secondo. 

Questi saggi, salvo quello del Caprile e 
l'introduzione del Pincherle, sono stati tra- 
dotti dal francese, come sa chi conosce l’o- 
rigine della Storia delle Religioni diretta dal 
Puech e dalla quale i saggi sono stati sele- 
zionati ed estratti. E, fin dalla prima oc- 
chiata, essi rivelano il taglio scientifico che 
distingue in genere quell’opera nel suo in- 
sieme: esposizione organica delle risultanze 
finora ottenute nei vari settori della storia 
del cristianesimo; messa a fuoco delle que- 
stioni tuttora discusse e delle varie teorie 
formulate per risolverle; stile rigorosamen- 
te scientifico, ma sobrio, limpido e vivace; 
assenza di note scientifiche, ma notevoli in- 
dicazioni bibliografiche in fondo a ciascun 
contributo. 

Così strutturata, questa raccolta di saggi, 
benché opera di gruppo, presenta un’im- 
magine unitaria e critica della storia del cri- 
stianesimo: critica, nel senso di scientifica- 
mente fondata e oggettiva. Va da sé che 
non si tratta di un'immagine definitiva; e 
nessuno dei dieci studiosi ha preteso che lo 
fosse. Ma lo studente o lo studioso che rie- 
sce a saper cogliere tale immagine e ad assi- 
milarla, possiede un mezzo prezioso di in- 
formazione e di formazione: uno strumen- 
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to adatto, fra l’altro, a suscitare feconde ri- 
flessioni personali. 

Che tali auspicabili riflessioni possano 
indurre ad altre letture o ad altri studi in 
una materia così coinvolgente, ci pare psi- 
cologicamente inevitabile; tanto più che un 
effetto simile coincide probabilmente col 
fine precipuo propostosi dal Puech e dai 
suoi collaboratori. 


C. Capizzi 


DOMINGO JAVIER ANDRES, I/ Diritto dei reli- 
grosi. Commento al Codice, CPR, Roma 


1984, 609. 


Tra tutti i commenti finora pubblicati, 
relativi alla normativa degli Istituti religio- 
si contenuta nel nuovo Codice di diritto ca- 
nonico, questo è il più completo. Si tratta 
della versione, un po’ ridotta, della seconda 
edizione spagnola, a cura di mons. Carmine 
Butticci e p. Leonardo Bux, benedettino. 
L’impostazione del commento segue quella 
del nuovo Codice canonico, divisa in capi- 
toli e in articoli, ognuno dei quali è prece- 
duto da una breve sintesi organica e gene- 
rale del contenuto. In ogni capitolo l’ Auto- 
re, con impegno accurato, passa in rasse- 
gna canone per canone dando per ciascuno 
una spiegazione esauriente sotto diversi 
profili. Per ogni canone, riportato nella 
versione finora approvata in Italia, vien 
chiarito in primo luogo ciò che esso signifi- 
chi, quale posto occupi contestualmente a 
fianco degli altri, nonché l’ambito della sua 
normativa; si espongono le ragioni vitali 
che lo sostengono e possono dargli fonda- 
mento e prestigio; si fa infine un commen- 
to alle clausole, alle espressioni e parole del 
canone stesso con la citazione dei canoni e 
luoghi paralleli per le esigenze dell’armonia 
del sistema. Chiude il libro un appropriato 
e ricco indice delle materie. 

È un’opera che verrà incontro alle ne- 
cessità degli istituti religiosi, dei loro supe- 
riori, dei loro formatori e di tutti i loro 
membri. Se mons. Butticci avesse ridotto 
anche maggiormente l’edizione spagnola 
riteniamo che non avrebbe nociuto all’ope- 
ra. Sarebbe stato molto utile, per il lettore, 
che ogni canone fosse redatto con caratteri 
di maggior rilievo rispetto a quelli del 
commento e che ogni canone fosse richia- 
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mato in testa a ogni pagina. Ciò avrebbe re- 
so la consultazione più facile e più utile. Ce 
lo auguriamo per la seconda edizione. 


F. Bersini 


ALFonso D’ AMATO, L'ordine dei Frati Predi- 
catori, Istituto Storico Domenicano, Ro- 
ma 1983, 240. 


Non è facile trovare un compendio così 
stringato e insieme così ricco di dati, che 
nel giro di appena un paio di centinaia di 
pagine riesca a dare tante informazioni cir- 
ca l’origine, la vita, lo spirito, l’apostolato, 
le benemerenze, le vicende, le glorie di una 
delle famiglie religiose che tanto bene ha 
operato nella Chiesa, anche se, come one- 
stamente l’A. non nasconde, ha conosciuto 
qualche periodo di rilassamento. 

In una ventina di capitoli l'A. condensa 
la narrazione delle origini del suo ordine, 
inquadrandola nella situazione del tempo 
ed esponendo con molta chiarezza le ca- 
ratteristiche di cui il Fondatore la volle 
dotata; appositi capitoli sono dedicati alle 
grandi figure di Alberto Magno e Tom- 
maso d’Aquino, all’attività scientifica, 
spirituale, filosofica e letteraria, missiona- 
ria ed ecumenica, sociale e caritativa. 
Istruttivo il capitolo dedicato al rilassa- 
mento della disciplina conventuale, subito 
però contrastato da generosi e sempre più 
vasti tentativi di riforma, che produssero 
un rifiorire di santità, di dedizione al ser- 
vizio della Chiesa a ogni livello, di rinno- 
vato impegno per la predicazione e per 
l’insegnamento. 

Nuova crisi nel sec. XVIII, questa volta 
soprattutto come ripercussione delle con- 
dizioni generali in cui versava la Chiesa, ma 
subito la ripresa, più fervido slancio nell’at- 
tività apostolica e dottrinale, fino ai giorni 
nostri, nell'impegno posto nel rinnova- 
mento conciliare. Oltre che storicamente 
interessante, questo volume costituisce una 
pagina di apologetica viva e attuale, mo- 
strando come la Chiesa sappia produrre 
frutti così belli, a prezzo spesso di notevoli 
sacrifici e anche del martirio, senza che le 
vicende meno liete di qualche periodo rie- 
scano a smorzare quella corrente di rinno- 
vamento, che costituisce il suo segreto, in- 
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comprensibile a chi non riesce a sollevare 
lo sguardo oltre le componenti umane. 


G. Caprile 


I giovani tra fede, ragione e prassi, Vita e Pen- 
siero, Milano 1984, 80, L. 4.500. 


Nel volume, raccolta degli interventi più 
significativi del Convegno su «l giovani tra 
fede, ragione e prassi», tenuto dall’Univer- 
sità cattolica (26-27 novembre ’83), si fa 
prima un’ampia panoramica su alcuni at- 
teggiamenti religiosi fondamentali dei gio- 
vani d'oggi. Secondo i diversi tipi di rag- 
gruppamento sociologico si individuano le 
associazioni nazionali, i gruppi parrocchiali 
o invisibili, le esperienze di volontariato. 
Per ogni tipo di raggruppamento si indica- 
no strutture, scopi, caratteristiche. In una 
sezione centrale, che fa come da cerniera, si 
va alla ricerca delle dimensioni costitutive 
della coscienza credente. La coscienza, si 
dice, si colloca dinamicamente là dove ra- 
gione e prassi si intersecano, senza falsi 
problemi di alternativa (G. Volta). Vengo- 
no poi esposti alcuni orientamenti educati- 
vi per una coscienza credente. Innanzitutto 
si sottolinea nell’uomo l’aspetto personale 
e quello comunitario, ricordando che la co- 
munità si esprime nel tessuto di una realtà 
storica, che è tradizione, dialogo, piazza, 
città, chiesa (V. Melchiorre). Alla luce della 
storia della spiritualità cristiana, si ricorda, 
bisogna far crescere la coscienza del cre- 
dente' nella dimensione contemplativo- 
missionaria. E si descrivono due itinerari: 
uno classico, la «lectio divina» e uno più re- 
cente, la «revisione di vita» (R. Corti). Infi- 
ne si sottolinea che la dimensione civile e 
politica è elemento costitutivo della co- 
scienza del credente. E si lamenta come tale 
dimensione rimanga lontana dalla sensibili- 
tà degli italiani a causa, forse, della quasi 
estraneità dalla politica dei cattolici in 
quanto tali fino al 1945 e per una sorta di 
diffidenza nei rapporti della politica, deri- 
vante da esperienze poco felici della pre- 
senza dei cattolici in campo politico (G. 
Lazzati). 

La tematica affrontata con molta compe- 
tenza potrebbe arricchirsi con un ricorso 
più esplicito al concetto di «profezia». Per 
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questo occorre ancora trovare il coraggio 
di partire più esplicitamente dalla parola di 
Dio in vista di un discernimento dei cuori e 
delle situazioni. Ciò non significa dare me- 
no importanza alla sociologia, ma chiamar- 
la al momento opportuno, quando già si è 


in ascolto della Parola. 
P. Parisi 


Giovani, cultura e fede. Punti di riferimento 
per una pastorale universitaria, a cura di 
GIOVANNI VOLTA, Vita e Pensiero, Mila- 
no 1984, 112, L. 5.000. 


In un’epoca caratterizzata da profonde 
trasformazioni socio-culturali, appare sem- 
pre più evidente che il futuro dell’uomo di- 
pende dalla cultura. Con l’intento di stabili- 
re dei punti di riferimento per una propo- 
sta evangelica all’interno del mondo della 
cultura e in particolare là dove si fa ricerca 
e si preparano i futuri operatori culturali (le 
università), il Servizio pastorale dell’Uni- 
versità Cattolica ha promosso il convegno 
«Giovani, cultura e fede» (22-23 aprile ’83), 
di cui il volume è frutto. 

Il tema dell’evangelizzazione del mondo 
della cultura comporta un aspetto conosci- 
tivo e uno operativo. Il libro si limita a da- 
re un contributo solo nel primo ambito, 
con il proposito di fornire un servizio alla 
pastorale universitaria. La varietà delle 
competenze e delle provenienze dei rela- 
tori-autori rendono interessanti le riflessio- 
ni e stimolano ad una ricerca ancora più 
ampia. 

L’annuncio del Vangelo esige una pro- 
fonda conoscenza dell’ambiente al quale si 
rivolge. Quale sentiero percorrono oggi le 
università italiane, i giovani che le frequen- 
tano, i docenti che vi insegnano? Come 
guarda al trascendente il pensiero contem- 
poraneo? Quali problemi ne derivano per 
coniugare la fede con la cultura, l’evange- 
lizzazione con la storia? 

Molti i dati e le indicazioni che ne scatu- 
riscono e che costituiscono una significati- 
va «domanda» d’un impegno pastorale del- 
la Chiesa più attento al rapporto che inter- 
corre tra fede e cultura, sia a livello storico, 
sia a livello teologico. Il frutto principale di 
questa maggiore attenzione ai giovani e al- 
la fede dovrebbe essere un avanzamento 
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nella comprensione del mistero di Dio e so- 
prattutto una crescita della comunicazione 
spirituale essenziale alla costitutiva laicità 
della Chiesa. 

P. Parisi 


BERNHARD HARING, Nwove armi per la pace, 
Ed. Paoline, Roma 1984, 99, L. 5.000. 


Trattare il problema indicato nel sottoti- 
tolo («Ciò che i cristiani oggi possono fa- 
re») in maniera completa e in cento pagine 
è, a dir vero, piuttosto difficile, specie se 
s'intende ripercorrere tutta la storia della 
Chiesa e il problema complessivo della pa- 
ce e della guerra. Quindi andrebbe incon- 
tro a delusione chi pretendesse trovare in 
questo volume, tradotto dal tedesco, uno 
studio scientifico di ricerca su tutta la que- 
stione. Chi, invece, desiderasse ascoltare e 
accogliere la testimonianza d’un teologo e 
capire com'egli giunga a raccomandare ai 
cristiani di optare per la nonviolenza, tro- 
verà qui alcune indicazioni sulle ragioni 
che hanno indotto l'A. a una simile scelta. 


J. Joblin 


ANTOINE Buisson, La pace è possibile. I miei 
cinquant'anni di impegno politi. 
co-cristiano, Città Nuova, Roma 1984, 
160, L. 7.000. 


Questo libro, che reca la prefazione del 
vescovo di Grenoble, mons. Matagrin, è 
l'autobiografia d'un militante cristiano im- 
pegnato in responsabilità politiche regio- 
nali, ed è il simbolo d’un’intera generazio- 
ne che, formatasi nell’ Azione Cattolica, ha 
voluto dare a una fede coraggiosamente 
vissuta tutta la sua dimensione sociale. Il 
lettore italiano viene invitato a raffrontare 
l’esperienza del militante democristiano 
Antoine Buisson con quella di tanti politici 
del suo Paese: vi ritroverà il ruolo dei cir- 
coli parrocchiali nel fiorire di tante voca- 
zioni sociali ove i giovani venivano formati 
mediante la riflessione sulle encicliche e so- 
prattutto la Rerum novarum. Tale prepara- 
zione portava con logica naturalezza a un 


impegno sindacale, alla luce dei principi so- 


ciali della Chiesa, prolungandosi spesso fi- 
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no all’accettazione di mandati politici. 
Dietro un simile itinerario classico, pos- 
siamo scoprire l’approfondimento della 
fede del militante; non tanto d’una fede 
individualistica, ove le comunità ecclesiali 
appaiono come complemento non neces- 
sario; ma anzi, una fede che sviluppa la 
rettitudine delle opzioni temporali, grazie 
a una scrupolosa premura, attenta a sentire 
cum Ecclesia. 

Il volume costituisce una delle prime te- 
stimonianze su una generazione democri- 
stiana che ha sentito il dovere di costruire 
l’Europa come struttura politica indispen- 
sabile per vivere i valori spirituali, su cui 
essa aveva edificato la propria vita. 


J. Joblin 


VINCENZO ARciIDIACONO, Scienza e fede, 
Giordano, Cosenza 1984, 346, L. 
15.000. 


Il p. V. Arcidiacono, uomo di fede e di 
scienza, è certamente qualificato per af- 
frontare il tema di questo libro. All’inizio 
troviamo una presentazione del prof. Lui- 
gi Marrelli, dell’Università di Roma, che 
mette bene in evidenza i pregi dell’opera. 
Sin dal I capitolo il p. Arcidiacono si pone 
il problema centrale: «Vi può essere un 
contrasto tra la fede e la scienza?». Nei pri- 
mi sei capitoli l'A. espone le più recenti 
conquiste della fisica moderna, sia nel 
campo dell’enormemente grande, sia nel 
campo dell’enormemente piccolo, e mo- 
stra come tra scienza e fede non vi sia di- 
saccordo, ma accordo. Il motivo essenzia- 
le di fondo, per cui non può esserci con- 
traddizione tra una conoscenza scientifica 
valida e un’affermazione di fede, sta nel 
fatto che la fede è rivelazione di Dio e, 
quindi, è certamente vera. Per questo mo- 
tivo, aggiunge l’A. «è nelle vedute del re- 
cente Concilio che la scienza, ove essa si 
dedichi, senza deviazioni di metodo, a 
scandagliare i segreti della realtà, non man- 
cherà di mettere l’uomo in piena armonia 
con le cose di Dio, loro Creatore» (p. 117). 
«Di fronte allo spettacolo multiforme del- 
la natura, come può il nostro spirito non 
vibrare potentemente, non sentirsi preso 
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dal senso del sublime, della sensazione di 
una Presenza, maestosa e suprema, che 
tutto pervade, ordina e dirige? Viviamo in 
un mondo che scoppia di bellezza e di gra- 
zia col suo succedersi senza fine di scenari 
variopinti e accoglienti al ritmo sorpren- 
dente e sempre nuovo delle stagioni e de- 
gli anni, dei climi e dei paesaggi. L’imma- 
ne lavoro degli scienziati, scoprendo teso- 
ri di genialità in ogni più minuto partico- 
lare dell'immenso Universo offre nuovi 
stimoli e nuove prove di una Intelligenza 
trascendente cui nulla sfugge [...]. Chi ha 
compreso che Dio è l'Assoluto, la pienez- 
za dell’essere, il sole dell’esistenza, Colui 
per il quale tutte le cose acquistano signi- 
ficato e gusto, ritrova e sente cantare in sé 
la gioia di vivere, in una giovinezza di spi- 
rito che non appassisce al trascorrer degli 
anni» (p. 201 s). 

Una obiezione più sottile è la seguente; 
«Potrà verificarsi in futuro un altro caso 
Galilei?». Pensiamo di dover rispondere 
affermativamente: un altro caso come 
quello di Galileo Galilei si potrà verifica- 
re, ma anche questo nuovo caso si risol- 
verà come quello di Galilei. Infatti il caso 
Galilei non era dovuto a una contraddi- 
zione tra una verità scientifica e una veri- 
tà di fede, ma tra una verità scientifica e 
una concezione dedotta con ragionamento 
umano fallibile da una verità di fede 
(quella dell’ispirazione della Sacra Scrit- 
tura). 

AI termine del libro, il p. Arcidiacono 
insiste con forza e con entusiasmo: «Non 
solo l'Universo pwò, ma deve per disegno e 


‘ comando divino, esser conosciuto e mani- 


polato dall’uomo, tanto più che ogni azio- 
ne terrena ha inevitabili riflessi nell’aldilà 
e così tutto ci spinge all'iniziativa opero- 
sa» (p. 219). Forse era meglio dire «usato» 
piuttosto che «manipolato». Comunque, 
prosegue l’A., non bisogna cadere nell’il- 
lusione scientista: è evidente, infatti, che 
la scienza non può risolvere tutti i proble- 
mi umani, soprattutto i massimi. Né si 
può pensare che la scienza, nelle applica- 
zioni pratiche, sia indipendente dalla mo- 
rale, poiché in tal caso la scienza finirebbe 
col danneggiare l’umanità e non col ren- 
derla più felice. 


G. Blandino 
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DISCHI 
A cura di G. ARLEDLER 


G. DONIZETTI, Don Pasquale (Opera com- 
pleta) 
M. Freni (Norina), S.~ Bruscantini 
(Don Pasquale), L. Nucci (dr. Malate- 
sta), G. Winbergh (Ernesto), G. Fab- 
bris (Notaro) 
Ambrosian Opera Chorus - Philharmo- 
nia Orchestra 
R. Muti, direttore 
EMI (His Master’s Voice) 14 - 3436 - 3 
2 LP 157 DMM Digitale (L. 34.000). 


Da Pergolesi a Rossini, passando per 
Mozart, l’opera buffa italiana raggiunge le 
sue più grandi affermazioni. Dal settembre 
1842 al maggio 1843, Gaetano Donizetti 
era convinto di accogliere una sfida estre- 
ma e in effetti Don Pasguale resta un ultimo, 
isolato capolavoro, dovuto a un genio or- 
mai in possesso di una tecnica di composi- 
zione formidabile. 

Riccardo Muti, che da sempre ha colti- 
vato una certa familiarità con questo tipo 
di repertorio e si presentò a Salisburgo una 
decina di anni fa proprio con Don Pasquale, 
dirige da par suo una musica raffinata a so- 
stegno della ben nota vicenda (ormai poco 
più che un pretesto) di un vecchio con la 
smania di prender moglie. 


F. J. HAYDN, Sinfonie n. 99 e n. 100 
Berliner Philharmoniker 
H. von Karayan, direttore 
Polygram (Deutsche Grammophon) 410 
958 Digitale (L. 17.000) 


Da qualche anno Herbert von Karayan 
si volge a quei campi del repertorio sinfo- 
nico che non aveva pienamente battuto in 
passato e così si è trovato anche di fronte 
l'enorme monumento delle oltre 104 Sinfo- 
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nie di Franz Joseph Haydn, iniziando con 
la registrazione a partire dalla n. 82, andan- 
do avanti a concludere i cicli della piena 
maturità. 

Ascoltando questo disco, troviamo due 
composizioni di gran lunga superiori alle 
Sinfonie dette «minori» di Beethoven e di 
Schubert. Accanto alla n. 100, detta «Mili- 
tare» per il caratteristico uso di tamburo e 
tromba (e di un bel tema popolare ripreso 
da Schubert in Rosamunda), possiamo am- 
mirare una stupenda Sinfonia n. 99, come 
tante altre inspiegabilmente mai eseguita 
nelle sale da concerto. 


E. GRIEG, I/ mattino - Pezzi Lirici (antolo- 
gia) - Holberg Suite Op. 40 
C. Katsaris, pianoforte 
Telefunken 6. 42925 AZ DMM Digitale 
(L. 17.000) 


Oltre a offrire la trascrizione di Liszt 
della Nona di Beethoven (Telefunken 6. 
42956), per la cui interpretazione non sap- 
piamo più che aggettivi spendere dopo la 
recensione della «Pastorale» (cfr Civ. Catt. 
1983 III 342), Cyprien Katsaris ci offre una 
splendida antologia pianistica dedicata a 
Edvard Grieg, passando così da momenti 
celebri di esaltazione epica a pagine di im- 
mediato lirismo. Ma accanto ai celebri pic- 
coli pezzi per pianoforte (papillon, favola, 
uccellini, poesia d'amore, walzer, gnomi, 
notturno, canto popolare, ecc.) troviamo la 
riduzione del celeberrimo Mattino, dal 
Peer-Gynt, e della meno conosciuta Ho/berg 
(Suite nello stile antico) segno di una ricer- 
ca per ampliare il repertorio e soprattutto il 
pubblico, anche attraverso il già noto, in 
passato non sempre proposto mediante una 
«divulgazione» d’autore. 
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OPERE PERVENUTE 
Dio 


BARBIELLINI AMIDEI G., La riscoperta di Dio, 
Rizzoli, Milano 1984, 133, L. 13.000. 

BERNAZZA D., La soluzione del problema Dio, 
Mondadori, Milano 1984, L. 14.000. 

Bo C., Sulle tracce del Dio nascosto (M. BECK), 
Mondadori, Milano 1984, XIX-194, L. 7.000. 

BoEesPFLUG F., Dieu dans Part. Sollicitudini 
Nostrae de Benoît XIV (1745) et l'affaire Crescen- 
ce de Kaufbeuren, Cerf, Paris 1984, 379. 

Credo in Dio Padre, Ancora, Milano 1983, 
194, L. 7.500. 

GENTILONI F., Abramo contro Ulisse. Un iti- 
nerario alla ricerca di Dio, Claudiana, Torino 
1984, 123, L. 6.200. 

Jacos M., Dio del muro, La Locusta, Vicenza 
1983, 97, L. 5.000. 

JAGER A., Dio. 10 Tesi, Marietti, Casale 
Monferrato 1984, XXIV-115, L. 18.000. 

" MEURERS J., Gott - Bist Du? Erleben - Fra- 
gen - Antworten, Styria, Wien 1984, 244. 

PascaL B., I/ Dio degli uomini, Messaggero, 
Padova 1984, 225, L. 7.500. 

PocHET M., Dio esiste... per fortuna. Cronaca 
di un incontro, Città Nuova, Roma 1984, 125, 
L. 6.000. 

PREZZOLINI G., L'ombra di Dio (M. 
MARCHIONE), Rusconi, Milano 1984, 250, L. 
15.000. 

RANDE V. de P., Dieu, notre père; Cerf, Paris 
1983, 218. 

SCHOLEM G., Le Nom et les symboles de Dieu 

. dans la mystique juive, Cerf, Paris 1983, 203. 

SOPHRONY A., Voir Dieu tel qu'il est, Labor et 

Fides, Genève 1984, 199. 


Pastorale - Catechesi 


AGOSTINO D'IPPONA, S., La catechesi dei princi- 
pianti. De catechizandis rudibus, Ed. Paoline, 
Roma 1984, 124, L. 8.000. 

DELLA TORRE L., Conversione e riconciliazione 
nella prassi della Chiesa, Ed. Paoline, Roma 
1983, 199, L. 8.500. 

CATTANEO A., Vivere la vita, Ancora, Milano 
1984, 256, L. 11.000. 

«Cercate il Signore e avrete la vita». Prima lette- 
ra pastorale di Mons. Paolo Gibertini vescovo 
di Ales e Terralba, TEA, Cagliari 1984, 87. 

FELICI S., Catechesi battesimale e riconcilia- 
gione nei Padri del IV secolo, LAS, Roma 1984, 
161, L. 18.000. 

MANZIANA C., È sempre Pentecoste, Morcellia- 
na, Brescia 1984, 151, L. 14.000. 

MARTINI C. M., Verso la città, Città Nuova, 
Roma 1984, 110, L. 5.000. 


Riconciliazione (La) nella Chiesa e nella società. 
Testi e indice teologico-pastorale per e oltre il 
Convegno, a cura di P. VANZAN, AVE, Roma 
1985, 268, L. 18.000. 

RoBINSON H. W., Predicare la Bibbia. Svolgi- 
mento e comunicazione di messaggi espositivi, 
Istituto Biblico Evangelico, Roma 1984, 251, 
L. 10.000. 

SIRI G., I/ primato della verità. Lettere pasto- 
rali sull’ortodossia, Giardini, Pisa 1984, 
XIX-343, L. 25.000. 

Spiritualità del quotidiano. Proposte e itinerari 
per la catechesi giovanile (G. CRAVOTTA), Ed. 
Dehoniane, Napoli 1984, 364, L. 15.000. 

TETTAMANZI D., San Carlo e la Croce. Itinera- 
ri di catechesi, NED, Milano 1984, 177, L. 
8.000. 

Topisco S., Per una comunità ecclesiale adulta 
nella fede. Progetto pastorale per gli anni ’80, 
Grafischena, Fasano (BR) 1984, 99. 

VIEIRA A., Prediche agli uomini di governo (A. 
GUIDETTI), Rusconi, Milano 1984, 250, L. 
18.000. 

VILLA L., I tempi di Dio, Jaca Book, Milano 
1984, 296, L. 22.000. 


Arte - Architettura 


ANGE D., Dalla Trinità all Eucaristia. L’ico- 
na della Trinità di Rublëv, Ancora, Milano 
1984, 303, L. 35.000. 

CIPOLLONE G., I/ mosaico di S. Tommaso in 
Formis a Roma (ca. 1210). Contributo di ico- 
nografia e iconologia, OTIH, Roma 1984, 
142, L. 25.000. 

FiLLIA L. C., La nuova architettura e i suoi 
ambienti (R. GABETTI), UTET, Torino 1985, 
163. 

Gian Lorenzo Bernini architetto e l’architettu- 
ra europea del Sei-Settecento (G. SPAGNESI - M. 
FagioLo), Istituto della Enciclopedia Italia- 
na, Roma 1983-84, 3 voll., 718-xLVI, L. 
80.000. 

Michelangelo, vol. I: DE VECCHI P. L., Miche- 
langelo pittore; vol. Il: NOVA A., Michelangelo ar- 


| chitetto; vol. III: V. GUAZZONI, Michelangelo scul- 


tore; GIRARDI E. N., Le rime di Michelangelo, Ja- 
ca Book, Milano 1984, 3 voll., 190; 198; 183, 
L. 66.000. 

MONDUCCI E. - NIRONI V., I/ duomo di Reg- 
gio Emilia, Bizzocchi, Reggio Emilia 1984, 
283. 

PicciaFUOocO U., L'Abbazia dei Santi Benedet- 
to e Mauro presso il fiume Tronto, Parrocchia S. 
Maria Madre della Chiesa, Stella di Monsam- 
polo (AP) 1984, XVI-121. 


NOTA. Non è possibile dar conto delle molte opere che ci pervengono. Ne diamo intanto un an- 
nuncio sommario, che non importa alcun giudizio, e ci riserviamo di tornarvi sopra secondo le 


possibilità e lo spazio disponibile. 
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LA CIVILTÀ CATTOLICA 


Sommario del quaderno 3233 (2 marzo 1985) 


Editoriale. CHIESA E MONDO: UN RAPPORTO DI TIPO NUOVO - Nel risol- 
vere il problema dei rapporti tra la Chiesa e il mondo, il Concilio Vaticano II ha seguito una 
propria strada, distaccandosi dalle due posizioni più note del mondo cattolico: quella della 
costituzione d’un «ordine cristiano» e quella del superamento della «cristianità». Dopo aver 
delineato queste due posizioni, l’editoriale espone il pensiero del Concilio, riassumendolo in 
sette affermazioni: 1) La Chiesa ha una funzione religiosa e soprannaturale, non mondana e 
politica; 2) La Chiesa cammina con tutta l’umanità, offrendole il suo servizio; 3) La Chiesa 
riconosce una legittima autonomia delle realtà terrestri; 4) La Chiesa e la comunità politica 
sono indipendenti e autonome l’una dall’altra nel proprio campo; 5) Lo Stato è, per sua na- 
tura, laico; 6) Chiesa e comunità politica devono collaborare per il bene dell’uomo; 7) La 
Chiesa rivendica per sé la libertà di compiere la sua missione. Così, il Concilio, da una parte 
ha insistito sulla distinzione tra Chiesa e mondo; dall’altra ha posto l’accento sulla collabora- 
zione amichevole tra Chiesa e società e sul dialogo religioso e culturale con tutti gli uomini; 
ha affermato con vigore l’identità della Chiesa, ma senza contrapporre il cristiano al mondo. 
Si tratta d’indicazioni generali che però possono illuminare e orientare il dibattito oggi in 
corso nella Chiesa sulla presenza dei cristiani nel mondo contemporaneo. 


«Civiltà Cattolica» 1985 I 417-430 Quaderno 3233 


VERSO LA MANIPOLAZIONE GENETICA DELL’UOMO? Premesse, pro- 
spettive e problemi. I, di Angelo Serra S.I. - I progressi della scienza, specie nel campo 
della genetica molecolare e dell’embriologia hanno aperto nuovi spazi al sapere e offerto 
nuove speranze di benessere per l'umanità. L'uomo ha oggi nelle sue mani i geni: li può 
analizzare, amplificare, costruire, modificare, manipolare a volontà. L'uomo è oggi capace 
di dare inizio a un nuovo essere umano in vitro, e farlo sviluppare sotto i suoi ‘occhi alme- 
no nei primi stadi. Le enormi potenzialità contenute nella nuova genetica e nella nuova 
embriologia non possono tuttavia minimizzare o nascondere i problemi che esse coinvol- 
gono. Problemi di ordine biologico, sociale ma soprattutto etico. Gli scienziati, i politici, 
la società in generale con le scelte che operano nello sviluppo e applicazione di tali poten- 
zialità stanno camminando sulla via giusta del reale benessere dell’umanità? Oppure, forse 
inavvertitamente, stanno superando i limiti al di là dei quali questo benessere potrà essere 
messo a serio rischio o anche pienamente compromesso? Nella prima parte di questo stu- 
dio vengono esposti gli sviluppi e i contributi della «nuova genetica» che ne dimostrano il 
grande valore come strumento di progresso, da una parte; ma, dall’altra, ne lasciano intra- 
vedere la possibilità di applicazioni che sollevano perplessità e timori. 
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nel 1984 
"il fisco" ha pubblicato 
su 5738 pagine 293 commenti 
esplicativi ed interpretativi, 
37 lunghi inserti, 255 leggi 
tributarie e decreti ministeriali 
pubblicati nella Gazzetta Ufficiale, 
615 circolarì e note ministeriali, 
10 decisioni delle Commissio 
tributane e di Cassazione, 
TT3 risposte gratuite 
ai quesiti dei lettori 


La rivista “il fisco” è vitale 
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per essere fiscalmente più tranquilli, 
tempestivamente informati, | 
e per ridurre o evitare pesanti sanzioni 
civili e penali 
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POESIA, IDEE, RELIGIOSITA DI EDUARDO DE FILIPPO, di Ferdinando 
Castelli S.I. - Attore insuperabile, autore di opere che costituiscono «una delle espressioni 
più vive del teatro contemporaneo», tradotte e rappresentate in tutto il mondo, Eduardo 
De Filippo fu anche poeta. Della sua poesia il presente studio sintetizza i temi, analizzando 
i testi più significativi. Esamina in seguito la sua concezione del teatro, i grandi temi che in 
esso sono affrontati, la sua religiosità. Conclude lo studio il richiamo alla sua eredità: tra 
l’altro, il rispetto della persona, la dignità della vita, il rifiuto della pornografia, l’invito a 
«non preferire le parole». 
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Documento. SULLA DIGNITÀ E I DIRITTI DELLA PERSONA UMANA. 
Tesi della Commissione Teologica Internazionale - Nel 1983-1984 la Commissione 
Teologica Internazionale ha studiato i problemi della dignità e dei diritti della persona 
umana. Risultato di questo studio è il presente documento, redatto da un gruppo di lavo- 
ro, ma approvato in forma specifica da tutta la Commissione. È diviso in due parti. Nella 
prima si studiano i fondamenti biblici e teologici della dignità e dei diritti dell’uomo. In 
particolare si mostra come tale dignità e tali diritti si fondino nella creaturalità dell’uomo e 
nella sua redenzione operata da Cristo. Nella seconda si vede in quale misura e in quali 
modi siano applicati nel Primo, nel Secondo e nel Terzo Mondo i principi essenziali ri- 
guardanti la dignità e i diritti dell’uomo. Il documento si conclude con la proposta di sot- 
tolineare i valori propedeutici e dottrinali presenti nelle attuali tendenze del personalismo 
e di mettere a fondamento d’ogni interpretazione dei diritti dell’uomo i tre principi basila- 
ri della libertà, dell’uguaglianza e della partecipazione. 
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CRONACA CONTEMPORANEA: 


VITA DELLA CHIESA: Il sesto viaggio del Papa in America Latina (G. Caprile) - 
Le intense giornate vissute dal Papa in Venezuela, Ecuador, Perù e Trinidad-Tobago ven- 
gono panoramicamente presentate in una cronaca quasi telegrafica, che si limita a segnalare i 
principali avvenimenti. Più ampio spazio è dato a una visione d’insieme del ricco contenuto 
dei 47 discorsi pronunziati in questi giorni, mettendone in rilievo le linee portanti: coerenza 
nel tradurre la fede nella vita personale, familiare e sociale; impegno di tutti — gerarchia, 
clero e fedeli — nel mettere in pratica la dottrina sociale della Chiesa. Più diffusamente ven- 
gono esposti i discorsi pronunziati nelle visite ai quartieri poveri, negli incontri con gli ope- 
rai, con popolazioni in particolari condizioni d’insicurezza, con le minoranze etniche. 
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ITALIA: Genova cambia volto (G. Alessandri) - La nota parte dalla costatazione della 
rivoluzione del trasporto marittimo operata dai container. In questo senso, il porto di Genova 
non si è sviluppato adeguatamente; i prezzi e i tempi di carico e scarico fanno sì che vari 
complessi industriali, piemontesi e lombardi, preferiscano far sbarcare le loro merci a Marsi- 
glia o a Rotterdam; la cantieristica genovese risente la concorrenza dell’industria giapponese 
o coreana. Il problema del porto si collega con quello urbanistico e tecnologico. Ormai il 
CAP (Consorzio autonomo del porto) e il CORED (Consorzio per il recupero edilizio), da di- 
versi mesi, hanno programmato un rilancio più oculato: partendo dalla realizzazione di un 
grande centro promozionale all’ombra della «Lanterna», proseguire nel rinnovo edilizio del 
centro storico; reinterpretando il ruolo industriale di Genova, riqualificare 20 mila operai, 
puntando sull’elettronica specializzata in automazione di processi industriali. 
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300 tecnici a disposizione degli istituti scolastici 
per conferenze, lezioni, incontri dibattito, ecc. 


Informazione. 


La larga partecipazione dei giovani ai problemi ener- 
getici testimonia l'interesse rivolto a questo argomen- 


to dagli studenti di ogni ordine e grado. 


ESTERO: Dove va l'Albania? (G. Rulli) - È un Paese di cui si parla e si scrive molto 
poco, soprattutto perché è ermeticamente chiuso in un’autarchia anacronistica, che si spie- 
ga con il terrore dei governanti di apparire deboli e quindi di perdere l'indipendenza. In- 
tanto, l’Albania s’è definito il «primo Stato ateo del Mondo»: la definizione corrisponde al- 
la intensa e capillare persecuzione di tutte le religioni, ma specialmente di quella cattolica. 
La nota descrive le tappe del martirio della Chiesa in Albania, dopo aver accennato breve- 
mente alla sua situazione politica. 


«Civiltà Cattolica» 1985 I 496-506 Quaderno 3233 


RASSEGNA BIBLIOGRAFICA: 


Alacoque M. M., s. 518 - Alimenti D. 517 - Ben Chorin S. 516 - Caeremoniale Episcopo- 
rum 516 - Calati B. 515 - Campanini G. 513 - Dalla Costa E. 516 - De Gennaro G. 520 - 
Dictionnaire des religions 508 - Dizionario storico del movimento cattolico in Italia 1860-1 980 513 - 
Gernet J. 514 - Gonin F. 509 - Leclercq J. 519 - Madre di Cristo Madre della Chiesa 515 - 
Manzoni A. 509 - Papàsogli G. 5 19 - Pistoni G. 518 - Poupard P. 508 - Riconciliazione (La) 
nella Chiesa e nella società 507 - Russo E. 519 - Secondin B. 514 - Sigilli (I) d’oro delf Archivio 
Segreto Vaticano 512 - Spadolini G. 515 - Terzi I. 518 - Traniello F. 513 - Vanzan P. 507 - 
Zecca T. P. 515 - Zweig S. sti 


Civiltà Cattolica» 1985 I 507-520 Quaderno 3233 


A FIUMICINO: 
LA “CITTÀ DEL VOLO” 


Una vera e propria “città del volo” è stata realizzata dall’Alitalia a Fiumi- 
cino. 


Si tratta della Zona Tecnica della Compagnia di bandiera che risulta og- 
gi essere ai primi posti tra le industrie del Lazio come estensione, com- 
plessità di impianti e numero di dipendenti. 


È un vasto complesso di infrastrutture (tra i più moderni esistenti nel 
campo aeronautico) che si estende su un’area di oltre 700.000 mq. ed è co- 
stituito da 7 hangar per la manutenzione, revisione e verniciatura degli ae- 
rei, da 40 officine, da edifici per l'addestramento e per gli uffici, dall’aero- 
stazione merci, dallo stabilimento per la preparazione dei pasti a bordo, 
dal fabbricato prova motori, dalla nuova officina motori, dal Centro Equi- 
paggi, dal nuovo edificio Linea e Rampa e da un notevole numero di edifici 
minori, ma non per questo di importanza secondaria. 


Progettisti di grande fama hanno collaborato alla realizzazione dell’in- 
tero complesso, raggiungendo invidiabili risultati estetici pur nel rispetto 
della più rigorosa funzionalità. 


Impianti di enorme potenza alimentano le centrali tecniche che permet- 
tono il lavoro ininterrotto di migliaia di persone, consumando quantità di 
energia elettrica, olio combustibile, acqua e gas paragonabili a quelle di 
una piccola città di quasi novemila abitanti. 


Il progressivo rinnovamento e potenziamento delle infrastrutture della 
Compagnia è stato necessario in seguito allo sviluppo della azienda, 
all'acquisizione di nuovi aeroplani a grande capacità, allo sviluppo del 
traffico, alla creazione di tecnologie più avanzate, al miglioramento degli 
ambienti di lavoro, al perseguimento di economie di gestione ed alla ridu- 
zione dei consumi energetici. 


- Inuovi lavori sono cominciati nel’78 con il potenziamento della Provve- 
ditoria di Bordo; si è proseguito nel ’79 con la realizzazione del trattamen- 
to delle acque industriali. Ma è il 1980 l’anno in cui si dà il via definitivo ai 
programmi, con l’inizio dei lavori del nuovo hangar di verniciatura, lam- 
pliamentoe la ristrutturazione dell’aerostazione merci, la costruzione del 
nuovo Centro Equipaggi: quelli per l hangar manutenzione aerei “wide bo- 
dies” (il cui interno è grande quanto il campo di calcio dello Stadio Olimpi- 
co di Roma), quelli per l'officina motori e quelli per i nuovi edifici di linea e 
rampa oltre a l'ampliamento del centro addestramento per il personale di 
volo. Tutte queste nuove opere sono ora terminate. 


Con queste realizzazioni l'Alitalia ha dato lavoro per 4 anni a 1.500 ope- 
rai e tecnici delle varie ditteche hanno lavorato perle nuove infrastrutture 
per un totale di 8 milioni di ore lavorative, con un investimento complessi- 
vo di 150 miliardi di lire. 


In conclusione, con questo programma di ampliamento dei nostri im- 
pianti all'aeroporto “Leonardo da Vinci”, si può affermare che la Zona 
Tecnica Alitalia di Fiumicino si è trasformata in una vera e propria ‘città 
del volo”. Sicuramente tra le più moderne ed efficienti del mondo. 


informazioni SIP egli utenti 


SCEGLI LE ORE MIGLIORI 


PER TELEFONARE IN TELESELEZIONE 
RISPARMIERAI TEMPO E DENARO 


TELESELEZIONE a tariffa serale 
Tutti i giorni dai iunedì al venerdì dalle ore 18,30 alle ore 22,00. Riduzione del 30% circa. 
- TELESELEZIONE a tariffa notturna e festiva 


dalle ore 0 alie 24 dei giorni festivi, daile ore 13,00 del sabato, tuttii giorni dal lunedì 
al venerdì dalle ore 22,00 alle 8 dei mattino successivo. Riduzione dei 50% circa. 


EERE 


TAS 
p Sot 
veny Ta 


lo 


FF 


CHIESA E MONDO: UN RAPPORTO DI TIPO NUOVO 


Uno dei problemi più discussi che il Vaticano II dovette affronta- 
re fu quello dei rapporti tra la Chiesa e il mondo; ciò che esso fece 
nella Costituzione pastorale Gaudium et spes (GS). Si trattava di ap- 
profondire il tema, in modo da prendere il meglio di quanto emer- 
geva nelle posizioni esistenti all’interno della Chiesa, lasciando ca- 
dere quanto c’era in esse di caduco o di non accettabile. Per rendersi 
conto del lavoro compiuto dal Concilio, è necessario vedere quali 
erano alla vigilia le posizioni esistenti nel mondo cattolico sul pro- 
blema del rapporto Chiesa-mondo. 

Due erano le proposte più importanti. La prima, di gran lunga 
più diffusa e autorevole, s’inseriva nella strada aperta da J. Maritain 
nel 1936. Questi propugnava la costituzione d’una «nuova cristiani- 
tà», cioè la costituzione d’uno Stato laico cristianamente costituito, 
che da una parte riconoscesse l’autonomia e la dignità del temporale 
(in quanto non è soltanto mezzo e strumento dello spirituale, ma fi- 
ne intermedio, con una specificazione propria), e dall’altra fosse 
«orientato» verso il fine soprannaturale dell’uomo. Procedendo su 
questa linea, la proposta era di «cristianizzare la società», oppure 
«creare una civiltà cristiana». Colui che con maggiore vigore e chia- 
rezza propugnò quest’ideale fu Pio XII; ma in realtà esso fu un indi- 
rizzo comune a quasi tutto il mondo cattolico degli anni ’40-’ so. 
Tale proposta partiva da una lettura pessimistica della storia dell’u- 
manità negli ultimi tre secoli; in essi, infatti, si sarebbe compiuta 
un’apostasia da Dio, dalla Chiesa e dalla legge morale che sarebbe la 
causa di tutti i mali presenti. Di fronte a questi mali non c’era che 
una soluzione: il ritorno a Dio e all’ordine da lui stabilito: l’«ordine 
cristiano». Qui si collocava la missione della Chiesa e dei cristiani 
nel mondo: essa consisteva nel riportare Cristo nella famiglia, nella 
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scuola e nella società. Spettava alla Chiesa indicare i principi e trac- 
ciare le linee dell’«ordine cristiano» con la sua «dottrina sociale». 

Il compito dei cristiani nel mondo era quello di tradurre in prati- 
ca l’insegnamento sociale della Chiesa, sforzandosi d’impregnare di 
senso cristiano tutti i campi della vita umana, con l’intervenire at- 
traverso ogni mezzo lecito per ordinare la società secondo i postula- 
ti del pensiero cristiano e dell’insegnamento della Chiesa e quindi 
con l’attuare una riforma delle strutture sociali e politiche in senso 
evangelico. In altre parole, si trattava di ricristianizzare le strutture 
e le istituzioni della società, ripristinando la civiltà cristiana, le cui 
basi erano state sistematicamente minate negli ultimi secoli dalle 
correnti atee e laicistiche. L’invito fatto ai cattolici era dunque non 
quello di «ritornare alle catacombe», ma piuttosto d’impegnarsi in 
un’azione mirante alla costruzione dell’ordine sociale cristiano. 

La seconda proposta, avanzata da una minoranza vivace di teolo- 
gi, andava nel senso d’un superamento radicale sia della «vecchia 
cristianità» medievale, sia della «nuova cristianità» maritainiana. Es- 
sa rifiutava in blocco ogn’idea di «società cristiana», di civiltà cri- 
stiana, di ordine sociale cristiano, e quindi d’istituzioni cristiane di 
ordine politico (partiti cristiani), sindacale (sindacati cristiani), edu- 
cativo (scuole cattoliche), culturale (università cattoliche, stampa, 
radio e televisione cattoliche) e ricreativo; rifiutava, insomma, tutto 
ciò che portava l’etichetta di cristiano e di cattolico, considerata co- 
me ghettizzante. 

Tale proposta partiva da una critica della cristianità medievale, 
che non sarebbe stata quel periodo fecondo per il regno di Dio qua- 
le da molti si riteneva; soprattutto, però, rappresentava un’esigenza 
di fedeltà al Vangelo. Si diceva, infatti, che, se la Chiesa vuol essere 
fedele allo spirito del Vangelo e all'esempio di Gesù, dev'essere 
«serva e povera» (Y. Congar), e quindi aliena da ogni forma di pote- 
re e di dominio e da ogni compromesso con la ricchezza. Ciò signi- 
ficava che la Chiesa non deve cercare nessuna forma di potere: né 
quello politico (o alleandosi con chi lo detiene, o creando un pro- 
prio partito politico, o chiedendo privilegi), né quello culturale (per 
esempio, con la creazione di proprie scuole e università), né quello 
istituzionale (con la creazione di istituzioni cattoliche, che diano l’i- 
dea che la Chiesa è una potenza capace di porsi di fronte alle poten- 
ze del mondo e sul loro stesso piano). Significava, inoltre, che la 
Chiesa deve evitare ogni collusione col potere economico e rifiutare 
di appoggiarlo e di farsene garante in cambio di utili e vantaggi, ma 
piuttosto scegliere di stare con gli umili e coi poveri. Significava — 
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in terzo luogo —, che la Chiesa deve accettare di essere minoritaria 
e in situazione di diaspora, e non aspirare ad avere un ruolo diretti- 
vo sulla società. 


Di fronte a questo dibattito, che da anni animava teologi e opera- 
tori pastorali, prese aperta posizione il Concilio, chiarendo e appro- 
fondendo il tema dei rapporti tra Chiesa e mondo, e, più specifica- 
mente, tra Chiesa e politica. L'insegnamento del Vaticano II può es- 
sere riassunto nelle seguenti affermazioni: 


1) La Chiesa ha una funzione religiosa e soprannaturale, non mondana e 
politica. La Chiesa — afferma la Lumen gentium (n. 5) — «riceve la 
missione di annunziare e instaurare in tutte le genti il regno di Cri- 
sto e di Dio, e di questo regno costituisce in terra il germe e l’ini- 
zio». Ma che cos'è il regno di Dio che la Chiesa deve annunziare e 
instaurare? È lo stato soprannaturale di salvezza, realizzato da Dio 
mediante i suoi interventi salvifici nella storia umana, con i quali 
Egli rivela e attua il suo assoluto dominio d’amore sugli uomini e 
sull’intera creazione. A questo disegno salvifico di Dio tutti sono 
invitati a conformarsi, accettando con la fede la salvezza che Egli 
loro offre in Gesù Cristo e nella Chiesa, e sottomettendosi al suo 
dominio d’amore, affinché Egli sia tutto in tutti. 

Gesù non solo ha annunziato la venuta del regno di Dio con la 
sua predicazione, rivelandone la natura e indicando le condizioni 
per entrarvi, ma con la sua persona e con la sua opera, soprattutto 
con la sua morte, lo ha reso presente nella storia umana. Ma il regno 
di Dio, che Cristo ha annunziato e reso presente nel mondo, avrà 
compimento solo alla fine dei tempi. Fino a quel momento, dovrà 
attuarsi e svilupparsi progressivamente nella storia umana. La Chie- 
sa sarà lo strumento di questa attuazione progressiva e insieme il 
luogo, la comunità, in cui il regno di Dio comincerà ad attuarsi. 

La Chiesa ha, dunque, una funzione essenzialmente religiosa e 
soprannaturale. Direttamente essa lavora per la costruzione della 
città celeste, non della città terrena. Il regno di Dio non è di questo 
mondo, anche se si costruisce progressivamente in questo mondo. 
Come Gesù, nella sua vita terrena, combatté la mentalità giudaica 
del tempo (la quale nel Messia vedeva essenzialmente un re terreno 
e da esso attendeva la restaurazione del regno di Davide) e affermò 
vigorosamente che la sua missione era essenzialmente religiosa, così 
la Chiesa, che continua la missione di Gesù, è chiamata ad astenersi 
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da ogni impegno d’ordine puramente terreno, tra i quali va annove- 
rato anche quello politico. 

Quanto ai mezzi di cui la Chiesa deve servirsi per compiere la sua 
missione, essi sono religiosi e non terrestri né politici: 


«Come Cristo — dice ancora la Lumen gentium (n. 8) — ha compiuto l’o- 
pera della redenzione nella povertà e nella persecuzione, così pure la Chie- 
sa è chiamata a prendere la stessa via per comunicare agli uomini i frutti 
della salvezza. Gesù Cristo ‘‘sussistendo nella natura di Dio... spogliò se 
stesso, prendendo la natura di servo” e per noi ‘“da ricco che era si fece 
povero”: così anche la Chiesa, quantunque per compiere la sua missione 
abbia bisogno di mezzi umani, non è fatta per cercare la gloria terrena, 
bensi per diffondere, anche col suo esempio, l’umiltà e l’abnegazione». 


Perciò, la Chiesa non si appoggia sulla potenza umana, sulla forza, 
sulla ricchezza, ma sulla potenza di Dio e sulla forza del Vangelo: 


«Gli Apostoli e i loro successori con i propri collaboratori, essendo in- 
viati ad annunziare agli uomini Cristo Salvatore, nell’esercizio del loro 
apostolato si appoggiano sulla potenza di Dio, che molto spesso manife- 
sta la forza del Vangelo nella debolezza dei suoi testimoni. Tutti quelli che 
si dedicano al ministero della parola di Dio bisogna che utilizzino le vie e i 
mezzi propri del Vangelo, che in molti punti differiscono dai mezzi propri 
della città terrestre» (GS, n. 76). 


Perciò, di fronte alle società terrestri e agli Stati, la Chiesa non si 
pone come una «potenza» di fronte ad altre «potenze», neppure co- 
me una potenza «spirituale» di fronte alle potenze «temporali»; anzi 
la Chiesa non è né vuol essere una «potenza», nel senso mondano 
del termine. Certamente, la natura e le funzioni della Chiesa, nei 
suoi rapporti con le comunità politiche, possono e devono essere 
espressi anche in categorie giuridiche, essendo la Chiesa una realtà 
visibile e complessa divino-umana; tuttavia, queste categorie non 
esprimono — né possono esprimere — pienamente la realtà miste- 
riosa della Chiesa. Forse per questo il Concilio ha evitato di parlare 
della Chiesa come societas perfecta, anche se lo schema preparatorio 
De Ecclesia (cap. IX) ne parlava ampiamente. In realtà, il termine so- 
cietas perfecta esprime certamente una verità, nel senso che la Chiesa 
ha costituzionalmente, cioè per volontà del suo Fondatore, tutto 
ciò di cui ha bisogno per raggiungere il suo fine, ed è suprema nel 
proprio ordine e quindi non soggetta ad alcun altro potere, neppure 
a quello dello Stato; tuttavia, esso potrebbe dare origine a un equi- 
voco, inducendo a pensare che la Chiesa si colloca sullo stesso piano 
dello Stato, anch'esso societas perfecta. In altre parole, il Concilio ha 
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voluto evitare l’uso di formule giuridiche, che rischiano di velare la 
realtà essenzialmente misteriosa della Chiesa, e ha preferito presen- 
tare i rapporti della Chiesa col mondo e con le comunità politiche 
non in termini di diritto, né di dominio, ma di servizio. 


2) La Chiesa cammina con tutta l umanità, offrendole il suo servizio. 
Pur distinguendosi dal mondo e dalle comunità politiche per la 
sua natura e per il suo fine, la Chiesa è dentro il mondo e la storia 
umana, condivide con tutti gli uomini la stessa sorte terrena, le stes- 
| se speranze e le stesse angosce e intende essere fermento di trasfor- 
mazione all’interno del mondo; nello stesso tempo, riceve dal 
mondo un aiuto per il compimento della sua missione: La Chiesa 
— è detto nella GS (n. 40) — 


«cammina insieme con tutta l’umanità e sperimenta insieme col mondo 
la medesima sorte terrena, ed è come il fermento e quasi l’anima della so- 
cietà umana, destinata a rinnovarsi in Cristo e a trasformarsi in famiglia di 
Dio. Tale compenetrazione della città terrena e della città celeste può cer- 
to essere percepita soltanto con la fede; resta, anzi, il mistero della storia 
umana, che è turbata dal peccato fino alla piena manifestazione dello 
splendore dei figli di Dio. Ma la Chiesa, perseguendo il suo proprio fine 
di salvezza, non solo comunica all’uomo la vita divina, ma diffonde anche 
la sua luce con ripercussione, in qualche modo, su tutto il mondo, soprat- 
tutto per il fatto che risana ed eleva la dignità della persona umana, conso- 
lida la compagine della umana società, e immette nel lavoro quotidiano 
degli uomini un più profondo senso e significato. Così la Chiesa, con i sin- 
goli suoi membri e con tutta intera la sua comunità, crede di poter larga- 
mente contribuire a rendere più umana la famiglia degli uomini e la sua 
storia [...]. 

«Al tempo stesso, è persuasa che molto e in vari modi essa, nel prepara- 
re le vie al Vangelo, può essere aiutata dal mondo, dai singoli uomini, e 
dalla società umana, con le loro doti e la loro operosità». 


Infatti, la Chiesa aiuta gli individui, svelando loro «il senso della 
propria esistenza, vale a dire la verità profonda dell’uomo», che so- 
lo seguendo Cristo, Uomo perfetto, «diventa più uomo», e assicu- 
rando la sua «personale dignità e libertà» (GS n. 41). Soprattutto 
aiuta e serve la società umana: 


«Certo — è detto nella GS (n. 42) — la missione propria affidata da Cri- 
sto alla sua Chiesa non è di ordine politico, economico o sociale: il fine, 
infatti, che le ha prefisso è d’ordine religioso. Eppure, precisamente da 
questa missione religiosa scaturisce una funzione, una luce e forze che 
possono contribuire a costruire e a consolidare la comunità degli uomini 
secondo la legge divina. 
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«La Chiesa, inoltre, riconosce tutto ciò che di buono si trova nel di- 
namismo sociale odierno: soprattutto l’evoluzione verso l’unità, il 
processo di una sana socializzazione e della solidarietà civile ed econo- 
mica. La promozione dell’unità, infatti, corrisponde all’intima missio- 
ne della Chiesa, la quale è appunto ‘in Cristo come un sacramento, se- 
gno e strumento dell’intima unione con Dio e dell’unità di tutto il ge- 
nere umano”. Così essa mostra al mondo che la vera unione sociale 
esteriore discende dall’unione delle menti e dei cuori, cioè da quella fe- 
de e da quella carità, con cui la sua unità è stata indissolubilmente fon- 
data, nello Spirito Santo. Infatti, l’energia che la Chiesa è capace d’im- 
mettere nella società umana contemporanea, consiste in quella fede e 
carità effettivamente vissute e non nell’esercitare un dominio esteriore 
con mezzi puramente umani. 

«Inoltre, siccome in virtù della sua missione e della sua natura non è 
legata ad alcuna particolare forma di cultura umana o sistema politico, 
economico, o sociale, la Chiesa per questa sua universalità può costi- 
tuire un legame strettissimo tra le diverse comunità umane e nazioni, 
purché queste abbiano fiducia in lei e riconoscano realmente la vera 
sua libertà in ordine al compimento della sua missione. Per questo mo- 
tivo la Chiesa esorta i suoi figli, ma anche tutti gli uomini, a superare, 
in questo spirito di famiglia proprio dei figli di Dio, ogni dissenso tra 
nazioni e razze, e a consolidare dall’interno le legittime associazioni 
umane. 

«Il Concilio, dunque, considera con grande rispetto tutto ciò che di ve- 
ro, di buono e di giusto si trova nelle istituzioni, pur così diverse, che l’u- 
manità si è creata e continua a crearsi. Dichiara inoltre, che la Chiesa vuole 
aiutare e promuovere tutte qutste istituzioni, per quanto ciò dipende da 
lei ed è in armonia con la sua missione. Niente le sta più a cuore che servi- 
re al bene di tutti, e potersi liberamente sviluppare sotto qualsiasi regime 
che rispetti i diritti fondamentali della persona e della famiglia, e ricono- 
sca le esigenze del bene comune». 


La Chiesa aiuta la società umana e le sue istituzioni con limpe- 
gno dei laici cristiani: 

«Ai laici — afferma la GS (n. 43) — spettano propriamente, anche se 
non esclusivamente, gli impegni e le attività temporali. Quando, dunque, 
essi agiscono quali cittadini del mondo, sia individualmente sia associati, 
non solo rispetteranno le leggi proprie di ciascuna disciplina, ma si sforze- 
ranno di acquistarsi una vera e propria competenza in quei campi. Daran- 
no volentieri la loro cooperazione a quanti mirano a identiche finalità. Nel 
rispetto delle esigenze della fede e pieni della sua forza, non esitino a pren- 
dere nuove iniziative, ove occorra, e le realizzino. Spetta alla loro coscien- 
za, già convenientemente formata, d’iscrivere la legge divina nella vita 
della città terrena». 
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Nei riguardi del mondo, quindi, la Chiesa si pone in una situazio- 
ne che è insieme di distinzione di funzioni e di fini e di collaborazio- 
ne e di dialogo. Da un lato, la Chiesa riconosce a sé un carattere reli- 
gioso e al mondo un carattere laico; dall’altro, riconosce il mutuo 
aiuto che la Chiesa e il mondo possono darsi attraverso la collabora- 
zione e il dialogo: 

«Il Concilio, testimoniando e proponendo la fede di tutto intero il po- 
polo di Dio riunito da Cristo, non può dare dimostrazione più eloquente 
della solidarietà, del rispetto, dell’amore di esso nei riguardi dell’intera fa- 
miglia umana, nella quale è inserito, che instaurando con questa un dialo- 
go sui vari problemi sopra accennati, arrecando la luce che viene dal Van- 
gelo, e mettendo a disposizione del genere umano le energie di salvezza 
che la Chiesa, sotto la guida dello Spirito Santo, riceve dal suo Fondatore. 


Si tratta infatti di salvare la persona umana e di rinnovare la società uma- 
na» (GS, n. 3). 


La Chiesa intende instaurare questo dialogo con tutti: 


«Per quanto ci riguarda, il desiderio di stabilire un tale dialogo, ispirato 
dal solo amore della verità e condotto con l’opportuna prudenza, non 
esclude nessuno: né coloro che hanno il culto di alti valori umani, benché 
non ne riconoscano ancora l'Autore, né coloro che si oppongono alla 
Chiesa e in varie maniere la perseguitano» (GS, n. 92). 


3) La Chiesa riconosce una legittima autonomia delle realtà terrestri. 


«Se per autonomia delle realtà terrestri — afferma la GS (n. 36) — in- 
tendiamo che le cose create e le stesse società hanno leggi e valori propri, 
che l’uomo gradatamente deve scoprire, usare e ordinare, allora si tratta di 
un’esigenza legittima, che non solo è postulata dagli uomini del nostro 
tempo, ma è anche conforme al volere del Creatore. Infatti, è in virtù della 
creazione stessa che le cose tutte ricevono la loro propria consistenza, ve- 
rità e bontà, le loro leggi proprie e il loro ordine. L’uomo è tenuto a ri- 
spettare tutto Ciò». 


Cioè, le realtà terrestri hanno ragione di fini, sia pure intermedi 
(per il fatto che devono essere rapportati al fine ultimo che è Dio), e 
non soltanto di mezzi; hanno un valore in se stesse e non valgono 
solo per il servizio che possono rendere alla religione e alla Chiesa; 
hanno un proprio ordine e un proprio fine, che non sono l’ordine e 
il fine della Chiesa; hanno proprie leggi che non possono essere le 
leggi della Chiesa. Perciò, rispettare la legittima autonomia delle 
realtà terrestri significa, per la Chiesa, riconoscerne e rispettarne il 
carattere secolare e laico (che non va confuso col carattere secolari- 
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sta e laicista), e quindi non pretendere di farle servire al raggiungi- 
mento del proprio fine soprannaturale o d’imporre a esse le pro- 
prie leggi. 

Applicando questo principio ai rapporti della Chiesa con le co- 
munità politiche, il Concilio afferma, anzitutto, che «la Chiesa, in 
ragione della sua funzione e della sua competenza, in nessuna ma- 
niera si confonde con la comunità politica e non è legata a nessun si- 
stema politico» (GS, n. 76). Poi, trae tre conseguenze che noi espri- 
miamo qui nelle proposizioni 4, 5 e 6. 


4) «La Chiesa e la comunità politica sono indipendenti e autonome 
luna dall'altra nel proprio campo» (GS, n. 76). Il campo proprio 
della Chiesa è il campo religioso-morale; quello proprio della co- 
munità politica è il campo politico-sociale. Ma questa distinzio- 
ne non deve essere intesa sotto l’aspetto materiale, bensì sotto 
l’aspetto formale. Cioè, il campo nel quale Chiesa e comunità po- 
litica agiscono — la realtà sociale e umana, la vita dell’uomo e 
della società in tutte le sue manifestazioni ed esigenze — è identi- 
co, ma distinto e diverso è l’aspetto sotto il quale esse considera- 
no l’uomo e la vita sociale. La Chiesa li considera sotto l’aspetto 
religioso-morale; la comunità politica sotto l’aspetto politi- 
co-sociale. La Chiesa tiene presente l’aspetto del destino eterno 
implicato nella vita dell’uomo e dell’agire della società; si preoc- 
cupa, insomma, della salvezza eterna degli uomini, non solo in 
quanto individui, ma anche in quanto facenti parte d’una comu- 
nità che, come tale, può giovare o nuocere alla loro salvezza. In- 
vece, la società politica ha di mira il bene comune temporale, che 
è il suo fine proprio. 

Ora, nel perseguire l’una la salvezza eterna degli uomini e l’altra 
il bene temporale della società umana, la Chiesa e la comunità politi- 
ca sono indipendenti e autonome Vuna dall’altra. Ciò significa, anzitut- 
to, che esse sono autosufficienti, cioè in grado di provvedere da sé a 
tutto ciò di cui hanno bisogno per la propria vita e per conseguire il 
proprio fine specifico; significa, in secondo luogo, che la Chiesa 
non è subordinata alla comunità politica e questa non è subordinata 
alla Chiesa. È esclusa, quindi, ogni interferenza e ingerenza della 
Chiesa nella vita e negli affari temporali della comunità politica e di 
questa nella vita e nell’attività della Chiesa. In conclusione, la Chie- 
sa non ha nessun potere giurisdizionale sulla comunità politica e 
questa non ha nessun potere sulla Chiesa. Sono esclusi, quindi, tan- 
to la teocrazia e il clericalismo quanto il cesaropapismo e il giurisdi- 
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zionalismo laicista in tutte le loro forme, antiche e moderne, aperte 
o camuffate. 

L’autonomia e l’indipendenza reciproca della Chiesa e della so- 
cietà politica fanno sì che, da una parte, la Chiesa non possa servirsi 
dello Stato per i suoi interessi spirituali come braccio secolare e non 
possa chiedergli d’intervenire con le sue leggi e la sua forza per far 
osservare le proprie leggi, e, dall’altra, che lo Stato non possa inge- 
rirsi negli affari della Chiesa o farla servire come instrumentum regni. 
Così, per quanto riguarda i vescovi, il Concilio afferma nel decreto 
Christus Dominus: 


«Nell’esercizio del loro ministero apostolico, mirante alla salute delle 
anime, i vescovi per sé godono di una piena e perfetta libertà e indipen- 
denza da qualsiasi autorità civile. Perciò, non è lecito ostacolare diretta- 
mente o indirettamente l’esercizio del loro ministero ecclesiastico, né im- 
pedire che essi possano liberamente comunicare con la Sede Apostolica e 
le altre Autorità ecclesiastiche, e coi loro sudditi» (n. 19); dichiara inoltre 
che «il diritto di nominare e di costituire i vescovi è proprio, peculiare e 
per sé esclusivo della competente autorità ecclesiastica. Perciò, per debita- 
mente difendere la libertà della Chiesa e per promuovere sempre più ade- 
guatamente e speditamente il bene dei fedeli, questo Sacro Concilio fa vo- 
ti che, per l'avvenire, alle autorità civili non siano più concessi diritti o 
privilegi di elezione, nomina, presentazione o designazione all’ufficio epi- 
scopale» (n. 20). 


5) Lo Stato, per sua natura, è laico. L'autonomia e l'indipendenza 
dello Stato di fronte alla Chiesa derivano dalla sua laicità. Infatti, es- 
so non ha un fine religioso, ma profano, temporale; non si propone 
il bene spirituale e la salvezza eterna degli uomini, che è frutto della 
fede e della carità, ma il loro bene temporale: 


«La comunità politica esiste in funzione di quel bene comune, nel quale 
essa trova significato e piena giustificazione, e dal quale ricava il suo ordi- 
namento giuridico originario e proprio. Il bene comune si concreta nel- 
l’insieme di quelle condizioni, che consentono e favoriscono negli esseri 
umani, nelle famiglie e nelle associazioni il conseguimento più pieno e 
spedito della loro perfezione» (GS, n. 74). 


Lo Stato è, dunque, per sua natura laico. La laicità dello Stato si- 
gnifica, anzitutto, che esso è sovrano nell’ambito temporale che gli 
è proprio, e non può ammettere nessuna ingerenza diretta della 
Chiesa nei propri affari; significa, in secondo luogo, che non ha, per 
sé, una funzione o un compito specificamente religioso da svolgere: 
non può decidere quale sia la vera religione e quale religione i sud- 
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diti debbano seguire; non ha compiti di promozione religiosa e di 
difesa della religione; non può avere una propria religione, anche se 
per particolari circostanze può attribuire «a una determinata comu- 
nità religiosa uno speciale riconoscimento civile» (Decreto Dignita- 
tis humanae, n. 6). 

In campo religioso, lo Stato è incompetente. 


«Gli atti religiosi trascendono per loro natura l’ordine terrestre e tem- 
porale delle cose. Quindi la potestà civile, il cui fine proprio è di curare il 
bene comune temporale, deve certamente rispettare e favorire la vita reli- 
giosa dei cittadini, ma evade dal campo della sua competenza se presume 
di dirigere o d’impedire gli atti religiosi» (ivi, n. 3). | 


Ma da ciò non si deve dedurre che la comunità politica debba 
essere agnostica o indifferente o, peggio ancora, contraria alla 
religione. Laicità non significa laicismo, indifferentismo o atei- 
smo; queste sono forme degenerative dell’autentica laicità. Infat- 
ti, in quanto garante del bene comune, che consiste soprattutto 
nella salvaguardia dei diritti e dei doveri della persona umana, lo 
Stato 


«deve assicurare a tutti i cittadini, con leggi giuste e con altri mezzi 
idonei, l’efficace tutela della libertà religiosa e procurare le condizioni 
favorevoli allo sviluppo della vita religiosa, cosicché i cittadini siano 
realmente in grado di esercitare i loro diritti attinenti la religione e 
adempierne i doveri, e la stessa società goda dei beni di giustizia e di pa- 
ce che provengono dalla fedeltà degli uomini verso Dio e verso la sua 
santa volontà» (ivi, n. 6). Inoltre, «la potestà civile deve provvedere a 
che l’uguaglianza giuridica dei cittadini, che appartiene essa pure al bene 
comune della società, per motivi religiosi non sia, apertamente o in for- 
ma occulta, mai lesa, e che non si faccia fra essi discriminazione. Da ciò 
segue che è illecito alla pubblica potestà imporre ai cittadini con la vio- 
lenza o con il timore o con altri mezzi la professione di una religione 
qualsivoglia o il suo ripudio, o d’impedire che qualcuno aderisca a una 
comunità religiosa o che l’abbandoni. E tanto più si agisce contro la vo- 
lontà di Dio e i sacri diritti della persona e il diritto delle genti quando si 
usa, in qualunque modo, la violenza per distruggere o per reprimere la 
religione o in tutto il genere umano o in qualche regione o in un deter- 
minato ceto» (ivi). 


Lo Stato, quindi, pur essendo laico, deve non solo non igno- 
rare e non combattere la religione e la Chiesa, ma deve positiva- 


mente assicurare a tutti la libertà religiosa più ampia che sia pos- 
sibile. 
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6) Chiesa e comunità politica devono collaborare per il bene dell’uomo. Il 
fatto che la Chiesa abbia una missione religiosa e la comunità politi- 
ca un compito profano, il fatto soprattutto che esse siano autonome 
e indipendenti non deve significare che tra esse ci debba essere sepa- 
razione e tanto meno contrapposizione. Infatti, «tutte e due, anche 
se a titolo diverso, sono a servizio della vocazione personale e socia- 
le delle stesse persone umane» (GS, n. 76); s'incontrano cioè nello 
«stesso» uomo. Non possono, dunque, né ignorarsi né contrappor- 
si, perché ciò sarebbe a danno e non a beneficio dell’uomo; né lo 
Stato può pretendere di avere per sé tutto l’uomo, perché questi 
«non è limitato al solo orizzonte temporale, ma, vivendo nella sto- 
ria umana, conserva integralmente la sua vocazione eterna» (ivi). 
Quindi, proprio il bene dell’uomo, che la Chiesa e la comunità poli- 
tica perseguono, esige che esse collaborino tra di loro: «Esse — dice 
la GS nello stesso paragrafo — svolgeranno questo loro servizio a 
vantaggio di tutti in maniera tanto più efficace quanto meglio colti- 
veranno una sana collaborazione tra di loro». 

Il Concilio non dice come debba concretarsi tale collaborazio- 
ne, pur facendo capire che le forme di essa possono essere diver- 
se, poiché aggiunge che la collaborazione deve attuarsi «secondo 
modalità adatte alle circostanze di tempo e di luogo». Non cano- 
nizza né esclude nessuna forma, quale per esempio quella con- 
cordataria. Non si mostra, però, favorevole a un regime di com- 
pleta separazione. 


7) La Chiesa rivendica sempre per sé la libertà di compiere la sua 
missione. Tuttavia, quale che sia il regime giuridico che governa e 
definisce i rapporti tra la comunità politica e la Chiesa, questa 
esige sempre la piena libertà di compiere la sua missione, che è 
quella di annunziare il Vangelo agli uomini nel concreto della lo- 
ro esistenza, servendosi dei mezzi umani e degli strumenti adatti 
e opportuni: 


«Fra le cose che concernono il bene della Chiesa, anzi il bene della stes- 
sa società terrena, e che vanno dappertutto e sempre salvaguardate e dife- 
se da ogni attentato, di altissimo valore è certamente la seguente: che la 
Chiesa nell’agire goda di tanta libertà quanta ne richiede la cura della sal- 
vezza degli uomini. È questa infatti la libertà sacra di cui l’ Unigenito Fi- 
glio di Dio ha arricchito la Chiesa acquistata col suo sangue. Ed è così 
propria della Chiesa che quanti la impugnano agiscono contro la volontà 
di Dio. La libertà della Chiesa è principio fondamentale nei rapporti fra la 
Chiesa e i pubblici poteri e tutto l’ordine civile» (Dignitatis humanae, n. 13). 
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Questa libertà la Chiesa la rivendica (sibi vindicat), anzitutto come 
autorità spirituale, costituita da Cristo, alla quale per mandato divi- 
no incombe l’obbligo di predicare a tutti gli uomini il Vangelo, e 
poi come «comunità di uomini che hanno il diritto di vivere nella 
società civile, secondo i precetti della fede cristiana» (ivi). 

Qual estensione dovrà avere questa libertà della Chiesa? Lo dice 
la GS, quando afferma che 


«sempre e dappertutto è suo diritto predicare con vera libertà la fede, 
insegnare la dottrina sociale, esercitare senza ostacoli la sua missione tra 
gli uomini e dare il suo giudizio morale, anche su cose che riguardano 
l’ordine politico, quando ciò sia richiesto dai diritti fondamentali della 
persona umana o dalla salvezza delle anime» (n. 76). 


La Chiesa non può contentarsi della sola libertà di culto, magari 
all’interno delle chiese; essa esige la libertà — non camuffata ma ve- 
ra — di predicare la fede, servendosi di tutti i mezzi di comunica- 
zione e di espressione del pensiero (parola, stampa, strumenti au- 
diovisivi, scuola), e di esercitare la carità, suscitando «opere destina- 
te al servizio di tutti, ma specialmente dei bisognosi, come, per 
esempio, opere di misericordia e altre simili» (GS, n. 42). Nella li- 
bertà di predicare la fede è inclusa, per la Chiesa, la libertà d’inse- 
gnare la sua «dottrina sociale», poiché questa fa «parte integrante 
della concezione cristiana della vita» (Mater et Magistra, ed. La Ci- 
viltà Cattolica, Roma 1961, n. 234). 

Ma predicare la fede e insegnare la «dottrina sociale» cristiana si- 
gnifica anche, per la Chiesa, portare un giudizio su tutta la vita, in- 
dividuale e sociale, dell’uomo, sui suoi comportamenti in ogni cam- 
po della vita umana in cui siano implicate la fede e la morale, perciò 
anche in campo economico, sociale e politico, poiché anche l’eco- 
nomia e la politica, in quanto comportano un’attività umana, sono 
soggette all’ordine morale. La Chiesa, come custode e interprete 
della legge morale, è competente a dare su queste materie un giudi- 
zio morale. Ciò non comporta, evidentemente, un’ingerenza della 
Chiesa nel campo della politica. Si tratta, infatti, di un giudizio non 
politico, ma etico, riguardante non gli aspetti tecnici d’una decisio- 
ne politica ed economica (sui quali la Chiesa è incompetente a giudi- 
care), ma solo l’aspetto morale. 

D'altra parte, la Chiesa non porta tale giudizio, se non quando 
sono in gioco i diritti fondamentali della persona umana o quando 
lo esige la salvezza delle anime. La Chiesa, infatti, è responsabile di- 
nanzi a Dio della salvezza e della perdizione eterna degli uomini, e 
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deve renderne conto; perciò non può tacere quando una scelta poli- 
tica o economica oppure, più in generale, quando una teoria politi- 
ca o un sistema economico mettono in pericolo la salvezza delle ani- 
me. Non può neppure tacere quando siano conculcati o non rispet- 
tati i diritti della persona umana, perché questa trascende il puro or- 
dine politico-economico, e la Chiesa è precisamente «il segno e la 
salvaguardia del carattere trascendente della persona umana» (GS, 
n. 76). In altre parole, la Chiesa ha nei confronti della società un 
compito «profetico». 

Per compiere questa missione, la Chiesa userà «solo quei mezzi 
che sono conformi al Vangelo e al bene di tutti, secondo le diversità 
dei tempi e delle situazioni». Certo, vivendo nel tempo, la Chiesa 
non potrà non servirsi dei mezzi temporali; ma ciò farà solo «nella 
misura che la propria missione richiede». La Chiesa, quindi, non ha 
mire di potere temporale, comunque camuffato, né intende trarre 
vantaggi terreni dal compimento della sua missione. Non chiede al- 
l’autorità civile privilegi particolari, né pone la sua speranza nei pri- 
vilegi che possono esserle offerti. Anzi — aggiunge il Concilio — 
essa «rinunzierà all’esercizio di certi diritti legittimamente acquisiti, 
ove costatasse che il loto uso potrebbe far dubitare della sincerità 
della sua testimonianza o circostanze nuove esigessero altre disposi- 
zioni» (ivi). 

Queste ultime parole sono molto importanti per comprendere il 
nuovo «stile» della Chiesa nei rapporti col mondo. Indicano, infatti, 
che essa ha preso più profondamente coscienza del fatto che la sua 
forza non sta nella ricchezza dei mezzi umani di cui può disporre, 
non sta nella potenza temporale e nel prestigio umano, ma «nella 
potenza di Dio», che «si mostra appieno nella debolezza» degli uo- 
mini e dei mezzi umani (cfr 2 Cor 12,9). La Chiesa dev’essere immu- 
ne da ogni taccia di temporalismo. 


x kx xk 


In conclusione, nel problema dei rapporti tra la Chiesa e il mon- 
do, il Concilio ha seguito una propria via, insistendo da una parte 
sulla distinzione tra Chiesa e mondo, tra Chiesa e comunità politica, 
e dall’altra sulla collaborazione amichevole e sul dialogo religioso e 
culturale con tutti gli uomini. In virtù di tale dialogo, la fede dà alla 
società l'animazione cristiana di cui ha bisogno per essere una socie- 
tà sempre più «umana», cioè rispettosa della dignità e dei diritti del- 
l’uomo; e la società dà alla fede cristiana motivi di crescita e di ap- 
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profondimento con il porle problemi nuovi che nascono dal suo se- 
no; la fede prende su di sé i problemi della società, portando nella 
loro soluzione il novum che le è proprio e che le viene da Cristo; la 
società si apre alla dimensione e all’ispirazione religiosa, senza per- 
dere la propria laicità o rinunciarvi. 

In realtà, il Concilio ha insistito sull’identità della Chiesa, ma sen- 
za che ciò significasse contrapposizione col mondo o disprezzo di 
esso. Pur avendo lucidamente coscienza del male che c’è nel mondo 
e nell’uomo, ha guardato a essi con rispetto e fiducia. Ai cristiani 
non ha proposto la creazione d’un ordine sociale cristiano, ma ha 
chiesto di collaborare con gli altri per «animare e perfezionare con 
lo spirito evangelico l’ordine temporale» (Apostolicam actuositatem, 
n. 2), «illuminare e ordinare tutte le realtà temporali, alle quali sono 
strettamente legati, in modo che siano sempre fatte e prosperino se- 
condo Cristo e siano in lode del Creatore e Redentore» (Lumen gen- 
tium, n. 31), e «contribuire, quasi dall’interno a modo di fermento, 
alla santificazione del mondo» (ivi) nella sua radicale laicità. Ha 
chiesto per la Chiesa la piena libertà di predicare il Vangelo e di es- 
sere nel mondo testimone dell’amore di Dio per mezzo delle opere 
di carità, senza privilegi di alcun genere e confidando nella potenza 
di Dio, che si mostra nella debolezza dei mezzi umani, non nel pote- 
re politico e nella ricchezza. 

Sono, certamente, indicazioni di ordine generale. Il Concilio, in- 
fatti, ha evitato di scendere a determinazioni concrete, data la gran- 
de diversità delle circostanze storiche in cui i cristiani concretamen- 
te vivono. Ma, pur nella loro generalità, tali indicazioni possono il- 
luminare e orientare il dibattito, che nel post-Concilio è vivo in tutti 
i Paesi, sui modi e sulle forme di presenza della Chiesa nel mondo 
contemporaneo. In realtà il Concilio, più che indicazioni pratiche 
che devono essere le Chiese particolari a individuare e attuare se- 
condo le specifiche situazioni, ha voluto dare uno spirito: spirito 
che non è di separazione dal mondo o di contrapposizione a esso, 
ma è di collaborazione e di dialogo per la creazione d’una società 
più ricca di valori evangelici e quindi, proprio per questo, più 
«umana». 


La Civiltà Cattolica 


VERSO LA MANIPOLAZIONE GENETICA DELL’UOMO? 


Premesse, prospettive e problemi 


I 


ANGELO SERRA S.I. 


I recenti sviluppi nel campo della biologia, soprattutto della ge- 
netica molecolare e dell’embriologia, stanno sollevando problemi e 
allarmi. In realtà, l'avanzamento della biologia e della biotecnologia 
su nuove frontiere! lascia intravedere in prospettiva una vastità di 
applicazioni benefiche per l’umanità da una parte, ma dall’altra su- 
scita apprensioni e timori che questa, invece di beneficiarne, possa 
subirne danni. E che tali apprensioni possano non essere del tutto 
infondate lo suggerisce, per analogia, la lettura attenta della storia 
della fisica atomica; soprattutto il ricordo dei catastrofici eventi che 
accompagnarono alcune applicazioni seguite alle fondamentali sco- 
perte succedutesi rapidamente in tale campo. 

Segni evidenti della preoccupazione generale, suscitata partico- 
larmente dalle possibilità attuali di manipolare il materiale genetico 
e l'embrione umano, sono — oltre la valanga di articoli più o meno 
seri, ma tutti tendenti al sensazionale, che vanno moltiplicandosi 
sulla stampa quotidiana e periodica — il fiorire di una crescente let- 
teratura sugli aspetti etici, giuridici e sociali implicati da questi re- 
centi progressi? e i numerosi convegni organizzati o comitati di 
studio istituiti a livelli governativi per la discussione pluridiscipli- 
nare delle problematiche connesse con tali possibilità. Ricordiamo 
tra i più importanti?: il Colloquio di Bruxelles (14-15 maggio 


1! J. ABELSON, A revolution of Biology, in Science 209 (1980) 1319-1321; B. D. Davis, Fron- 
tiers of the biological Sciences, ivi, 178-189; P. H. ABELSON, Biotechnology: An overview, ivi, 219 
(1983) 611-613; F. R. BLATTNER, Brological frontiers, ivi, 222 (1983) 719-729. 

2 M. Lapre - R. S. Morison (eds), Ethical and scientific issues posed by human uses of molecu- 
lar genetics, in Annals of New York Academy of Sciences 265 (1976) 1-208; R. A. MCCORMICK, 
How brave a new world? Dilemmas in bioethics, Doubleday, New York 1981; J. M. MORETTI 
- O. DE DINECHIN, Le défi génétique, Centurion, Paris 1982. 

3 COMITE FiCONOMIQUE ET SOCIAL DES COMMUNAUTES FUROPÉENNES, Génie génétique. Les 
aspect relatifs à la sécurité dans le domaine de ADN recombinant, Bruxelles 1981; 
CONSEIL DE L'EUROPE, Genetic Fingineering. Risk and chances for human rights, Strasbourg 
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1981), organizzato sotto gli auspici del Comitato Economico e So- 
ciale della Comunità Europea, su «Gli aspetti relativi alla sicurezza 
nel campo della ricerca sul DNA ricombinante»; la VII Audizione 
Pubblica del Parlamento Europeo organizzata dal Consiglio d’Eu- 
ropa su «Ingegneria Genetica: rischi e pericoli per i diritti umani», 
svoltasi a Copenhagen (25 e 26 maggio 1981) e dalla quale è scaturi- 
to un «Progetto di Raccomandazioni sulle Manipolazioni Geneti- 
che» discusso alla XXXIII Sessione ordinaria dell’ Assemblea Parla- 
mentare del Consiglio d’Europa il 26 gennaio 1982, la quale emanò 
in merito la Raccomandazione 934; il Comitato Presidenziale per lo 
Studio dei Problemi Etici in Medicina negli Stati Uniti, che ha steso 
nel novembre del 1982 un «Rapporto sugli aspetti sociali ed etici 
dell’ingegneria genetica applicata all'uomo»; il Comitato di Esperti 
sull’Ingegneria Genetica e il Comitato di Esperti sui Problemi Etici 
e Legali relativi alla genetica umana, riunitisi a Strasburgo rispetti- 
vamente nel dicembre 1983 e nel giugno e ottobre 1984; e, infine, il 
Comitato di Studio sulla Fertilizzazione ed Embriologia in Inghil- 
terra, che ha presentato al Parlamento nel luglio 1984 il cosiddetto 
Rapporto Warnock. Purtroppo i linguaggi che si parlano, le culture 
sottostanti e le prospettive verso cui si guarda in tali consessi sono 
molto diversi tra i vari partecipanti al dialogo: scienziati, giuristi, 
moralisti, economisti e politici; perciò non è sempre facile la com- 
prensione dei problemi nella loro globalità e un’intesa su criteri 
coerenti e unanimemente accettati per una loro soluzione. 

Le note che seguono vorrebbero offrire un’informazione sugli 
aspetti fondamentali di tutta la tematica e sulle preoccupazioni sol- 
levate dalle nuove scoperte. Scoperte che in se stesse — lo voglia- 
mo sottolineare — sono un'espressione della meravigliosa poten- 
zialità della mente umana nella ricerca della conoscenza della realtà 
e nell’applicazione di tale conoscenza per il bene dell’uomo stesso. 
Saranno innanzitutto delineati i dati scientifici, che costituiscono il 


1981; PARLIAMENTARY ASSEMBLY OF THE COUNCIL OF Europe. Thirty-third ordinary ses- 
sion, Recommendation 934 (1982) on genetic engineering. Assembly debate, 26 January 1982; 
PRESIDENT'S COMMISSION FOR THE STUDY OF ETHICAL PROBLEMS IN MEDICINE AND 
BIOMEDICAL AND BEHAVIORAL RESEARCH, Splicing life. A report on the Social and ethical is- 
sues of genetic engineering with human beings, U.S. Government Printing Office, 1983; 
CONSEIL DE L'EUROPE, Ad hoc Committee of Experts on Genetic Engineering (CAHGE), 15st mee- 
ting, Strasbourg 13-16 December 1983: Meeting report, Strasbourg 9 January 1984; CONSEIL DE 
L'EUROPE, Ad hoc Committee of Experts on Ethical and Legal Problems relating to Human Gene- 
tics (CAHGE), 2nd Meeting, Strasbourg 12-15 June 1984: Meeting Report, Strasbourg 3 July 
1984; DEPARTMENTS OF HEALTH AND SOCIAL SECURITY, Report of Committee of Inquiry into 
Human Fertilization and Embriology, Her Majesty’s Stationary Office, London 1984. 
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punto di partenza delle preoccupazioni sopra ricordate, cercando 
soprattutto d’indicare le prospettive sia vantaggiose, sia poten- 
zialmente pericolose derivanti dalle nuove conquiste. Sarà data a 
questa parte la maggior attenzione e documentazione, essendo in- 
dispensabile per una comprensione adeguata e una visione equili- 
brata dei problemi etici implicati. Si accennerà poi a questi proble- 
mi e si proporranno alcune considerazioni e criteri che si dovreb- 
bero tenere presenti per darne soluzioni in cui resti sempre a fuo- 
co la «persona umana» con la sua dignità e la «società» con tutti 
quei valori che la fanno «umana». 


La nuova genetica 


Intorno al 1975 le conoscenze sul gene avevano superato ogni 
previsione 4. Si sapeva che era fatto di DNA, cioè di una sequenza 
ordinata di quattro tipi di complessi molecolari detti nucleotidi, ca- 
ratterizzati ciascuno dalla presenza di una delle quattro molecole: 
adenina, timina, citosina e guanina. Si era decifrato il codice in cui è 
scritta l’informazione genetica, indicata col termine «genoma», che 
controlla specifiche strutture e funzioni cellulari e, quindi, le carat- 
teristiche e l’attività dell’intero organismo. Si erano analizzati i 
meccanismi di trascrizione e traduzione di quest’informazione. Si 
erano anche costruiti artificialmente alcuni geni più semplici dotati 
della loro caratteristica attività. Finalmente, attraverso lo studio del 
DNA di alcuni virus, costituito da un relativamente piccolo numero 
di nucleotidi dell’ordine di poche migliaia, si era iniziata l’analisi 
dell’organizzazione dei geni nei cromosomi e del come essi si espri- 
mono e sono regolati. 

Nel frattempo erano intervenute altre scoperte. Fra le più impor- 
tanti ne vanno ricordate due. La prima fu quella delle endonucleasi di 
restrizione, enzimi nucleari capaci di riconoscere e tagliare il DNA in 
siti specifici, in siti cioè caratterizzati da una ben determinata se- 
quenza di nucleotidi. Da quando nel 1969 Smith e Wilcox avevano 
isolato per la prima volta nel batterio Haemophilus influentiae uno di 
questi enzimi se ne sono trovati fino a oggi oltre 300, molti dei qua- 
li già prodotti su scala industriale, capaci di riconoscere un’ampia 


4 J. D. Watson, Molecular biology of the gene, Benjamin, New York 1965; G. S. STENT, 
Molecular genetics. An introductory narrative, Freeman, San Francisco, 1971; COLD SPRING 
HARBOR SYMPOSIA ON QUANTITATIVE BIOLOGY., vol. 38: Chromosome structure and function,. 
Cold Spring Harbor 1974; A. KORNBERG, DNA replication, Freeman, San Francisco 1980; 
A. SERRA, Un modello di dinamica della ricerca sperimentale: lo sviluppo della teoria del gene, in C. 
HUBER, Teoria e metodo delle scienze, Università Gregoriana, Roma 1981. 
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serie di sequenze nucleotidiche specifiche e di provocare in quei 
punti o siti un taglio nel filamento del DNA 5. Nathans, che fu tra i 
primi a utilizzarli per l’analisi genetica del DNA del virus $V4o, nel 
terminare l’esposizione dei risultati ottenuti prevedeva che «essi sa- 
rebbero serviti all’analisi del genoma di ogni organismo e avrebbe- 
ro reso possibile la comprensione dei complessi programmi genetici 
che governano la crescita, lo sviluppo e le funzioni specializzate de- 
gli organismi più elevati compreso l’uomo». Questa scoperta, in 
realtà, metteva nelle mani dei biologi molecolari dei preziosi e ap- 
propriati bisturi chimici, preparati dalle cellule stesse, per analizzare 
il materiale genetico. 

La seconda scoperta, più sensazionale, fu quella del DNA ricom- 
binante. P. Berg, premio Nobel 1980 per la Chimica, delineò egli 
stesso nella sua Nobel Lecture come vi arrivò”. Particolarmente inte- 
ressato allo studio dei meccanismi dell’espressione e della regolazio- 
ne dei geni nelle cellule degli organismi superiori, durante un anno 
sabbatico passato tra il 1967-68 presso i laboratori d’un altro pre- 
mio Nobel, R. Dulbecco, si era convinto che il modello dei virus 
tumorigeni avrebbe potuto servire a rivelare aspetti interessanti 
della chimica genetica dei mammiferi. Ritornato a Stanford aveva 
iniziato il suo programma di ricerche utilizzando uno di questi vi- 
rus, il Simian Virus, indicato con la sigla SV40. Adoperando varie 
endonucleasi di restrizione che, secondo le sue stesse espressioni, 
«giocarono un ruolo cruciale nel definire l’organizzazione fisica e 
genetica del genoma del SV40», era dapprima riuscito. a stabilire la 
localizzazione dei cinque geni contenuti nel minicromosoma del vi- 
rus stesso, costituito da 5243 paia di nucleotidi, e a definire la suc- 
cessione temporale dell’espressione di questi geni dopo che il virus 
aveva raggiunto il nucleo delle cellule infettate e durante il suo ciclo 
vitale. Era poi riuscito a dimostrare che questo DNA virale era ca- 
pace di integrarsi tutto o in parte con il DNA di cellule ospiti di ro- 
ditori trasformandole in cellule neoplastiche. Gli era venuta allora 
l’idea di tentare di legare il DNA del virus SV4o con geni specifici 
non virali e d’introdurre questo complesso in cellule di mammiferi 


5 A. D. B. MALCOLM, The use of restriction enzymes in genetic engineering, in WILLIAMSON R. 
(ed), Genetic Engineering 2, Academic Press, New York 1981, 129-173. 

6 D. NATHANS, Restriction endonucleases, Simian Virus 40, and the new genetics, in Science 206 
(1979) 909; cfr anche ID., Dissecting the genome of a small tumor virus, in The Harvey Lectures, 
Ser. 70 (1975) 111-157. 

7 P. BERG, Dissection and reconstruction of genes and chromosomes, in Science 213 (1981) 
296-303. 
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per studiare l’espressione di questi geni non virali nel nuovo am- 
biente in cui erano transdotti. Incominciò, quindi, così egli stesso, 
«a pianificare la costruzione in vitro di molecole di DNA ricombi- 
nante usando SV40 e segmenti selezionati di DNA non virale». E, 
con appropriati procedimenti, egli e i suoi collaboratori sintetizza- 
rono il primo DNA ibrido — detto anche DNA ricombinante — fra 
DNA del virus SV4o e frammenti di DNA di un plasmide 8 
dell’ Escherichia coli. Dopo questo primo brillante esito si accingeva- 
no già a costruire un DNA ibrido fra lo stesso plasmide intero e il 
DNA, o frammenti di DNA, del virus SV4o, a incorporarlo 
nell’ Escherichia coli da cui provenivano i plasmidi, e in cui questi era- 
no capaci di moltiplicarsi, per studiare se nell’ambiente batterico, 
per lui estraneo, il virus si sarebbe replicato e i suoi geni si sarebbe- 
ro espressi. Ma gli esperimenti furono sospesi per decisione degli 
stessi ricercatori con un moratorium da essi stilato perché si era pro- 
spettato il timore, allora assai forte, che si potessero disseminare i 
batteri ospiti contenenti virus oncogeni, con rischi difficilmente 
prevedibili’. Questo moratorium tuttavia, dopo accurate e appro- 
fondite discussioni fra esperti, fu sospeso circa un anno dopo. Le ri- 
cerche furono allora riprese, pur con tutte le cautele imposte da co- 
dici e regole progressivamente elaborate in diverse nazioni !9, che 
divennero però con il tempo sempre meno stringenti man mano 
che, con il susseguirsi delle indagini e degli studi di controllo da 
parte di appositi comitati, si poteva decidere sulla non pericolosità 
dei vari tipi di esperimenti in cui veniva utilizzato DNA ricombi- 
nante !!. L’esplosione di ricerche che ne seguì favorì lo sviluppo di 
tecniche sempre più facili per preparare, sintetizzare, analizzare e 
ibridare segmenti specifici di DNA; di metodi sempre più sicuri e 
innocui per trasferirli in opportuni ospiti, per clonarli — cioè farli 
replicare in numero illimitato di copie — aumentandone la quanti- 
tà, per selezionarli ottenendone frammenti corrispondenti a geni 


8 I plasmidi sono segmenti di DNA circolare extracromosomici e con replicazione au- 
tonoma presenti nei batteri e in alcuni eucarioti come i lieviti. 

? P. Berg - D. BALTIMORE - H. W. BOYER, e coll., Potential biohazards of Recombinant 
DNA molecules, in Science 185 (1974) 303. 

10 P, BERG. - D. BALTIMORE - S. BRENNERS, e coll., Asilomar conference on recombinant 
DNA molecules, ivi, 188 (1975) 991-994; N. WADE, Genetics: Conference sets strict controls to re- 
place moratorium, ivi, 187 (1975) 931-935; C. NORMAN, Genetic Manipulation recommandations 
drafted, in Nature 258 (1975) 561-564. 

1 M. F. SINGER, A summary of the National Institute of Health (U.S.A.) guidelines for re- 
combinant DNA Research, in Gene 1 (1977) 123-139; EDITORIAL, Genetic manipulation: New 
guidelines for U.K., in Nature 276 (1978) 104-108; EDITORIAL, Will the DNA guidelines wither 
away?, ivi, 287 (1980) 273-274. 
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desiderati e per associarli fino a costituire cromosomi artificiali !2. 
Prese così l’avvio, su varie direttrici, la nuova genetica che portò a 
conoscenze totalmente nuove in campo biologico e aprì la strada ad 
applicazioni finora inattese. Un rapido accenno ad alcune di queste 
conquiste e applicazioni darà un’idea delle grandi potenzialità della 
nuova genetica. 


Conquiste della nuova genetica 


Si scoprirono innanzitutto nuovi fatti sulla struttura dei geni. Si 
trovò che la massima parte hanno una struttura ben più complessa 
di quanto si fosse ritenuto sino a pochi anni fa !3. Anzi da tale tipo 
d’indagini, che vanno amplificando a ritmo esponenziale le cono- 
scenze sulla natura chimica dei geni, stanno emergendo !* informa- 
zioni estremamente interessanti sulla complessità ed eterogeneità di 


12 W. A. ScoTT - R. WERNER, Molecular cloning of recombinant DNA, Academic Press, 
New York 1977; H. P. VosBERGH, Molecular cloning of DN A: an introduction into techniques 
and problems, in Human Genetics 40 (1977) 1-72; J. ABELSON - E. Butz (eds), Recombinant 
DNA, in Science 209 (1980) 1317-1438; J. T. ELDER - A. SPRITZ - S. M. WEISSMAN, Simian 
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in Science 214 (1981) 270-274; D. EDGEM - A. R. GREENE - G. E. HEATHCLIFFE, e coll., To- 
tal synthesis of a buman leukocyte interferon gene, in Nature 292 (1981) 756-761; A. GILBERT, 
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14 D. V. Goeppet - D. W. LEUNG - TH. J. DULL, e coll., The structure of eight distinct clo- 
ned human leucocyte interferon cDN As, ivi, 290 (1981) 20-25; R.M. LAWN - J. ADELMAN - TH. 
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geni aventi apparentemente identica funzione; sulla composizione, 
distribuzione e funzione di un DNA costituito da più o meno brevi 
sequenze di nucleotidi ripetute in numero più o meno elevato di 
volte — detto perciò DNA ripetitivo — disperso nel genoma; sulla 
somiglianza di struttura (omologia) tra geni, fenomeno questo di 
particolare rilievo per lo studio della loro origine ed evoluzione; e 
su altri aspetti finora rimasti praticamente esclusi a un attacco diret- 
to, tra i quali sono da rilevare la struttura, organizzazione e integra- 
zione di porzioni di genoma di virus nei cromosomi dei vertebrati 
tra cui anche l’uomo; la natura degli oncogeni, cioè di geni di estre- 
ma importanza durante la differenziazione di un organismo ma ca- 
paci di diventare tumorogeni quando sfuggissero al controllo; e le 
modificazioni che intervengono nel genoma delle cellule tumorali. 

Ci si è ora avviati ad analizzare con lo stesso sistema interi geno- 
mi. Ovviamente il programma più ambizioso è il genoma umano. 
Già è stata definita la sequenza e l’organizzazione del genoma mito- 
condriale umano !5 con le sue 16.569 paia di nucleotidi in cui sono 
compattamente impaccati con la massima economia 37 geni, per 29 
dei quali è già conosciuta la funzione. E diversi gruppi stanno ora 
lavorando a isolare i singoli cromosomi umani, a frammentarli, a 
clonare i singoli frammenti, costituendone «biblioteche» che forni- 
ranno il materiale grezzo per studi successivi rivolti a identificare 
specifici geni in essi contenuti definendone le sequenze nucleotidi- 
che, a individuarne la funzione precisa che svolgono, e a rendere, 
tra l’altro, più rapido il processo della mappatura dei geni nei cro- 
mosomi umani, a stabilire cioè in quale cromosoma e in quale parti- 
colare regione essi siano localizzati !6. 


quenze singole o geni. Una famiglia di queste sequenze ripetitive detta Alu è rappresentata 
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ivi, 393-394; G. M. Cooper, Cellular trasforming genes, in Science 218 (1982) 801-806; B. A. J. 
PONDER, Looking for genomic changes in cancer cells, in Nature 293 (1982) 98-99; J. YUNIS, The 
chromosomal basis of human neoplasia, in Science 221 (1983) 227-231; K. B. Marcu - L. W. 
STANTON - L. J. HARRIS, e coll., Rearrangment and activation of c-myc oncogene by chromosome 
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16 J, F. GUSELLA - S. C. KEY - A. VARSANYI-BREINER, e coll., Isolation and localisation of 
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La possibilità di avere finalmente nelle mani i singoli geni, di 
conoscerne l’esatta struttura, di costruirli anche sinteticamente, 
e, perciò, di manipolarli a volontà, stimolò la curiosità di com- 
prendere più a fondo come essi funzionino, cioè i meccanismi 
della loro espressione e regolazione: meta che rappresenta la 
maggiore sfida alla genetica dal tempo della scoperta del DNA. 
Introducendo geni ricombinanti in batteri — tra cui il più uti- 
lizzato è l’Escherichia coli — o altre cellule di esseri viventi più 
elevati, si sta cercando di rianalizzare la prima tappa dell’espres- 
sione dei geni, cioè tutto il processo di trascrizione del DNA nel 
messaggio finale detto RNA messaggero (mRNA), indispen- 
sabile all’attività cellulare 17. E si spera, attraverso mirate mani- 
polazioni, di riuscire a rivelare molti altri livelli di controllo del- 
l’attività dei geni di cui poco o nulla ancora si conosce: perché a 
esempio, essi si esprimano in un definito momento della vita 
cellulare e della differenziazione e come il messaggio definitivo 
sia trasportato dal nucleo al citoplasma e lì sia utilizzato e deco- 
dificato. 

Queste scoperte sono certo di grande importanza per la cono- 
scenza sempre più profonda e accurata delle unità cellulari che por- 
tano l’informazione genetica e sul modo con cui questa opera. Ma 
altre scoperte apparvero cariche di significato per future applicazio- 
ni. La più clamorosa fu la dimostrazione che specifici geni umani, 
come a esempio quelli dell’insulina, delle globine, degli interferoni, 
del fattore VIII dell’emocoagulazione e di vari ormoni si possono 
esprimere, dare cioè prodotti aventi le stesse caratteristiche biologi- 
che e funzionali che hanno nell’uomo anche in cellule di altri orga- 


ces USA 77 (1980) 2829-2833; K. E. Davies - B. D. Young - R. G. ELLES, e coll., C/o- 
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H. RUDDLE, Somatic cell genetics and gene families, in Science 220 (1983) 919-924; J. 
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(1983) 19-26; IDD., A list of cloned human DNA sequences. Supplement, ivi, 67 (1984) 
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nismi, dai batteri e lieviti al topo e alla scimmia. E, ciò che si rivelò 
di estrema importanza, la quantità di tali prodotti elaborati per cel- 
lula, in sistemi adatti, è tutt'altro che trascurabile: una sola cellula di 
lievito, a esempio, è capace di produrre fino a 1.000.000 di molecole 
d’interferone D biologicamente attive !8. 

Più sensazionale, per il tema che stiamo trattando, apparve infine 
l'osservazione che uova appena fecondate in cui venivano introdot- 
ti geni estranei davano origine, in seguito al loro sviluppo, a sog- 
getti che manifestavano il carattere proprio di tali geni ed erano ca- 
paci di trasmetterli alle successive generazioni. I primi più decisivi 
risultati in questo senso sono dovuti a T. E. Wagner e collaboratori 
(198 1), i quali definitivamente confermarono preliminari indicazio- 
ni di altri ricercatori !?. Essi iniettarono in vitro nel pronucleo ma- 
schile di uova di topo appena fecondate circa 20.000 copie del gene 
che controlla la produzione delle catene beta dell’emoglobina di co- 
niglio. Delle 312 uova microinoculate, 211 si svilupparono e furono 
impiantate in 21 topine pronte per riceverle. Di queste, 11 divenne- 
ro gravide ed ebbero complessivamente 46 nati. Accuratissime ana- 
lisi dimostrarono: che negli eritrociti di almeno 5 di essi erano state 
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of a retrovirus encoding human HPRT in mice, in Science 225 (1984) 630-632; W. I. Woop - D. J. 
CAPON - C. C. SIMONSEN, e coll., Expression of active human factor VIII from recombinant DNA 
clones, in Nature 312 (1984) 330-337; M. VANDE Run - C. BERNABEU - B. ROYER-POKORA, e 
coll., Recognition of HLA- A2 by cytotoxic T limphocytes after DNA transfer into human and mu- 
rine cells, in Science 226 (1984) 1083-1085. 
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elaborate catene beta di coniglio; che nel DNA di cellule epatiche di 
uno di questi cinque — l’unico esaminato per questo aspetto — era 
contenuto il gene di coniglio inoculato, pur non potendo ancora 
stabilire se esso fosse integrato o no nel genoma del topo e, se sì, in 
quale cromosoma; e che questo gene estraneo era ereditabile, passa- 
va cioè nei discendenti dei soggetti nati dalle uova microinoculate. 
Gli stessi ricercatori, pur riconoscendo la necessità di ulteriori studi 
per chiarire tanti aspetti dei risultati ottenuti, si sentivano di conclu- 
dere attirando l’attenzione su prevedibili future applicazioni: «Non 
è prematuro suggerire che è ormai possibile una precisa modifica- 
zione della costituzione genotipica e fenotipica di un dato animale». 
Di questa possibilità si ebbero ulteriori conferme 2°. R. D. Palmiter 
e i suoi collaboratori microiniettarono nei pronuclei di 170 uova 
fertilizzate di topo circa 600 copie di frammenti di un DNA costrui- 
to fondendo il promotore del gene della metallotionina I con il gene 
strutturale dell’ormone di crescita del ratto. Le uova così trattate 
furono poi trasferite in madri-nutrici e nacquero 21 topini. Sette di 
questi «topi transgenici» avevano il nuovo gene, la cui elevata atti- 
vità, benché ectopica essendo espressa soprattutto nel fegato, in- 
dusse la formazione di ormone di crescita in quantità così superiori 
ai controlli da accelerarne, rispetto a questi, la crescita e aumentarne 
la grandezza e il peso. E, ciò che è più importante in vista di future 
applicazioni, uno di questi topi trasmise questo gene a circa metà 
dei discendenti, suggerendo che esso si era stabilmente integrato in 
uno dei cromosomi delle cellule della linea germinale. Rimangono 
senza dubbio molti problemi da risolvere, soprattutto quello della 
irregolare espressione dei geni transdotti in tessuti dove general- 
mente non si esprimono. Tuttavia la possibilità d’introdurre, fin 
dall’inizio dello sviluppo embrionale, informazioni genetiche capa- 
ci di modificare il fenotipo di un intero organismo sembra un fatto 
ormai incontestabile. 


Applicazioni della nuova genetica 


Tutte queste nuove conoscenze, raggiunte nel giro di pochissimi 
anni, stimolarono immediatamente audaci applicazioni. Si aprirono 


20 R. D. PALMITER - L. BRINSTER - R. I. HAMMER, e coll., Dramatic growth of mice that 
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G. NORSTEDT - R. E. GELINAS, e coll., Mesa//o-thionein-human GH fusion genes stimulate 
growth of mice, in Science 222 (1983) 809-814; J. L. MARX, Specific expression of transferred 
genes, ivi, 1001 S. 
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immediatamente vasti campi all’industria che allargarono in modo 
imprevisto la già ampia fascia delle biotecnologie 2!. Cellule batteri- 
che, la cui coltura a livello industriale ne permette una produzione 
massiva e illimitata, poterono essere indirizzate, mediante inseri- 
mento di specifici geni, a produrre sostanze di notevole interesse 
farmacologico e di alto valore terapeutico. Ricordiamo in particola- 
re: alcuni ormoni come la somotostatina, l’insulina, la calcitonina, 
la gonadotropina corionica umana e l’ormone luteinizzante; alcune 
proteine più complesse come gli interferoni e i fattori di coagulazio- 
ne; vari vaccini costituiti da antigeni o proteine di superficie, virali 
o batteriche, e di altri parassiti, come i vaccini antiepatite B e antin- 
fluenzale. Con questa nuova tecnologia la produzione di queste so- 
stanze è talmente alta da rappresentare sino al 10% di tutte le pro- 
teine batteriche e la loro purificazione è da 10 a 100 volte più rapida, 
e quindi economicamente più vantaggiosa, che per i prodotti di de- 
rivazione naturale. Utilizzando gli stessi sistemi di transfezione di 
geni che controllano la formazione di specifici enzimi dai vettori 
naturali in batteri a rapida crescita, si è iniziata la produzione indu- 
striale di sostanze come alcool, acido lattico, acido acetico, acetone, 
metanolo, butanolo, e vari antibiotici. Combinando queste tecniche 
con quelle della produzione di ibridomi, capaci di formare specifici 
anticorpi, si sta provvedendo alla produzione su vasta scala di anti- 
corpi monoclonali, la cui applicazione nella ricerca e in campo dia- 
gnostico e terapeutico va espandendosi. Non si può non ricordare 
infine l’estensione di queste tecniche al campo vegetale 22 per mi- 
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MUTH, e coll., Cytoplasmic inclusion bodies in Escherichia coli producing biosynthetic human insulin 
proteins, in Science 215 (1982) 687-689; I. S. JOHNSON, Human insulin from recombinant DNA 
techonology, ivi, 219 (1983) 632-637; R. A. Hitzeman - D. W. LEUNG - J. PERRY, e coll., Se- 
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gliorare e accrescere sia la produzione agricola, sia la creazione di 
muove varietà commercialmente vantaggiose. Basti pensare alla 
possibilità di sostituire in gran parte o del tutto i fertilizzanti natu- 
rali mediante l’inserimento di un gruppo speciale di geni che con- 
trollano la fissazione dell’azoto libero — indicati con la sigla nif — 
in vegetali di elevata importanza agricola ma che non possiedono la 
caratteristica simbiosi, propria delle leguminose, con i batteri che 
posseggono quei geni. 

Una seconda applicazione delle tecnologie del DNA ricombinan- 
te si sta sviluppando nel campo della medicina 2. Si è dimostrato 
possibile infatti rilevare con adatti metodi, indiretti o diretti, la pre- 
senza di geni da cui dipendono diverse gravi malattie, in soggetti 
nei quali la malattia non si è ancora manifestata. Essi hanno trovato 
finora applicazioni soprattutto nella diagnostica prenatale di emo- 
globiriopatie molto diffuse, come la drepanocitosi in Africa e tra i 
negri degli Stati Uniti e la talassemia tra le popolazioni mediterra- 
nee, ma se ne prevede l’estensione a tutte le malattie dovute ad alte- 
razione di singoli geni. Il DNA delle cellule del feto presenti nel li- 
quido amniotico viene estratto, sottoposto a frammentazione con 
specifici enzimi di restrizione, e i frammenti separati elettroforetica- 
mente. Utilizzando allora opportune sonde marcate capaci di rivela- 
re la presenza di uno specifico gene, o di una data sequenza di DNA 
vicino al gene, si riesce a definire senza alcuna ambiguità o con ele- 
vatissima probabilità se il soggetto possiede il gene alterato e svi- 
lupperà la malattia. Con gli stessi procedimenti, utilizzando cellule 
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SHows - A. Y. SAKAGUCI - S. L. NAYLOR, Mapping the human genome, cloned genes, DNA po- 
lymorphisms, and inherited disease, in Advances in Human Genetics 12 (1982) 341-452; S. H. 
ORKIN, Genetic diagnosis of the fetus, in Nature 296 (1982) 202-203; J. G. GUSELLA - N. S. 
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di diversi tessuti, si sta tentando, con buone prospettive, d’identificare 
i portatori sani di geni patogeni dopo la nascita. È così possibile oggi 
fare diagnosi prenatale e post-natale oltre che per le emoglobinopatie, 
anche per la fenilchetonuria, la deficienza di alfauno-antitripsina, la de- 
ficienza di antitrombina III, la sindrome di Lesch-Nyhan, la deficienza 
dell’ormone di crescita, l’emofilia A e B, e, anche se con piccolo rischio 
di errore, la distrofia muscolare progressiva dei tipi Duchenne e Bec- 
ker, e la chorea di Huntington. 

Le maggiori aspirazioni nel campo della medicina sono tuttavia 
rivolte alla terapia 24 delle malattie genetiche. Si è parlato e si conti- 
nua a parlare di «gene-terapia». Si vorrebbe giungere a curare o, 
preferibilmente, prevenire tutte le malattie genetiche trasferendo 
geni sani o nell’embrione in sviluppo o nel soggetto in cui è già ap- 
parsa o si prevede apparirà la malattia. Si può certamente affermare 
che allo stato attuale delle ricerche si conoscono le direttrici lungo 
le quali si potrebbero raggiungere tali scopi; ma è anche evidente 
che fino a oggi sono scarsissimi i dati disponibili, anche su modelli 
animali, che lascino intravedere rapidi sviluppi positivi in questo 
senso. Ovviamente le malattie genetiche, prevedibili candidate per 
una terapia di questo genere, sono quelle dovute a difetto o malfun- 
zionamento di un singolo gene. Ne sono note circa 2000. Tuttavia 
si frappongono molte difficoltà. In realtà la loro terapia esige: 1) Pi- 
dentificazione del gene difettoso, oggi posseduta solo per una mini- 
ma parte di malattie; 2) la preparazione del gene normale; 3) un me- 
todo per inserire questo nelle cellule dove deve funzionare e nel 
cromosoma giusto. Sono già disponibili delle tecniche per fare ciò. 
Come sottolineava R. Williamson commentando i risultati di un re- 
cente convegno su Prospettive per la gene-terapia. Fatti e Fantasie: «È 
possibile isolare i geni normali, inserirli nelle cellule di mammiferi a 
ogni stadio, incluso l’uovo fecondato, e ottenere che il gene funzio- 
ni in un modo casuale e a bassi livelli. Tuttavia non è ancora possi- 
bile garantire che i geni “terapeutici” inseriti di fresco funzionino 
nell’animale sotto un controllo normale nel tempo, nello spazio e 
nella quantità». Forse si potrà riuscire con relativamente maggior 
facilità per malattie nelle quali un solo tessuto è implicato, come la 
talassemia e la depranocitosi, dove un prelievo di midollo fornireb- 
be le cellule precursori dei globuli rossi le quali, dopo essere state 
trattate per inserirvi i geni normali, potrebbero poi essere trapianta- 


24 R. WILLIAMSON, Gene therapy, in Nature 298 (1982) 415-418; S. WALSH, Gene therapy 
method shows promise, in Science 223 (1984) 1376 8$. 
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te nel soggetto malato ottenendo la ripopolazione del midollo con 
cellule sane. In questo contesto sono da sottolineare i promettenti 
tentativi di Temple e dei suoi collaboratori 25 per curàre il tipo di ta- 
lassemia detta beta-zero, dovuto a una mutazione non-senso del 
DNA che controlla la produzione delle catene beta. Essi mediante 
queste tecniche sono riusciti a preparare un tRNA capace di far su- 
perare l’ostacolo della sequenza non-senso nella formazione del 
mRNA corretto su cui si deve sintetizzare la catena beta. Le pro- 
spettive per il futuro su questa linea restano a ogni modo aperte. 

L’ingegneria genetica ha senza dubbio spalancato nuovi spazi al- 
la scienza e segnato nuove vie di sviluppo di tecnologie che si stan- 
no dimostrando di notevole utilità per significativi progressi in 
molti campi applicativi dell’industria e della medicina. Nessun peri- 
colo sembrerebbe affiorare. Tuttavia un pericolo c’è. Sta nel fatto 
che ora i geni, queste unità da cui dipende gran parte del controllo 
di ogni momento e ogni tappa della vita di ciascun essere umano 
stanno alla portata dell’uomo; egli, lo scienziato soprattutto, ne può 
| fare ciò che vuole. Incanalare lo sviluppo di un essere in una data 
direzione non è più qualcosa che sfugge al potere dell’uomo: la via 
per questo è stata aperta. Occorre non dimenticarlo. Già nel 1965 
R. D. Hotchkiss 26, introducendo nel linguaggio scientifico le- 
spressione di «ingegneria genetica», e richiamando l’attenzione sul- 
le conseguenze di interventi genetici — fatti naturalmente per il mi- 
glioramento dell’individuo — sottolineava con una certa preoccu- 
pazione: «Coloro che hanno la responsabilità d’insegnare e scrivere 
di scienza compiranno il loro storico dovere aiutando il nostro pub- 
blico a riconoscere e valutare queste possibilità per evitarne gli abu- 
si. Poiché certamente queste cose si stanno facendo». A venti anni 
di distanza queste parole diventano ancora più attuali, a causa so- 
prattutto della convergenza di questa linea di sviluppo scientifico 
con quella della nuova embriologia. Sarà l'argomento della seconda 
parte di questo studio. 


25 G. F. TEMPLE - A. M. Dozy - L. K. Roy - W. Y. KAN, Construction of a functional hu- 
man suppressor tRN A gene: an approach to gene therapy for betathalassemia, in Nature 296 (1982) 
537-540. 

26 R. D. Hotchkiss, Portents for a genetic engineering, in Journal of Heredity 56 (1965) 202. 


POESIA, IDEE, RELIGIOSITÀ DI EDUARDO DE FILIPPO 


FERDINANDO CASTELLI S.I. 


Eduardo De Filippo — dicevamo in un precedente studio! — 
da vari anni era diventato il mito del teatro. Il suo ricordo si con- 
fonde con la folla dei suoi personaggi che si affacciano sul palco- 
scenico per comunicarci le loro paure e miserie, i loro sdegni e se- 
greti, le loro ambizioni e convinzioni. Alcuni sono rimasti intrap- 
polati tra ambiguità e fantasie, altri reclamano il diritto a un posto 
al sole e alla dignità di persone; c’è chi invoca comprensione per il 
groviglio di sentimenti e di voci che gli si agita dentro, chi chiede 
scusa per apparire come un pupo tirato dai fili di sentimenti oppo- 
sti. Ridono e piangono, sognano e fantasticano. Succede anche 
che qualcuno si finga muto o si chiuda nel silenzio; o che parli, sì, 
ma in modo strano, tra la reticenza e l’amnesia, colpi di tosse e fra- 
si smozzicate. 

È lo spettacolo della commedia umana che Eduardo non si stanca 
di osservare, rivivere dal di dentro e rappresentare, prestando la sua 
maschera a tutti. Gli sfondi sono profondamente napoletani, ma an- 
che profondamente universali. Così il dialetto: in bocca a Eduardo 
diventa lingua che tutti capiscono; forse a motivo di una particolare 
flessione, di una smorfia o di un gesto; forse per quella sofferenza, 
antica come il mondo, che, riflessa sul suo volto scavato e nel suo 
sguardo attonito, parla senza bisogno di parole comprensibili. 

Attore insuperabile, autore di opere che costituiscono «una delle 
espressioni più vive e autentiche del teatro contemporaneo», tra- 
dotte e rappresentate in tutto il mondo, regista accorto e intelligen- 
te, Eduardo è anche poeta di notevole talento. 


! Cfr F. CASTELLI, I/ teatro come metafora della vita e della società. L’opera teatrale di 
Eduardo De Filippo, in Civ. Catt. 1985 I 236-250. 

2 Accademia Nazionale dei Licei, Estratto dalle Adunanze straordinarie per il conferimento 
dei Premi « Antonio Feltrinelli», seduta del 18 dicembre 1972, vol. I, fasc. 10 (citato da F. DI 
FRANCO, // teatro di Eduardo, Laterza, Bari 1975, 28). In tale seduta De Filippo fu insignito 
del Premio Internazionale per il Teatro. 
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Eduardo poeta 


Della sua produzione poetica egli stesso ha curato un’antologia: 
Le poesie di Eduardo}, comprendente circa ottanta componimenti e 
tre operette. Il volume permette sia di percorrere evoluzione poe- 
tica dell’ Autore, sia di conoscere le matrici di taluni lavori teatrali. 


«Per esempio, ‘A gatta d'’0 palazzo e Tre ppiccerilli mi aiutarono ad an- 
dare avanti con Filumena Marturano. Come la gatta lascia il biglietto da 
mille lire e mangia il cibo, così Filumena non mira al danaro di Domenico 
Soriano ma alla pace e alla serenità dei suoi figli. I quali figli sono poi tre 
bambini sotto un ombrello che vidi davvero una mattina in un vicolo di 
Napoli, uniti nella poesia, separati nella vicenda teatrale fino al momento 
della rivelazione di Filumena». 


Anche senza questa raccolta, non sarebbe appropriazione indebi- 
ta la qualifica di poeta per un drammaturgo che ha saputo immette- 
re in tanti monologhi, dialoghi e didascalie vene di autentica poesia. 
Si pensi alla rievocazione dell’«incontro mistico» di Filumena Mar- 
turano con la Madonna, o alle ultime pagine di Natale in casa Cupiel- 
lo, o a taluni ricordi bellici di Gennaro Jovine in Napoli milionaria. 
Qui la poesia è schiettezza di sentimenti, ricerca e canto dell’anima, 
pietà per la tristezza del vivere, trasfigurazione della realtà. 

La poesia eduardiana è costruita col linguaggio di tutti i giorni, il 
linguaggio — come dire? — poverello, della gente comune; è anche 
la poesia delle cose semplici, banali si direbbe, tra le quali viviamo 
senza conoscerne il significato o il messaggio. Si pensi al nocciolo 
di uliva (L/wuosso ’aulivo), a un foglio trovato sul marciapiede 
(A...B...C...D...), alla sedia (A seggra), all’insalata (A »galata), alla 
salita (A sagliuta). 

Quest'ultima è soffusa di nostalgia della fanciullezza lontana e di 
tristezza per la solitudine che incalza. Affrontando una salita, tra 
gente sconosciuta, ti sembra di non raggiungere mai la mèta. Ti 
sembra, ché il ricordo ti riporta tra i compagni d’infanzia: 


Saglienno ce tenèvemo p'a mano | pè paura ‘e ce perdere p'’a via, | sapenno ca 
chi saglie e va luntano, | le pare niente, stanno ncumpagnia. Uno dopo l’altro, so- 
no tutti scomparsi; ognuno con la sua storia, tutti verso la morte: E rieste 
sulo, senza cchiù n'amico, | nmiez’a nu munno nuovo, chin’ *e ggente: | ognuno ca te 
guarda è nu nemico... | Chi more doppo, more overamente. 


3 Le poesie di Eduardo, Einaudi, Torino 1975, 230. Nella quarta pagina di copertina si 
legge: «Tra le tante poesie che si sono andate accumulando sul mio tavolo ho scelto quelle 
che più mi piacevano per farne una raccolta di versi, alcuni già pubblicati in // paese di Pul- 
cinella e in ’O canisto, e altri inediti». 
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Per il nostro Poeta la vita — la vita soffusa di freschezza e di spe- 
ranze — è di brevissima durata: Dura n’anno. | Tutto ’o ssuppierchio è 
na supirchiaria. | È, cumme fosse, inutile.... Inutile perché svuotato di 
speranze, appesantito dalla monotonia dei giorni, offuscato dall’in- 
calzare delle ombre. Solo la primavera è bella perché è tutta na spe- 
rang’ ’e vita allera. Ma, quanto dura? È il tema di ’A vita, componi- 
mento dal taglio classico, semplice e patetico, splendido per vivezza 
d’immagini e di sentimenti. Ca si fosse... riprende il tema del «marti- 
rio» del vivere a motivo dell’oscurità, anzi del mistero, in cui sono 
avvolti i nostri giorni. Forse la sorta trista | ca te nchiova neroce si na- 
sconde nella tua voce, tra le parole che pronunzi, sotto i tuoi pensie- 
ri, si mescola tra i gesti che fai, nel riso dei momenti felici. E quanno 
s'annasconne | nun t `o dice. Ignari del nostro triste destino, i giovani si 
lanciano sulle strade della vita, alla conquista della felicità. Non san- 
no che la gioventù è simile a una manciata di cartuscelle culurate, lan- 
ciate in alto, verso il sole, E fanno ’e ballarine | pecché na bott ’e viento | 
l’annaréa [le porta in alto]. Presto il vento viene a mancare e resti 
con la tua delusione. Nw poco ‘e sole | na vranch’ ’e cartuscelle culurate 
[una manciata di pezzi di carta colorata] / na bott ’e viento | e na ncasa- 
ta [un rovescio] d’acqua (’.A gioventà). Come sarebbe bello vivere 
quel poco che ci è dato, senza l’affanno dei giorni, e poi andare in- 
contro alla pace senza passare per la morte. Io vulesse truvà pace | ma 
na pace senza morte (lo vulesse truvà pace). 

Nocopp' a sta terra è uno dei testi più significativi e riusciti della 
raccolta. Ha un ritmo e un tono che ricordano, oltre i classici, Sha- 
kespeare, Leopardi e i Crepuscolari. 


Te pare luongo n'anno | e passa ambressa [subito]; | quann’è passato se ne va 
luntano; | ne passa n'ato | e quanno se n'è gghiuto | corre pur'isso nzieme a chillo e 
primma, | e nzieme a nati cinche | vinte | trenta | se ne vanno pè ll'aria | ncopp'e 
nnuvole. | E 'a llà tu siente comma nu frastuono | ch'è sempre ‘0 stesso |a quanno 
"o munno è munno | ncopp'a sta terra: | comme si fosse’a banda d'o paese | ca scas- 
sea mmiez'o vico | e s'alluntana. | Trase int’ ’e rrecchie quanno sta passanno | e nun 
‘a siente chhiù quann'è passata. | Ma na cosa te resta: | sa che te rummane? | Te 
rummiane ‘o ricordo ’e nu mutivo | comme fosse na musica sperduta | 'e nu suonno 
scurdato, | ca t'è paruto vivo | chiaro chhiù d’ *o ccristallo | dint’ 'o suonno | e nun ’0 
può cuntà quanno te scite | manca te stesso, | Tanto è fatto “e niente*. 


4 Il tema della vita come sogno è ricorrente nella poesia di ogni tempo. Ricordiamo il 
testo della Tempesta di Shakespeare (atto IV, scena H: We are such stuff as dreams are made on; 
and our little life | is rounded with a sleep. Eduardo ha tradotto il dramma scesperiano in dia- 
letto napoletano del Seicento. La traduzione del testo citato è: « Nuje simmo fatte cu la stessa 
stoffa de li suonne, | e chesta vita piccerella nostra | da suonno è circondata, suonno eterno». 
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Nei componimenti ricordati la nota lirica è prevalente; accanto 
a essa, in altri, c'è il sapore del bozzetto dal taglio preciso e con 
impennate aforistiche, alla Trilussa; c’è la nota didascalica, intrisa 
d’ironia, di bonarietà e di cadenze gnomiche; c’è la fantasia parte- 
nopea, capace di tutto trasfigurare e in tutto scorgere elementi che 
rendono esaltante la vita, nonostante il premere della malinconia. 
(Pigliammoce sta vita comme vene, | Ilassammo for’ °a porta ’a pucundria, 
| mparammece a campà c° a fantasia: | nce sta cosa cchiù bella pè campa? 
La fantasia). 

Chiudono la raccolta tre famosi poemetti: Vincenzo De Pretore, 
Baccalà, Padre Cicogna, splendidi per vivacità di rappresentazione, 
per vigore fantastico e strutturale, per ricchezza di contenuto. 

Vincenzo De Pretore è un mariolo napoletano che, ferito a 
morte dopo un furto, prima di morire, sogna d’incontrarsi, nel- 
l’altro mondo, con san Giuseppe, da lui in vita scelto come protet- 
tore e invocato prima d’ogni furto. Ma, come può il Santo ottene- 
re il paradiso a un mariolo, anche se suo devoto? Mariolo? Certa- 
mente, ma sulamente pè campà. Figlio di padre ignoto, abbandonato 
mmieg’ ’a via, senza aiuto alcuno: come doveva tirare avanti? Si vo- 
glio fa na vita onesta | e nisciuno m'aiuta, che me resta? | Industrializzo la 
disonestà. Il dialogo col Padreterno termina con l’accettazione di 
De Pretore in paradiso. 


«Si tratta di un poemetto — ha scritto Orio Vergani — che va letto 
tutto e che onora non solo la poesia napoletana, ma l’intera poesia italia- 
na, da esser collocato, mi sembra, nel piccolo gruppo delle piccole opere 
perfette che una generazione può dare a specchio della sua melanconia, 
dei suoi drammi e della sua fede anche attraverso l’allegoria e il sorriso 
della fiaba». 


Baccalà racconta d’un povero diavolo, alto oltre due metri, allam- 
panato e buffo. È lo zimbello del vicolo. Ma questa schifezza d'ommo 
riesce a trasformare la sua disavventura — canzonature e lazzi, sec- 
chi d’acqua addosso e cadute per terra — in una proficua arte pé 
campà. E campava felice, esibendosi in pubblico come un prim’attore. 
Quando, con la fine della guerra, finisce anche l’interesse della gen- 
te per lui, l’ossuto gigante non regge alla disillusione e s’impicca. 

Baccalà è soffuso di una grande pietà non solo per il suo protago- 
nista ma per l’uomo in generale, costretto, per vivere, a trasformare 
in spettacolo le proprie miserie. Dove uno spettatore frettoloso 
scorge soltanto estrosità stradaiola e comicità a buon mercato, il 
Poeta intuisce la tristezza e la fatica della vita. 


EDUARDO DE FILIPPO 449 


Padre Cicogna ha gli stessi sfondi di pietà e di tristezza. Narra di 
un prete che lascia l’abito, si sposa, facendo voto d’imporre a tre fi- 
gli, che il Signore gli avrebbe dato, i nomi dei tre Magi: Gaspare, 
Baldassarre e Melchiorre: col loro canto innocente avrebbero loda- 
to Dio e riparato il peccato del padre. I primi due nascono, il terzo 
muore. Quando si viene a sapere che un giorno Padre Cicogna si 
era presentato nudo davanti all’altare della sua chiesa, per mostrare 
al Signore la sua miseria di uomo, attorno a lui si fa il vuoto. Solo 
con la sua desolazione. È costretto a portare l’ultimo suo bambino 
al cimitero in una cassetta, furtivamente, prima che la gente si svegli 
e gli chiuda l’uscio in faccia. 

Il poemetto si chiude con un’amara costatazione: in un mondo 
pieno di gente succedono fatti come questo, da non credere. Com'è 
possibile? Il Poeta non sa rispondere. Si rincantuccia nel mistero 
della vita, rassegnato a osservare e «compatire». Ch altro resta 
quando anche la fantasia ammaina le vele? 

Non tutta la poesia eduardiana persuade. A volte il gusto del 
bozzettismo, la preoccupazione didascalica, una certa indulgenza 
versaiola smorzano l’ispirazione poetica e conferiscono alla pagina 
un tono di divertissement. Ciò si spiega anche per il fatto che De Fi- 
lippo ricorre alla poesia come a un diversivo per non interrompere 
il lavoro teatrale. Quando però l’ispirazione è autentica, la poesia si 
dispiega in tutta la sua bellezza. 


Un'idea di teatro 


Come concepisce il teatro Eduardo? Due sue citazioni forniscono 
una risposta esauriente. 


«E un fatto scontato che il teatro dev'essere lo specchio della vita uma- 
na, riproduzione esatta del costume e immagine palpitante di verità; di 
una verità che abbia dentro pure qualcosa di profetico» 5. «Il teatro è vita, 
è poesia, è un’arte che non deve essere contaminata, è soprattutto passio- 
ne, è ferrea disciplina» 6. 


Quattro sono, dunque, gli elementi sui quali si fonda la concezio- 
ne eduardiana del teatro. Il primo è la sua «verità»: il teatro non è 
evasione, propaganda, ideologia, ma «specchio della vita», riflesso 


3 L'arte della commedia, I tempo. Tutta la commedia di Fduardo dibatte il problema 
della poetica teatrale. Il problema è ripreso nel discorso da lui tenuto all'Accademia 
dei Lincei per il conferimento del Premio Internazionale per il Teatro «Antonio Feltri- 
nelli» (1972). 

6 Eduardo intervistato, intervista di S. LORI, in I/ dramma, novembre-dicembre 1972, 1 
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del nostro affanno quotidiano. Ciò implica, per il drammaturgo, 
uno sforzo continuo d’immersione nella realtà circostante per cono- 
scerne dimensioni, moventi, risonanze. Una commedia dev'essere 
pura e integrale dimensione di vita. Di Napoli, per esempio, biso- 
gna conoscere non solo le superstizioni, le manie e le stramberie, 
ma anche le ansie segrete, i drammi nascosti e profondi, le realtà che 
sono all’origine di determinate situazioni. In altri termini, conosce- 
re l’«anima popolare», non soltanto il popolo nelle sue manifesta- 
zioni immediate. Rappresentare quest’«anima» significa affondare 
lo sguardo in quelle radici — storiche, psicologiche, religiose — 
che determinano l’essere e l’agire, e costituiscono una dimensione 
del mistero umano. 

Questa «verità» della vita dev’essere dal commediografo — è il 
secondo elemento — rivissuta dal di dentro, fino a trasformarsi in 
«immagine palpitante» della realtà. Senza tale elemento si resta nel 
documentarismo senz’anima, nel realismo piatto, nella rappresenta- 
zione fredda. Eduardo ha più volte confessato di aver «assorbito 
avidamente, e con pietà, la vita di tanta gente»; ha anche confessato 
che la sua ispirazione drammatica ha avuto inizio, sempre, da uno 
stimolo emotivo: 


«Reazione a un’ingiustizia, sdegno per l’ipocrisia mia e altrui, solidarie- 
tà e simpatia umana per una persona o gruppo di persone, ribellione con- 
tro leggi superate e anacronistiche con il mondo di oggi, sgomento di 
fronte a fatti che, come le guerre, sconvolgono la vita dei popoli». 


Teatro, dunque, come partecipazione e comunione, nel quale si 
«simpatizza» col personaggio e si permette all’anima libertà di vi- 
brazioni. 

Tali vibrazioni implicavano anche una dimensione profetica. Si 
vuol dire che il teatro deve anche saper scoprire e mettere in risalto 
le voci e le leggi della società, così come esse scaturiscono da deter- 
minate situazioni. Non teatro a tesi, dunque, ma teatro che riveli le 
profonde aspirazioni della vita mediante l’analisi dei casi della vita. 
De Filippo rifiuta la «commedia-propaganda»: 


«Non sono Brecht, io, e non vorrei nemmeno esserlo. Non ammetto 
comizi, a teatro. Ammetto, sì, che si possa mettere il dito sulle piaghe, ma 
non certo che si faccia, dal palcoscenico, della propaganda politica» 8. 


7 Discorso all’ Accademia dei Lincei, cit. 
8 Eduardo intervistato, cit. 
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La realtà captata in chiave poetica dev'essere presentata secondo 
le leggi dell’arte drammatica. È il terzo elemento. Arte è la capacità 
di trasformare un’idea e una vicenda in realtà teatrale: la capacità 
cioè d’intrattenere il pubblico, divertirlo, renderlo partecipe di una 
vicenda, poiché «il teatro non è un libro, non è un’opera letteraria; 
dev’essere vivo, e quindi per un’ora e mezza, due ore deve avere 
sempre un aspetto di sorpresa»?. Sorpresa vuol dire sia colpo di 
scena, sia scoperta e sviluppo di situazioni originali, strane e assur- 
de, ma realissime, che coinvolgono un po’ tutti. L’arte teatrale com- 
prende due momenti: la capacità di cogliere i casi più significativi 
del nostro vivere, servendosi dell’intuizione fantastica, e la capacità 
di evidenziarli, mettendone in risalto gli elementi comici e patetici, 
dando a essi un significato universale. 

Infine, il teatro dev'essere fatto con passione, cioè con dedizione 
totale, sacrificandogli tutto. 


] grandi temi del teatro eduardiano 


È stato affermato che «il suo resta fondamentalmente un teatro 
dei sentimenti, mentre quello di Pirandello è un teatro delle ragioni 
(che si fanno passione)» !0. È vero, purché al termine «sentimenti» 
sia dato il significato d’idea avvertita con particolare tonalità affetti- 
va e con vibrazioni che investono tutta la persona. Eduardo stesso 
ci ricorda che il suo teatro ha origine da un sentimento che s’impos- 
sessa dell’anima e la sconvolge; che quando scrive sente parlargli 
dentro il personaggio; che un’idea è teatralmente valida, solo se «ti 
ossessiona». 

Tra le idee che lo hanno maggiormente «ossessionato» è il senso 
della vita. La concepisce come un intrico di comicità e di tragicità. 
Dunque, riso e pianto: le componenti dell’esistenza. Si ride per i 
tanti casi in cui ci capita d’imbatterci e che ci costringono alle deci- 
sioni più impensate; si piange perché questi casi trasudano miseria e 
sofferenza. Ricordate Alberto De Stefano, protagonista di Uomo e 
galantuomo? S'innamora di una giovane creduta nubile, la rende in- 
cinta e, da vero galantuomo, decide di sposarla. Quando si presenta 
alla famiglia per la richiesta, viene a sapere che è già sposata. Per sal- 
varsi e salvare Ponore della giovane, deve fingersi pazzo. La situa- 


? Intervista con Eduardo De Filippo, in V. PANDOLFI, Teatro italiano contemporaneo, 
Schwarz, Milano 1959, 201. 

10 R. DE MONTICELLI, Eduardo esce di scena. In platea passa un brivido, in I/ Corriere della 
Sera, 2 novembre 1984. 
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zione si capovolge quando si scopre che il marito di lei si è reso reo 
di adulterio. Ora è costui a doversi fingere pazzo per evitare i rigori 
della legge. Questa esplosione di pazzia simulata scatena il riso; ma 
quanta tristezza a esso si mescola per lo spettacolo delle miserie che 
vengono a galla. E che dire del riso che suscita l’avventura di Pa- 
squale Lojacono (in Questi fantasmi) il quale, per l’ossessione di per- 
dere la moglie, finisce con lo scambiare l’amante di lei per un fanta- 
sma benefico? 

Le più riuscite commedie di Eduardo si snodano in chiave comi- 
co-drammatica a motivo delle contraddizioni, ambiguità e miserie 
— materiali e spirituali — della vita. In essa ci si trova come intrap- 
polati, smarriti e umiliati, senza né volerlo né saperlo. Per opera di 
chi? Delle passioni e debolezze che stravolgono la mente e sbattono 
i poveri mortali su lidi vergognosi e folli? Per un demone maligno 
che si diverte a tormentarci? !!. Per il perpetuarsi del conflitto tra 
individuo e società? Lasciamo perdere. Indagare è inutile perché sa- 
pere è impossibile; anzi cchiù peggio se mbroglia a matassa, | specialmen- 
te si ’a vonno sbruglià !?. 

L’uomo è un mistero, nei suoi moventi e nelle sue scelte. Chissà 
quanti fattori a noi sconosciuti confluiscono in lui e lo determina- 
no. Libero, certamente, ma anche appesantito, nella mente e nel- 
l’anima, per cui non si ritrova, non si possiede, non si riconosce. È 
lui e non è lui; gli capita di sentirsi estraneo a se stesso, di dover 
vivere un’esistenza che non è la sua, di operare scelte che non cor- 
rispondono al suo modo di essere e di sentire. Avverte fortemente 
il bisogno di «consistere» come individuo, sociale e morale; ma 
non ci riesce, O ci riesce in modo fasullo, per cui o fa scattare la 
molla della follia o si abbandona all’estraneità, fatta di espedienti 
gratuiti ed equivoci. Di talune sue trovate si ride, ma il riso si spe- 
gne subito perché ci si trova dinanzi a pareti fredde e buie. Supe- 
rarle è un vero rompicapo. Eduardo lo ammanta allora di quell’i- 
ronia che è una forma della pietà. 

La crisi della famiglia è tra i temi ricorrenti del teatro eduardiano. 
Si può anzi affermare che esso, nelle sue espressioni migliori, è una 
denunzia contro quanto sgretola il nucleo familiare e, conseguente- 
mente, la società. Poiché 


1! In La grande magia Giuliano asserisce di aver «sempre pensato che noi rappresentia- 
mo il divertimento delle ore di riposo del Padreterno» e sviluppa a lungo la sua idea (che 
ricorda Pirandello). 

12 Le poesie di Eduardo, cit. ("A matassa). 
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«la famiglia è importante. Non c’è nulla, o quasi nulla, al di là della fa- 
miglia. Perché Napoli regge nonostante tutto quel che le capita, colera e 
terremoti? Perché i napoletani, che sono intelligentissimi e hanno dovuto 
capire molto dalla vita, hanno imparato a non fidarsi di nessuno e a cerca- 
re nella famiglia quella protezione e quella dignità che il potere mira sem- 
pre a vanificare» !?. 


Il giudizio si può discutere, ma l’importanza attribuita da Eduar- 
do alla famiglia è fuori discussione; forse anche a motivo di doloro- 
se personali esperienze. 

Non si tratta — si badi — di una famiglia fondata soltanto su un 
contratto o su elementi egoistici e di comodo, ma sull’amore; poi- 
ché «soltanto l’amore può tenere insieme due esseri; non certo il 
matrimonio, e nemmeno i figli» !4. Per avallare questa convinzione 
e smascherare quanto inquina e corrode la famiglia, Eduardo ha 
composto Napoli milionaria, Mia famiglia, Bene mio e core mio, Sabato, 
domenica e lunedì. In quest’ultima commedia 


«c’è un’apparente fusione di finti rapporti cordiali in una famiglia in cui 
convivono i rappresentanti di tre generazioni: nonni, figli, nipoti; ma die- 
tro la facciata bonaria si avverte un ammonimento a tutti i congiunti che 
non vanno d’accordo: spiegatevi, chiaritevi i vostri dubbi, i vostri tor- 
menti. Cè un’anticipazione dell’avvento del divorzio anche in Italia» !5, 


La soluzione della crisi familiare — secondo il nostro Autore — 
postula, tra gli altri, due elementi essenziali: il superamento dell’in- 
comunicabilità mediante un dialogo onesto e coraggioso, e il recu- 
pero di quei valori che sono alla base della convivenza familiare: l’a- 
more come fusione di anime e di corpi nel dono di sé, la capacità di 
godere, soffrire e lottare insieme, la grandezza e sacralità della pro- 
creazione. 

Sacralità della procreazione. Il termine non si trova — che ricor- 
diamo — in nessuna pagina eduardiana, ma l’idea, sì. La vita è sa- 
cra, come sacra è la procreazione. Quando Filumena Marturano in- 
terpella la Madonna sulla possibilità di abortire («E a chi aspetti! Ti 
togli il pensiero!»), sente una voce, a lei sconosciuta, che parla da 
ignota provenienza: E figlie so’ ffiglie. È stata Essa... È stata 'a Ma- 
donna. S'è vista affruntata a tu per tu, e ha voluto parlà... La donna capi- 
sce: E figlie so’ ffiglie! E giuriaie. Nel suo giuramento c’è la consape- 


13 Testo riportato da I. Moscati, in Europeo, 17 novembre 1984. 
14 Eduardo intervistato, cit. 
15 Ivi. 
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volezza dell’intoccabilità della vita, perché di Dio, dunque sacra e 
non subordinata e nessun altro elemento. 

Il tema dell’aborto è ripreso nel poemetto Vincenzo De Pretore, in 
maniera più efficace che nella commedia (quasi) omonima. Vincen- 
zo, ladro devoto di san Giuseppe, chiede in sogno al Padreterno do- 
ve vanno a finire sti ccriaturelle accise primm’ ‘e nascere, aggiungendo 
che songo a meliune cchella ggente | ca pè se mantenè pulit a fora, | quanno 
nu figlio nun è nato ancora, | le negano ’o deritto d *0 ccampà. | Se W accidene 
ncuordo, ‘e ccriature, | senza piatà, redenno e pazzianno. Che ne fa Dio di 
sti mmeze criaturelle? Quale la loro sorte? La risposta è perentoria: 
non importa che non sappiano volare: il Signore se li porterà con sé 
per il paradiso. Ma stiano attenti gli uomini a calpestare la legge di- 
vina. Pè comme vanno ‘e fatte ncopp' ’a terra, | ce sta na Legge mia, ca nun 
perdona. | Chillo che dice: “Dio nun se n’addona”, | se sbaglia, pecché ‘a 
Leggia mia ce sta'6. 


La religione di Eduardo 


Inevitabilmente, a questo punto, il discorso si sposta sulla reli- 
giosità di Eduardo. In merito sono state dette cose inesatte, ingiuste 
anche, dovute in parte a una conoscenza superficiale dell’«anima» 
del nostro Autore, in parte al tentativo di strumentalizzare la sua fi- 
gura a fini politici e ideologici. A Enzo Biagi che gli chiedeva: «Lei 
è religioso?» la risposta fu: «A modo mio. Io so che mi trovo qui 
per una ragione, e questo è già sufficiente. Se non mi è stato spiega- 
to perché sono venuto, vuol dire che non lo devo sapere» !”. 

In realtà, De Filippo è uno spirito religioso, cioè aperto al miste- 
ro e alla trascendenza, dunque in antitesi sia col materialismo e con 
lo storicismo, sia col meccanicismo e col panteismo. La sua anima 
affonda le radici in quell’ humus napoletano che si confonde con la 
cultura cristiana, sia pur deformata da superstizioni e sovrastruttu- 
re. Non soltanto egli mai ha rinnegato quest’eredità cristiana della 


16 Il passo della commedia in cui l’ Autore, per bocca dell’Eterno Padre, deplora l’abor- 
to procurato, fu censurato dal potere radical-marxista. «La rubrica Radiodomenica dell’e- 
mittente Vaticana dichiarò in proposito a quell'epoca: “De Pretore censurato, dunque, per 
impedirgli di turbare la serena discussione sull'aborto. Si vede che, nonostante le cosiddet- 
te conquiste di libertà, gli italiani non sono ancora abbastanza adulti per assistere a una 
commedia in versione integrale. In un Paese libero e non sottosviluppato la poesia non si 
censura”. E aggiunse: “Il brano soppresso [quello in cui si chiede all’ Eterno Padre notizia 
sulla sorte riservata ai bambini concepiti e mai nati] non è solo una delle pagine più poeti- 
che di Eduardo, ma tocca una corda essenziale della sua umanità» (C. FiLlosa, Eduardo De 
Filippo. Poeta comico del «Tragico quotidiano», La Nuova Cultura, Napoli 1978, 325). 

1 E. Biagi, Edwardo tragico, anche se ride (intervista), in I/ Corriere della Sera, 6 marzo 1977. 
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sua gente e della sua anima, ma nessuno l’ha espressa meglio di lui: 
con rispetto e commozione, con partecipazione e nostalgia. Certe 
battute del suo teatro non si possono concepire senza una parteci- 
pazione — anche se non esplicita — alla verità che esprimono. 
Non si tratta di adesione a dogmi proclamati e codificati, ma di 
«simpatia» per un’anima popolare essenzialmente cristiana, qual è 
la napoletana. 

Com'è possibile negare la forte carica religiosa che si sprigiona 
dalla scena centrale di Filumena Marturano su ricordata !8? dalla di- 
dascalia finale di Natale in casa Cupiello? dal poemetto Vincenzo De 
Pretore? e da battute come queste: 


«Per i poveri c’è sempre un santo, c’è sempre una porta che si apre... 
Quando meno te l’aspetti, se veramente hai fede, e veramente vuoi bene, 
la provvidenza ti aiuta»? !° «Siamo tutti quanti sotto l’occhio di Dio; a 
chi tocca una sorte, a chi un’altra... A me è toccata questa... E se voi ri- 
dete di me, offendete Dio!»? «Povera femmena... nun sia povera ’nnanze 
a Dio!» 20? 


Il nostro discorso sulla religiosità di Eduardo trova valida con- 
ferma in alcune «confidenze» affidate a un suo carissimo amico, un 
sacerdote che lavora in Vaticano 2!. In un biglietto del 25 gennaio 


1978 si legge: 


«Caro Donato, se il mondo sarà ‘‘schiacciato’’ dalla bomba atomica, se 
il flagello lascerà in vita una minuscola comunità che dovrà sopravvivere 
per i tempi futuri: menomale che c’è stato Gesù Cristo. Eduardo». 


Vuol dire che Gesù salva dalla morte e resta sorgente di vera vi- 
ta? Allo stesso amico, inviandogli Le voci di dentro, scrive: 


«Queste “Voci” che “strillano” lasciando smarrite le coscienze inno- 
centi delle generazioni di oggi, al mio caro Donato dedico, affinché egli 
— sacerdote dal pensiero limpido responsabile e cosciente di un futuro 
aperto verso la VERA parola di Cristo — condanni senza pietà alcuna i 
remoti peccati commessi da remotissimi responsabili. Il suo Eduardo» 
(Roma 25 dicembre 1977). 


18 Si ricordi che, assieme a Titina, insuperabile interprete di Filumena, Eduardo recitò 
la commedia dinanzi a Pio XII, non senza emozione sua e del grande Papa. 

19 De Pretore Vincenzo, Parte I, 1° quadro. 

20 L'abito nuovo, in Cantata dei giorni pari, Einaudi, Torino 1959, 409, 455. 

21 Tuttii testi qui riportati ci sono stati cortesemente forniti da mons. Donato De Bo- 
nis, nell’originale. 
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Vuol dire che il nostro andare verso il futuro deve avvenire alla 
luce del Vangelo, condannando tradimenti e ambiguità? 

Alla madre dell’amico invia un bozzetto scultoreo, artisticamente 
fine e significativo, da lui ideato e commissionato. Rappresenta Pul- 
cinella, (simbolo evidente dell’ Attore) che riverentemente s’inchina 
dinanzi alla croce. Il biglietto d’accompagnamento dice: 


«Cara Mamma De Bonis, mi trovo in teatro, nel camerino in compa- 
gnia di Donato e con il popolo che vuole Cristo. L’ho fatto scolpire per 
voi e ve lo invio con tutto il mio affetto». 


Il popolo ha bisogno di Cristo, Cristo invoca e attende, anche 
senza saperlo, perché solo in lui è la verità e la fraternità. 

Quando l’amico compie il venticinquesimo di sacerdozio, Eduar- 
do gli invia un dono con queste eloquenti parole d’accompagna- 
mento: «Per le nozze d’argento di Donato con la Chiesa» (1978). In 
realtà, il grande Attore intuiva la grandezza e la bellezza del sacer- 
dozio. Il suo anticlericalismo è stato espressione d’insofferenza e di 
ribellione per un sacerdozio vissuto come «mestiere», come «buro- 
crazia», come «quieto vivere»; e anche incapacità di dimenticare in- 
comprensioni, chiusura d’animo da parte di taluni rappresentanti 
della Chiesa, in momenti per lui particolarmente difficili. Non si di- 
mentichi poi l’influsso che su di lui ha esercitato certo ambiente an- 
ticlericale e radical-marxista: influsso che ha inficiato i suoi ultimi 
lavori teatrali. Per fortuna, il suo intuito teatrale da una parte, dal- 
l’altra i valori cristiani da lui fortemente avvertiti, hanno avuto la 
meglio sugli ideologismi, sulle acquiescenze e condizionamenti. 
Così è potuto arrivare alla fine con l’«anima intera». 

Se la Chiesa istituzionale ha potuto, qualche volta, deluderlo e 
avviarlo su sentieri polemici, la fede e la speranza in Cristo non han- 
no cessato di alimentare il suo spirito. In merito piace riportare una 
poesia in ricordo di P. P. Pasolini, densa di pathos e di significato, e 
anche liricamente valida. 


Non li toccate | quei diciotto sassi | che fanno aiuola | con a capo issata | la 
“spalliera” di Cristo. | I fiori, | sì, | quando saranno secchi, | quelli toglieteli | ma 
la “spalliera” | povera e sovrana | e quei diciotto irregolari sassi | messi a difesa | di 
una voce altissima | non li togliete più! | Penserà il vento | a levigarli | per addolcir- 
ne | gli angoli pungenti; | penserà il sole | a renderli cocenti, | arroventati | come il 
suo pensiero; | cadrà la pioggia | e li fara lucenti | come la luce | delle sue parole; | 
penserà la “spalliera” | a darci ancora | la fede e la speranza | in Cristo povero. 


Questo Cristo povero lo aveva anche aiutato a comprendere che 
«ringiovanire significa eliminare certe cose inutili che noi facciamo 
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da giovani. Certe cose inutili che ci danno l’impossibilità di essere 
liberi. Non so, avere gioielli, avere delle cose, come dice Cristo, che 
è inutile comprare perché te le rubano» 22. Cristo e san Francesco. 
AI suo «caro Donato» scrive, in data 28 febbraio 1981: 


«Mi è stato chiesto: cosa faresti se S. Francesco bussasse alla tua porta? 
Ho risposto: da quando ebbi l’uso della ragione consegnai al poverello di 
Assisi la chiave di casa mia. Da quel momento S. Francesco non bussa alla 
mia porta: entra quando vuole». 


La sua eredità 


Che cosa ci ha lasciato Eduardo De Filippo, dando l’addio alla vi- 
ta nella tarda serata del 31 ottobre 1984? 

Ci ha lasciato innanzitutto il ricordo d’un attore impareggiabile, 
assurto a simbolo stesso del teatro, capace di far parlare anche il si- 
lenzio e d’esprimere alla perfezione i sentimenti più vari e profondi, 
con un’arte semplice e intensa. Nella sua maschera si riflette un pez- 
zo di umanità. 

Ci ha lasciato un’opera teatrale, vasta e varia, nella quale ci sono 
testi che rasentano il capolavoro e che hanno entusiasmato le platee 
di tutto il mondo, com'è successo per Pirandello. Del quale, se non 
ha né la forza di contenuto, né la passione e lo splendore delle idee, 
ha però il genio della struttura teatrale, una brillante estrosità dram- 
matica e una grande carica di pathos, il tutto messo al servizio di 
un’intensa partecipazione al dramma dell’esistenza 23. 

Sul piano umano ci ha lasciato l’impegno a scoprire nella vita — 
anche nella più umile e rabberciata — la sua dignità, la grandezza 
del suo destino, la pesantezza delle sue responsabilità. L'uomo non 
è oggetto, ma persona; non mezzo, ma fine; non fenomeno, ma de- 
stino; non articolo di studio, ma mistero soprattutto. Eduardo lo ha 
avvicinato, ascoltato, osservato sotto ogni angolatura; ne ha visto 
le debolezze e le ambiguità, i peccati e le contraddizioni, ed è appro- 
dato al dovere cristiano della comprensione e della pietà. D’una pie- 
tà però che non sia sterile sentimento, ma che si traduca in impegno 


22 Intervista televisiva a Primo piano (1° settembre 1984). 

23 Ha scritto G. PAMPALONI: «Il suo scenario era il mondo, il suo teatro era il cuore de- 
gli uomini. Al di là di Napoli, al di là del teatro, che pure sono state le fondamentali fonti 
d'ispirazione, i luoghi magici e fatali, le radici profonde della sua vita e del suo lavoro, egli 
Oggi mi appare come un poeta di più alta universalità, il poeta dell’amara scienza del vive- 
re, che la ragione valuta, l’arte rappresenta e il sentimento e l’amore accompagnano» (1/ 
Tempo, 2 novembre 1984). 
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sociale, specialmente verso i poveri, quanti non hanno voce, i gio- 
vani abbandonati a se stessi. In questa prospettiva va collocato e 
compreso l’impegno politico dei suoi ultimi anni, da senatore. 

Agli artisti e agli scrittori ha lasciato un monito — monito, oggi, 
tanto più urgente quanto più negletto e creduto sorpassato è il suo 
oggetto —: «Si può dire tutto senza offendere la civiltà e il buon 
gusto», poiché «quando si ha un’autentica educazione di scrittore si 
possono dire le cose più scabrose senza ricorrere alla pornografia». 
A proposito, ricordava la sua Filumena Marturano: 


«Una commedia a sciabolate, a scudisciate fendenti, scritta senza peli 
sulla lingua, senza però trascendere pur trattando temi scabrosi: sesso, 
aborto, prostituzione, figli naturali» 24. 


Ci ha lasciato infine un pensiero — isolato, come un uccello che 
vola alto e solitario, in un cielo denso di mistero — da meditare a 
lungo. Lui che ha confessato d’aver sacrificato al teatro tutta la vita, 
varcata la soglia degli ottanta, volgendosi indietro per riflettere e 
fare un bilancio, ha scritto: «Le parole si contano a milioni. I fatti 
sono due: la vita e la morte. Io ho preferito le parole. Attenzione 
però alla scelta» 25. 

Rammarico per aver inseguito le parole? Autoinvito a scegliere 
l'essenziale 26? 


24 Eduardo intervistato, cit. 

25 Biglietto all'amico mons. Donato De Bonis, in data $ novembre 1981. 

26 Non va dimenticato l'impegno di Eduardo in favore dei ragazzi dell’Istituto «Filan- 
gieri» di Napoli e del reclusorio di Nisida. Appena nominato senatore della Repubblica, si 
era recato al «Filangieri» per prendere contatto con la dolente e umiliata popolazione gio- 
vanile. «Il futuro dipende da voi -- aveva detto ai ragazzi —, non vi arrendete; anche un 
piccolo posto può bastarvi. Cercate nelle vostre coscienze qualcosa che vi parli». Aveva un 
ambizioso progetto: il «Villaggio dei ragazzi», un vero e proprio «borgo» con botteghe 
dell’artigianato dove tutti i ragazzi potessero imparare un mestiere e costruirsi un avvenire 
dignitoso. Nel rispetto dei suoi desideri, a Benevento dovrebbe sorgere un’opera per il re- 
cupero dei giovani delle carceri minorili e per il loro reinserimento nella società e nel mon- 
do del lavoro. Tale progetto non è meno degno del teatro del grande Artista. 
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Tesi della Commissione Teologica Internazionale 


NOTA PRELIMINARE 


Con l’ incoraggiamento del Santo Padre, rinnovato nell'udienza del y dicembre 
1983 (cfr La Documentation Catholique, 1984, 191-193), la Commissione 
Teologica Internazionale [CTI] ha studiato i problemi della dignità umana e dei 
diritti della persona umana nel corso delle sessioni plenarie del 1983 e del 1984. 
Tali lavori sono stati coordinati e proseguiti da una sottocommissione e da un 
gruppo di lavoro. | 

Tra i vari testi e documenti che questi studi hanno prodotto, o produrranno, la ri- 
vista Gregorianum (65 [1984] 229-481) ha già pubblicato i contributi personali 
della maggior parte dei collaboratori (Human Dignity and Human Rights, In- 
ternational Theological Commission, Working Papers). Speriamo di poter 
presto pubblicare, in collaborazione con gli Organismi competenti, un opuscolo inti- 
tolato: I cristiani d’oggi di fronte alla dignità e ai diritti della persona uma- 
na, i/ cui testo la CTI ha già approvato in forma generica, cioé nelle sue linee fon- 
damentali, il 4 ottobre 1984. 

Sta la sottocommissione, prima, sia la stessa Commissione, poi, hanno ritenuto 
opportuno sintetizzare i risultati di queste ricerche e assumere un impegno più 
formale. Alcune tesi in lingua latina — di cui offriamo qui una traduzione italia- 
na — sono state formulate da un gruppo di lavoro composto dai professori Barna- 
bas Ahern, Philippe Delhaye, Wilhelm Ernst, Ivan Fuček, Edouard Hamel, 
Hachem Elie Khalifé, mons. Estévez Jorge Medina, mons. John Onaiyekan, 
Candido Pozo, Christophe von Schönborn, Jan Walgrave. Tali tesi sono state, 
dall insieme della CTI, approvate in forma specifica, cioè nel loro insieme e in 
ogni singola loro parte. 

Ci auguriamo di poter contribuire in qualche modo, mediante questa comune testi- 
monianza, a una grande opera della Chiesa d'oggi e a una causa che sta a cuore a ogni 
uomo di buona volontà. 


Philippe Delhaye 
Segretario generale della CTI 
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INTRODUZIONE 


1. Importanza e significato della presente ricerca 


La missione della Chiesa è di annunziare il kerygma della salvezza per 
tutti gli uomini, operata da Cristo crocifisso e risorto. Tale salvezza trova 
la sua prima origine nel Padre, che ha inviato il proprio Figlio come re- 
dentore, e viene comunicata alle persone umane concrete come partecipa- 
zione alla vita divina, mediante l’infusione dello Spirito. 


L’accettazione del kerygma cristiano esige un’adesione di fede e la nuo- 
va vita conferita mediante la grazia implica una conversione che comporta 
molteplici conseguenze in ogni campo d’attività del credente. In questa 
prospettiva la Chiesa colloca — e non può non farlo — la proclamazione 
e insegnamento sulla dignità e i diritti della persona umana, che i cristia- 
ni devono fedelmente rispettare in ciascun uomo. Tale dovere e tale dirit- 
to del popolo di Dio a proclamare e a difendere la dignità della persona 
umana s’impongono in maniera particolare ai nostri giorni, quando sono 
evidenti, da un lato, la crisi profonda dei valori umani e cristiani e, dall’al- 
tro, la presa di coscienza, più viva e profonda da parte di tutti, delle ingiu- 
stizie commesse contro la persona umana. Di tale dovere e di tale diritto 
parla chiaramente il nuovo Codice di diritto canonico al can. 747: «È com- 
pito della Chiesa annunciare sempre e dappertutto i principi morali anche 
circa l’ordine sociale, e così pure pronunciare il giudizio su qualsiasi realtà 
umana, in quanto lo esigono i diritti fondamentali della persona umana o 
la salvezza delle anime». Oggi, nella predicazione, nell’attività e nella vita 
della Chiesa, si attribuisce giustamente e con vigore un’importanza tutta 
particolare ai diritti dell’uomo. 


A siffatto dinamismo la CTI intende associarsi nella misura delle pro- 
prie possibilità. Dopo aver segnalato gli equivoci da evitare (cfr più sotto 
i nn. 2-3), si proporranno alcune tesi della dottrina teologica in materia, 
soprattutto quella contenuta nella Sacra Scrittura (A, I, 1), e nell’attuale 
magistero romano (A, I, 2). Emergeranno così due grandi linee di pensie- 
ro, ispirate, la prima, al «diritto naturale delle genti» !, e l’altra alla teolo- 
gia della storia della salvezza. A questo secondo genere di considerazioni, 
particolarmente attuali, verrà riservata una speciale attenzione, affinché si 
possa vedere come, per ognuno di noi e per gli altri, la dignità umana deb- 
ba esser considerata nell'uomo creato (A, II, 1), peccatore (A, II, 2), re- 
dento (A, II, 3). Nella terza parte, infine, ci si confronterà con alcune si- 
tuazioni concrete (B, I, 1-4) e si proporranno alcune riflessioni filosofiche 
(B, II, 1) e giuridiche (B, II, 2). 


1 Gaudium et spes, n. 79,$ 2. 


DIGNITÀ E DIRITTI DELLA PERSONA UMANA 461 


2. Gerarchia dei diritti umani 


Certi diritti dell’uomo sono così fondamentali che mai possono essere 
ricusati senza che sia messa in pericolo la dignità stessa della persona 2. In 
quest'ottica il Patto Internazionale del 1966? afferma che certi diritti non 
possono mai essere violati, come per esempio «il diritto alla vita» (art. 6), 
«la dignità inerente alla persona umana» (artt. 10 e 7), «l'eguaglianza fon- 
damentale» (artt. 2 e 26), «la libertà di pensiero, di coscienza e di religio- 
ne» (art. 18). Sotto certi aspetti 4, la libertà religiosa può considerarsi co- 
me il fondamento d’ogni altro diritto, benché altre opinioni attribuiscano 
tale priorità all’eguaglianza di tutti gli uomini. 

Altri diritti si collocano a un livello inferiore 5, ancorché siano essi pure 
in radice essenziali, come a esempio, per alcune categorie particolari di 
persone, certi diritti civili, politici, economici, sociali, culturali. Sotto cer- 
ti aspetti, infatti, essi possono talora apparire solo come conseguenze con- 
tingenti dei diritti fondamentali, come condizioni pratiche della loro ap- 
plicazione perfetta, ma anche legate a circostanze storiche e geografiche. 
Perciò, simili diritti possono sembrare meno intangibili, soprattutto in 
circostanze difficili, purché non si giunga in tal modo a negare gli stessi 
diritti fondamentali. 

Altri diritti dell’uomo, infine, si possono considerare come postula- 
ti dell’ideale che s'impone e del progresso voluto dalla comune genera- 
lizzazione dell’«umanizzazione», più che come esigenza del diritto del- 
le genti e come norme strettamente obbligatorie. Simili diritti deriva- 
no dal «comune ideale» dell’umanità, cui devono aspirare i responsabi- 
li del bene comune e della vita politica, secondo il desiderio di tutti i 
cittadini, ricorrendo, se il caso lo esige, anche a «misure progressive di 
carattere internazionale» 9. Nelle decisioni riguardanti l’applicazione 
pratica dei diritti minori, si terrano sempre presenti le esigenze del be- 
ne comune, cioè — come spiega la Gaudium et spes al n. 26 — «l’insieme 
di quelle condizioni della vita sociale che permettono ai gruppi, come 
ai singoli membri, di raggiungere la propria perfezione in maniera più 
piena e agevole». 


3. Diverse concezioni della «dignità della persona umana» 


L’espressione «dignità della persona umana», spesso ricorrente nelle 
presenti tesi, assume però significati diversi nel linguaggio odierno; è ne- 
cessario perciò evitare ogni equivoco. 


2 Dichiarazione universale dei diritti dell'uomo (10 dicembre 1948), artt. 5, 2. 

3 Patto internazionale relativo ai diritti civili e politici (16 dicembre 1966). 

4 Cfr Giovanni Paoto II, Dichiarazione al quinto colloquio dei Giuristi, 10 marzo 1984, in 
Oss. Rom., 11 marzo 1984, 8. 

5 Patto internazionale relativo ai diritti civili e politici, cit., artt. $, 2. 

6 Dichiarazione universale dei diritti dell'uomo, cit., Preambolo (fine). 
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Alcuni fanno consistere la dignità umana in un’assoluta autonomia, avul- 
sa da ogni relazione con un Dio trascendente, quando non giungono a ne- 
gare persino l’esistenza d’un Dio Creatore e Provvidenza”. Altri, invece, ri- 
conoscono sì la consistenza e il valore dell’uomo, come pure la sua autono- 
mia relativa, e insistono sul rispetto delle libertà personali; però affermano 
che il fondamento ultimo di tale autonomia e di tali libertà si trova nella re- 
lazione dell’uomo con la trascendenza suprema divina, anche se di quest’ul- 
tima danno poi diverse interpretazioni 8. Altri, infine, si riferiscono alla teo- 
logia della storia della salvezza per trovare l’origine e il vero significato del- 
la dignità dell’uomo. Pur tenendo conto del peccato (cfr Tesi A, II, 2), cer- 
cano d’illuminare il mistero o la condizione dell’uomo mediante l’incorpo- 
razione degli uomini in Gesù Cristo, perfetto Dio e perfetto Uomo?. 


A. TEOLOGIA DELLA DIGNITÀ E DEI DIRITTI DELL'UOMO 


I. L'apporto di alcune fonti teologiche 


1. Prospettive bibliche 


La Sacra Scrittura non parla evidentemente dei diritti dell’uomo, se- 
condo il nostro vocabolario di oggi; però pone alcune premesse, da cui è 
possibile dedurre una dottrina più evoluta sulla dignità e sui diritti della 
persona umana. 

I fondamenti della vita morale e sociale del popolo d’Israele sono costi- 
tuiti da un patto, da un’Alleanza tra Dio e le sue creature. Nella sua miseri- 
cordia verso gli uomini deboli e poveri, Dio rivela la sua «giustizia» (sedagua 
Iahweh), ma esige dagli uomini, quale contropartita, l'obbedienza ai suoi 
precetti. L’osservanza di tale legge include il rispetto per i diritti degli altri 
uomini per ciò che riguarda la vita, Ponore, la verità, la dignità del matri- 
monio, l’uso dei propri beni; e si devono rispettare in maniera tutta speciale 
gli anawim lahweh, cioè i poveri e gli oppressi. Così, in cambio dei suoi doni, 
Dio esige dall’uomo un’identica disposizione spirituale di misericordia e di 
fedeltà (4esed weemeth). Ai diritti delle persone corrispondono le responsabi- 
lità e i doveri degli altri, come dimostrerà in seguito l’apostolo Paolo, quan- 
do compendierà nella carità .il significato più profondo della seconda parte 
del decalogo dell Antico Testamento (Rw 13,8-10). 

Nell’ Antico Testamento stesso, i profeti hanno sottolineato la necessità 
di adempiere dal profondo del proprio cuore (Ger 31,31-39; Ez 36) le 
clausole morali dell’ Alleanza; e hanno protestato con vigore contro le in- 
giustizie sia delle nazioni, sia delle persone. Hanno suscitato la speranza 
del popolo in un Salvatore futuro. 


? Cfr Gaudium et spes, n. 20; Tesi B, I, 3. 
8 Cfr Gaudium et spes, nn. 12, 14-16, 36; Tesi A, II, 1-3. 
? Cfr Gaudium et spes, nn. 22, 32, 38, 45; Tesi A, II, 3. 
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Questo regno di Dio, nuovo e insieme definitivo, Gesù lo ha predicato 
e realmente instaurato nella sua persona e nei suoi atti. Egli esige una me- 
tanoia da parte dei discepoli; annunzia loro la nuova giustizia, mediante la 
quale essi imiteranno il Padre celeste (cfr Mż 5,48; Le 6,36); e in conse- 
guenza della quale considereranno e tratteranno tutti gli uomini come fra- 
telli. Gesù ha preso le parti dei poveri e dei miseri; ha condannato la du- 
rezza di cuore dei superbi e dei ricchi che ripongono la loro speranza nei 
propri beni. Nelle sue parole e nel suo esempio Gesù, al momento della 
sua morte e della sua risurrezione pasquale, ha assunto l’atteggiamento at- 
tivo della «pro-esistenza», cioè del dono totale e del sacrificio della propria 
vita per gli altri. «Non considerò un tesoro geloso» (Fil 2,6) il fatto di pos- 
sedere tutti i diritti divini e umani; ma rinunciò a imporli e, così, «spogliò 
se stesso» (ivi, 2,7). «Facendosi obbediente sino alla morte» (ivi, 2,8), ha 
sparso e offerto per il bene di tutti gli uomini il proprio sangue in una 
«nuova Alleanza» (Lc 22,30). 

Gli scritti apostolici mostrano la Chiesa dei discepoli di Gesù, come 
una nuova creazione realizzata dallo Spirito Santo. Mediante la sua azio- 
ne, infatti, le persone umane vengono arricchite della dignità di figli adot- 
tivi di Dio. In rapporto agli altri uomini, i frutti dello Spirito nel cristiano 
sono: carità, pace, pazienza, bontà, benevolenza, dominio di sé, longani- 
mità e dolcezza; d’altro canto, questa trasformazione interiore e morale 
esclude le inimicizie, le discordie, le rivalità, la collera, le risse, i dissidi, le 
divisioni, le invidie, gli omicidi (cfr Gal 5,19-23). 


2. Il magistero romano contemporaneo 


Ai nostri giorni, il supremo magistero romano della Chiesa cattolica di- 
fende con forza e con numerosi interventi la dignità della persona umana 
e i diritti degli uomini. Ricordiamo soprattutto l’insegnamento e il co- 
stante zelo dei pastori romani Giovanni XXIII (Pacem in terris), Paolo VI 
(Populorum progressio), Giovanni Paolo II (Redemptor hominis, Dives in mise- 
ricordia, Laborem exercens, i discorsi pronunciati in tutto il mondo in occa- 
sione delle visite pastorali). 

Singolare attenzione meritano pure gli insegnamenti del Concilio ecu- 
menico Vaticano II, specie la costituzione pastorale Gaudium et spes, ai nn. 
12 ss (consacrati alla dignità umana) e al n. 41 (ove si tratta sistematica- 
mente dei diritti delluomo). Il nuovo Codice di diritto canonico, promul- 
gato nel 1983 e che, in qualche modo, è l’ultimo atto del Concilio Vatica- 
no II!°, riserva una particolare trattazione ai «doveri e diritti di tutti i fe- 
deli cristiani» nella vita della Chiesa (cann. 208-223). 


10 Più volte Giovanni Paolo Il ha così presentato il significato della nuova legislazione 
canonica. Per esempio: Ai partecipanti al corso sul nuovo Codice di Diritto Canonico, in Oss. 
Rom., 21-22 novembre 1983, 1 e 4; Ai partecipanti al 2° corso sulla nuova legislazione canonica 
della Chiesa, ivi, 9-10 dicembre 1983, 7; Discorso alla Sacra Rota Romana, in AAS 76 (1984) 
644; esortazione apostolica Redemptoris donum, ivi, 514. 
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In questa predicazione apostolica contemporanea si evidenziano due li- 
nee principali, peraltro complementari. La prima, che potrebbe dirsi 
ascendente, riguarda il diritto naturale delle genti, basato su considerazio- 
ni e argomenti di ragione, ma confermato ed elevato dalla rivelazione di- 
vina, con la forza del Vangelo. Sotto quest’aspetto, l’uomo appare non 
come un oggetto o uno strumento che altri potrebbe manipolare, ma co- 
me fine intermedio, il cui bene va considerato in sé e in rapporto a Dio. 
L’uomo, infatti, è dotato d’un’anima spirituale, di ragione, di coscienza, 
di senso di responsabilità; ed è chiamato a partecipare attivamente alla vita 
della società. I rapporti tra gli uomini, quindi, devono esser tali che questa 
dignità fondamentale dell’uomo sia rispettata in ogni persona, la giustizia 
e la benevolenza siano universalmente osservate e, nella misura del possi- 
bile, si possa venire incontro alle necessità di tutti. 

Discendente, invece, possiamo definire l’altra linea dottrinale che ritro- 
viamo nell’insegnamento apostolico odierno. Infatti, alla luce del Verbo 
che ha assunto la condizione umana e le esigenze del sacrificio pasquale, 
appaiono il fondamento e l’ampiezza dei diritti dell’uomo. Grazie all’in- 
tervento divino tutti gli uomini sono arricchiti della dignità di figli adotti- 
vi di Dio e diventano insieme soggetti e beneficiari della giustizia e della 
carità suprema. Questo fondamento cristologico dei diritti dell’uomo sarà 
oggetto d’uno studio particolare nelle tesi seguenti, che metteranno in ri- 
lievo la luce e la grazia della teologia della storia della salvezza. Qui basti 
accennare come il «principio di reciprocità», che in molte tradizioni reli- 
giose e filosofiche viene presentato come fondamento dei diritti dell’uo- 
mo, riceva un senso cristologico nella predicazione di Gesù: «Siate miseri- 
cordiosi, come è misericordioso il Padre vostro [...]»; «ciò che volete gli 
uomini facciano a voi, anche voi fatelo a loro» (Lc 6,36 e 31). 


II. La /uce della teologia della storia della salvezza 


1. L'uomo considerato come creatura 


Secondo l’insegnamento del Concilio Vaticano II, una particolare at- 
tenzione va riservata alla teologia della storia della salvezza, ricercando i 
legami esistenti tra questa «teologia» e la nostra dignità umana. Questa, 
infatti, riceve una singolare illuminazione, se considerata nella luce di Cri- 
sto creatore (Gv 1,3), incarnato (ivi, 1,14), «messo a morte» anche «per i 
nostri peccati e risuscitato per la nostra giustificazione» (Rw 4,25). 

Consideriamo dunque innanzitutto l’uomo come un essere creato da 
Dio. Qui si manifestano quella sapienza, potenza, bontà di Dio, spesso ri- 
cordate dalla Sacra Scrittura (specialmente Gn 1-3) e di fronte a cui, del re- 
sto, neppure la ragione umana rimane indifferente (Rw 1,20). Infatti 
quando, sotto certi aspetti, si considera l’uomo come una creazione di 
Dio, si notano singolari convergenze tra questa dottrina teologica, da un 
lato, e la filosofia metafisica e morale, dall’altro. 
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Nella presentazione biblica della creazione dell’uomo tre aspetti assu- 
mono eccezionale rilevanza. Preso nella sua integralità, l’uomo appare 
storicamente — nello stesso tempo — spirito, anima e corpo (1 Ts 5,23). 
Egli non è il semplice prodotto dell’evoluzione generale della materia, 
ma un effetto specialissimo dell’azione di Dio, perché è stato creato a 
«sua immagine» (Gn 1,27). L'uomo non è solo un essere corporeo, ma è 
anche un'intelligenza che cerca la verità, una coscienza e una responsabi- 
lità, grazie a cui deve tendere al bene, secondo le possibilità del suo libe- 
ro arbitrio. In queste differenti prerogative trova fondamento quella di- 
gnità che si ritrova in-tutti gli uomini, e che in ognuno di loro dev'essere 
rispettata. 

Infatti — e in ciò consiste il secondo elemento caratteristico dell’espo- 
sto biblico —, le persone umane sono create in una dimensione sociale, 
nella diversità dei sessi (Gn 1,27; 2,24), che è il fondamento dell’unione 
coniugale in una donazione d’amore e di rispetto tra i coniugi e verso i fi- 
gli che nasceranno da tale amore umano, considerato in ogni sua dimen- 
sione. Le famiglie si riuniscono in unità più vaste, in comunità e in socie- 
tà, nelle quali deve esserci un identico rispetto verso le persone. Perché 
creati da Dio e perché dotati delle medesime qualità caratteristiche e fon- 
damentali, tutti i membri del genere umano sono degni della massima 
considerazione. «Dall’indole sociale dell’uomo — sottolinea la Gaudium et 
Spes, al n. 25 — appare evidente come il perfezionamento della persona 
umana e lo sviluppo della stessa società siano tra loro interdipendenti. In- 
fatti, principio, soggetto e fine di tutte le istituzioni sociali è e dev’essere 
la persona umana, come quella che di sua natura ha assolutamente biso- 
gno della vita sociale». 

Una terza caratteristica dell’uomo, considerato nel suo stato di «natu- 
ra creata», consiste nella missione affidatagli da Dio, di dominare (Gn 
1,26) tutti gli esseri dell’universo, in qualità quasi di «reggente» delle 
realtà terrestri. Così, l’uomo sviluppa la propria dignità in molteplici 
maniere, inventando le tecniche, creando le belle arti, le scienze, le cul- 
ture, le filosofie, ecc. E in ciò non può non esser presente pure la preoc- 
cupazione per i diritti dell’uomo, poiché tutte le attività devono essere 
condotte in modo tale che ogni persona umana goda d’un’identica parità 
nella ripartizione delle corresponsabilità, degli impegni e dei profitti. 
«Quanto più cresce la potenza degli uomini — spiega la Gaudium et spes, 
al n. 34 — tanto più si estende e si allarga la loro responsabilità indivi- 
duale e collettiva». 


2. L'uomo in quanto peccatore 


Nel secondo stadio della storia della salvezza, c’incontriamo con la real- 
tà del peccato, come scrive san Paolo nella Lettera ai Romani (1,21): «Pur 
conoscendo Dio, gli uomini non gli hanno dato gloria né gli hanno reso 
grazie come a Dio, ma hanno vaneggiato nei loro ragionamenti e si è otte- 
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nebrata la loro mente ottusa». Calpestando la giustizia verso Dio e verso i 
fratelli, essi, contro ogni ragione, hanno preferito l’egoismo, lo spirito di 
dominio, le ricchezze ingiustamente acquisite, il rifiuto delle responsabili- 
tà e i falsi piaceri d’ogni specie. Un simile comportamento genera nei cuo- 
ri quella cecità interiore, che la Chiesa oggi non cessa, nel suo magistero, 
di denunciare come la perdita del «senso del peccato», fenomeno piuttosto 
diffuso ai nostri giorni. Da questo gravissimo vuoto morale può nascere il 
pericolo che la pratica e la rivendicazione dei diritti dell’uomo spesso ri- 
mangano sterili. Talvolta, infatti, si rischia di orientare tutti gli sforzi ver- 
so il cambiamento delle «strutture del peccato», senza nessuna allusione 
alla necessità di convertire i cuori. Non possiamo dimenticare che tali 
strutture sono normalmente frutto di colpe personali, che hanno la loro 
radice nello stesso peccato originale e come un accumulo di colpe, vengo- 
no talora definite come il «peccato del mondo». Anzi, a causa soprattutto 
del costante ripiegamento egoistico su di sé a causa del peccato, l’uomo 
d’oggi, quanto più dispone di maggiori possibilità tecniche ed economi- 
che, tanto più è tentato di atteggiarsi a padrone assoluto (e non come un 
amministratore delegato, dipendente da Dio), creando strutture sempre 
più oppressive nei confronti degli altri. 


Proclamando la dottrina del peccato in tutta la sua integralità, la Chiesa 
esorta gli uomini alla conversione del cuore (metanoia), affinché abbando- 
nino ogn’ingiustizia e seguano la giustizia in tutta la sua ampiezza. Questa 
giustizia deve riconoscere i diritti tanto di Dio-Padre quanto degli uomi- 
ni-fratelli. Così intesa, la predicazione della dottrina del peccato costitui- 
sce un valido contributo alla promozione dei diritti della persona umana. 
Grazie a tale dottrina, i cristiani possono arrecare un contributo originale 
all’impegno universale oggi in atto per far applicare questi diritti. Nel di- 
namismo della predicazione ecclesiale, si ricordano il peccato e il suo in- 
flusso determinante sulle «strutture del peccato», non per indurre al pessi- 
mismo, ma perché si ricerchino i mezzi di ricuperare e ripristinare la di- 
gnità umana nella grazia del Cristo, offerta a tutti. La «natura decaduta» è 
storicamente un’attesa della redenzione. 


D'altronde, questa natura decaduta non va considerata — neppure ne- 
gli individui più scellerati — come priva d’ogni diritto e dignità, o inca- 
pace di qualsiasi azione positiva nella vita sociale (cfr Rw 2,14). È un’im- 
magine di Dio, certo deformata, ma pur sempre capace d’essere riformata 
mediante la grazia; anche prima che questo rinnovamento avvenga, essa 
conserva i propri diritti e va esortata a promuovere il bene proprio e della 
società. Quest’invito, evidentemente, non dev’essere presentato in modo 
tale che gli uomini ripongano ogni loro speranza unicamente nella riuscita 
terrena. Il cristiano gode della certezza della speranza teologale, non per 
quanto riguarda le realtà «penultime», quelle cioè di questo mondo, ma 
per le realtà ultime. Egli deve sforzarsi costantemente di migliorare la so- 
cietà, anche se forse — sull’esempio di Cristo — raccoglierà solo i frutti 
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terreni della croce e dell’insuccesso umano. Anche in questa sua confor- 
mità al Cristo crocifisso, ogni uomo che cerchi la giustizia prepara il re- 
gno escatologico di Dio. 


3. L'uomo redento da Cristo 


La singolare importanza della «teologia della storia della salvezza», in- 
segnata dal Concilio Vaticano II, si rende evidente quando si considerano 
gli effetti della Redenzione acquisiti da Cristo Signore. Nella sua croce e 
risurrezione, Cristo redentore dona agli uomini la salvezza, la grazia, il di- 
namismo della carità, e offre anche più facile accesso alla partecipazione 
della vita divina; e, «per ciò stesso, — come spiega la Gaudium et spes, al n. 
38 — anche ispira, purifica e fortifica quei generosi propositi con i quali la 
famiglia degli uomini cerca di rendere più umana la propria vita e di sot- 
tomettere a questo fine tutta la terra». 

Questi doni, queste responsabilità e diritti, Cristo li comunica alla «na- 
tura umana redenta», e nel contempo invita tutti affinché, «mediante la fe- 
de che opera per mezzo della carità» (Gal 5,6), s’integrino nel suo mistero 
pasquale. «Da questo abbiamo conosciuto l’amore: Egli ha dato la sua vi- 
ta per noi; quindi anche noi dobbiamo dare la vita per i fratelli» (7 Gv 
3,16), senza più indulgere all’egoismo, all’invidia, all’avarizia, a ogni tipo 
di desideri sregolati, all’ostentazione del lusso, alla concupiscenza degli 
occhi e alla superbia della vita (ivi, 2,16). 

Da parte sua, l’apostolo Paolo descrive questa morte al peccato e que- 
sta nuova vita «nel Cristo» in maniera tale, che i discepoli del Signore evi- 
tino ogni ostentazione o affettazione (cfr Rw 12,3). Come membri della 
comunione cristiana, rispetteranno la diversità delle vocazioni e dei doni 
rendendo giustizia a ognuno (ivi, 12,4-8), «amandosi gli uni gli altri.con 
affetto fraterno, gareggiando nello stimarsi a vicenda» (ivi, 12,10), «aven- 
do i medesimi sentimenti gli uni verso gli altri, non aspirando a-cose trop- 
po alte e piegandosi invece a quelle umili [...], senza rendere a nessuno 
male per male, cercando di compiere il bene non solo davanti a Dio ma 
davanti a tutti gli uomini» (ivi, 12,16 s; 6,1-14; 12,3-8). 

L’insegnamento, gli esempi, come anche il mistero pasquale di Ge- 
sù, confermano gli sforzi con cui gli uomini cercano essi stessi di co- 
struire un mondo più conforme alle esigenze della dignità umana, d’es- 
sere più giusti e retti. Il cristianesimo è un’istanza critica nei confronti 
delle deformazioni che potrebbero presentare gli sforzi umani, quando 
raggiungono l’eccesso dell’utopia o quando si ricorre a mezzi contrari 
al Vangelo; offre prospettive che vanno oltre gli sforzi umani, i quali 
restano chiusi entro i propri limiti. Infatti, il Vangelo dà un nuovo 
fondamento religioso, specificamente cristiano, alla dignità e ai diritti 
della persona, e apre nuove e più ampie prospettive agli uomini, consi- 
derandoli come veri figli adottivi di Dio e come fratelli in Cristo croci- 
fisso e risorto. 
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Cristo è stato, ed è, presente in tutta la storia umana. «In principio era il 
Verbo [...]}. Tutto è stato fatto per mezzo di lui» (Gv 1,1-3); «Egli è imma- 
gine del Dio invisibile, generato prima di ogni creatura, poiché per mezzo 
di lui sono state create tutte le cose nei cieli e quelle sulla terra» (z Co/ 1,15 
s; cfr z Cor 8,6; Eb 1,1-4). Nella sua Incarnazione, ha conferito alla natura 
umana una dignità senza pari. Così, il Figlio di Dio si è in qualche modo 
unito a ogni uomo !!. Nella sua esistenza terrena, si è reso partecipe della 
condizione umana in ogni suo aspetto, tranne il peccato. Nei suoi pati- 
menti corporali e spirituali, sofferti durante la passione, ha condiviso con 
noi la nostra condizione umana. Il suo passaggio dalla morte alla risurre- 
zione è anche un nuovo dono da comunicare a tutti gli uomini. In Cristo, 
morto e risorto, si trovano le primizie dell’uomo nuovo trasformabile e 
trasformato in una condizione superiore. 

Così dunque ogni cristiano, nel proprio animo e nella vita concreta, de- 
ve conformarsi alle esigenze della nuova vita e comportarsi secondo le esi- 
genze della «dignità cristiana». Sarà particolarmente sollecito nel rispetta- 
re i diritti di tutti gli uomini (Rm 13,8-10). Secondo la legge di Cristo (Gal 
6,2) e secondo il comandamento nuovo della carità (cfr Gv 13,34), non 
cercherà il proprio interesse, fuggirà ogni egoismo (cfr z Cor 13,5). 

Nell’uso dei beni terrestri, il cristiano deve collaborare alla rivelazio- 
ne della gloria della creazione, liberandola dalla schiavitù della corruzio- 
ne del peccato (cfr Rw 8,19-25), per servire la giustizia nei confronti di 
ogni uomo, mediante i «valori della dignità umana, della fraternità e del- 
la libertà» !2. In tal modo come, per certi aspetti della nostra vita terrena, 
col peccato «abbiamo portato l’immagine del primo uomo di terra», così 
già sin d’ora con una vita nuova dobbiamo portare «l’immagine dell’ A- 
damo celeste» (cfr 7 Cor 15,49) che invariabilmente «pro-esiste» per il be- 
ne di tutti. 


B. CONFRONTI E PROPOSTE 


I. Raffronti 


1. Diversità delle condizioni concrete delle persone 


Dopo aver esposto la specifica dottrina cristiana sulla dignità e i dirit- 
ti della persona umana, quale risulta dalla teologia cattolica contempora- 
nea, la CTI ritiene opportuno esaminare la stessa tematica da angolazioni 
diverse, pertinenti ad altre discipline nonché a culture e ad ambienti so- 
ciali, economici e politici di oggi, nel cosiddetto Primo, Secondo e Ter- 
zo Mondo. 


11 Cfr Gaudium et spes, n. 22; Redemptor hominis, n. 8. 
12 Cfr Gaudium et spes, n. 39. 
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L’idea della dignità della persona umana e dei diritti dell’uomo s'è 
andata sviluppando per buona parte sotto l’influsso della dottrina cri- 
stiana in campo antropologico; ha trovato conferma nelle dichiarazio- 
ni universali del nostro secolo, e oggi essa viene rifiutata o conculcata 
sempre più frequentemente e in modo gravissimo, sia per le errate in- 
terpretazioni di tali testi, sia per le violazioni che ne impediscono l’ap- 
plicazione. 


«Se passiamo in rassegna l’ultimo trentennio — scriveva recentemente 
Giovanni Paolo II — abbiamo più d’una buona ragione per rallegrarci dei 
progressi realizzati in questo campo. Tuttavia, non possiamo ignorarlo, il 
mondo in cui oggi viviamo ci offre troppi esempi di situazioni d’ingiusti- 
zia e d’oppressione. È facile rilevare una crescente divaricazione tra le di- 
chiarazioni molto significative dell'ONU, da un lato, e, dall’altro, un mas- 
siccio aumento delle violazioni dei diritti dell’uomo in ogni parte della so- 
cietà e del mondo» !3. 


Riflettendo su tale situazione, il cristiano oggi vuole discernere il be- 
ne dal male, non già per condannare qualcuno, ma perché tutti diventi- 
no più coscienti e più efficienti nel promuovere il bene comune median- 
te osservanza e il rispetto dei diritti e della dignità della persona uma- 
na. Il cristiano invita tutti non solo ad accogliere il regno di Cristo, «re- 
gno di giustizia, d’amore e di pace», ma anche a stabilire dappertutto 
rapporti umani e conformi alla ragione. È cosciente, da un lato, della 
propria specificità e identità cristiana, che implica l’osservanza delle 
«leggi paradossali» del regno di Dio, già in questo mondo !4; e d’altro 
lato, è cosciente della sua comunione profonda con tutti gli uomini di 
buona volontà. In questo spirito, dopo aver esaminato la situazione dei 
«tre mondi» in cui è divisa oggi l’umanità (B, I, 1-3), la CTI ha ritenuto 
di poter formulare due suggerimenti particolari anche per chi non con- 
divide la fede cattolica. Il primo (B, II, 1) si pone sul piano generale del- 
la riflessione filosofica, tradizionale e contemporanea; il secondo, più 
concreto, mira a una migliore collaborazione internazionale, nonché a 
una maggiore tutela giuridica di tutte le libertà, anche di fronte ai poteri 
pubblici e ai governi che, in alcuni casi, potrebbero rivelarsi meno atten- 
ti nel tutelare le libertà individuali. 


13 GiovannI Paoto II, Lettera a K. Waldheim, segretario generale dell'ONU, in occa- 
sione del 30° anniversario della Dichiarazione universale dei diritti dell'uomo, in AAS 71 
(1979) 122; e Discorso all'ONU, 2 ottobre 1979, ivi, 1149, n. 9. In merito a tale situazione, 
il Papa dichiarava particolarmente: «Se le verità e i principi contenuti in questo docu- 
mento [= la Dichiarazione universale dei diritti dell'uomo dell'ONU] venissero dimenticati, 
trascurati, perdendo la genuina evidenza di cui rifulgevano al momento della loro nasci- 
ta dolorosa, la nobile finalità del ONU potrebbe trovarsi di fronte alla minaccia d'una 
nuova rovina». 

14 Epistola a Diogneto, $ (FUNK, 1, 396-400). 
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2. Il «Primo Mondo» 


Nel cosiddetto «Primo Mondo» !5, la dignità e i diritti dell’uomo sono 
proclamati con forza e si moltiplicano le iniziative per farli rispettare. Si 
tratta indubbiamente d’un progresso non trascurabile. D'altra parte, però, 
se questi diritti vengono interpretati in modo puramente formale e nel 
senso d’un’«autonomia» assoluta, si finisce con l’arrivare a una concezio- 
ne della libertà che rischia di non promuovere sempre un’autentica digni- 
tà umana. Paradossalmente, la vera dignità e libertà possono venir stra- 
volte, come dimostrano gli esempi che seguono. Molte società del Primo 
Mondo sono assai ricche e garantiscono una grande libertà individuale ai 
loro membri. Tuttavia in esse si verifica pure una spinta al consumismo, 
che di fatto porta spesso all’egoismo !. Così, nelle società del Primo 
Mondo si smarrisce non di rado il senso dei valori superiori (naturali- 
smo); ci si preoccupa unicamente di se stessi (individualismo); scompare 
la volontà di assoggettarsi alle norme morali (falsa autonomia !7, lassismo 
pratico, cosiddetto «diritto alla differenza»). Di conseguenza, molti mal 
sopportano le restrizioni imposte alla loro libertà, sia a motivo degli ob- 
blighi derivanti dal bene comune, sia dal rispetto dovuto ai diritti e alle li- 
bertà altrui; e così prevale un bisogno sfrenato di libertà, assunto a norma 
di vita sociale e morale !8. Per di più, non si evitano, né si combattono ab- 
bastanza le evidenti differenze sociali, esistenti tra i cittadini d’uno stesso 
Paese. Benché tutto ciò non si ritrovi esclusivamente nel Primo Mondo, 
tuttavia bisogna riconoscere ‘che questa mentalità porta a situazioni tali, 
per cui le nazioni più forti finiscono col far servire altre nazioni ai propri 
interessi, aprendo la via alla discriminazione dei diritti. 


15 L'espressione «Primo Mondo» ricorre piuttosto raramente al di fuori degli ambienti 
specializzati negli studi di politica e di sociologia, ed è stata formulata in riferimento al 
«Terzo Mondo», in India, dopo la seconda guerra mondiale. La Gaudium et spes (n. 9) si li- 
mita a enumerare «le nazioni in via di sviluppo» e «le altre RAZIONI più ricche, il cui svilup- 
po è più rapido». 

16 Paolo VI nella lettera apostolica Octogesima adveniens al cardinale Roy lo rileva: 
«L’egoismo e il dominio sono, tra gli uomini, tentazioni permanenti» (AAS 63 [1971] 
412, N. 15). 

17 I sostenitori d’un’autonomia assoluta dell’uomo dimenticano gli insegnamenti della 
Gaudium et spes: «Benché Dio Salvatore e Dio Creatore siano sempre lo stesso Dio, e così 
pure s’identifichino il Signore della storia umana e il Signore della storia della salvezza, 
tuttavia in questo stesso ordine divino la giusta autonomia della creatura, specialmente 
dell’uomo, nonché tolta, viene piuttosto restituita nella sua dignità e in essa consolidata» 
(n. 42). Nell’ottica invece d’una falsa autonomia «la dignità della persona umana, nonché 
salvarsi, piuttosto si perde» (ivi). 

18 Il necessario equilibrio che dev’esistere tra gli elementi della vita sociale è descritto 
molto bene da Giovanni XXIII nell’enciclica Pacem in terris: «Gli esseri umani, essendo 
persone, sono sociali per natura. Sono nati quindi per convivere e operare gli uni a bene 
degli altri. Ciò domanda che la convivenza umana sia ordinata, e quindi che i vicendevoli 
diritti e doveri siano riconosciuti e attuati» (AAS 55 [1963] 264 ss, n. 29; cfr PAOLO VI, let- 
tera apostolica Octogesima adveniens, AAS 63 [1971] 417 ss, n. 22). 
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A questo punto risulta evidente che non basta formulare con cura le 
norme giuridiche e proclamarle solennemente. Del resto ciò sarà sempre 
insufficiente, se gli uomini non si convertono nel loro intimo e non 
s’impegnano, rinnovati nella carità di Cristo, a vivere secondo le esigen- 
ze della giustizia sociale e degli imperativi morali, accolti con la loro 
conversione. 


3. Il «Secondo Mondo» 


‘ Passando a studiare, dopo il primo, il «Secondo Mondo» — cioè quel- 
lo caratterizzato dal prevalere del cosiddetto «socialismo reale» —, in- 
contriamo non poche difficoltà, di cui la principale consiste forse nell’e- 
voluzione del marxismo stesso e nella diversificazione delle teorie post- 
marxiste. Di questa evoluzione, noi qui consideriamo solo il marxismo 
che oggi è praticato in quei regimi politici particolari, in cui le costitu- 
zioni e le leggi implicano una visione dell’uomo e una prassi così diffe- 
renti, che i diritti dell’uomo sono riconosciuti, sì, a parole, ma dando a 
queste un significato del tutto diverso. Poniamo questo problema non a 
mero titolo informativo, quanto piuttosto a motivo della «co-esistenza» 
e della cooperazione che si esige dai cristiani che vivono in quelle regio- 
ni, e dove essi, se come cittadini sono più o meno tollerati, tuttavia sono 
guardati con sospetto. 

Secondo il «materialismo storico», l’uomo non è creato da Dio, ma è 
il prodotto dell’evoluzione della materia; e il progresso del mondo si 
realizza unicamente quando le condizioni della produzione dei beni, do- 
vuta al lavoro umano, cambiano a vantaggio del bene della collettività, 
modificando le strutture economiche, dalle quali, del resto, proviene e 
dipende ogni altra cosiddetta «sovrastruttura». Per raggiungere questo 
felice risultato, gli individui devono inserirsi quanto più possibile nella 
collettività. o 

Per quanto riguarda i diritti e le libertà dei cittadini del Secondo Mon- 
do, si sottolineano soprattutto tre aspetti. In primo luogo, si esige da tutti 
che accettino la legge della necessaria evoluzione della materia, la quale si 
compie nella vita della collettività; ciò che viene concesso agli individui 
non può mai essere considerato come qualcosa di strettamente privato, 
ma dev’essere, in ultima analisi, ordinato a beneficio della collettività, co- 
me a essa appartenente, sempre alla luce della teoria d’un futuro colletti- 
vo, definito e perfetto. In secondo luogo, il criterio del bene e del male è 
dettato esclusivamente dal senso dell’evoluzione della «storia» a vantag- 
gio della collettività. Infine, la coscienza individuale dei cittadini non è 
una voce propria personale, ma è la voce della collettività in quanto rifles- 
sa negli individui. 

Si capisce, allora, che il vocabolario marxista relativo alla dignità del- 
l’uomo, ai diritti, alla libertà, alla persona, alla coscienza, alla religione, 
ecc., abbia un significato tutto proprio completamente diverso, non solo 
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dalla concezione cristiana, ma anche dalla concezione del diritto interna- 
zionale, quale si trova espresso nelle varie dichiarazioni o carte universali. 
Ma, nonostante queste difficoltà, è necessario instaurare e portare avanti 
un dialogo prudente ed efficace. 


4. Il «Terzo Mondo» 


Altri problemi riguardano i diritti dell’uomo, come vengono percepiti 
nel cosiddetto «Terzo Mondo», dove le condizioni di vita sono evidente- 
mente molto diverse, dal momento che i «nuovi popoli» vogliono valoriz- 
zare e conservare la propria cultura, aspirano ad accrescere l’indipendenza 
politica e a sviluppare il progresso tecnico ed economico. In tali Paesi, 
perciò, prevalgono gli aspetti sociali dei diritti umani. 

Finito il periodo della colonizzazione — i cui effetti non mancano di 
molte ambiguità, e durante il quale sono state commesse non poche ingiu- 
stizie —, le giovani nazioni si aspettano ora, giustamente, una giustizia 
maggiore sia nei rapporti economici, sia nelle questioni politiche. Essi ri- 
tengono che i diritti d’una piena giustizia internazionale spesso non siano 
loro pienamente riconosciuti; che il potere e il peso politico di cui godono 
siano spesso inferiori a quelli dei Paesi del Primo e del Secondo Mondo. 
Raramente un Paese povero è in grado di esercitare pienamente i diritti 
della propria sovranità, se non si allea con questa o quella nazione più ric- 
ca o più potente, la quale però cerca allora d’imporre la propria egemonia. 

Sul piano internazionale le condizioni economiche e commerciali sono 
spesso sottoposte a clausole ingiuste, come avviene, per esempio, nel caso 
della vendita dei prodotti agricoli o della remunerazione degli operai di- 
pendenti da società commerciali straniere e internazionali. Minimi sono 
per lo più gli aiuti concessi dalle nazioni ricche, le quali non di rado mani- 
festano nei confronti dei Paesi poveri una durezza di cuore, già stigmatiz- 
zata dalla predicazione dei profeti e dallo stesso Signore Gesù. È raro che 
i valori delle culture indigene siano apprezzati come un bene in sé o a li- 
vello internazionale. Ovviamente, simili carenze si riscontrano anche tra 
gli stessi Paesi del Terzo Mondo, e vanno rimosse affinché si possa realiz- 
zare un genuino progresso. In simili circostanze, è urgente che la Chiesa 
cattolica rechi la sua testimonianza a favore di quanti sono gravati da tan- 
te difficoltà. 


II. Proposte e speranze 
1. Le tendenze filosofiche personalistiche 


Come s'è visto, difficoltà non di poco conto permangono circa il signi- 
ficato autentico dei diritti dell’uomo e la loro applicazione, nel Primo, nel 
Secondo e nel Terzo Mondo. A queste difficoltà — lo abbiamo già ricor- 
dato (B, I, 1) — i cristiani d’oggi devono opporre (come ricorda la Lwaren 
gentium al n. 25) sia il vigore «della fede in cui credono e che devono appli- 
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care nella pratica della vita», sia la forza illuminante della teologia e della 
filosofia cristiana. Senza dimenticare però il necessario aiuto, sia pratico 
(sul piano del diritto internazionale; cfr B, II, 2), sia dottrinale (cfr quanto 
detto in A, I-II). Nel campo della filosofia, in modo particolare, la CTI 
vorrebbe sottolineare i valori propedeutici e dottrinali presenti nelle at- 
tuali tendenze del personalismo, soprattutto quando esse si radicano (co- 
me ricorda la Optatam totius, al n. 15) «nel patrimonio filosofico perenne- 
mente valido» e si trovano così sorrette dalla dottrina tradizionale. 


Contro il naturalismo materialista (cfr B, I, 3) e l’esistenzialismo ateo, il 
«personalismo comunitario» sostiene che l’uomo è, per sua stessa natura o 
per un modo di essere più alto, orientato verso una finalità che supera il 
processo fisico di questo mondo. Tale personalismo differisce radical- 
mente dall’individualismo, sottolinea la natura sociale dell’uomo, consi- 
derando l’individuo, in primo luogo, in relazione con gli altri individui e, 
in secondo luogo soltanto, in relazione con le cose. La persona, in quanto 
tale, non può esistere né può raggiungere il pieno sviluppo, se non nell’u- 
nione e nella comunicazione con gli altri uomini. Così intesa, la comunità 
personalistica differisce notevolmente da quelle società meramente politi- 
che o da quei gruppi sociali che disattendono le realtà spirituali e un’au- 
tentica autonomia. 


In tale prospettiva, è utile ricercare il fondamento di questo personali- 
smo nella tradizione e nella filosofia cristiana, in particolare nella dottrina 
di san Tommaso; e per facilitare la ricerca ricorderemo come, secondo 
l'insegnamento dell’Angelico, le sostanze naturali esistono proprio allo 
scopo di operare. Le azioni, infatti, sono la perfezione degli esseri. Tra le 
realtà naturali, all'uomo — proprio perché intelligente e libero — spetta 
un posto privilegiato. In quanto sostanza razionale, l’uomo ha il dominio 
delle sue azioni e perciò si onora d’un nome che ne esprime la dignità, 
quello di persona. Di conseguenza, l’uomo non compie solo operazioni 
comuni a quelle degli animali, ma anche azioni specifiche che appartengo- 
no a lui solo, frutto della ragione e della volontà. Essendo persona libera, 
l’uomo deve realizzare la sua vocazione, dopo averla conosciuta con la ra- 
gione. Da questa conoscenza, tuttavia, l’uomo non viene determinato in 
una sola direzione, ma rimane libero di scegliere il proprio modello di vita 
e il suo cammino. Ogni persona, dunque, si definisce anche per la voca- 
zione che deve seguire e per il fine che deve raggiungere. 


Gli obblighi che derivano all’uomo dal suo essere personale vengono 
proposti come doveri da compiere. Questo compito (o necessità), che 
l’uomo può accettare o rifiutare, esige innanzitutto che egli sia cosciente 
di ciò che veramente è, e che viva in modo conforme alla nobiltà del suo 
essere. Una simile responsabilità dell’uomo può essere compresa meglio 
alla luce della religione, perché ciò che la persona umana è e ciò che la sua 
dignità comporta va visto alla luce del disegno di Dio. Perciò, possiamo 
dire che attendere alla propria perfezione è lo stesso che obbedire alla vo- 
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lontà divina. Dunque, prima di tutto, occorre ricercare quale e che genere 
di perfezione sia da ritenere come fine ultimo della persona umana. La 
questione pone due problemi: in quale realtà troverà l’uomo la propria 
perfezione (finis qui)? Attraverso quale via potrà raggiungere ciò che lo 
rende felice (finis quo)? 

Secondo il personalismo, la realtà che l’uomo deve raggiungere è un°al- 
tra persona, e la via attraverso cui ricercare la perfezione è l’amore. L’a- 
more infatti crea l’unione. Sebbene una persona sia sempre unica e la me- 
desima (l’«io») e rimanga quindi, per se stessa, il centro soggettivo della 
propria vita, tuttavia, per raggiungere la pienezza della personalità, essa 
deve, in certo modo, trasferire — attraverso l’amore — quell’«io» (che è il 
suo «centro») in un’altra persona, la quale così diverrà il centro oggettivo 
della sua vita (un altro io, un altro sé, un tu). Mediante il mutuo amore 
l’«io» e il «tu», pur rimanendo due, diventano tuttavia un’unità (il «noi» in 
senso personalistico). Vi è qui — come si vede — una «preparazione 
evangelica» alla dottrina neotestamentaria sull’unione delle persone divi- 
ne nella santissima Trinità, e su quella, nel corpo mistico, delle persone 
umane tra di loro e con Cristo capo. 

Nella società umana, la giustizia rispetta e tutela l’«alterità», di cui l’uo- 
mo naturalmente non può esser privato. Tale virtù si fonda sul rispetto 
che ogni uomo deve all’altro. Infatti, la persona umana non può mai, in 
quanto tale, essere un mezzo, di cui altri possano servirsi; ma va sempre 
considerata come fine. Ora, l’amore comporta questo rispetto e questa 
giustizia, proprio perché spinge l’uomo ad adoperarsi liberamente per 
conseguire il bene degli altri. 

I diritti della persona umana derivano dalle esigenze stesse della giusti- 
zia. E, secondo giustizia, a ogni uomo è dovuto quanto è necessario per il 
suo sviluppo e per raggiungere, nei limiti del bene comune, la perfezione 
del proprio essere. Quindi, il primo valore da riconoscere è il diritto alla 
vita. L'uomo, poi, non può svilupparsi in quanto persona nel mondo, se 
manca dei beni materiali. Dunque, deve poterne disporre. D'altro canto, 
in quanto dispone di sé, l’uomo deve godere del diritto d’una conveniente 
libertà e corresponsabilità. In quest'ottica, che tocca insieme la fede, la 
teologia e la filosofia, la CTI intende ora formulare, come conclusioni pra- 
tiche, alcuni voti per il comune e universale rispetto dei diritti dell’uomo. 


2. Voti per un comune e universale rispetto dei diritti dell’uomo 


Abbiamo costatato come nel nostro mondo esista un consenso piutto- 
sto generale sul valore normativo e morale dei diritti dell’uomo, e come 
invece sussistano profonde discordanze per quanto concerne sia la loro 
giustificazione filosofica e la loro interpretazione giuridica, sia la loro tra- 
duzione politica. Di conseguenza, in fatto di diritti dell’uomo si palesano 
molte ambiguità. Nella realtà c'imbattiamo di frequente in ingiustizie e 
violazioni delle libertà della persona. 
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Stando così le cose, ai giorni nostri, per ciò che riguarda il riconosci- 
mento dei diritti dell’uomo, occorre tenere presente quanto segue: am- 
messo che quello fondamentale della dignità umana sia da ritenere come 
il valore sommo nell’ordine morale e come la ragione dell’obbligatorietà 
giuridica, bisogna innanzitutto definire con chiarezza e precisione i di- 
ritti dell’uomo e fissarne la formulazione giuridica. Che questi diritti 
fondamentali possano poi esser riconosciuti nella pratica, dipenderà dal 
consenso che si riuscirà a ottenere al di là delle diverse concezioni (filo- 
sofiche e sociologiche) sull'uomo. Una volta ottenuto, tale consenso 
servirà come fondamento per un’interpretazione comune dei diritti del- 
l’uomo, almeno in termini politici e sociali. Ora, questo fondamento sta 
in quei tre principi basilari che sono la libertà, l'uguaglianza e la parteci- 
pazione. Da questi dipendono i diritti relativi alla libertà personale, al- 
l'eguaglianza giuridica e alla partecipazione sociale, economica, cultura- 
le e politica. Il nesso esistente tra i tre principi basilari esclude qualsiasi 
interpretazione unilaterale, quale, a esempio, quella del liberalismo, del 
funzionalismo e del collettivismo. 

Tutte le nazioni, quindi, nel riconoscere i diritti fondamentali, devo- 
no provvedere che si creino le condizioni elementari per un’esistenza 
degna e libera. In quest’impegno bisogna inoltre tener conto delle con- 
dizioni particolari di ciascuna nazione, relative alla cultura, alla vita so- 
ciale ed economica. 

Una volta definiti, i diritti fondamentali dovranno essere inseriti nella 
Costituzione e nelle istituzioni e garantiti dappertutto con sanzione giuri- 
dica. Tuttavia non si giungerà mai a un pieno riconoscimento e a una pra- 
tica attuazione universale dei diritti dell’uomo, finché tutti gli Stati non ri- 
conosceranno — specie in occasione di conflitti — la giurisdizione d’un 
istituto internazionale, rinunciando, in quei casi, all’esercizio della propria 
assoluta potestà. Per ottenere un simile consenso giuridico internazionale, 
è necessario prescindere, metodicamente, dai conflitti dottrinali del passa- 
to e dai modelli più restrittivi, propri di alcune comunità. Parimente è ne- 
| cessario, nella famiglia dei popoli, che tutti — e ogni singolo cittadino per 
parte sua — attribuiscano grande importanza ai diritti fondamentali e 
mantengano vivi quei valori che ne sono la fonte. 
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VITA DELLA CHIESA 


IL SESTO VIAGGIO DEL PAPA IN AMERICA LATINA 


Il 25° viaggio pastorale di Giovanni Paolo II, 6° in America Latina, è 
durato 12 giorni, dal 26 gennaio al 6 febbraio. Il Santo Padre ha toccato 
quattro Paesi; ha percorso 29.821 km; ha visitato 17 località; ha pronun- 
ziato 3 messaggi televisivi prima della partenza, e 47 discorsi ufficiali, sen- 
za contare quelli più brevi, improvvisati; ha celebrato 11 messe; ha proce- 
duto a due beatificazioni; ha ordinato 47 sacerdoti e ha incoronato alcune 
immagini della Vergine particolarmente venerate. 

Scopo principale di questa visita è stato quello di dare un contributo 
personale al grande sforzo per una rinnovata evangelizzazione del conti- 
nente, all’approssimarsi del 5° centenario della scoperta e dell’inizio del- 
l’annunzio del Vangelo. Nonostante le difficili situazioni di alcuni Paesi, 
nessun incidente ha turbato le giornate della visita; si calcola che almeno 
15 milioni di persone hanno potuto vedere il Santo Padre, senza contare la 
copertura degli avvenimenti assicurata dalle trasmissioni radiotelevisive. 
Masse di fedeli, giunte a volte anche dalle vicine nazioni, hanno partecipa- 
to — con serietà e devozione — alle manifestazioni religiose, esprimendo 
la propria gioia con canti, acclamazioni e manifestazioni proprie della loro 
indole. Spesso la loro presenza è costata, a molti, giornate e giornate di 
viaggio, attese lunghissime a temperature rigide nelle zone andine a mi- 
gliaia di metri di altitudine, o sotto la sferza del sole e in clima torrido o 
umido nelle zone basse. In qualche zona l’entusiasmo della folla è stato ta- 
le, che le stesse forze dell’ordine — pur impiegate senza risparmio — han- 
no trovato molta difficoltà a contenerlo. Ma nessun incidente. Si calcola 
che oltre un milione di persone abbiano assistito rispettivamente alla mes- 
sa di Caracas e di Quito; tra un milione e mezzo e due milioni all’incontro 
coi giovani e ancora alla messa all’ippodromo di Lima; 600 mila a Mara- 
caibo e nelle varie manifestazioni di Guayaquil; un mezzo milione a Tru- 
jillo, a Cuzco e a Ciudad Guayana; 400 mila a Cuenca; più di 300 mila a 
Piura; più di 200 ad Arequipa, ad Ayacucho, a Villa El Salvador; un 150 
mila a El Callao, ecc. | 

È stata notata la preparazione spirituale curata dalle Chiese locali, con 
corsi d’istruzione e di predicazione, soprattutto col promuovere la parte- 
cipazione alla confessione e alla comunione. 
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Se queste giornate si sono svolte in un intenso clima di festa popolare, 
ma con forte intonazione di spiritualità, la visita pontificia ha costituito 
come una grande missione. In più d’un’occasione il Papa ha detto che bi- 
sognerà trasformare in vita vissuta le cose ascoltate. È la grande sua con- 
segna! È quanto esprimeva concisamente il p. P. Borgomeo, direttore dei 
programmi della Radio Vaticana, intervistato al suo ritorno: «Natural- 
mente tutti dicono: “Il Papa va, ma poi cosa succede?” È vero: il Papa va, 
ma la Chiesa resta e, mentre adesso noi qui stiamo andando in onda, ebbe- 
ne, da quelle parti è mattina, comincia un’altra giornata, e la Chiesa di lì, i 
missionari, i sacerdoti, gli animatori ecclesiali ricominciano con nuova 
forza la loro giornata di evangelizzazione» (Bo//. della Radio Vaticana, 7 
febbraio 1985). 


Le tappe del viaggio 


26 gennaio, sabato. Intorno alle 10, partenza da Fiumicino con un aereo 
dell’Alitalia. Dopo circa 11 ore di volo, alle 16 ora locale le autorità venezo- 
lane accolgono il Papa all’aeroporto di Caracas. Visita al Presidente della 
Repubblica e incontro con le autorità civili e con la Conferenza episcopale. 


27 gennaio, domenica. Messa per le famiglie, alla spianata di Montalban; 
incoronazione della statua della Vergine di Coromoto e atto di affidamento 
a Maria. Concelebrano col Papa 30 vescovi e un centinaio di sacerdoti; 800 
ministri distribuiscono la comunione. Alle 13 udienza al Corpo diplomati- 
co. Alle 15, incontro con 21 rappresentanti delle confessioni non cattoliche 
e con quelli della comunità israelitica. Partenza per il grande centro petroli- 
fero e industriale di Maracaibo, a un’ora di volo dalla capitale; messa per l’e- 
ducazione e la catechesi alla spianata Grano de oro; ritorno a Caracas. 


| 2$ gennaio, lunedì. Partenza per Merida, importante centro petrolifero, a 

1640 m. di altitudine. Messa alla spianata La Hechicera, per l’evangelizza- 
zione dei popoli. Dopo pranzo visita alla cattedrale (clero, religiosi, mala- 
ti) e rientro a Caracas. Alle 17 incontro col clero, nel Teatro Teresa Carre- 
fio; successivamente prima in cattedrale, con laici impegnati in diversi 
movimenti di apostolato e con una cinquantina di vescovi del CELAM, 
poi serata nello stadio universitario con più di 45 mila giovani venuti da 
ogni parte del Paese. 


29 gennaio, martedì. Alle 9,45 arrivo a Ciudad Guayana, grosso centro mi- 
nerario e industriale; messa nella spianata di Alta Vista, per i lavoratori. 
Alle 12,30 pranzo con gli operai e con alcuni dirigenti della Siderurgica 
dell’Orinoco. Rientro a Caracas e congedo. Partenza per l Ecuador e arri- 
vo a Quito verso le 18. Il primo incontro è stato quello coi vescovi e col 
clero in cattedrale; poi in serata, visita al Presidente della Repubblica. 


30 gennaio, mercoledì. La giornata s’apre con l’incontro con circa 50 mi- 
la giovani nello stadio olimpico; prosegue con la visita alla sede della Ra- 
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dio Cattolica, dove il Papa rivolge un radiomessaggio alla nazione e 
parla agli operatori della comunicazione sociale; culmine della matti- 
nata è la messa concelebrata nel Parco La Carolina, per commemorare 
il 450° anniversario dell’inizio dell’evangelizzazione del Paese. Nel 
pomeriggio, dopo la riunione con l’episcopato nella cappella della 
nunziatura, si susseguono altri quattro incontri: con circa tremila reli- 
giose nella basilica del Voto Nazionale, eretta alla fine del secolo scor- 
so a ricordo della consacrazione della nazione ai SS. Cuori di Gesù e di 
Maria; col mondo della cultura, nella chiesa dei gesuiti; col mondo del 
lavoro nella piazza S. Francesco e infine, di nuovo in nunziatura, col 
corpo diplomatico. 


31 gennaio, giovedì. Di buon mattino il Papa si trasferisce in aereo a 
Latacunga, a 2.770 metri sul mare, ai piedi del Cotopaxi, il più alto vulca- 
no del mondo (m. 5.987); lo attendono oltre 60 mila indios, provenienti 
dalle valli andine, dalla costa, dalle foreste amazzoniche, e appartenenti 
a 16 diverse nazionalità indigene; sono in maggioranza cattolici, tra i più 
poveri del Paese. Per essi è riservata, nella zona aeroportuale, una litur- 
gia della Parola. Successivamente, con lo stesso aereo il Pontefice si por- 
ta a Cuenca (m. 2.200) per celebrare la messa per la famiglia, nel Parco 
Miraflores; al termine della quale conferisce il ministero a cinque cate- 
chisti; visita alla cattedrale, per incontrarvi suore di clausura, genitori di 
sacerdoti, e una rappresentanza di carcerati!. Nel tardo pomeriggio il 
Santo Padre è a Guayaquil, importante centro commerciale e industriale 
sul Pacifico. È un pomeriggio mariano: visita al santuario della Madon- 
na di Czestochowa, eretto in adempimento d’un voto fatto dall’arcive- 
scovo per la guarigione del Papa dopo l’attentato del 1981; prima di la- 
sciare la piazza il Papa scopre un monumento eretto in suo onore. Vici- 
no al santuario di Nuestra Sefiora de la Alborada 2, che il Pontefice inau- 
gura e benedice, liturgia mariana con la partecipazione di circa 100 mila 
persone, in maggioranza giovani. 


1° febbraio, venerdì. Trascorsa la notte a Guayaquil, in elicottero il Papa 
si reca a celebrare una liturgia della Parola nella poverissima borgata di 
Guasmo, zona acquitrinosa, densamente abitata, spiritualmente assistita in 


1 All’ultimo momento il gruppo di detenuti non è potuto essere presente, ma il Papa ha 
letto egualmente la parte del discorso a essi riservata. In Perù alcune centinaia di carcerati 
gli hanno fatto pervenire un regalo accompagnato da una lettera con più di seicento firme, 
chiedendogli di ricordarsi di loro e di pregare per loro. Il dono era un tappeto tessuto a 
mano con scene di vita carceraria e con la scritta: «Ricordati dei carcerati come se fossi car- 
cerato insieme con essi». 

2 Nel salutare il Santo Padre, il vescovo locale si disse fiero di poter affermare che 
l’Ecuador è stato il primo Paese a dedicare un santuario a ricordo del 2° millennio della 
nascita della Madonna, al quale Giovanni Paolo II aveva fatto allusione a Lourdes, il 15 
agosto 1983. 
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12 parrocchie; vi partecipano circa 50 mila persone. Nella spianata Los Sa- 
manes, a una ventina di km di distanza, celebrazione della messa nel corso 
della quale è beatificata suor Mercedes de Jesùs Molina (1828-1883), fon- 
datrice della prima congregazione religiosa femminile ecuadoriana. Sosta 
in arcivescovado; visita alla cattedrale con saluto al clero e ai suoi familia- 
ri. Alle ore 15 cerimonia di congedo all’aeroporto di Gaayaquil. Partenza 
per il Perù, con arrivo a Lima alle 19,30. Consueta cerimonia di benvenu- 
to. Trasferimento alla cattedrale, con oltre un milione di persone che salu- 
tano il Papa lungo il percorso. Nell’antistante Plaza de Armas, liturgia 
della Parola per circa 40 mila tra sacerdoti, religiosi, laici impegnati nell’a- 
postolato; incoronazione della statua della Virgen de la evangelización. 
La giornata si chiude con la visita al Capo dello Stato e alle altre autorità 
civili. Pernottamento in nunziatura. 


2 febbraio, sabato. Trasferimento in aereo da Lima ad Arequipa (m. 
2.360 sul mare), dove nel campus dell’Università statale si celebra la messa, 
nel corso della quale il Papa procede alla beatificazione della suora dome- 
nicana Anna de los Angeles Monteagudo (1602-1686) e incorona limma- 
gine della Madonna di Chapi. Nel pomeriggio ritorno a Lima e incontro 
con i giovani (folla immensa calcolata a circa due milioni) nell’ippodromo 
della città. In nunziatura, breve incontro con l’episcopato?. 


3 febbraio, domenica. Un’ora di volo fino a Cuzco (m. 3.400 sul mare), 
antica capitale degli Incas e prima sede vescovile del Perù. Nell’area del- 
l’antica fortezza Sacsayhuamîn, liturgia della Parola, incoronazione del- 
la Madonna del Carmine di Paucartambo e imposizione del pallio al 
nuovo arcivescovo. Spostamento in aereo ad Ayacucho e liturgia della 
Parola, dinanzi a circa 60 mila fedeli 4. Rientrato a Lima, il pomeriggio è 
dedicato alla messa per la famiglia, nell’ippodromo cittadino, dove vie- 
ne conferita l’ordinazione sacerdotale a 47 diaconi. In serata udienza al 
Corpo diplomatico. 


4 febbraio, lunedì. Dopo l’incontro ecumenico del mattino, il Santo Pa- 
dre raggiunge in macchina l’Ovalo Bolivar del Callao, per una liturgia 
della Parola riservata in particolare agli infermi e agli anziani. Verso le 10 
raggiunge in aereo Piura, centro d’una zona agricola e petrolifera, dove 
secoli or sono per la prima volta venne celebrata la messa e predicato il 
Vangelo; perciò la liturgia della Parola ha per tema l’evangelizzazione. Di 


3 Ieri e oggi il Santo Padre avvertì una certa alterazione febbrile. Per non stancarlo, è 
soppressa la visita alla sede della Conferenza episcopale; il discorso che doveva tenervi vie- 
ne firmato e consegnato come se fosse stato letto. L’indomani mattina il Santo Padre era 
completamente ristabilito. 

4 È questa la zona dove si avverte più viva la guerriglia, fomentata dal movimento 
Sendero luminoso. Imponenti misure di sicurezza erano state adottate per evitare ogni in- 
cidente. 
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nuovo in aereo, nel primo pomeriggio, il Santo Padre si reca a Trwji/lo: 
breve riposo in arcivescovado, messa per il mondo del lavoro nello spiaz- 
zo dell’università. A sera ritorno a Lima; breve visita alla sede della Con- 
ferenza episcopale. 


J febbraio, martedì. In auto il Papa si reca a Villa El Salvador, a circa 20 
km dalla capitale, per incontrare la popolazione di uno dei primi insedia- 
menti periferici (Pweb/os jovenes), contraddistinti per le loro condizioni di 
estrema povertà, disoccupazione e miseria 5. Di qui si trasferisce diretta- 
mente all’aeroporto, dove si congeda dalle autorità. Con un volo di oltre 
mille km raggiunge Iquitos, nella selva amazzonica peruviana, dove, nel 
piazzale antistante l’aeroporto, lo attendono migliaia di indios, molti dei 
quali venuti attraverso la foresta camminando per giorni e anche per setti- 
mane, guidati dai loro missionari; appartengono a 25 tribù diverse, con 31 
idiomi differenti. Nuovo balzo di 2.5 39 km, e in poco più di tre ore il Pa- 
pa è a Port of Spain, capitale delle Isole di Trinidad e Tobago. Saluti uffi- 
ciali; trasferimento allo stadio, dove viene celebrata la messa, che termina 
dopo le 22. Visita al Presidente e al Governo; ritorno all’aeroporto; par- 
tenza per Roma quasi all’una dopo la mezzanotte. 


6 febbraio, mercoledì. Alle 14,20 l’aereo del Papa è atterrato a Ciampino. 


Una panoramica dell insegnamento pontificio 


Nel tentativo di organizzare in qualche modo unitariamente il contenu- 
to dei discorsi, crediamo possano essere utili questi brani, che illuminano 
gli scopi fondamentali del viaggio: «Questa nuova evangelizzazione do- 
vrà riscoprire e potenziare quei valori cristiani che sono impressi nella fe- 
de del popolo, perché possano essere la risposta alle situazioni e alle esi- 
genze nuove del nostro tempo; perché facciano del Vangelo la forza mo- 
trice dell’aiuto al fratello che ha bisogno, visto nella sua dignità di uomo 
che è chiamato all’incontro con Dio» (Ai vescovi del Perù). «Evangelizzare 
significa portare il messaggio di Cristo a tutti perché si faccia vita. Per 
questo ha stretti rapporti con la promozione umana. In questo senso l’e- 
vangelizzazione contiene anche l’urgenza di promuovere integralmente la 
dignità dell’uomo, aiutarlo a trasformare le situazioni e le strutture ingiu- 
ste che violano questa dignità» (Omelia a Piura). 

Volendo dare la propria collaborazione al rilancio dell’evangelizzazio- 
ne, il Papa ha fatto costantemente richiamo ai valori umani e cristiani radi- 


5 Si tratta di un'immensa estensione arida, senz’acqua e senza vegetazione, dove nel gi- 
ro d’una decina d’anni si sono trasferiti in massa, dalla foresta o dalla montagna, circa due 
milioni di persone. Nell’indirizzo rivolto al Papa — che ha sorvolato a lungo in elicottero 
la zona, potendone ben vedere lo squallore e la povertà — un padre di famiglia ha detto: 
«Abbiamo fame, viviamo nella miseria, ci manca il lavoro e la salute. Le nostre mogli tu- 
bercolotiche danno alla luce bambini deboli che muoiono presto o rimangono rachitici. 
Nonostante questo, noi crediamo nel Dio della vita! Camminiamo con la Chiesa e la Chie- 
sa cammina con noi e ci dona il senso della nostra dignità». 
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cati nella cultura latinoamericana e in quelle autoctone; ha proclamato che 
«la Chiesa pur sentendo il dovere di esser fedele alla sua missione priorita- 
ria di carattere spirituale, non dimentica nemmeno che l’impegno a favore 
dell’uomo concreto e delle sue necessità costituisce parte inseparabile del- 
la sua fedeltà al Vangelo» (A Villa El Salvador). Ha quindi dappertutto ri- 
badito che la Chiesa deve adoperarsi a saldare «le fratture che si annidano 
nel cuore della società e dell’uomo stesso, a cominciare dalla frattura tra 
fede e vita» (Ai vescovi del Perù), e che «l’annunzio del Vangelo contiene la 
costante chiamata a un atteggiamento di conversione da parte di tutti i cri- 
stiani, e deve penetrare non soltanto la vita personale e familiare, ma an- 
che le strutture sociali, per renderle più conformi alle esigenze della giu- 
stizia» (Omelia a Piura). 


Indispensabile coerenza 


Alla coerenza nell’evangelizzare come Gesù sono invitati anzitutto i 
pastori d’anime: vescovi, sacerdoti, religiosi: trasmettere la sua dottrina 
«non mutilata, non falsificata o sminuita, ma completa e integra» (Omelia a 
Piura), con annunzio coraggioso e costante, vigilare per allontanare Per- 
rore e ricuperare gli erranti: «Purtroppo non mancano oggi quelli che, 
abusando della missione d’insegnare ricevuta dalla Chiesa, annunziano 
non la verità di Cristo, ma le proprie teorie, a volte in aperto contrasto col 
magistero della Chiesa; come pure non mancano coloro che deformano il 
messaggio evangelico, strumentalizzandolo al servizio d’ideologie e di 
strategie politiche, alla ricerca di un’illusoria liberazione terrestre, che non 
è quella della Chiesa né quella del vero bene dell’uomo. Dinanzi a simili 
situazioni i pastori e guide del popolo di Dio nella fede devono risponde- 
re, esponendo integralmente e fedelmente la dottrina, rettificando tempe- 
stivamente gli errori, correggendo con carità e fermezza gli erranti, e so- 
prattutto impedendo che si abusi del potere ricevuto dalla Chiesa» (Ai ve- 
scovi del Venezuela). 

Numerose volte il Papa ha additato i pericoli per la fede e per la vita cri- 
stiana derivanti dal materialismo dialettico e pratico, dal consumismo, 
dall’edonismo, da altre aberranti concezioni di vita. Soprattutto, però, ha 
insistito con particolare energia sui pericoli provenienti dall’interno stes- 
so della Chiesa o che si presentano con motivazioni pseudoreligiose. Esse- 
re docili al magistero della Chiesa, e «non lasciarsi trascinare da dottrine o 
ideologie contrarie al dogma cattolico, come vorrebbero alcuni gruppi di 
ispirazione materialista o di dubbio contenuto religioso» (Omelia a Méri- 
da); ai religiosi, in Perù, ha detto: «Dovete evitare tutto ciò che potrebbe 
far pensare che esista nella Chiesa una doppia gerarchia o un doppio magi- 
stero. Vivere e inculcare sempre un profondo amore alla Chiesa e una lo- 
devole adesione a tutti i suoi insegnamenti. Non siate mai portatori d’in- 
certezze, ma di certezze di fede. Trasmettere-sempre le verità che procla- 
ma il Magistero, non quelle che passano». Ha poi ammonito che Cristo 
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condanna «tutte le alterazioni del Vangelo in chiave non ecclesiale, ma 
adattate a interpretazioni ispirate alla moda o a visioni sociopolitiche. Con 
ciò si trasforma il servizio alla verità in servizio alla confusione, se non ad- 
dirittura alla menzogna» (Omelia a Piura). 


Al dovere di vivere in coerenza con la fede sono ispirate le esortazioni 
alle grandi masse giovanili: cercare la vera salvezza in Cristo, fuggire le 
tentazioni della droga, della violenza, del piacere, dei sistemi educativi 
che ufficialmente non tengono conto della religione; tenersi lontano dal 
«percorrere sentieri contorti d’ideologie e sistemi contrari alla fede in 
Cristo»; percorrere la via dei comandamenti e delle Beatitudini, ecc. (4 
Caracas, Quito, Lima, Tobago). Nel congedarsi dal popolo peruviano ha 
così esortato: «Di fronte a quanti v’invitano ad abbandonare la vostra 
fede o la Chiesa nella quale siete diventati cristiani; di fronte a quelli che 
v’invitano al materialismo storico o pratico; di fronte a chi vi mostra vie 
di violenza; di fronte a chi pratica l’ingiustizia o non rispetta il diritto 
degli altri», fate «della Croce il simbolo della vostra fedeltà a Cristo e, at- 
traverso di Lui, all’uomo». 


Non ad altro che alla propria specifica vocazione vissuta con coerenza 
mirano le esortazioni ai laici impegnati nell’apostolato, ai sacerdoti, alle 
anime consacrate, agli evangelizzatori: formazione e crescita nella fede, 
unione a Cristo attraverso la fedeltà e unione alla Chiesa visibile e alla ge- 
rarchia, custodia accurata della propria «genuina identità» (A//ocugioni di 
Caracas e di Lima); impegno nel compito specifico dei laici di perfezionare 
evangelicamente l’ordine temporale: onestà e spirito di responsabilità nel- 
le amministrazioni pubbliche e private, non cedere all’edonismo, moraliz- 
zazione della vita pubblica, ecc. (Ai vescovi del Venezuela e dell'Ecuador; Ai 
laici a Caracas). 1 sacerdoti e i religiosi si sforzino di comprendere e attuare 
la propria vocazione a servizio di Dio e dei fratelli, come testimoni dell’a- 
more salvifico di Dio, vivendo la propria scelta di Cristo con carità pasto- 
rale, nella pratica dell’umiltà ministeriale, della castità, della povertà, del- 
obbedienza, con «equilibrio e unità di vita, evitando gli estremi di uno 
spiritualismo disincarnato e di un atteggiamento temporalista», facendosi 
per tutti strumenti di misericordia e di perdono; agendo sempre «da mae- 
stri nella fede, nella verità, nella vita spirituale, e non come semplici diri- 
genti umani, anche se deve preoccuparli profondamente la promozione 
umana, culturale e sociale dei loro fratelli, illuminata dal Vangelo»; ricor- 
dando di essere «religiosi, prima che antropologi, linguisti o sociologi» 
(Discorsi a Caracas, Quito, Guayaquil, Lima, Arequipa, Iquitos). 

Coerenza nella cultura: deve stare a cuore all’episcopato farne oggetto 
di evangelizzazione, «perché la fede che non si converte in cultura è una 
fede non pienamente accolta, non interamente pensata, non vissuta in fe- 
deltà totale»; mediante la cultura l’evangelizzazione influisce potentemen- 
te su tutta la vita dell’uomo (A/ clero di Caracas; Agli intellettuali di Quito; 
Omelia a Piura). 
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Coerenza, infine, nella vita familiare: il Santo Padre più volte ha ri- 
chiamato la bellezza dell'amore cristiano santificato dal sacramento; ha 
deprecato le piaghe del divorzio, delle unioni libere, dell’aborto, della 
sterilizzazione, delle pratiche anticoncezionali; ha esortato alla paternità 
responsabile; alla sana educazione dei figli, alla scuola cattolica e alla li- 
bertà di sceglierla; alla famiglia come Chiesa domestica, ambiente in cui 
maturano le vocazioni umane e anche quelle religiose, ecc. (ALe famiglie 
a Caracas e a Cuenca; Omelie a Maracaibo, Piura, Villa El Salvador, Lima, 
Iquitos, Port of Spain; Ai vescovi del Venequela; Ai movimenti laicali, a Cara- 
cas; Ai giovani, a Lima). 


Coerenza nella vita sociale 


Parlando al clero in Caracas il Papa si richiamò — e fu questo un moti- 
vo altamente dominante nella sua predicazione — alla coerenza anche nel- 
la vita sociale, nei suoi diversi aspetti: «La fede deve penetrare molto di 
più nel tessuto della società, nella stabilità e santità della famiglia cristiana, 
nelle strutture regolatrici della giustizia sociale». 

Nell’omelia della messa per l’evangelizzazione, a Mérida, ribadiva che 
«la stessa fede rinnovata deve trarre con sé la fedeltà all’uomo»: è figlio di 
Dio e quindi «dobbiamo accoglierlo, amarlo, aiutarlo [...], rispettare le 
sue trddizioni e la sua cultura, aiutarlo a promuoversi, a difendere i suoi 
diritti e ricordargli i suoi doveri». Ci sono, in breve, tutti i motivi che ver- 
ranno sviluppati più ampiamente in questo viaggio. 


Impegno di tutti 


Ai vescovi, anzitutto, il Papa raccomanda «l’opzione preferenziale, an- 
che se non esclusiva, per i poveri e per la liberazione cristiana integrale», 
diffondendo l’insegnamento sociale della Chiesa, «che può recare valide 
risposte alla sete di giustizia così profondamente sentita, per favorire una 
maggiore eguaglianza fraterna che sia solido fondamento della pace ed eli- 
mini nei fedeli il dualismo fra religione e vita, fra la fede e il senso di ciò 
che è morale e di ciò che è giusto»; sono essi che devono guidare efficace- 
mente il laicato all’«improrogabile impegno in favore della giustizia e del- 
la moralizzazione di tutta la vita pubblica», impartendo a esso «una solida 
formazione etica» ed esortandolo «a seguire l’insegnamento sociale della 


Chiesa» (Ai vescovi dell’ Ecuador). 


Infatti, se è missione «propria e specifica» della Chiesa l’educazione alla fede e 
la salvezza in Cristo, «tuttavia è anche vero che Cristo vuole la dignità di ogni uo- 
mo e di tutto l’uomo». E poiché la fede «non soltanto dev'essere creduta, ma an- 
che praticata, applicata alla vita», non essendovi «settori dell’attività individuale e 
sociale che possano sfuggire al suo orientamento, il quale, senza pregiudizio della 
legittima autonomia delle realtà terrestri, deve permeare con lo spirito del Vange- 
lo l'ordine sociale economico e politico», ne segue che «la Chiesa, i vescovi, i sa- 
cerdoti, i religiosi e i fedeli — soprattutto questi ultimi che hanno come compito 
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specifico quello di trasformare il mondo dal di dentro, alla luce della fede — deb- 
bono collaborare per quanto è possibile a questa dignificazione ed elevazione del- 
l’uomo; per renderlo più umano, più sviluppato e più aperto al Dio della trascen- 
denza. Vi esorto perciò a diffondere sempre più l’insegnamento sociale della 
Chiesa [...]. Cercate tutte le strade possibili. E questo contribuisca a una maggio- 
re elevazione morale e materiale dei bisognosi» (Ai vescovi del Venezuela). 


L’opzione preferenziale verso i poveri, «né esclusiva né escludente», sa- 
rà inculcata ancora innumerevoli volte dal Papa in queste giornate. «I po- 
veri reclamano la vostra dedizione preferenziale dal Vangelo e in vista di 
una liberazione integrale. I poveri considerati senza sguardi riduttivi, 
esclusivi o limitati alla sola povertà materiale. Vale a dire tutti coloro che 
hanno bisogno di pane e di conversione, di libertà interiore ed esteriore, 
di aiuto materiale e di purificazione dal peccato» (A/ clero in Caracas; cfr 
Ai giovani a Quito; Omelia per la beatificazione, a Lima e a Guayaquil, Al quar- 
tiere Guasmo di Guayaquil) ®. Alle religiose, a Quito, dirà che la povertà di 
Cristo «è la via migliore per una liberazione integrale dell’uomo e della so- 
cietà intera»; ai missionari dell Amazzonia raccomanderà: «Evitate che la 
vostra donazione ai più poveri vi porti al servizio di cause che non sono 
propriamente evangeliche e portano piuttosto il contrassegno dei colori 
politici, che snaturano la sublimità della vostra missione». Ciò non impe- 
dirà, però, di prendere posizione, in nome del Vangelo, dinanzi «a ogni 
forma d’ingiustizia, di abuso dei potenti, di violenza che maltratta i deboli 
e i piccoli, di perdita [in certi settori] dei valori morali» (/4/ clero, in Lima). 

Questa consegna di amore ai più poveri il Papa l’ha estesa anche ai laici 
e in particolare ai giovani: 


«Il cristiano autentico deve farsi carico responsabilmente delle esigenze sociali 
che nascono dalla sua fede. La visione del mondo e della vita che ci dà il Vangelo 
e che ci spiega la dottrina sociale cattolica, spinge all’azione costruttiva molto più 
di qualunque ideologia, per quanto possa apparire attraente»; di qui l’incoraggia- 
mento «a una società più giusta e solidale», senza però seguire «quanti affermano 
che le ingiustizie sociali possono sparire solo mediante l’odio di classe o il ricorso 
alla violenza o ad altri mezzi anticristiani. Solo la conversione del cuore può assi- 
curare un mutamento di strutture per portare a un mondo nuovo, un mondo mi- 
gliore» (Discorso a Lima). 


6 Il Papa ha insistito molto sull’adeguata accezione del concetto di povero: «Desidero 
ricordare che non esiste soltanto la povertà che si riferisce al corpo; ve n’è un’altra più insi- 
diosa, che incide sulla coscienza, violando il santuario più intimo della dignità personale. 
Contro questa povertà la Chiesa vuole lottare con tutte le sue forze, a favore della promo- 
zione e della difesa della dignità e dei diritti della persona umana» (/4/ Guasmo di Guaya- 
quil). «Povero è chi manca del materiale, però non di meno lo è chi è immerso nel peccato; 
chi disconosce la propria dimensione personale, che va al di là del limite della morte; chi 
non possiede la libertà di pensare e di agire secondo coscienza; chi è sottoposto dai gover- 
nanti a limitazioni per le quali chi pratica la propria fede si vede privato dei benefici con- 
cessi a quanti seguono le norme dettate dall’alto; chi è visto come mero strumento di pro- 
duzione. La Chiesa vuole una liberazione da tutte queste schiavitù» (Omelia a Trujillo). 
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Sempre parlando ai giovani di un mondo più giusto e fraterno che essi sono 
chiamati a costruire (Discorso a Caracas), Giovanni Paolo Il così spiegava il signi- 
ficato della loro opzione preferenziale per i poveri: amare l’uomo fratello, offren- 
dogli, anche a costo di sacrifici, solidarietà, lavoro, aiuto perché sia più libero, 
più aperto a Dio, più istruito e più fraterno: «Cristo aspetta da voi questa prova 
di amore verso l’uomo, perché lo vuole sempre più degno della sua dimensione 
umana e spirituale, con la sua sete di giustizia e di grazia redentrice, con la sua an- 
sia di liberazione dal peccato e dalle oppressioni che minacciano la sua dignità. La 
vostra opzione per Cristo comprenderà anche la vostra opzione per la elevazione 
dell’uomo, immagine di Dio» (Ai giovani, a Quito). 


Per tutti vale la denunzia pronunziata dinanzi al clero di Caracas, sui 
due estremi da cui guardarsi: «Persistono e a volte s’intensificano correnti 
secolariste che vogliono cancellare dalla coscienza il senso di Dio e dalla 
società i segni della sua presenza. Vi sono settori nei quali il progresso so- 
ciale e il benessere si manifestano in un lussuoso egoismo, mentre altri set- 
tori restano nella miseria, nell’emarginazione, nell’analfabetismo». 


Fra i poveri 


Dando esempio non solo di opzione preferenziale, ma anche di un’at- 
tenta sensibilità e d’un’affinata percezione delle situazioni e dei problemi, 
il Santo Padre ha riservato notevole parte del suo tempo ai quartieri pove- 
ri, ai lavoratori, alle popolazioni autoctone. 

Visitando, in Ecuador, il quartiere popolare Guasmo di Guayaquil, 
ha mostrato anzitutto di ben conoscere le condizioni subumane dei suoi 
abitanti: 


«Precarietà, affannosa ricerca dei materiali per costruire un’abitazione di emer- 
genza, condizioni igieniche e sanitarie insufficienti, assenza di servizi pubblici, 
ecc. Quante lotte per superare minacce d’ogni tipo: sfruttamento, ‘‘cacichismo”’, 
demagogia, violenza, promiscuità! Quanti sforzi per non lasciarsi sedurre da 
campagne proselitiste, promosse da gruppi o sètte di scarso contenuto religioso, 
orientate a farvi perdere la vostra fede cattolica». 

Con la sua presenza, a nome dell’intera Chiesa, il Papa s’è fatto latore d’un 
messaggio di speranza: «Desidero sopra tutto manifestare l’interessamento, la so- 
lidarietà, l’amore per voi e per chi è privo di tutto, per i bisognosi, per quanti lot- 
tano per un livello di vita più degno e più umano [...]. Vi porto un messaggio di 
speranza, invitandovi ad aprire gli occhi, con sguardo di fede, alla vostra interio- 
re dignità [...]. Gesù amava specialmente i poveri, coloro che mancano di risorse, 
che non hanno voce e che non contano agli occhi del mondo, ma che sanno aprire 
il loro cuore a Dio e alla sua parola [...]. Per questo, venendo a visitarvi, desidero 
avvicinarmi alle vostre realtà e condizioni di vita, per incoraggiarvi nella vostra 
condizione cristiana e nel vostro anelito di maggiore dignità umana». 


Di qui due appelli. Uno alle autorità: «Desidero fare un urgente appello 
alla coscienza dei governanti e dei responsabili della società, come a quella 
di tutti i cattolici, particolarmente di quelli che dispongono di maggiori 
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mezzi o possono influire, affinché mirino a un maggiore equilibrio so- 
ciale e mostrino anche maggiore solidarietà verso il bisognoso e chi sof- 
fre»; l’altro agli stessi poveri, affinché siano «i primi a fare quanto è pos- 
sibile per migliorare la situazione», opponendosi con ogni mezzo lecito 
allo sfruttamento, al clientelismo, alla violenza che non costruisce nulla, 
alla malvivenza, alla prostituzione, alla pornografia, alla droga, all’alco- 
lismo, a quanto insidia la famiglia e la fede: «Respingete l’indifferenza 
religiosa, le ideologie estremiste che predicano l’odio, la vendetta e l’a- 
teismo, o che si mettono a servizio del dispotismo, della brama di potere 
e di denaro». 

Analoghi accenni troviamo nella visita al suburbio di Villa El Salva- 
dor. Il Papa vede «le piaghe delle miserie e delle malattie, della disoccupa- 
zione e della fame, della discriminazione e dell’emarginazione», con l’ine- 
vitabile corteggio di mali «che umilia la vostra situazione morale e vi som- 
merge nel peccato»: alcolismo, prostituzione, droga, mentalità maschilista 
che trascura e sfrutta la donna, promiscuità, concubinato! Mali contro i 
quali bisogna combattere, ma che anzitutto interpellano e chiamano in 
causa la coscienza cristiana e civile per ogni indifferenza o passività dinan- 
zi a chi soffre; per il crescente divario tra ricchi e poveri, per cui privilegi e 
sprechi contrastano con situazioni di miseria e di privazione; di fronte a 
criteri, meccanismi e strutture ispirati a pura utilità economica, senza te- 
ner conto della dignità di ogni uomo e dei suoi diritti; dinanzi all’insazia- 
bile concupiscenza di denaro e al consumismo, che logorano il tessuto so- 
ciale, qualora unica guida siano gli egoismi e le dissimulate violenze della 
legge del più forte. 


«So bene che in certe situazioni d’ingiustizia può presentarsi il miraggio di 
ideologie seduttrici e alternative che suggeriscono soluzioni violente. La Chiesa, 
da parte sua, vuole un processo di riforme efficaci sulla base dei principi del suo 
insegnamento sociale, perché ogni situazione ingiusta dev’essere denunziata e 
corretta. Ma la via non è quella di soluzioni che sfociano nella privazione della li- 
bertà, nell’oppressione degli spiriti, nella violenza e nel totalitarismo [...]. 

«La Chiesa vuol essere avvocata dei poveri e degli abbandonati. Essa offre la 
sua dottrina sociale come animatrice di autentiche vie di liberazione. La Chiesa 
non cessa di denunziare le ingiustizie, e vuole soprattutto mettere in moto le for- 
ze etiche e religiose, affinché siano fermento di nuove manifestazioni di dignità, 
di solidarietà, di libertà, di pace e di giustizia. Essa aiuta per quanto può a risolve- 
re i problemi concreti, ma sa che le sue forze da sole sono insufficienti. Perciò 
vuole indirizzare da qui, attraverso la mia voce, un urgente appello alle Autorità 
e a tutte le persone che dispongono di abbondanti risorse o che possono contri- 
buire a migliorare le condizioni di vita dei diseredati. Il “date loro da mangiare” 
deve risuonare alle loro coscienze! Date loro da mangiare, fate tutto il possibile 
per dare dignità, educazione, lavoro, casa, assistenza sanitaria a queste popolazio- 
ni che non l’hanno. Raddoppiate gli sforzi a favore di un ordine più giusto, che 
corregga gli squilibri e le sperequazioni nella distribuzione dei beni. Perché così 
ogni persona e famiglia possa avere con dignità il pane quotidiano per il corpo e 
il pane per lo spirito». 
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Ai lavoratori 


Lo spazio non ci consente di dilungarci sulle cose dette — sulla scorta 
della Laborem exercens — rivolgendosi al mondo del lavoro, industriale, 
agricolo o professionale (A? movimenti laici, a Caracas, A Ciudad Guyana; 
Agli operai, a Quito). Ci limitiamo solo a due citazioni. Nella omelia della 
messa per i lavoratori, a Trujillo, dopo aver elencata una serie di mali che 
affliggono oggi la società, continuava: 


«Alla radice di questi mali si trovano, senza dubbio, situazioni e strutture eco- 
nomiche, sociali e politiche, a volte di portata internazionale, che la Chiesa de- 
nuncia come peccati sociali. Però sa, al tempo stesso, che questo è il frutto dell’ac- 
cumularsi e del concentrarsi di molti peccati personali, che sarebbe necessario 
evitare alla radice. “Peccati di chi genera o favorisce l’iniquità o la sfrutta; di chi, 
potendo fare qualcosa per eliminare o almeno limitare certi mali sociali, omette di 
farlo per pigrizia, per paura e omertà, per mascherata complicità o per indifferen- 
za; di chi cerca rifugio nella presente impossibilità di cambiare il mondo” 
(Reconciliatio et Paenitentia, n. 16). Peccato di coloro che dirigono e sono responsa- 
bili della società e anche dei lavoratori che non compiono i loro doveri. Peccati di 
negazione della solidarietà e di egoismo, di ricerca del potere e del guadagno, po- 
sti al di sopra del servizio agli altri». 


Parlando agli agricoltori riuniti a Cuzco e incoraggiandoli ad agire per 
eliminare le gravi carenze di cui soffrono (insicurezza sociale, penuria di 
mezzi, scarsa alimentazione, ridotta assistenza sanitaria, ecc.), e denun- 
ziando dal canto suo la corruzione nella pubblica amministrazione, la fro- 
de per eludere il proprio contributo alle necessità della collettività, l’inde- 
bita utilizzazione di fondi pubblici per arricchimento personale, l’arricchi- 
mento conseguito col traffico corrotto della coca, il Papa richiamava l’ob- 
bligata attenzione delle autorità pubbliche, con provvedimenti adeguati e 
urgenti che includano, ove sia necessario, le giuste riforme sulla proprietà 
e il suo sfruttamento. Da parte delle popolazioni, poi, si richiede impegno 
e solidarietà, senza cedere a compromessi degradanti di odio o di violen- 
za, di egoismi che seminano discordia nella convivenza sociale. Per questo 
la Chiesa proclama l’urgente necessità del rinnovamento morale, facendo 
leva anche sui valori più autentici della pietà popolare; «vuole soprattutto 
essere presente e solidale con i più poveri [...] non per ispirazione politica, 
ma per ispirazione evangelica; non coi metodi della lotta di classe, non 
con mire e apparenti liberazioni parziali che non considerano o considera- 
no in maniera insufficiente la dimensione spirituale dell’uomo, o lo con- 
ducono a nuove e non minori schiavitù, togliendogli la sua libertà». 


La violenza 


Denunziata più volte come tentazione cui resistere, la violenza formò 
quasi il tema principale dell’allocuzione pronunciata ad Ayacucho, centro 
delle azioni di guerriglia del movimento detto Sendero luminoso. 
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Non a caso — notava Giovanni Paolo II — certe manifestazioni di vio- 
lenza appaiono proprio nelle zone più depresse ed emarginate, istillando 
nell'animo dei bambini e dei giovani il convincimento che solo con l’odio, 
con la violenza e con la lotta armata si potrà cambiare la società. La situa- 
zione s'aggrava se al clima di odio e di violenza si aggiungono le aberranti 
passioni del cuore umano, l’aggressività, il risentimento, l’irrazionalità, 
certe convinzioni ideologiche che proclamano l’odio, il rancore, il risenti- 
mento come motore della storia, e «proponendosi di reagire a situazioni 
sociali frustranti, promettono vie di liberazione, scatenando a volte con- 
flitti e violenze che alla fine producono solo maggiori frustrazioni e più 
grande dolore». Perciò, pur appellandosi alle autorità pubbliche e a quan- 
ti, per diversi titoli, hanno particolari responsabilità, il Papa incoraggiava 
a lavorare con mezzi non violenti per eliminare ogni peccato contro il be- 
ne comune, per ristabilire la giustizia nei rapporti umani, sociali, econo- 
mici, politici, per correggere le ingiustizie, l'emarginazione, la negligenza 
civica. C'è anche — come aveva accennato nei discorsi ai diplomatici — la 
responsabilità della comunità internazionale, e delle istituzioni operanti 
nell’ambito della cooperazione fra le nazioni: «Applicare giuste misure 
nelle relazioni, soprattutto economiche, con i Paesi in via di sviluppo; [...] 
lasciare da parte ogni rapporto discriminatorio negli interscambi com- 
merciali, soprattutto nel mercato delle materie prime. Nell’offrire il neces- 
sario aiuto finanziario [...] cercare, di comune accordo, condizioni che 
permettano di aiutare questi popoli a uscire da una situazione di povertà e 
di sottosviluppo; rinunziando a imporre condizioni finanziarie che, alla 
lunga, invece di aiutare questi popoli a migliorare la loro situazione, la 
rendano ancora più grave, e possono persino portarli a condizioni dispe- 
rate che causano conflitti, la cui portata è incalcolabile». 

Il discorso si concludeva con un accorato e vibrato appello ai guerri- 
glieri a non esacerbare le tensioni sociali, a non accrescere le sofferenze di 
tanti innocenti, a non contare sulla violenza come un mezzo di costruzio- 
ne: «Ancora una volta ripeto che il cristianesimo riconosce la nobile e giu- 
sta lotta per la giustizia a tutti i livelli, ma invita a promuoverla mediante 
la comprensione, il dialogo, il lavoro efficace e generoso, la convivenza, 
escludendo soluzioni attraverso vie di odio e di morte. Vi chiedo in nome 
di Dio: Cambiate strada»! 


Le minoranze etniche autoctone 


Le condizioni di tali minoranze costituisce, dappertutto in America La- 
tina, un altro pwnctur dolens che non è sfuggito all’attenzione pastorale del 
Santo Padre. 

Anzitutto egli ha parlato, in generale, dell’atteggiamento da tenere di 
fronte a queste culture. Parlando della cultura in genere, delle nuove sfide 
che si trova ad affrontare, della necessità di permearla di spirito cristiano 
per farla servire alla vera liberazione dell’uomo, ecc. ha ribadito che biso- 
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gna rispettare e promuovere anche la cultura delle minoranze etniche (Al 
mondo della cultura, a Quito). La Chiesa intende dare l’esempio. mostrandosi 
«pronta ad accogliere le culture di tutti i popoli», in cui «si trovano sem- 
pre le orme e i semi del Verbo di Dio», e perciò le rispetta, accoglie quan- 
to in esse c’è di valido, cerca di completarle alla luce del Vangelo, dando 
esempio di una «rispettosa evangelizzazione» che elevi sempre più la vita 
umana, cristiana, familiare e sociale» delle diverse popolazioni (Ai contadi- 
ni, a Cuzco). Il Vangelo, quindi, deve penetrare, rispettare e potenziare 
tutte le culture, alle quali è riservato largo posto nella Chiesa (A Iquitos). 


A Latacunga il Papa ha incontrato gli indios dell’ Ecuador. Dopo 
averne lodati i molteplici valori umani e cristiani di cui sono portatori 
(spirito di unione e di solidarietà, letizia ed entusiasmo, accoglienza del 
forestiero, assistenza a chi soffre, ecc.), ha avuto un accenno alla mesco- 
lanza razziale e culturale con gli spagnoli: «Tale mescolanza è segno di 
grandezza spirituale, quando è fonte di rispetto mutuo tra i discendenti 
di entrambe le comunità». Ai problemi e sofferenze del passato, noti al 
Papa, altri se ne aggiungono al presente: «La vostra società sta perdendo 
valori preziosi che potrebbero arricchire altre culture; si sta indebolen- 
do il senso religioso e si dimentica Dio; il senso della comunità e della 
famiglia, soprattutto perché vi vedete obbligati a emigrare per mancan- 
za di terre e a causa di uno squilibrio tra agricoltura, industria e com- 
mercio»; c’è poi il pericolo dell’alcoolismo, la denutrizione, l’analfabeti- 
smo, la mancanza di vestiario e di abitazione dignitosa, di lavoro, di sa- 
ne distrazioni, «in una parola l'emarginazione»! 


La Chiesa, riconoscendo che la loro «dignità non è inferiore a quella di 
qualsiasi altra persona o razza», rispetta la loro cultura, le loro tradizioni e 
costumi, la forma di governo delle loro comunità: «È una legittima aspi- 
razione che s’inserisce nel quadro della varietà di espressione dello spirito 
umano» e che «può arricchire non poco la convivenza umana, nell’insieme 
delle esigenze e dell’equilibrio di una società». Rispettando e stimando 
tutte le espressioni delle diverse culture, la Chiesa non può tralasciare lo 
sforzo di elevarne i costumi, predicando la morale del decalogo e del Van- 
gelo, respingendo quanto vi è contrario. Quanto al «possesso effettivo e 
dignitoso della terra», va incoraggiata la riforma agraria, correggendone 
le deficienze, completandola con l’assistenza tecnica. «L’irrinunciabile ri- 
spetto all'ambiente può a volte entrare in conflitto con esigenze come lo 
sfruttamento delle risorse. È un conflitto che lancia una vera sfida a nu- 
merosi popoli, e per il quale bisogna trovare soluzioni che rispettino le 
esigenze delle persone, al disopra delle sole ragioni economiche». 


Parlando ai vescovi peruviani, il Santo Padre additava l’esempio di san 
Toribio de Mongrovejo degno di essere imitato come valido difensore o 
promotore della dignità della persona, per la coraggiosa denuncia degli 
abusi perpetrati da sistemi ingiusti applicati agli indigeni, come generoso 
e sollecito servitore dell’indigeno, del negro, dell’emarginato e come pro- 
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motore dei valori culturali degli aborigeni, predicando nelle lingue native 
e stampando il primo libro del Sudamerica, cioè il catechismo in spagno- 
lo, quechua e aymara. 

Ultimo incontro a Iquitos, nella foresta amazzonica. Salutandoli come 
fratelli in un solo Signore, il Papa ha richiamato anche a essi la dignità di 
figli di Dio, il dovere di essere buoni cristiani, di custodire la sanità della 
famiglia, di adoperarsi per la difesa dei propri diritti, per un giusto pro- 
gresso, «mai ispirati dall’odio, ma dall’amore», e senza «considerare nes- 
suno come nemico». 


«So che avete motivo di sofferenza: poiché essendo possessori pacifici da tem- 
po immemorabile di questi boschi e cochas [pianure], assistete con frequenza al ri- 
svegliarsi della cupidigia degli ultimi arrivati, che minacciano le vostre riserve, 
sapendo che molti di voi sono privi di titoli scritti a favore delle vostre comunità 
e che garantiscano legalmente le vostre terre. Secondo le leggi del Perù e i vostri 
diritti ancestrali faccio mia anche la richiesta dei vostri vescovi della Selva, perché 
vi siano concessi — senza oneri né ritardi ingiustificati — i titoli che vi spettano. 

«Però non potete chiudervi agli altri. Aprite le porte a quanti si avvicinano a 
voi con un messaggio di pace e disposti ad aiutarvi. Entrate in comunicazione 
con le altre culture e ambiti più ampi, per arricchirvi reciprocamente senza perde- 
re la vostra legittima identità. Fatevi illuminare dal Vangelo, che purifica e nobi- 
lita le vostre tradizioni [...]. Difendete, si, i vostri boschi, le vostre terre, la vostra 
cultura come qualcosa che legittimamente vi appartiene, ma senza dimenticare la 
comune condizione di figli di uno stesso Dio, che ripudia la violenza, la vendetta, 
gli odi [...]. Chiedo ai governanti, a nome della vostra dignità, una legislazione ef- 
ficace, sempre più adeguata, che vi protegga efficacemente dagli abusi e vi offra 
l’ambiente e i mezzi necessari per il vostro normale sviluppo». 


x k xk 


Nel congedarsi da lquitos il Santo Padre rivolse ancora alcune parole 
che, al di là della folla presente, si estendevano anche a tutte le popolazio- 
ni visitate, le cui condizioni materiali e la cui fede spontanea egli portava 
bene impressa negli occhi e nel cuore: «Sarebbe molto bello restare qui; 
forse troppo bello! Resto senza fermarmi, resto portando con me a Roma 
tutti voi, perché tutti appartenete alla stessa famiglia, alla stessa Chiesa 
cattolica romana. Grazie per la vostra ospitalità, per il vostro invito». 


G. Caprile 


ITALIA 


GENOVA CAMBIA VOLTO 


Il processo di mutamento nelle caratteristiche dei traffici marittimi, l’ina- 
deguatezza delle attrezzature, ma anche carenze organizzative e alti costi di 
gestione hanno contribuito notevolmente alla decadenza del porto di Ge- 
nova, il più importante scalo marittimo italiano. Così, negli anni Settanta, il 
primato mediterraneo si è spostato a favore di Marsiglia. 

Attrezzature portuali e navi da carico si sono dovute allineare alla nuo- 
va tecnica dei trasporti con container, che possono essere impiegati indiffe- 
rentemente su navi, su treni o su autoveicoli !. Vantaggiosi per la sicurez- 
za della merce, per il risparmio d’imballaggio, per l'avviamento da porta a 
porta, per la riduzione dei tempi di sosta delle navi in porto, affinché sia- 
no in grado di garantire adeguato rendimento, i container devono essere 
grandi e trasportati con navi opportunamente attrezzate (stive con lunga 
superficie piana, macchine a poppa, ecc.). Richiedono, perciò, porti termi- 
nali convenientemente attrezzati: vaste aree di stoccaggio, dispositivi spe- 
ciali per la manutenzione e il trasporto in banchina dei container, eventuale 
gestione computerizzata del parco-container, ecc. 


La crisi del porto 


Genova si stende lungo una fascia di territorio pedemontano-costiero 
per oltre 30 chilometri da Nervi a Voltri. Il suo porto, bloccato nell’e- 
spansione a ponente dall’aeroporto e a levante dalla Fiera, carente di un si- 
stema di comunicazione tra le sue varie zone (per cui riversa la circolazio- 
ne sulla rete cittadina già di per sé congestionata), andrebbe sviluppato 
come un unico sistema integrato, esteso su tutto l’arco di costa compreso 
tra Genova e Vado, attraverso Voltri e Savona. Completato il primo nu- 
cleo operativo costituito dal nuovo bacino portuale di Genova-Voltri, 
che dovrebbe assorbire parte del movimento container, bisognerà creare 
ulteriori disponibilità di terminali specializzati per lunghezza di accosti, 


1 La struttura del container consta, in generale, di un’ossatura metallica con pareti sottili 
di acciaio, alluminio e a volte materie plastiche compensate; le dimensioni sono standar- 
dizzate: le categorie più utilizzate hanno lunghezza di 40 piedi (8 di altezza, 8 di larghezza, 
capacità 60 m?) o 20 piedi (8 di altezza, 8 di larghezza, capacità 30 m?); quelli destinati a ri- 
cevere merci solide comportano, per il carico e lo scarico, in una parete, un portello a chiu- 
sura ermetica, e a volte tetto apribile; per i liquidi sono fissate all’interno del telaio cisterne 
munite di orifici per il riempimento e lo svuotamento; alcuni container sono isotermi o at- 
trezzati per trasporto frigoriferi. 
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profondità di fondali e facilità di accesso, con spazi disponibili a tergo di 
banchina; bisognerà inoltre ammodernare i processi di movimento e ge- 
stione delle merci con adeguate attrezzature di sollevamento e trasporto e 
con l’impiego di tecnologie elettroniche. L’integrazione con le varie for- 
me di trasporto è richiesta per garantire il continuo scorrere delle merci in 
tempi certi, ed evitando sovrapposizioni: completamento, quindi, dei col- 
legamenti autostradali; potenziamento dell’insufficiente trasporto su ro- 
taia; dotazione di un’aerostazione. 

Le grandi compagnie di navigazione internazionali, sia che progettino 
servizi intorno al mondo, sia che gestiscano linee-conta:ner su lunghe di- 
stanze, riducono a un numero molto limitato gli scali per le loro por- 
ta-container giganti, creando in partenza, da questi terîninali, una rete di 
servizi di cabotaggio verso porti minori. 

Ma le polemiche per le disfunzioni organizzative attuali del porto di 
Genova vengono indirizzate contro il CAP (Consorzio Autonomo del 
Porto, cui è demandato il compito di tracciare la politica generale dello 
scalo), e, in particolare, alla CULMV (Compagnia Unica fra Lavoratori 
delle Merci Varie, che gestisce in esclusiva tutte le operazioni portuali); a 
quest’ultima — che raccoglie 4.600 portuali, accusati d’esser «abituati da 
anni a fare quello che vogliono» — vengono attribuite le tariffe praticate 
a Genova dall’utenza per caricare la merce che sono fra le più alte d’Euro- 
pa; tanto che negli ultimi anni le grandi compagnie hanno disertato lo sca- 
lo genovese, preferendo imbarcare le merci nei porti del Nord-Europa, 
«perché i costi sono più contenuti e le operazioni più affidabili». C'è da 
notare, inoltre, per quel che concerne i tempi di carico e scarico, che im- 
prese del triangolo industriale sono giunte a servirsi per il trasporto merci 
dei porti di Rotterdam o Marsiglia, trovando più conveniente dodici ore 
di camion dalla Germania all’Italia anziché attendere giorni, prima che le 
merci escano dal porto di Genova ?. 

L’assemblea del CAP, presieduta dal maggio 1984 da Roberto 
D’ Alessandro, il 6 dicembre 1984, ha approvato la costituzione di una 
società di gestione che — attraverso la partecipazione del CAP stesso, 
della CULMV, degli utenti portuali, della Finanziaria Ligure e della Lega 
delle Cooperative — rappresenta il perno del piano programmatico di 
rilancio commerciale dello scalo genovese, previsto dallo stesso D’Ales- 
sandro. Egli si riserva di presentare un progetto complessivo di riasset- 
to del ramo industriale del porto e quindi dell’intero comparto delle ri- 
parazioni navali. 


2 1 portuali traggono il loro stipendio dalle tariffe; non solo, ma difendono a oltranza 
anche il salario garantito. Le compagnie che si servono degli impianti del porto genovese 
versano una percentuale in più, destinata a un fondo per pagare gli stipendi anche ai por- 
tuali che nel mese non hanno lavorato o perché non sono stati chiamati in porto o per altre 
ragioni. 
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Alla crisi del porto s’intersecano — sovrapponendosi negli effetti — 
la crisi della siderurgia con i tagli imposti all’intero comparto produtti- 
vo per la sostituzione dell’acciaio nei nuovi prodotti con nuovi materiali 
meno pesanti a parità di prestazioni, e la crisi della cantieristica, sulla 
quale pesano sia il continuo calo dei noli, conseguente alla diminuzione 
di traffici marittimi a livello internazionale, sia la domanda di navi ad al- 
ta specializzazione e ad alta tecnologia. Per far fronte a questa domanda, 
non manca #7 loco capacità progettuale e professionale dei tecnici, quanto 
piuttosto un’organizzazione strutturale e finanziaria a orientamento in- 
ternazionale, capace di reggere la competitività dei lanciatissimi cantieri 
giapponesi e coreani, i quali nel 1983 hanno acquisito circa il 70% degli 
ordini mondiali. 


La riqualificazione della monodopera 


La crisi del porto, con quella dei cantieri navali e col ridimensionamen- 
to mutilante delle acciaierie, significa per Genova porre complessivamen- 
te in gioco la sorte di circa 20.000 addetti, con ripercussioni su decine di 
altre aziende dell’indotto, di piccole e medie imprese altamente specializ- 
zate, con ardui problemi di riqualificazione per gli addetti stessi. 

A misura che l’espansione del campo d’applicazione delle nuove tecni- 
che progredisce in tutti i settori industriali e nel panorama di tutte le pro- 
fessioni, la macchina si carica gradualmente non soltanto delle mansioni 
più onerose e alienanti con positivi effetti sulla produttività, ma anche 
delle più semplici e impegnative che implicano iniziativa, competenza, re- 
sponsabilità. Quanto più sofisticate sono le tecniche, tanto più complessa 
risulta la logica interna che le governa; le catene operative e la complessità 
degli assemblaggi nell’industrializzazione impongono un loro ordine, 
controlli più accentuati, connessioni privilegiate, per cui il passaggio dalla 
macchina «azionata» dall'uomo a quella «controllata», imposta dalle nuo- 
ve tecnologie, oltre a costituire il trasferimento alla macchina stessa della 
maggior parte degli interventi diretti sul prodotto, comporta in ciascun 
addetto l’esercizio di capacità mentali d’ordine sempre più elevato: livelli 
operativi, quindi, diversi, sia in termini di contenuto di lavoro, sia in ter- 
mini di competenze richieste e perciò di formazione. 

Nati dalla simbiosi dello sviluppo dell’automazione e dell’informatica i 
robot industriali hanno modificato profondamente, e con indubbi vantag- 
gi nel livello di produttività, il «modo di produrre»; ma, per essere mano- 
vrati (o controllati), richiedono un nuovo tipo di addetto specializzato, 
che dovrebbe costituire una via di mezzo tra il tecnico metallurgico e lo 
specialista d’informatica. Ne risulta notevolmente limitata la libertà di 
scelta operativa nell’organizzazione aziendale e, di riflesso, in quella socia- 
le. Molto importante sarà fornire non soltanto orientamenti (scolastici e 
professionali) verso quei processi e quei contenuti formativi più adeguati 
per il miglioramento della capacità di scelta dei ruoli attivi conformi agli 


494 CRONACA CONTEMPORANEA 


spazi occupazionali dell’attuale sistema produttivo, ma anche un continuo 
flusso d’informazioni sulle caratteristiche della domanda di lavoro in ogni 
settore del sistema stesso. 

La mondializzazione dei mercati e l’intensificazione della concorrenza 
impongono alle aziende (ai fini d’una maggior efficacia competitiva) per- 
fezione nella qualità dei prodotti, in conformità alla richiesta dei consu- 
matori sempre più esigenti; rigore nell’eliminazione dei costi superflui; 
massima flessibilità della produzione, in rapporto alle incessanti modifica- 
zioni del mercato. E anche questa condizione, naturalmente, si ripercuote 
sulla qualità del personale aziendale. 

Nella nuova struttura sociale, che si profila più complessa e articolata, 
appaiono modificati profondamente la stessa qualità di vita, i rapporti 
sociali e l’organizzazione culturale. L'evoluzione tecnica, la circolazione 
dell’informazione, che i mezzi informatici e telematici portano persino a 
domicilio, hanno inciso notevolmente sulle sensibilità, portate a un ar- 
ricchimento esasperato degli stimoli (colori, architetture «informali», 
musica elettronica, ecc); mutata la maniera di pensare, secondo il model- 
lo d’una nuova cultura tecnico-scientifica, la sfida appare diretta alla va- 
lidità stessa dell’ immagine attuale di uomo, ai consolidati modelli di or- 
ganizzazione sociale, in nome di nuovi modelli di comportamento tutti 
da costruire. Gli interrogativi si moltiplicano: la possibilità di produrre 
beni a costi inferiori porterà con sé maggior benessere? Sarà l’individuo 
a definire i dettagli del come vivere? Si assisterà a una maggior interio- 
rizzazione? Stiamo alla fine d'un mondo e alla vigilia d'una nuova civil: 
tà, di cui avvertiamo i fermenti? 


Reinterpretare il ruolo industriale genovese 


Andate in crisi le aziende di base cantieristica, meccanica pesante e side- 
rurgica, che costituivano il modello su cui puntava Genova nel passato, si 
fa strada con insistenza l'opportunità di reinterpretare il ruolo industriale 
genovese, seppure con la gradualità necessaria per evidenti problemi d’or- 
dine sociale, puntando su un futuro elettronico della città. Concentrazio- 
ne e sviluppo di attività produttive nel settore dell’elettronica industriale, 
che incorpora importanti tecnologie, sorretta da strutture formative 
(scuola di elettronica e automazione industriale per la formazione profes- 
sionale) e strutture di ricerca (per la progettazione elettronica). 

Del resto Genova era già stata preconizzata «città dei servizi» per l’alta 
concentrazione di impiegati: gli addetti al terziario, sul totale dei lavorato- 
ri genovesi, toccano il 65%. 

A Genova l'elettronica è ormai un settore di vaste dimensioni che con- 
ta più di 3.000 addetti; è affermato soprattutto nel comparto elettronica 
industriale e militare, principalmente con il raggruppamento Sele- 
nia-llsag e Ansaldo Elettronica, che rappresenta un importante mercato 
per l’elettronica di automazione dei processi industriali. A fine novembre 
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1984 è stato firmato l’atto di costituzione del Consorzio SEIAF (Siste- 
ma Elettronici e Informatici per l? Automazione della Fabbrica), che 
segna il primo passo per la collaborazione tra Elsag (gruppo 
IRI-STET) e IBM-Italia, avente quale campo specifico la messa a punto 
di quell’insieme di sistemi elettronici e informatici che consentono di 
governare completamente, tramite computer, tutto il ciclo integrato 
d’una produzione industriale. 

Così, Genova s’accinge a cambiar volto. Stretta fra mare e montagna, la 
città ha struttura policentrica con sviluppo lineare parallelo alla costa e 
lungo le valli con il massimo di concentrazione al centro; alta la densità 
edilizia, carente di aree per i servizi urbani. Nel dopoguerra si sono avuti 
una graduale diminuzione della popolazione residente nelle aree centrali e 
un intenso sviluppo residenziale, specie sulle alture sovrastanti la Val Bi- 
sagno e su quelle poste a monte dei nuclei esterni del Ponente e della Val 
Polcevera. 

All’insegna dell’elettronica sono stati progettati alcuni interventi urba- 
nistici. A San Benigno, all'ombra della «Lanterna», demolito il vecchio 
oleificio Costa, in un paio di grattacieli, verrà realizzato un grande centro 
di servizi telematici, parte del piano quinquennale della SIP; in una delle 
torri avrà sede il Wor/d Trade Center, centro di servizi e promozione di af- 
fari. Sulla superficie della vecchia Corte Lambruschini, in demolizione, 
nei pressi della stazione di Brignole, due torri lamellari alte go metri ospi- 
teranno un centro direzionale con servizi telematici e collegamenti con le 
principali banche-dati nazionali e internazionali, un albergo con funzione 
anche di centro per congressi internazionali, un teatro di prosa, empori e 
parcheggi. 

Interventi sono in progetto anche per il degradato patrimonio edilizio: 
al CORED (Consorzio per il Recupero Edilizio) è stata affidata dal Comu- 
ne un’ampia zona del centro storico da risanare. Il programma presentato 
prevede un risanamento che salvaguardi l’ambiente, mantenendo inaltera- 
ta la fitta trama di «carruggi» (i caratteristici vicoli), e privilegiando le fun- 
zioni residenziali rispetto a quelle commerciali; a uso dei residenti è previ- 
sta la realizzazione di parcheggi in sottosuolo. 

Interventi urbanistici di rappresentanza sono previsti per le celebrazio- 
ni di Cristoforo Colombo, nel 1992, quinto centenario della scoperta del- 
l America. 


G. Alessandri 


ESTERO 


DOVE VA L’ALBANIA? 


Il 29 novembre dell’anno scorso, l Albania ha celebrato il 40° anniver- 
sario della vittoria sulle forze nazionalsocialiste di Hitler e su quelle fasci- 
ste di Mussolini, riacquistando quell’indipendenza che aveva ottenuto nel 
1912 dopo più di 400 anni di dominio turco. Aiutato dai comunisti iugo- 
slavi fin dal 1941, il Fronte di Liberazione Nazionale Albanese, diventato 
lo strumento militare del partito comunista, fondato e guidato da Enver 
Hoxha, aveva sconfitto, non senza la collaborazione di altre forze nazio- 
naliste, i tedeschi che avevano invaso l’Albania nel 1943 e gli italiani che 
l'avevano occupata nel 1939 annettendola al regno d’Italia. 


Il ferreo controllo di Enver Hoxha 


Dopo un mese di governo provvisorio in ottobre 1944, nel novembre 
successivo Enver Hoxha assunse i pieni poteri come capo di Stato e di Go- 
verno legando l’ Albania alla Iugoslavia in un’unione monetaria e doganale 
che costituiva quasi una federazione fra i due Paesi. La comune vittoria sul 
nazifascismo e la comune vicenda storica durante il periodo dell’impero ot- 
tomano, nonché lo scarso peso politico e sociale e l’intreccio etnico delle 
popolazioni confinanti, facevano prevedere una lunga consuetudine di vali- 
di rapporti politici ed economici unitari, capaci di tenere indipendenti i due 
Paesi nel momento della sistemazione dell’area balcanica. 


Nel gennaio 1946 veniva proclamata la Repubblica Popolare d’Albania. Ma 
già due anni dopo, nel 1948, essa rompeva ogni legame con la Iugoslavia in se- 
guito alla rottura di Tito con Stalin. Hoxha, temendo l’espansionismo iugoslavo, 
si rivolse al’ Unione Sovietica divenendone un satellite fino alla morte di Stalin, 
nel 1953, ed entrando nel Patto di Varsavia nel 1955; ma le sue relazioni con 
PURSS incominciarono a ridursi fin dal momento in cui Mosca tentò di riavvici- 
narsi alla Iugoslavia e più ancora durante la polemica Mosca-Pechino, fino alla 
rottura completa nel 1961, quando Tirana si affiancò alla politica di Mao Zedong 
rivolta contro «il revisionismo imperialistico» dell URSS. Rivolgendosi sempre di 
più verso la Repubblica popolare cinese, condividendone i presupposti ideologici 
e richiedendone sempre maggiori aiuti economici, nel 1962 l’ Albania usciva pure 
dal COMECON e, finalmente, nel 1968, in seguito all'invasione della Cecoslovac- 
chia, anche dal Patto di Varsavia. La rottura delle relazioni diplomatiche, denun- 
ciata da Kruscev nel 1961, non è stata più risanata, nonostante alcuni tentativi in- 
trapresi sia da Leonid Brezhnev, sia, con più insistenza, da Yuri Andropov. 


Ma neppure con la Cina le relazioni resta: ono più solide: la nuova poli- 
tica cinese nei riguardi degli Stati Uniti che si andava delineando con la vi- 
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sita di Richard Nixon a Pechino e poi con la conclusione della guerra del 
Vietnam, e il comportamento dei successori di Mao verso la precedente 
amministrazione con la condanna dei suoi seguaci, raccolti genericamente 
nella denominazione di «banda dei quattro», determinarono il deteriora- 
mento dei rapporti di Tirana con Pechino; la sua fase finale si verificò nel 
1978 quando Hoxha si pronunciò a favore del Vietnam nella «lezione» che 
Pechino dette ad Hanoi. In quell’anno furono sospesi i rapporti economi- 
ci e militari fra i due Paesi ma non furono rotte le relazioni diplomatiche, 
al contrario di quanto era avvenuto con l’URSS. 

Ma è curioso il fatto che nel 1978 Hoxha rivelava le cause di un fatto 
grave avvenuto nel 1974, quando era stato dimesso il ministro della difesa 
Begir Balluku, membro dell’Ufficio politico, perché — disse Hoxha nel 
1978 — si era rivelato capo di un complotto a favore della Cina; per que- 
sto era stato condannato a morte insieme con il ministro dell’Industria e 
delle Miniere Teodosi e del capo della Pianificazione Kellesi; la sentenza 
era stata eseguita nel 1975, mentre negli anni seguenti e specialmente du- 
rante il 1977 numerosi ufficiali filocinesi furono messi in carcere. 

Il sistema di rivelare a distanza di tempo le colpe dei personaggi più in vi- 
sta nel Governo albanese fu mantenuto, qualche anno dopo, nel caso di un 
poco chiaro suicidio avvenuto nel 1981. Nel 1983, il 18 settembre, erano 
stati condannati a morte e giustiziati tre ministri: quello degli Interni Sfecor 
Shehu, quello della Sanità Llambi Zicishti, e quello della Difesa (nonché 
membro dell’ Ufficio politico) Kadri Hazbiu. A 25 anni di detenzione furo- 
no condannati il ministro degli Esteri, Nesti Nase, e Figret Sanxhaktari 
Shehu vedova di Mehemet Shehu, il primo ministro «suicidatosi» nel di- 
cembre 1981 dopo 27 anni di responsabilità governativa e di stretta coope- 
razione con Hoxha al punto da sembrare il numero due del regime. 


Questi ministri erano già stati esonerati dai loro incarichi l’anno precedente, 
nel 1982, in seguito al «suicidio» di Mehemet Shehu. Nell’epurazione erano stati 
coinvolti pure il presidente della Repubblica Haxhi Leshi, che deteneva l’incarico 
da 29 anni, e che fu sostituito da Ramiz Alia, il personaggio più in vista del Parti- 
to del Lavoro Albanese (PLA), come Hoxha aveva chiamato il partito comunista 
fin dai primi anni che ne era il segretario generale. La morte di Shehu e le sue 
conseguenze culminate nelle condanne a morte dell’anno seguente furono collo- 
cate, un anno dopo, da Enver Hoxha nel quadro di una congiura internazionale 
americana, sovietica e iugoslava volta ad abbattere il suo potere con l’aiuto di 
gruppi di fuorusciti albanesi. Nella stessa occasione, infatti, Hoxha aveva clamo- 
rosamente reso noto anche il fallimento di un’operazione di sbarco sulle coste al- 
banesi di un corpo di spedizione «fascista» avvenuto nel 1982. 


In realtà, la situazione albanese non è mai stata agevolmente compren- 
sibile, sia perché le fonti ufficiali sono sempre più reticenti, sia perché 
P Albania non concede visti d’ingresso ai giornalisti; qualche eccezione è 
stata fatta per i giornalisti sportivi al seguito d’incontri internazionali di 
calcio e, più recentemente, a qualche accompagnatore di qualche rara visi- 
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ta di ministri di altri Paesi. A nessuno, tuttavia, è permesso di circolare 
senza l’interprete ufficiale. Qualche gruppo turistico è riuscito a sfon- 
dare il muro della riservatezza, ma non senza i più severi controlli sulle 
macchine fotografiche, sulla stampa e su ogni cosa che i turisti portano 
con sé. 

Perfino notizie importanti provengono in maniera avventurosa da stra- 
tagemmi usati dai giornalisti in contatto con qualche ambasciata all’estero 
O, più spesso, con esuli che tentano di leggere fra le righe delle notizie uf- 
ficiali. Oppure, ed è il caso più frequente, bisogna aspettare la pubblica- 
zione annuale delle memorie di Hoxha — risalgono già a una quarantina 
—, accontentandosi, naturalmente, della spiegazione che egli dà degli av- 
venimenti che racconta. 


Il primo Stato ateo del mondo 


Poco più esatte si rivelano le notizie che riguardano la religione in Al- 
bania. Per queste esiste un centro molto attrezzato e molto attivo a San- 
ta Clara in California (USA), il Centro d’informazione cattolica albanese, 
anch'esso però sottoposto alle riserve imposte dalla chiusura ermetica 
del Paese; più d’una volta, infatti, anche il Centro californiano ha dovu- 
to aspettare mesi e anni per poter dare come certa una notizia a esso per- 
venuta. In generale, però, esse si rivelano più attendibili di quelle politi- 
che, forse perché il Governo ha più interesse a far circolare voci più 
esatte sulla persecuzione inflitta ai cattolici, stimati i più pericolosi av- 
versari del regime e i più tenaci nel conservare la loro fede e le loro tra- 
dizioni religiose. 

I cattolici in Albania sono soltanto il 13% della popolazione e in generale sono 
confinati nel Nord Ovest del Paese; gli ortodossi sono invece il 19% e i musul- 
mani il 67%. Anche queste due confessioni sono fuori legge in Albania, secondo 
la nuova Costituzione del 1976 e il precedente Decreto n. 4337 del 1967. Ma la 
persecuzione era già incominciata al momento della presa del potere da parte dei 
comunisti nel 1944 con l'uccisione del francescano padre Leke Luli (omonimo di 
un padre gesuita di cui diremo in seguito); il suo assassinio fu compiuto dalle for- 
ze di resistenza albanesi e iugoslave e confermato da un comandante delle forze 
britanniche, il quale aveva saputo che al padre era stata tagliata la gola e che poi 
era stato seppellito senza alcun segno sulla sua tomba. 


È incominciato con questo assassinio un lungo elenco di vescovi, 
sacerdoti, laici cattolici imprigionati, torturati, uccisi con lo scopo di 
annientare la religione cattolica nell’Albania dopo la seconda guerra 
mondiale. 

Servendoci di un lungo appunto gentilmente trasmessoci da un profes- 
sore dell’Università di San Francisco in California, e di uno «Studio» del 
programma albanese della Radio Vaticana, dividiamo in tre periodi le tap- 
pe del martirio della Chiesa albanese, accennando pure alle persecuzioni 
subite dalle altre due confessioni. 
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Prima tappa: dal 1944 al 1948 


Il piano di Hoxha iniziò con il tentativo di costituire una Chiesa cattoli- 
ca nazionale albanese staccata da Roma quando, nel maggio 1945, il Go- 
verno espulse da Tirana il delegato apostolico, mons. Leone G. B. Nigris. 
Dopo l’espulsione Hoxha convocò subito mons. Gasper Thachi, arcive- 
scovo metropolita di Scutari e primate della Chiesa, e mons. Vincent 
Prendushi, arcivescovo di Durazzo, per chiedere la separazione da Roma, 
la costituzione di una Chiesa nazionale e l’adesione incondizionata al nuo- 
vo regime. In cambio, offriva un «atteggiamento conciliante» e aiuti ma- 
teriali per il sostentamento delle istituzioni ecclesiastiche. 

I due prelati si rifiutarono coraggiosamente di aderire a quelle propo- 
ste, ma pagarono con la vita il loro rifiuto: mons. Thachi morì nel 1946 
mentre era agli arresti domiciliari e mons. Prendushi fu condannato a 20 
anni di lavori forzati morendo poi in prigione nel 1949 dopo essere stato 
orribilmente torturato. Dopo i due arcivescovi fu la volta dei preti. Il 21 
giugno 1945 due insegnanti gesuiti, i padri Giacomo Gardin, veneto, e 
Gjergi Vata, albanese, furono arrestati, processati senza alcuna protezione 
giuridica in assenza degli avvocati difensori allontanatisi per protesta, e 
condannati a vari anni di prigione. 

Il 31 dicembre 1945 vi furono in Albania le prime elezioni, ma senza 
che vi fosse ammesso alcun partito o gruppo di opposizione: a esse segui- 
rono gli arresti dei gesuiti Giovanni Fausti, bresciano, vice provinciale 
dei gesuiti d’ Albania, e Daniel Dajani, albanese, rettore del seminario di 
Scutari. Un mese dopo, il Governo decise l’espulsione di tutti i membri 
non albanesi degli ordini religiosi, più di 200. Padre Fausti, tuttavia, fu 
trattenuto in carcere, e il 30 gennaio 1946 i due gesuiti, un francescano 
(padre Gjon Shllacu), due seminaristi e 13 laici furono condannati a mor- 
te; la sentenza fu eseguita due mesi dopo, il 4 marzo, davanti al cimitero 
cattolico di Scutari, e i loro corpi furono gettati in una fossa comune !. Un 
mese dopo questo assassinio, tutti gli istituti dei gesuiti furono chiusi e 
l'Ordine stesso messo fuori legge. 


Segui un altro tentativo di Hoxha di separare da Roma la Chiesa albanese, 
questa volta con il vescovo di Tirana, mons. Fran Gjini, diventato reggente 
della Delegazione apostolica dopo la morte di mons. Thachi. L’esempio pre- 
cedente servi a Hoxha per intimorire il nuovo interlocutore. Il rifiuto di 
mons. Gjini era scontato. «Io non separerò mai il mio gregge dalla Santa Se- 
de». Tuttavia, temendo una feroce rappresaglia contro il suo gregge, mons. 
Gjini tentò la via di una riconciliazione. Scrisse una lettera aperta a Hoxha, 
nella quale offriva la cooperazione della Chiesa cattolica «per ricostruire il 
Paese, curare le ferite e superare le difficoltà del momento». Egli esprimeva 
pure «la speranza che dagli accordi venissero non solo vantaggi materiali ma 
anche alcuni benefici spirituali per l'Albania». 


1 Cfr ARMANDO GUIDETTI, Padre Fausti. Un precursore del dialogo islamo-cristiano - 
Martire in Albania, Ed. Civiltà Cattolica, Roma 1971. 
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Hoxha ignorò il messaggio e ordinò l’arresto di mons. Gjini accusan- 
dolo di diffondere propaganda anticomunista. Dopo un anno di torture e 
umiliazioni, l'’8 marzo mons. Gjini fu ucciso insieme con altri 18 membri 
del clero e del laicato. Un mese prima, era già stato giustiziato un altro ve- 
scovo, mons. Gjergj Volaj con vari altri sacerdoti e laici sotto l’accusa di 
essere «nemici del popolo». Ma quest'anno segnò quasi un culmine: insie- 
me con i gesuiti, anche i francescani e tutte le congregazioni delle suore 
subirono la confisca dei loro beni, anche quelli più personali. 


Rottura con Tito e nuove persecuzioni: 1949-1967 


Nel 1949 pressioni interne ed esterne distrassero il Governo albane- 
se costringendolo ad allentare la sua presa sulla religione cattolica e le 
altre confessioni. L’espulsione della Iugoslavia dal Cominform per or- 
dine di Stalin nel giugno 1948 aveva creato un pericolo imprevisto per 
il Partito del Lavoro Albanese. Gruppi di simpatizzanti titini ed esuli 
albanesi in lugoslavia si andavano organizzando per detronizzare 
Hoxha e il suo regime. Il segretario del PLA reagì accusando pubblica- 
mente il Paese confinante di tutte le sventure albanesi. Con la tattica di 
avvicinare anche i cattolici, Hoxha delegò il suo ministro degli Interni, 
Tuk Jakova, a incontrarsi con un suo compagno di scuola, il france- 
scano Marin Sirdani, che si trovava in un campo di lavori forzati nel 
centro dell’ Albania. 

Jakova si lamentò della Iugoslavia per la «brutale» politica contro la 
Chiesa e il clero negli anni precedenti, e assicurò padre Sirdani che il pro- 
prio Governo desiderava avvicinarsi alla Chiesa. Sorpreso da tale atteg- 
giamento, p. Sirdani accettò tuttavia di fare da mediatore fra il Governo e 
l’unico vescovo rimasto vivo in Albania, mons. Bernardin Shllaku, della 
diocesi di Pulti. Informato dunque il vescovo, fra il 1949 e il 1951 furono ` 
stilati alcuni documenti ecclesiastici di carattere organizzativo. 

Mons. Shllaku cercò di venire incontro alle richieste governative te- 
nendo presenti le norme del diritto canonico. Il Governo sembrò soddi- 
sfatto della buona volontà del vescovo, ma fece pressioni per arrivare a 
una completa divisione della Chiesa dal Vaticano. Anzi, per forzare la ma- 
no su questo punto arrestò alcuni dei preti più intransigenti. Ma i cattolici 
rimasero irremovibili nonostante il fatto che musulmani e ortodossi aves- 
sero accettato le condizioni governative alcuni anni prima. 

Alla fine, dopo lunghe e dolorose discussioni, si arrivò a un compro- 
messo col quale il Governo accettava la sovranità spirituale della Chiesa e 
i legami con Roma. La stampa ufficiale comunista non tardò, tuttavia, a 
falsificare completamente il testo originale del compromesso e annunciò 
che tutti i legami fra la Chiesa cattolica d'Albania e il Vaticano erano stati 
interrotti. I cattolici si sentirono traditi da un simile comportamento e de- 
nunciarono quelle interpretazioni tendenziose riaffermando la loro inde- 
fettibile fedeltà al Santo Padre. 
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Firmando il documento, il Governo aveva promesso la riapertura delle chiese 
e dei seminari e un congruo sussidio per il loro mantenimento; aveva anche di- 
mostrato il suo accordo perché i genitori accompagnassero i loro figli alle istru- 
zioni religiose. E quando mons. Shllaku si accorse che queste promesse non veni- 
vano mantenute fece nuovi tentativi per cercare di salvare il compimento dei do- 
veri religiosi dei propri fedeli. Ma non ci fu niente da fare: i cattolici furono i te- 
stimoni dell’odio comunista contro la loro fede, come contro ogni religione e as- 
sistettero a una nuova ondata di distruzioni, d’imprigionamenti, di esecuzioni ca- 
pitali. Continuarono, però, a riempire le chiese durante le cerimonie religiose. 

Soprattutto, sia il clero, sia i fedeli si erano accorti che la tattica governativa di 
nazionalizzare la Chiesa era soltanto una misura temporanea per prevenire lo 
scontento popolare. Ma essi rifiutarono coraggiosamente di sottomettersi a quel 
tipo di pressioni costituzionali e bloccarono ogni compromesso riguardante la 
dottrina fondamentale della Chiesa cattolica. Ne segui una nuova persecuzione. 
Fra il 1955 e il 1965 furono fucilati più di una dozzina di preti secolari e religiosi, 
molti altri furono mandati in carcere o nei campi di lavoro forzato, gli uffici par- 
rocchiali e diocesani furono manomessi e le funzioni religiose impedite o distur- 
bate da agenti governativi, i vescovi titolari e i loro vicari furono costretti a spaz- 
zare le strade con una scritta sul petto: «Ho peccato contro il popolo». 


Il colpo finale: 1967-1984 


Questo periodo ha inizio con il discorso di Hoxha del 6 febbraio 1967 e 
si conclude nel giro di pochi anni con la soppressione di ogni vestigio reli- 
gioso, secondo le previsioni del segretario del PLA, ma non con la cancel- 
lazione del sentimento religioso negli animi degli albanesi e in qualche 
manifestazione che sarà causa di nuovi giri di vite 2. Dopo il discorso di 
Hoxha, che spingeva tutti, ma specialmente i giovani, a combattere le «su- 
perstizioni religiose», le chiese furono distrutte o incendiate o trasformate 
in saloni da ballo, in palestre sportive, in appartamenti; preti e vescovi fu- 
rono maltrattati e percossi pubblicamente. La chiesa francescana di Arra- 
madhe nella città di Scutari, e il convento, furono incendiati, e con essi pe- 
rirono, bruciati, quattro francescani. 


2 Il discorso di Hoxha era stato preceduto e seguito da una intensa campagna antire- 
ligiosa: il 1° gennaio radio Tirana aveva attaccato il papa Paolo VI presentando le sue at- 
tività come «reazionarie»; il 18 il Papa veniva denunziato come «collaboratore dell’impe- 
rialismo e del revisionismo»; il 4 marzo, il noto scrittore del partito, Kristaq Angeli, si 
faceva promotore della tesi marx-leninista secondo cui la lotta contro la religione fa par- 
te della lotta di classe; il 12, il quotidiano del partito Zeri i Popullit esigeva che «in ogni 
angolo della Patria si dia battaglia aperta e senza reticenze alla religione e alle sue idee ar- 
retrate e superstiziose»; il 7 aprile, lo stesso quotidiano attaccava Paolo VI per l’enciclica 
Populorum progressio affermando che il Papa si sforzava inutilmente di salvare il capitali- 
smo proteggendolo di fronte all'odio dei popoli e all'assalto della rivoluzione; l’8 i gior- 
nali di Tirana, quasi all’unisono proclamarono che «la religione è l’ostacolo più grande 
del progresso umano e scientifico», che «la religione va sradicata completamente [per- 
ché] ciò che si è fatto finora è soltanto l’inizio»; il 24 giugno, Zeri i Popullit annunziava 
trionfalmente che «tutte le chiese e i luoghi di culto sono stati chiusi spontaneamente dal 
popolo». 
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Durante il 1967, secondo il giornale degli scrittori albanesi Nendori (novem- 
bre), circa 2.200 fra moschee, chiese, cappelle, monasteri e altre costruzioni reli- 
giose subirono il vandalismo dei persecutori e la chiusura: 327 di questi edifici 
erano della Chiesa cattolica. Il 22 novembre dello stesso anno il Governo pubbli- 
cò il decreto n. 4337 che annullava ogni parte di legge riguardante le relazioni fra 
Chiesa e Stato e cancellava ogni altro statuto particolare sulle religioni. Restava- 
no così proibiti tutti i riti religiosi e venivano comminate gravi pene contro i tra- 
sgressori. Quei pochi preti che erano ancora in libertà furono inviati in campi di 
lavoro forzato per esservi «rieducati»?. 


In questa occasione il PLA e il Governo albanesi dichiararono enfatica- 
mente che l’ Albania era «il primo Stato totalmente ateo nel mondo». Le 
loro azioni contravvenivano all’art. 18 della Costituzione del 1946, che 
garantiva per ogni cittadino la libertà di coscienza e di fede religiosa, la li- 
bertà delle comunità religiose a esercitare le loro pratiche. Inutile ricorda- 
re che il decreto violava pure la Dichiarazione universale dei diritti del- 
l’uomo, firmata all'ONU anche dall’ Albania. 

Il decreto e la conseguente abolizione di ogni credo religioso passarono 
purtroppo quasi nel silenzio, nel generale disinteresse dell’opinione publi- 
ca, senza che ci fossero proteste di nessun genere; uniche voci contro il so- 
pruso furono quella dell’Osservatore Romano e quella d’un Comitato creato 
a New York dai cattolici albanesi, che si rivolsero al Segretario generale 
dell'ONU perché prendesse urgenti misure «per fermare la selvaggia per- 
secuzione» dell’ Albania. Un’altra organizzazione caritativa america- 
no-albanese di Detroit (USA) distribuì un opuscolo in tre lingue per do- 
cumentare quanto era successo in Albania fin dal 1944. 

Nel 1972 si giunse a un assassinio che finalmente scosse fortemente l’o- 
pinione pubblica. Il 5 aprile il quotidiano Zeri i Popullit confermò l’avve- 
nuta esecuzione del sacerdote Shtjefen Kurti, «giustamente punito — ag- 
giungeva cinicamente — come spia, bandito e avventuriero». Il p. Kurti 
era stato condannato a morte nel 1945, condanna poi commutata in 20 an- 
ni di carcere; liberato nel 1963, fu poi condannato di nuovo come recidivo 
a 16 anni di lavori forzati in un campo di concentramento. Qui, una don- 
na gli chiese di battezzare il figliolo, cosa che il sacerdote fece in segreto; 
ci fu una delazione e p. Kurti fu trascinato in una stanza ricavata da una 
vecchia chiesa di Gurez e là giustiziato all’età di 75 anni; resta sconosciuta 
la data esatta dell’esecuzione. 


Il gesto coraggioso del prete e la reazione sproporzionata del Governo non re- 
starono senza commenti, specialmente dopo che il giornale del partito s’incaricò 
di rendere pubblico l’avvenimento. Per non dilungarci, riferiamo le parole di 
Paolo VI, rimasto in prudente e ansioso silenzio nel periodo delle trattative e poi 


3 Non esistono statistiche per i Gulag albanesi, ma già in quel periodo si davano più di 
1.300 prigionieri politici a Burrel, 1.000 a Scutari, 4.000 a Ballshi, goo a Valona, 3.500 a 
Mirdizia, 1.500 a Tirana, mentre altre svariate migliaia di persone languivano nei campi di 
lavoro forzato a Berat, Balsh, Bulcize e in un’altra decina di località. 
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davanti alle calunnie rivolte alla sua persona. Il 23 dicembre 1972 durante l’udien- 
za per gli auguri natalizi al sacro collegio dei cardinali, «non possiamo tacere — 
disse — di qualche porzione della Chiesa di Cristo, alla quale sembra ancor oggi 
riservata la pace, non della silenziosa sofferenza soltanto, ma, si direbbe, della 
tomba. Lasciateci aprire l’animo nostro sulla desolazione che ci procura il pensie- 
ro di una nazione, piccola di territorio, ma ricca di gloriose tradizioni, civili e reli- 
giose, vicina a noi per la posizione geografica, e ancor più per l’affetto rispettoso 
che le portiamo, ma tenuta da noi lontana da barriere che la fanno apparire quasi 
separata dalla vastità di un oceano: l’Albania». 


Paolo VI ritornò sull’argomento il 1° aprile dell’anno successivo, 
quando prima dell’ Angelus invitò i fedeli a pregare 


«per i fratelli di fede che non possono celebrare in pienezza di comunione e di 
gaudio le feste pasquali [...). Vi è ancora una Chiesa costretta a vivere, anzi a so- 
pravvivere, nella penombra della paura, nell’oscurità asfissiante e paralizzante di 
artificiose e opprimenti legalità. Una Chiesa del silenzio, della pazienza, dell’ago- 
nia, per mancanza di legittima e naturale libertà di professare la propria fede reli- 
giosa e di esercitare la propria funzione di carità sociale». 


Che tra i «fratelli» di cui parlava il Papa ci fossero gli albanesi senza es- 
sere nominati, lo comprese bene l'ambasciata albanese a Vienna, che in un 
notiziario propagandistico scriveva, in un articolo intitolato Un nuovo San- 
to per il Vaticano: «Colui che dal Vaticano viene dichiarato come Santo non 
è altri che un brigante, un venale collaboratore dello spionaggio italiano e 
tedesco, un trafficante e un agente dello spionaggio inglese e americano, 
un rivoluzionario e informatore del Vaticano». 

Questo sarebbe stato il p. Kurti, di cui la stampa descriveva invece le 
virtù sacerdotali e il coraggio di esercitarle anche a rischio della vita. Ma 
quanto a «spionaggio», si vedeva già fin da allora una caratteristica che era 
stata costante nelle accuse del Governo di Tirana, non solo riguardo ai 
cattolici, ma anche verso i propri collaboratori fino al punto di rivolgere 
al «suicidato» Mehemet Shehu la ridicola accusa di essere stato al servizio 
dello spionaggio iugoslavo, americano e sovietico. 


Pure contro i Paesi comunisti 


La campagna contro la Chiesa cattolica e le altre confessioni si estese 
anche a quei Paesi, pure comunisti, che non si adeguavano alla lotta pro- 
mossa dall’ Albania. Dopo la morte di p. Kurti s'erano levati a difendere i 
cattolici albanesi il cardinale Humberto Medeiros di Boston, mons. Mark 
Lipa della diocesi ortodossa albanese degli USA, la Conferenza dei vesco- 
vi cattolici della Repubblica Federale di Germania, le Chiese Unite di Cri- 
sto negli USA. Per tutta risposta, i governanti albanesi si rivolgevano in- 
vece contro l’Unione Sovietica, la Repubblica Popolare cinese, la Polonia, 
la Iugoslavia e altri Paesi dell’ Europa orientale per il loro atteggiamento 
«antirivoluzionario» in materia religiosa, nonostante la più che nota ten- 
denza contraria a ogni religione anche in questi Paesi. 


504 CRONACA CONTEMPORANEA 


C'era, però, e c’è tuttavia in questi Paesi, almeno una parvenza formale di ga- 
ranzia di libertà religiosa ammessa nelle varie Costituzioni, nonché qualche 
esercizio di culto pubblico o privato. Per dimostrare la propria disapprovazio- 
ne su tale attenuazione, il Governo albanese adottò, nel 1976, una nuova Costi- 
tuzione i cui articoli 37 e 55 proclamano che lo Stato non riconosce alcuna reli- 
gione, proibisce qualsiasi attività religiosa e incoraggia l’ateismo 4. Nel giugno 
1977, inoltre, venne riformato anche il codice penale, la cui clausola 55 stabili- 
sce le pene contro le attività religiose, decretando che «la propaganda religiosa, 
la produzione, distribuzione o conservazione di letteratura di questo tipo» sa- 
ranno punite con la prigionia da 3 a 10 anni. In tempo di guerra o in caso di cir- 
costanze aggravanti, la pena incomincia da 10 anni d’imprigionamento e arriva 
alla pena di morte. 


Gli annunci premonitori della nuova legge erano venuti con l’incarce- 
razione, nel 1974, degli ultimi tre vescovi cattolici con il pretesto che ave- 
vano celebrato servizi religiosi in privato. Seguendo invece la nuova Co- 
stituzione, nel 1977 fu processato il francescano Mark Gjoni di Scutari 
perché era stato trovato in possesso di Bibbie: p. Gjoni ammise di aver 
trovato quei libri nei parchi e sulla spiaggia, lasciati evidentemente da 
qualche turista ben intenzionato. Averli raccolti era un «crimine», e per 
questo p. Gjoni fu condannato a 12 anni di carcere; ma il processo diventò 
di pubblico interesse, ciò che dimostrava quanto vani fossero rimasti gli 
sforzi governativi contro la religione. 


Il fallimento della sua politica a questo riguardo fu riconosciuto dallo stesso 
Hoxha, quando dopo la morte di mons. Ernest Coba dovette confessare che «la 
fede non è ancora sradicata nella nostra terra; il cristianesimo ha ancora.profonde 
radici nel nostro popolo; la religione è tuttora operante fra le nostre masse lavo- 
ratrici; i nemici del popolo che credono in Dio non dormono; essi guardano con 
simpatia e fiducia verso il Vaticano; tali nemici esistono ancora e operano nella 
nostra organizzazione e fra le nostre file». 


Mons. Coba era arcivescovo di Scutari, ed era stato più volte condan- 
nato al carcere, deportato ai lavori forzati e chiuso negli ospedali psichia- 
trici; alla fine, esausto e malandato di salute, in estrema povertà, si era riti- 
rato presso una sua vecchia parente a Scutari. Qui, di nascosto celebrava 
quasi tutti i giorni. Il 6 aprile 1980, domenica di Pasqua, mentre celebrava 
la Messa in una stanza nascosta della casa, un gruppo di giovani, organiz- 
zati dal partito, irruppe nella casa e, colto il vescovo in flagrante, lo per- 
cosse con bastoni finché non lo lasciò dissanguato, esanime sul pavimen- 
to. I colpevoli non furono mai ricercati e una notizia locale chiuse ogni ul- 


4 Art. 37: Lo Stato non riconosce alcuna religione e incoraggia e sviluppa la propagan- 
da ateistica per creare nell’umanità una visione del mondo scientifica e materialista. - Art. 
55: È proibita la formazione di ogni organismo di natura fascista, antidemocratica, religio- 
sa e antisocialista. Sono proibite attività e propaganda fascista, religiosa, bellicosa, antiso- 
cialista, come pure l’incitamento all’odio fra persone e razze. 
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teriore domanda di ricerca dei responsabili: «Uomini sconosciuti hanno 
maltrattato l’anziano Coba, che poi è spirato nella propria abitazione» 5. 


Enorme impressione, poco dopo, suscitò il caso del gesuita padre Ndoc Luli, il 
quale nel maggio 1980, dopo molte esitazioni, aveva battezzato i gemelli della co- 
gnata, nati in una cooperativa agricola, vicino a Scutari, dove pure il p. Luli era 
confinato. L’avvenimento fu rivelato al segretario della cellula comunista e quin- 
di alla polizia; p. Luli fu arrestato immediatamente, insieme con la cognata. In un 
processo pubblico, questa fu condannata a otto anni di carcere, p. Luli «a vita fi- 
no alla morte». La sua sorte è sconosciuta, ma molti credono che egli sia morto in 
qualche miniera, vittima della famigerata polizia segreta, la Sigurimi. 


Con la morte di mons. Coba, l’unico vescovo cattolico dell’ Albania è il 
vecchio mons. Nikoll Troshani, amministratore apostolico di Lezha e 
Durazzo, ma confinato nel campo di lavoro di Tepelana®. L’organizza- 
zione internazionale per la difesa dei diritti umani e della libertà di co- 
scienza, Amnesty International, ha richiesto a varie riprese la liberazione di 
mons. Troshani e di altri preti e credenti ritenuti in carcere soltanto per la 
loro fede religiosa. Ma tutto è stato vano. 


Il $ ottobre 1980, da Otranto dove s’era recato a venerarne gli 800 martiri, 
Giovanni Paolo II ricordò la situazione religiosa della vicina Albania: «E così — 
disse — nella odierna circostanza non posso non volgere il mio sguardo oltre il 
mare, alla non distante eroica Chiesa in Albania, sconvolta da dura e prolungata 
persecuzione, ma arricchita dalla testimonianza dei suoi martiri: vescovi, sacerdo- 
ti, religiosi, religiose, semplici fedeli [...]. Molto spesso si cerca di qualificare i 
martiri come ‘colpevoli di reati politici”. Anche Cristo è stato condannato a 
morte apparentemente per questo motivo: perché affermava di essere re (Lc 
23,2). Non dimentichiamo perciò i martiri dei nostri tempi». 


Fra gli altri appelli più recenti in favore della libertà in Albania citiamo 
quello dei vescovi ortodossi greci, nel 1981, che però sottolineò troppo il 
fatto che 400.000 ortodossi albanesi erano di cittadinanza greca e offrì a 
Hoxha il pretesto per considerare politica, più che umana, la richiesta; 
l’appello della Conferenza delle Chiese europee del Consiglio ecumenico 
delle Chiese, radunata a Bucarest il 7 ottobre 1982; quello del rappresen- 
tante del ministero degli Esteri della Danimarca rivolto, nel marzo 1983, 
alla XXXIX sessione della Commissione dell’ONU per i diritti umani, a 
Ginevra; e finalmente, il 13 maggio 1983 l’appello delle Chiese unite di 
Cristo, negli USA, che erano già intervenute un’altra volta. 

Il 12 dicembre 1984, la citata Amnesty International presentava il suo 
rapporto annuale dal titolo Albania: l'imprigionamento politico e la legge. 


5 Secondo un’altra fonte, il fatto sarebbe accaduto in un campo di lavoro e alla Messa 
avrebbe assistito, sempre di nascosto, un gruppo di prigionieri, anch’essi percossi a basto- 
nate dalla polizia. 

6 Il terzo dei vescovi sopravvissuti, in carcere fin dal 1974, era mons. Antonin Fishta; 
anch’egli è morto alcuni anni fa mentre era in un campo di lavoro. 
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L’organizzazione denunciava prima di tutto le difficoltà frapposte per il 
suo lavoro umanitario: le informazioni di cui era venuta a conoscenza non 
potevano essere complete a causa della massima segretezza imposta dalle 
autorità albanesi e dalle severe restrizioni all’entrata e all’uscita dal Paese. 

Amnesty citava, tuttavia, i nomi di circa 400 prigionieri politici, aggiungendo che 
questi rappresentavano solo una parte del totale. Intere famiglie inoltre erano state 
trasferite dalle loro regioni di origine e internate in dure condizioni perché uno dei 
loro parenti era riuscito a lasciare l'Albania. I processi, sempre secondo Amnesty, non 
durano più di un giorno e non si è a conoscenza di alcun processo che abbia prosciol- 
to l’imputato dalle accuse, formulate, spesso, in seguito a una trappola tesa dagli 
agenti della Sigurimi, che inducono a criticare il Governo in conversazioni private. Il 
rapporto descriveva ancora le dure condizioni delle carceri, dei campi di lavoro, delle 
miniere, pattugliate da guardie armate e con cani, dove il cibo scarseggia, le uniformi 
di lavoro sono cambiate una volta all’anno e le malattie imperversano. F concludeva 
amaramente che non è possibile dare una cifra di questi detenuti. 


L’ultima occasione che si offrì a Giovanni Paolo II di ricordare l’ Alba- 
nia fu, alla fine di febbraio 1984 nel suo secondo viaggio in Puglia: da Ba- 
ri, prima di congedarsi, disse infatti: 


«Da questa città che, per la sua posizione geografica e culturale, è un ponte 
proiettato oltre il mare Mediterraneo, il mio pensiero va anche ai nostri fratelli e 
sorelle dell Albania che non possono manifestare esternamente la loro fede reli- 
giosa, diritto fondamentale della persona umana! Mentre li raccomando alla vo- 
stra preghiera, alla nostra preghiera, perché è anche la mia incessante, quotidiana 
preghiera per questi nostri fratelli così provati, desidero assicurare loro che sono 
particolarmente presenti nel mio cuore [...]». 


Lo stato di persecuzione della religione in Albania è dunque evidente: 
cattolici, ortodossi, musulmani non possono manifestare «esternamente», 
come diceva il Papa, la loro fede; ma questa non è stata spenta, se dobbia- 
mo credere a varie testimonianze e alle parole stesse di Hoxha. Ed è lecito 
credere pure a un’inchiesta condotta nel 1980 da un sociologo del Gover- 
no albanese, secondo la quale solo una piccolissima minoranza (il 4%) 
sposa in Albania un aderente d’un’altra confessione; l’esclusione del ma- 
trimonio misto può ben dimostrare che l’oppressione antireligiosa lungi 
dal rimuovere la religione come fattore influente della vita degli albanesi 
ha invece portato a preservarne l’unità nel seno della stessa religione fra la 
stragrande maggioranza degli albanesi. 

Alcune notizie recentissime di contatti fra il Governo albanese e alcuni 
Paesi occidentali, per quanto discreti, significano forse la necessità d'un 
cambiamento d’una politica chiusa, ermetica, ristretta entro i propri mi- 
nuscoli confini, mentre il mondo si allarga sempre più verso nuovi oriz- 
zonti, di apertura e di libertà, che rendono anacronistica l’autarchia politi- 
ca, economica e sociale e fanno della persecuzione religiosa un’etfimera e 
illiberale dimostrazione di forza. 


G. Rulli 
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La riconciliazione nella Chiesa e nella società. Testi e indice teologico-pastorale per e oltre il 
Convegno, a cura di PIERSANDRO VANZAN, Prefazione del card. CARLO M. MARTINI, 


AVE, Roma 1985, 268, L. 18.000. 


Il convegno ecclesiale nazionale su «Ri- 
conciliazione cristiana e comunità degli uo- 
mini» (RCCU), che si celebrerà a Loreto ıl 
9-13 aprile, «si pone come bilancio di me- 
dio termine sul cammino compiuto dal pia- 
no pastorale Comunione e comunità e come 
esigenza di far uscire tale piano dal parlato 
all’operativo, dall’ecclesiastico al missiona- 
rio, dall'idea a un più concreto servizio di 
chiesa» (p. 81). L'editrice AVE, con lode- 
vole tempestività - il volume ha visto la 
luce l8 febbraio ’85 offre a tutti que- 
st’intelligente e pratico strumento di lavoro, 
per avere insieme sott'occhio sia le indica- 
zioni del Papa e dei vescovi italiani, sia al- 
cune piste di ricerca e di approfondimento 
dei temi più importanti, grazie anche alla 
consultazione sincronica dei testi, resa pos- 
sibile dalla numerazione marginale, ripresa 
nell'ampio indice teologico-pastorale. 

Si licet parva componere magnis, potrem- 
mo dire sviluppando una suggestione 
del card. Martini nella Prefazione (p. 7) 

-che come il Denginger classico è la rac- 
colta dei testi del Magistero universale 
della Chiesa, così questo vol. rappresenta 
un po’ il Denzinger del prossimo conve- 
gno ecclesiale nazionale, in quanto racco- 
glie tutto ciò che «ufficialmente e autore- 
volmente» riguarda RCCU. E come 
l Enchiridion symbolorum, anche questo 
pratico «manuale» dei testi autorevoli 
«verso e oltre» Loreto, comporta una 
suddivisione in ben 1046 paragrafi, facil- 
mente consultabili e citabili, poiché sono 
tipograficamente evidenziati nel margine 


esterno delle pagine. Ma veniamo, per 
sommi capi, alla struttura del volume. 

La I parte è un'antologia di 14 brani d’in- 
terventi pontifici ed episcopali, compresi 
tra il 1981 e il 1984 (pp. 13-62: nn. 1-251). 
La data e la fonte dei documenti si trova al 
termine dei singoli testi (in una nota segna- 
ta con asterisco). Questa parte, che potrem- 
mo chiamare «il convegno sn fieri», contie- 
ne le indicazioni via via emerse per la pre- 
parazione, il tema, le articolazioni e il me- 
todo di RCCU. La Il parte presenta piutto- 
sto «il convegno in facto esse» (pp. 63-210: 
nn. 252-1046); raccoglie i tre principali do- 
cumenti dei vescovi italiani «La Chiesa 
italiana e le prospettive del paese» (ottobre 
1981), «Indicazioni per un cammino di 
Chiesa» (maggio 1984), «La torza della ri- 
conciliazione» (ottobre 1984) e l’esorta- 
zione apostolica di Giovanni Paolo H, Rs- 
conciliazione e penitenza, del 2 dicembre 1984, 
che integra e arricchisce i suddetti testi epi- 
scopali, con un intervento papale, d’altron- 
de desiderato e atteso. Interessante notare 
come il Curatore sia intervenuto redazio- 
nalmente . e felicemente anche su que- 
sti testi, sia snellendoli (cfr p. 96 alla nota 
15, € asterisco a p. 97), sia a proposito 
dell’esortazione apostolica riducendo le 
note da 207 a 175, grazie all'inserimento 
nel corpo di tutti i riferimenti biblici ad /it- 
teram. Da queste pagine appare chiaro che 
«il convegno ecclesiale di Loreto è come un 
ponte che s'inarca tra il 1981 e il 1984» (p. 
63). La III parte abbraccia sia tre «Piste di 
ricerca personale e di gruppo» (pp. 
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211-227) riguardanti rispettivamente i 
soggetti e gli obiettivi del convegno; la me- 
todologia, la linea mediana e il ruolo dei 
laici nella Chiesa e nel mondo; una provo- 
catoria revisione di vita per i religiosi , 
sia l’Indice ragionato teologico-pastorale e 
le 9 Tabelle con le frequenze delle citazioni 
bibliche e magisteriali (pp. 229-263). «Se 
l'insieme del libro è stato bellamente quali- 
ficato come una sorta di Denginger del con- 
vegno, quest’ultima parte la si potrebbe 
chiamare una specie di bricolage o del «fai da 
te» teologico-pastorale» (p. 211), per favo- 
rire appunto la ricerca personale. Infatti il 
Curatore, sviluppando una ripetuta racco- 
mandazione del Comitato preparatorio, ha 
pensato soprattutto al «post-convegno», 
quando gli oltre 2.000 partecipanti delle 
334 diocesi italiane ritorneranno nelle chie- 
se locali e li dovranno far recepire la «linea 
mediana» emersa a Loreto (p. 222). Perciò 
l’importanza di questo vol., non solo per le 
giornate della celebrazione - quando 
«anima del convegno» dovrà essere una 
forma spirituale di discernimento pastora- 
le, capace di coniugare «presenza e media- 
zione», «evangelizzazione e promozione 
umana», nella riscoperta categoria della 
«missionarietà» - -, ma anche per il discer- 
nimento comunitario che dovrà caratteriz- 
zare tutta la dinamica del «dopo Loreto» 
(cfr pp. 9, 46, 64 e 215). In quest'ottica — 
Loreto come punto di arrivo e come punto 
di partenza — il lavoro del Curatore non si 
è limitato all’intelligente scelta antologica 
della I parte, né all’organica silloge della II 
parte, né alla triplice traccia di ricerca, con 
relative tabelle e indici della IH parte, ma si 
è espresso anche attraverso le introduzioni 
alle singole parti, i corsivi di collegamento 
all’interno dell’antologia dei testi (cfr pp. 


40, 51, 54, passim), le note corpose di chia- 
rificazione o d’approfondimento (per es. 
pp. 46 e 58), nonché gli apparenti «doppio- 
ni» di voci, che offrono invece correlazioni 
molto ricche (cfr a es. la serie: chiesa, chiesa 
italiana, chiese locali, ecc.; la sequenza: pae- 
se, società, comunità degli uomini, ecc.: 
pp. 213-214, 232, 234). Insomma, ci trovia- 
mo di fronte a un «quasi manuale» della li- 
nea specificamente italiana della pastorale, 
destinato a comunità cristiane sempre più 
vive e aggiornate, dinamiche e testimo- 
nianti, in una Chiesa più libera dalle com- 
promissioni col potere. 

La stampa affrettata della tempestiva 
edizione ha fatto incorrere in alcuni com- 
prensibili errori tipografici. Segnaliamo: 
l e Il parte, anziché Il e IIl parte (p. 63, 
inizio); p. 139 nella nota 46, anziché p. 
000 (p. 142, in calce); documento del 4 
ottobre 1984 (p. 146, dopo la nota 78, 
ove l'indicazione manca del tutto); Il par- 
te, anziché IIl parte (p. 213, 6° rigo dal 
basso). Piccole pecche, che potranno fa- 
cilmente essere corrette in un’auspicabile 
ll edizione. 

Un ultimo rilievo sul libro. Il rosa vinato 
della copertina fa da sfondo a un medaglio- 
ne in cornice dorata con il simbolo del con- 
vegno: il monogramma cristiano, con la «X» e 
la «P» (in greco chi e ro, iniziali di Cristo), si 
unisce con l’evangelica immagine dell’a/bero 
buono che dà frutti buoni, e spicca su una 
chiara «tappezzeria» che ripete lo stesso 
stemma più in piccolo. La sintesi visiva, che 
risulta dal disegno, ha una sua dimensione 
teologica: il genuino vangelo di Cristo deve 
animare l’operosità di tutta la sua Chiesa e la 
riconciliazione dei cristiani con la comunità 
degli uomini. 

G. Giachi 


Dictionnaire des religions, sous la direction de PauL POUPARD, Presses Universitaires de Fran- 


ce, Paris 1984, 1830, FF. 495. 


Questo dizionario delle religioni, a cui 
hanno collaborato 150 specialisti del- 
l’Institut Catholique di Parigi, del Centre 
d Histoire des Religions dell'università catto- 
lica di Louvain-la-Neuve, del Centre d His- 
toire des Religions dell'università di Liegi e 
del Département de Sciences des Religions della 


Sorbona, sotto la direzione di mons. P. 
Poupard, Pro-presidente del Segretariato 
per i non credenti e del Consiglio pontifi- 
cio per la Cultura, è quanto di meglio si 
può trovare oggi nel campo della storia 
delle religioni e di tutto ciò che in qualche 
maniera tocca o interessa il fenomeno reli- 
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gioso, anche in senso negativo, come l’atei- 
smo o la secolarizzazione, oppure la magia. 
La materia è raccolta sotto 1.500 voci, di- 
sposte in ordine alfabetico. La consultazio- 
ne è facilitata dal fatto che alla fine d’ogni 
voce sono richiamate le voci che hanno at- 
tinenza con essa. Richiami a voci trattate 
nel dizionario ci sono anche all’interno del- 
le singole trattazioni, in modo che parten- 
do da una voce qualsiasi è possibile trovare 
tutte le altre voci che trattano un certo ar- 
gomento, essendo le singole voci concepite 
e pianificate come parti d'un tutto. 

Per quanto riguarda le religioni antiche, 
sono ampiamente trattate le religioni prei- 
storiche del Neolitico, le religioni degli 
Hittiti, le religioni sumero-babilonesi, la 
religione egiziana, le religioni greca, roma- 
na ed etrusca, le religioni iraniche e indoeu- 
ropee antiche, le religioni inca e maya, le 
religioni gnostiche e le correnti dualiste. 
Per quanto riguarda le religioni attuali, una 
speciale attenzione è stata riservata all’i- 
slàm, all’induismo e al buddhismo, senza 
però che siano dimenticati il giainismo, il 
sikhismo, il lamaismo, il confucianesimo, il 
taoismo, lo shinto, il parsismo e le religioni 
dell'Oceania, dell’Africa e del Madagascar. 
Il cristianesimo e il giudaismo sono trattati 
con particolare ampiezza. Un posto privile- 
giato spetta alla Bibbia, a cui sono consacra- 
te 8 pagine da un esegeta di valore come P. 
Grelot, al quale si devono anche le voci di 
Critica biblica, Ispirazione della Scrittura, 
Apocalittica, Mito, Peccato e Peccato originale. 
Due chiavi di volta del Dizionario sono gli 
articoli consacrati a Dio (12 pagine), al qua- 
le hanno contribuito A. Manaranche per il 
Monoteismo, H. Cazelles per Dio nell’AT e 
nel giudaismo intertestamentario, E. Co- 
thenet per Dio nel N.T., e a Gesù (11 pagine) 
scritto da J. Doré, dell’Institut Catholique di 
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Parigi, che ha redatto anche le voci Incarna- 
zione, Redenzione-Salvezza, Risurrezione, Tri- 
nità. La sottosezione «giudaismo» è stata 
curata da un eminente specialista come K. 
Hruby, che ha redatto le voci Abramo, 
Elia, Mosè, Giudaismo, Giudeo-cristianesimo, 
Messtanismo giudaico, Sinagoga, Sabbat e altre. 
Per quanto riguarda il cristianesimo nel 
suo sviluppo storico, voci brevi ma com- 
plete sono dedicate a tutti i momenti più 
importanti e a tutte le figure di maggiore 
spicco della storia cristiana, sia cattolica, sia 
non cattolica. Un forte rilievo è stato dato 
ad alcune voci, come ///uminismo, Umanesi- 
mo cristiano (9 pagine), Homo religiosus, Pre- 
ghiera e il Sacro (7 pagine), queste tre ultime 
redatte da J. Ries, dell’università di Lova- 
nio, al quale sono dovute brevi monografie 
dei più noti studiosi della storia delle reli- 
gioni. Del direttore del Dizionario, mons. 
P. Poupard, segnaliamo le voci Agnostici- 
smo, Autorità e religione, Carismatico, Cultura 
e religione, Croce, Deismo, Fideismo, Galileo, 
Grazia, Inquisizione, Politica e Religione, Tra- 
dizionalismo. 

Ci sembra così d’aver messo sufficiente- 
mente in rilievo la ricchezza di questo Dizio- 
nario, che equivale a molti volumi sulle sin- 
gole religioni. Pur nella sua estrema concisio- 
ne, nulla manca di veramente utile ed essen- 
ziale per la comprensione d’una religione. Se, 
per esempio, si mettono insieme le voci che 
P. Massein ha consacrato al buddhismo, ne 
vien fuori un volumetto organico di grande 
precisione e valore. Non ci resta quindi che 
augurarci un’ampia diffusione di quest'opera 
con traduzioni in altre lingue, opportuna- 
mente aggiornate, dato che il presente Dizio- 
nario è fatto da studiosi di cultura francese 
per lettori francesi, mancando quasi del tutto 
la bibliografia di altri Paesi. 

G. De Rosa 


ALESSANDRO MANZONI, I Promessi Sposi e Storia della Colonna infame, con illustrazioni di 
FRANCESCO GONIN, Ed. Paoline, Torino 1984, LVI-866, L. 95.000. 


Ancora un’opera eccellente della stampa 
italiana! Le Edizioni Paoline, in occasione 
del II centenario della nascita del Manzoni 
(7 marzo 1785), ne hanno ripubblicato i 
Promessi Sposi con la Storia della Colonna in- 
fame, secondo l’edizione milanese del 1840 


considerata dall’Autore come «l’edizione 
principe». A rigore, «non si tratta di una ri- 
produzione anastatica [...]). 11 testo, foto- 
composto con carattere moderno è reimpa- 
ginato rispettando scrupolosamente l'im- 
postazione grafica dell'edizione originale 
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curata dall’ Autore». Si tratta, intanto, della 
famosa edizione illustrata dal pittore tori- 
nese Francesco Gonin: un successo artisti- 
co, un disastro economico. Oggi, un letto- 
re che conosca a memoria il romanzo, gra- 
zie a questa riedizione, difficilmente sfug- 
girà all’attrattiva di godersi una per una le 
illustrazioni sciorinate a centinaia nel testo 
del racconto, tanto sono aderenti ai perso- 
naggi eai particolari che illustrano. Il Man- 
zoni n’era così soddisfatto da proclamare il 
Gonin «il mio traduttore». 

Il volume è preceduto da una presenta- 
zione di Manzoni e il suo tempo, seguita da 
notizie sulla vicenda dell’edizione illustra- 
ta. Ci asteniamo da ogni accenno sulla pri- 
ma parte: oggi chi vuole leggersi una buo- 
na vita del grande scrittore, non troverà 
nulla di meglio e di più esauriente del Man- 
goni di Ferruccio Ulivi (ediz. Rusconi). Per 
la curiosità dei nostri lettori, ci tratteniamo 
invece rapidamente sull’edizione illustrata 
dal Gonin. Anzitutto nessuna sorpresa di 
trovar riportata al suo posto la Storia della 
Colonna infame. 1l Manzoni non pose mai la 
parola «fine» dopo il romanzo, ma solo al 
termine del saggio storico sulla Colonna in- 
fame, senza il quale la condotta della Prov- 
videnza non sarebbe riuscita salva dal gro- 
viglio in cui furono travolti dall’altrui cat- 
tiveria i due poveri protagonisti. 

Appena uscita l’edizione «ventisettana» 
del romanzo fatta dal Ferrario, duemila co- 
pie furono subito esaurite; così avvenne 
che editori disonesti, allettati dal successo, 
si diedero a ristampe incontrollate e abusi- 
ve. L’A. allora si confermò nell’idea di ag- 
giungere alla novità di un testo risciacqua- 
to in Arno — si trasferì per questo con tut- 
ta la famiglia a Firenze — il pregio della 
novità illustrativa. Ma attratto dall’idea del 
guadagno, l’editore fiorentino Vincenzo 
Batelli buttò sul mercato un'edizione popolare 
del romanzo con vignette senza la firma 
dell’autore e abbastanza lontane da una fe- 
dele lettura del testo e dei particolari illu- 
strati. 

Manzoni, amareggiato da simili trucchi, 
fu costretto a preparare un’edizione atten- 
tamente riveduta e degnamente illustrata, 
da vendere a dispense, per bloccare la con- 
correnza delle ristampe abusive. Dopo va- 
rie presentazioni di artisti, finalmente fu 
scelta quella di un giovane illustratore tori- 
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nese, Francesco Gonin, presentato da Mas- 
simo D'Azeglio, per il quale aveva illustra- 
to il romanzo Ettore Fieramosca. Manzoni, 
benché fosse molto esigente, s’incontrò be- 
ne col Gonin. Lucia, Renzo, don Abbon- 
dio, don Rodrigo, padre Cristoforo, ecc., li 
vedeva uscire dalle mani del suo illustrato- 
re così come egli li aveva visti e descritti 
con la sua fantasia e con la sua arte. 

Il Gonin faceva i disegni su legno, da 
questo ricavavano le vignette per la stampa 
incisori francesi venuti apposta da Parigi. 
La casa Manzoni in via del Morone era di- 
venuta un vero laboratorio e gli artisti ag- 
giunti avevano anch'essi la loro firma; in- 
fatti, non tutte le illustrazioni del volume 
portano quella del pittore torinese. Lavora- 
vano con lui: Luigi e Paolo Riccardi, Giu- 
seppe Sogni, Federico Moja e lo stesso 
d’Azeglio. Tutti lavoravano sotto il con- 
trollo talvolta incontentabile del Manzoni, 
che mentre seguiva gli illustratori, doveva 
pur badare anche al tipografo, quando co- 
minciarono a uscire le dispense. Per lui fu 
una vera faticata, ma anche piena di tanta 
gioia, che troviamo espressa in molte lette- 
re, specialmente al Gonin. «Care nuove 
creature», diceva in una; altrove: «Piccoli 
capolavori»; poi ancora: «Te disi che la va 
benon», ecc. 

Povero don Alessandro, anche questo 
progetto illustrativo doveva costargli de- 
lusioni e dolori di fegato. A Napoli e a Pa- 
rigi si tentò la ristampa del nuovo testo. A 
Milano cominciarono i disappunti col 
Sacchi per la vendita furtiva di migliaia di 
dispense. L’impresa divenne economica- 
mente fallimentare. «Quattromila copie 
furono vendute, delle diecimila preventi- 
vate per coprire la spesa enorme della edi- 
zione illustrata. Amareggiato, Manzoni 
abbandonò tutto il disbrigo della faccenda 
economica al figlio Pier Luigi». Cesare 
Cantù, un giorno che il grande amico si 
sfogava, gli disse pari pari: «Caro Alessan- 
dro, se tu invece di scrivere i Promessi Spo- 
si avessi inventato il Fernet-Branca, potre- 
sti essere già un milionario». La trovata 
era scherzosa, ma nessun italiano sarebbe 
pronto a condividerla. 

Nonostante tutto, «questa edizione illu- 
strata ebbe un suo significato nella storia 
dei Promessi Sposi e anche nella storia del li- 
bro illustrato. Accanto al pregio di edizio- 
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ne principe, scrive Stefano Crespi, aggiun- 
ge quello immediato e toccante di aver 
messo davanti agli occhi di tutti i lettori e 
di tutti i tempi, la sola e vera immagine dei 
personaggi dei Promessi Sposi. Così come 
sarà riconosciuta a questa impresa editoria- 
le l'avvio della pratica dell’incisione su le- 


gno in voga a Parigi e di uno dei generi fi- 
gurativi più seri del nostro Ottocento». Rin- 
graziamo le Edizioni Paoline per questo 
pregevole lavoro. Famiglia Cristiana dall’a- 
prile de 1984 lo ha pottato settimanalmente 
a conoscenza dei suoi lettori. 


D. Mondrone 


STEFAN ZWEIG, Erasmo da Rotterdam, Rusconi, Milano 1981, 181, L. 14.000. 


Questa biografia erasmiana del noto let- 
terato, morto nel 1942 a Petrópolis (Brasi- 
le), presenta ancora alcuni aspetti validi, 
che probabilmente ne hanno giustificato la 
tarda traduzione italiana, ma presenta pure 
diversi limiti, dipendenti sia dalla rispetta- 
bile età per un libro di questo genere, sia 
dai ristretti orizzonti culturali dell'A. nel- 
l’affrontare la figura storica di uno dei mas- 
simi protagonisti della cultura umanistica 
del Rinascimento. Perciò il libro non offre 
molto a un lettore medio che conosca poco 
Erasmo, soprattutto in campo di proble- 
matica culturale, di teologia e di riforma 
ecclesiastica. Per un lettore mediocremente 
istruito nella storia della riforma e della 
cultura rinascimentale, il libro è indubbia- 
mente superato. Oggi nessuno può definire 
Erasmo «il gran dimenticato» (p. 7); basta 
sfogliare il 1° vol. della bibliografia era- 
smiana edita da J.-Cl. Margolin (Quatorze 
Années de Bibliographie Erasmienne: 1936- 
1949, Vrin, Paris 1969), che tocca anche gli 
anni accennati dall’ A.; basta pensare alle- 
dizione critica di tutte le opere dell’ Umani- 
sta, iniziata nel 1969 sotto la direzione di |. 
H. Waszink, L.-E. Halkin, C. Reedijk e C. 
M. Bruehl, e alla traduzione francese del 
suo epistolario. Risulta superata anche la 
visione fondamentale, presente in tutto il 
libro, di un Erasmo dominato dall’ideale di 
un umanesimo razionale e, conseguente- 
mente, di un progresso dell’umanità in vir- 
tù della ragione e della formazione cultura- 
le. Un Erasmo, certo se non proprio 
pre-illuminista (cf. p. 41), certamente colle- 
gabile con Spinoza, Schelling e addirittura 
Voltaire, che avrebbe tentato di «rinnovare 
la chiesa cattolica secondo le leggi della ra- 
gione» (p. 15). Superata pure la valutazione 
complessiva del movimento umanistico ri- 
nascimentale, che avrebbe sostituito il 


«pensiero religioso» con «l’accusa irrefre- 
nabile dell’umanità» (p. 88): è un luogo co- 
mune di certa storiografia, e denota una 
scarsa conoscenza di molti umanisti, Era- 
smo compreso. Non mancano affermazioni 
che possono sembrare assiomatiche, ma 
che sono soltanto retoriche. Senza vero 
fondamento, si definisce l’ Enchiridion militis 
christiani come «uno dei libri più pericolosi 
del suo tempo» «un’esplosione che aprì il 
cammino alla Riforma tedesca» (p. 64). 
Con analoga sicurezza si proclama Erasmo 
come il primo e unico riformatore tedesco, 
in opposizione ai protagonisti protestanti, 
qualificati come rivoluzionari (p. 15). Que- 
ste poche indicazioni, pur tralasciandone 
altre, sembrano denunciare una conoscenza 
superficiale del contesto storico erasmiano, 
uno scarso approfondimento del pensiero 
religioso dell’umanista e della problematica 
teologica nella quale si muoveva, rilevabile 
specialmente nelle pagine dedicate alla dia- 
triba con Lutero sul libero arbitrio. Tutta- 
via non mancano i pregi. Oltre allo stile 
brillante, si deve rilevare la messa a fuoco 
della figura umana e intellettuale di Era- 
smo: rifiuto del fanatismo, tendenza conci- 
liatrice degli opposti, amore alla propria 
tranquillità, cioè all’otiww dell’umanista e 
alla guies del suo animo, la quale però copri- 
va una non comune dose di pusillanimità, 
che gli impedirono per diverso tempo di 
schierarsi per una delle parti in lotta, catto- 
lici e protestanti, non senza apparire ambi- 
guo e prestare il fianco ad attacchi delle due 
parti. Questa figura di Erasmo, che odia 
ogni violenza e ogni soluzione di forza, 
viene contrapposta a quella passionale e 
violenta di Lutero, il cui linguaggio crudo, 
volgare, contumelioso e perfino truculento 
fu sempre criticato e rifiutato da Erasmo. 
Queste pagine insieme al capitolo dedicato 
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a «La grande contesa» (la polemica sul libe- 
ro arbitrio) sono forse le più suggestive, 
letterariamente, anche se non proprio at- 
tuali. Qualcosa di vivo potrebbero scoprir- 
vi sia i pacifisti, che si muovono sul piano 
dei valori culturali e spirituali, sia gli euro- 
peisti, che spingono verso una federazione 
o unione soprannazionale dell’Europa, e 
coloro che propugnano il latino come sua 
lingua comune. Forse oggi «L’eredità di 
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Erasmo», cristiana e umanistica, ha maggio- 
ri possibilità di essere accolta che nel ’j00 e 
*600, quando la politica di potenza, teorizza- 
ta da «Il principe» di Machiavelli e accolta 
dalle dinastie assolutiste, la emarginarono. 
Questo l’augurio che lA. sembra fare. Un 
augurio attuale per un'umanità che divenga 
«sempre più umana, sempre più spirituale, 
sempre più aperta» (p. 176). 

l M. Fois 


I sigilli d'oro dell Archivio Segreto Vaticano, Ricci, Milano 1984, 285, L. 135.000. 


L’Archivio Segreto Vaticano ha voluto 
celebrare il centenario dell’istituzione della 
sua Scuola di Paleografia, Diplomatica e 
Archivistica con una serie di manifestazio- 
ni culturali, delle quali questo magnifico 
volume è una delle più significative espres- 
sioni, sia per l'autorevolezza e competenza 
dei suoi AA., sia per l’importanza del sog- 
getto trattato, sia merito non ultimo 
per la dignitosa veste tipografica curata 
con arte e amore, e corredata da splendide 
riproduzioni a colori, sia infine perché per 
la prima volta il soggetto viene trattato nel- 
la sua globalità. 

Per presentare gli AA. cominciamo dal 
prefetto emerito dell’Archivio, l’arcivesco- 
vo M. Giusti, al quale è dovuta non solo la 
presentazione generale del volume, ma an- 
che la lunga Nota storica sull Archivio Segreto 
Vaticano che, riprendendo e aggiornando 
uno studio già da lui pubblicato nel 1975, 
introduce il lettore alla conoscenza di que- 
st’istituzione, nel suo genere la più ricca del 
mondo, narrandone le origini e lo svilup- 
po, e accennando per sommi capi ai fondi 
più importanti ivi custoditi. 

Il prof. A. Pratesi, docente di diplomati- 
ca nell’ Università di Roma e di paleografia 
latina presso la Scuola dell’Archivio Vati- 
cano, scrive la Prefazione, illustrando i mo- 
tivi e i caratteri della pubblicazione, a ra- 
gione giudicandola «lavoro meritorio, con- 
dotto con umiltà e competenza», tale da 
consentire «al lettore di accostarsi nella ma- 
niera più diretta e completa alla compren- 
sione di questi tesori, da molti ignorati, per 
moltissimi inaccessibili» (p. 30). 

Mons. A. Martini, docente di diplomati- 
ca generale nella medesima Scuola Vatica- 


na, raccoglie nel volume i frutti di un lun- 
go, appassionato studio, condotto secondo 
i più rigorosi criteri scientifici. L’Imtrodw- 
gione da lui vergata esordisce spiegando la 
matura e la funzione del sigillo; evidenzia 
l’importanza delle bolle o sigilli d’oro, mo- 
tivata sia dalla preziosità del metallo impie- 
gato, sia conseguentemente dalla loro rari- 
tà, sia anche dalla loro pregiata fattura do- 
vuta per lo più a orafi eminenti. L'Archivio 
Vaticano è unico nel custodirne da solo un 
numero tanto elevato e di così alta qualità: 
81 pezzi di 42 tipi diversi, cioè 64 sigilli in 
lamina d’oro, 4 in oro massiccio, 13 teche 
che custodiscono sigilli (5 in oro, 2 in ar- 
gento dorato [non «in oro argentato», p. 
34], 6 in argento), tutti giunti a noi con i ri- 
spettivi documenti originari. Essi coprono 
un arco di sette secoli, andando dai tempi 
di Federico Barbarossa al terzo decennio 
del sec. XIX. 

L’opera illustra i 42 sigilli più importan- 
ti. Ciascuno di essi ha la propria scheda così 
articolata: notizie biografiche del titolare 
del sigillo, con gli estremi cronologici della 
vita e del regno, in modo da inquadrarlo 
nel proprio tempo; segue la descrizione del 
sigillo con tutti i dati tecnici essenziali (ma- 
teria, forma, colore, dimensioni, peso, sta- 
to di conservazione, eventuali segni parti- 
colari, sistema di appensione al documen- 
to, trascrizione della leggenda, descrizione 
della figura o tipo, tecnica costruttiva, 
ecc.); infine descrizione del documento (di- 
mensione, data, luogo di emissione, natura 
e contenuto, parole che indicano la presen- 
za del sigillo, collocazione archivistica, 
ecc.). Un asterisco indica se il sigillo e il do- 
cumento sono riprodotti a colori nell’inser- 
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to centrale del volume, mentre altre even- 
tuali riproduzioni dei documenti vengono 
inserite di volta in volta nella successione 
delle schede. 

L’inserto fotografico cui abbiamo accen- 
nato separa la prima dalla seconda parte, la 
quale comprende anzitutto in inglese i tre 
testi introduttivi, le schede e alcune pagine 
indicative, che in parte troviamo sviluppa- 
te nelle Appendici. Infatti quella relativa 
agli schemi di costruzione dei sigilli aurei 
trova riscontro nelle pagine dedicate alla 
tecnica di costruzione dei diversi tipi di si- 
gilli e di fermagli, mentre la colonna dedi- 
cata ai criteri di trascrizione delle leggende 
si completa con l’appendice che tratta ap- 


SEGNALAZIONI 
Storia 


Dizionario storico del movimento cattolico in 
Italia 1860-1980. Le figure rappresentati- 
ve, a cura di FRANCESCO TRANIELLO e 
GIORGIO CAMPANINI, vol. III, in 2 tomi, 
Marietti, Casale Monferrato 1984, 
XvIli-486 (A-L), vii-1002 (M-Z), L. 
60.000 cad. 


I primi due volumi di quest'opera, sono 
già stati ampiamente recensiti nella nostra 
rivista (1982 IV 402-403). Questo terzo vo- 
lume fa una ricognizione delle personalità 
del movimento cattolico che hanno agito 
di preferenza in periferia, e non ai vertici o 
in campo nazionale (oggetto del secondo 
volume) e dà di ognuna gli elementi 
bio-bibliografici essenziali, in non pochi 
casi reperiti per la prima volta. ll volume è 
dedicato a tali figure rappresentative del 
movimento, soprattutto laici, che hanno 
operato nei più vari settori: politico, ammi- 
nistrativo, sindacale, economico, associa- 
zionistico, culturale, sociale, della stampa, 
o in quello formativo e religioso nel senso 
più ampio della parola; figure che più diffi- 
cilmente potevano esser note fuori di una 
determinata regione o di un dato ambito 
specialistico. Ne è risultato per la prima 
volta il complesso notevole di oltre 1200 
biografie (la maggior parte con dati ana- 
grafici completi), che danno una panorami- 
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punto delle leggende, e dei vari problemi che 
vi sono connessi. Una terza appendice elenca 
e riproduce i marchi a punzone che si ritrova- 
no nella maggior parte di questi sigilli. 

Cinque indici chiudono il volume: alfa- 
betico e cronologico dei titolari dei sigilli, 
dei luoghi e dei popoli, delle qualifiche dei 
titolari, dei documenti in ordine progressi- 
vo di segnatura. 

Basteranno questi accenni a far compren- 
dere il valore scientifico e documentario del 
volume, che conclude degnamente le cele- 
brazioni centenarie, aprendo la strada a nuo- 
vo € più impegnativo cammino. 


G. Caprile 


ca dell'imponente - e insieme capillare 
lavoro svolto da un esercito, per lo più si- 
lenzioso, di operatori convinti e tenaci. 
Questo tra l’altro nell’assoluta noncu- 
ranza della storiografia ufficiale di marca 
risorgimentale e liberale, imperante in lta- 
lia fino a un trentennio fa - preparò l'af- 
fermazione politica dei cattolici del secon- 
do dopoguerra, la quale però fu piuttosto 
un effetto particolare che non la causa del- 
l’azione, ben altrimenti e più ampiamente 
motivata, di tutto il movimento. La scelta 
dei nomi, che compaiono nel volume, ha 
pure il significato del grande respiro, che 
ha presieduto all’ispirazione dell’opera: vi 
sono biografati con accuratezza sia gli uo- 
mini e le donne del consenso come quelli 
del dissenso cattolico, in modo da dare 
un'idea realistica e non ideologica dell’ag- 
grovigliarsi confuso, dentro il quale sem- 
pre si sviluppa la storia. 

Il merito del complesso lavoro, oltreché 
naturalmente ai curatori generali e ai redat- 
tori delle singole voci, va in modo partico- 
lare ai coordinatori regionali, sulle cui spal- 
le ha pesato il più delle volte la cura orga- 
nizzativa, di stimolo e di rifinitura delle vo- 
ci stesse. L’opera, che con questi due tomi 
può dirsi temporaneamente finita, anche se 
non idealmente completa voci escluse o 
dimenticate; o altre incluse ma ridimensio- 
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nabili — risulta però già così un impor- 
tante strumento di lavoro per approfondi- 
re e allargare insieme la conoscenza del 
primo secolo di storia dell’Italia unita, e 
riaggiustare concetti sociali e politici, sti- 
mati già acquisiti, per una visuale più og- 
gettiva e globale di ciò che un'ispirazione 
cristiana della vita ha dato e può ancora 


dare alla nazione. 
G. Mellinato 


JACQUES GERNET, La vita quotidiana in Ci- 
na alla vigilia dell'invasione mongola 
(1250-1276), Rizzoli, Milano 1983, 
296, L. 8.000. 


Pubblicata in francese nel 1959, questa 
monografia del noto specialista presenta 
uno spaccato di vita cittadina verso la 
metà del secolo XIII; in un periodo cioè 
in cui l’ambiente urbano in Cina è stato 
per molti aspetti assai caratteristico e di- 
verso dall’ immagine comune del modo di 
vivere cinese. 

L’A. ripercorre dettagliatamente la vi- 
ta di ogni giorno nella città di Hangzhou, 
con qualche riferimento alle altre città e 
al mondo rurale. Questi limiti spaziali 
della trattazione vengono giustificati con 
due costatazioni: da una parte, «della po- 
polazione delle campagne conosciamo 
ben poco» (p. 118); d'altra parte, l’am- 
biente di Hangzhou è caratteristico dello 
sviluppo urbano nel periodo della dina- 
stia Sung «meridionale». In effetti soltan- 
to per la città di Hangzhou sono stati 
conservati documenti abbondanti e det- 
tagliati, che permettono una ricostruzio- 
ne delle giornate ordinarie dei vari ceti di 
cittadini, durante gli anni 1250-1276, che 
precedono la caduta della città nelle mani 
dei mongoli. 

Dopo la conquista della Cina settentrio- 
nale da parte degli Jùrchen nel 1125, i dina- 
sti cinesi Sung riescono a conservare la me- 
tà meridionale del Paese, e a difenderla 
contro gli invasori del Nord. Coesistono 
per oltre un secolo due imperi in terra cine- 
se: nel Nord l'impero Jin degli Jurchen 
con capitale Pechino; nel Sud quello dei 
Sung «meridionali» con capitale Hang- 
zhou. Gli Jirchen sono a loro volta bat- 
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tuti e sopraffatti dai mongoli, guidati da 
Chinggis Khan e dai suoi successori. Nel 
1234 i mongoli si annettono tutto l’impero 
Jin, e premono direttamente sull’impero 
dei Sung meridionali, che negli ultimi de- 
cenni del sec. XIII invadono e conquistano; 
la capitale Hangzhou cade nel 1276. 

Il Gernet ricava dai documenti, sempre 
accuratamente citati, un quadro vivace e 
movimentato della città di Hangzhou du- 
rante gli ultimi venticinque anni del suo 
splendore di capitale, sviluppandone le isti- 
tuzioni e l’organizzazione, e descrivendone 
i problemi e le soluzioni di grande agglo- 
merato urbano, quali l’edilizia, i trasporti, 
l’approvvigionamento. Nonostante la mi- 
naccia militare dal Nord, l'impero Sung 
meridionale conosce una fioritura culturale 
ed economica senza precedenti nella storia 
cinese; anzi si può affermare che nel sec. 
XII la Cina meridionale «è il paese più evo- 
luto del mondo» (p. 18); la società urbana è 
particolarmente articolata. 

Attraverso queste pagine, il lettore se- 
gue la gente multicolore di Hangzhou 
nelle abitazioni, nei negozi, nelle scaden- 
ze della vita, nel tempo libero, nelle feste, 
negli interessi culturali. Il cittadino della 
capitale è amante dei divertimenti e dello 
scherzo; è insieme curioso e spensierato, 
raffinato e corrotto, e anche pieno di 
contraddizioni; è molto diverso dai cinesi 
di due-tre secoli prima, durante la dina- 
stia Tang, che vivevano in un ambiente 
«rude, guerriero, un po’ rigido e ierati- 
co». Gernet sente quel cinese del Duecen- 
to «così vicino a noi, così umano»; tanto 
che per un momento si è portati a dimen- 
ticare che anche il cinese dei Sung meri- 
dionali vive in un mondo di concezioni e 
di convinzioni che resta caratteristico 
della sua civiltà. 

Anche su questo mondo diverso, la mo- 
nografia del Gernet ha cura di incastonare 
gli ultimi anni di Hangzhou capitale nella 
cornice storica e culturale della Cina. L'A. 
richiama inoltre le descrizioni «gustose e 
ingenue» dettate nel Milione da Marco Po- 
lo, che visitò la città negli anni immediata- 
mente seguenti alla conquista mongola; 
una conquista che «segna un’interruzione 
netta» nella storia della Cina. 


G. Melis 
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GIOVANNI SPADOLINI, Fra Vieusseux e Rica- 
soli. Dalla vecchia alla «Nuova Antolo- 
gia», Le Monnier, Firenze 1982, 312, 350 
ill. f.t., L. 35.000. 


Utile e romantica questa rievocazione di 
Spadolini, di una Firenze scomparsa coi 
suoi personaggi, con scritti anche inediti, e 
con una nutrita raccolta di illustrazioni, che 
decorano l’elegante presentazione tipogra- 
fica del libro. Vieusseux col suo gabinetto 
scientifico letterario e la rivista «Antolo- 
gia», le forti personalità di Giuseppe Mon- 
tanelli e di Bettino Ricasoli, con le loro di- 
verse battaglie politiche e la continuazione 
da parte del «barone di ferro» della «Nuova 
Antologia» (di cui Spadolini, direttore, ri- 
corda la raccolta completa di essa ~ vec- 
chia e nuova che è presso la nostra rivi- 
sta, come una delle rare esistenti), sono 
quasi i perni attorno ai quali lA. fa ruotare 
i ricordi di personaggi e problemi tanto di- 
stanti dai nostri. Ai valori autentici, richia- 
mati in queste memorie, manca però «quel- 
lo fondamentale di una vera religiosità» (R. 
Lambruschini), che -- anche oggi po- 
trebbe dare alla nostra società ben altro spi- 
rito e forza che non «la laica religione del 
progresso». 


G. Mellinato 


Liturgia -Spiritualità 


Madre di Cristo Madre della Chiesa. Letture 
bibliche della Messa votiva, a cura del 
Centro Azione Liturgica, Carroccio, Vi- 
godarzere (Pd) 1983, 128, L. 13.000. 


Scopo di questa opportunissima pubbli- 
cazione è di aiutare anzitutto i sacerdoti, 
ma poi anche i fedeli, a meglio comprende- 
re e celebrare con più viva e consapevole 
partecipazione la messa in onore di Maria, 
Madre della Chiesa. A ciò provvede anzi- 
tutto un’Introduzione, nella quale vengono 
riportati numerosi brani del recente magi- 
stero della Chiesa, che illustrano questo ti- 
tolo mariano; segue, poi, il testo italiano 
della messa propria, mentre quello latino è 
rinviato alla fine del volume. 

L’originalità e l’utilità del lavoro sta nel- 
l'aver raggruppato le letture bibliche se- 
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condo alcuni temi fondamentali più rile- 
vanti, che si riferiscono, ovviamente, al 
rapporto Chiesa-Maria. Essi sono: 1) L's- 
nità inscindibile dell'intera comunità salvifica di 
Dio: Israele-Maria-Chiesa; 2) Maria «eccellen- 
tissimo modello nella fede e nella carità» (Lumen 
gentium), 3) La Chiesa, affidata a Maria sul 
Calvario, fin «dal Cenacolo della Pentecoste da 
Lei apprende la propria vocazione» (Giovanni 
Paolo I); 4) Maria «immagine e inizio della 
Chiesa che dovrà avere compimento nell'età futu- 
ra» (Giovanni Paolo II). Complessivamen- 
te si hanno 13 schemi, in seno a ciascuno 
dei quali (eccettuato l’ultimo) sono propo- 
ste più scelte. 

Potendo essere usate anche per altre 
messe votive in onore della Madonna, que- 
ste letture così variamente disposte 
spesso anche con riferimento alle seconde 
letture della Liturgia delle Ore offrono 
ricche possibilità di sviluppo e di appro- 
fondimento del tema mariano alla luce del- 
la parola di Dio. Servendosene intelligente- 
mente si potrà vivificare non poco la cele- 


brazione liturgica. 
G. Caprile 


Bruno SECONDIN - Tito PaoLO ZECCA - 
BENEDETTO CALATI, Parola di Dio e Spiri- 
tualità, LAS, Roma 1984, 203, L. 15.000. 


Il volume raccoglie gli Atti del secondo 
Congresso dell’ Associazione Italiana di Spi- 
ritualità (AIS), tenuto sull'argomento in 
Roma nel 1982 (28-30 settembre). l temi 
fondamentali sono: La parola di Dio, con- 
siderata come animatrice di tutta la vita spi- 
rituale della Chiesa attuale (G. Zevini); il 
suo doppio sfer rispetto alla Scrittura: la sua 
genesi dall’esperienza spirituale del popolo 
di Dio, condensata nel testo scritturistico, e 
poi partendo da questo, in senso inverso, il 
suo processo sulla linea dell’interiorizza- 
zione, che di essa è chiamato a fare il cre- 
dente (1. De la Potterie); l'applicazione del- 
la Parola nella liturgia attuale, come dialo- 
gicità del popolo di Dio in ascolto creden- 
te, interpretativo e attualizzante, e come 
orientamento della vita cristiana (L. Della 
Torre); la /ectio dirina, quale fu nella comu- 
nione ecclesiale storica e in quella presente 
(B. Calati - G. I. Gargano); l'efficacia della 
Parola scritta, come «vivente» al presente, 
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partecipe dell’ispirazione e dentro alla crea- 
tività del Cristo risorto (U. Vanni). Le co- 
municazioni hanno spaziato su: la parola di 
Dio nella Regola francescana (M. Conti), 
nell’opera «Nube della non-conoscenza» 
(A. Gentili), nel «Castello interiore» di san- 
ta Teresa (J. Castellano C.), negli «Esercizi 
spirituali» (P. Schiavone). Originale la co- 
municazione su «L'ascolto della Parola e 
l’iconologia» (S. Babolin); complementari 
quelle sulla «celebrazione» della Parola (A. 
M. Triacca) e il posto di questa nella teolo- 
gia di De Lubac (N. Ciola). Ha tirato le 
conclusioni sulla Parola scritta in paragone 
con quella vissuta C. Rocchetta. 

Vari in quest'opera gli apporti e le rifles- 
sioni interessanti degli specialisti sulla spi- 
ritualità del nostro tempo, anche se questa 
presenta nel complesso caratteristiche piut- 
tosto fluide, rispetto a epoche pur da noi 


non troppo lontane. 
G. Mellinato 


Eria DALLA Costa, L'albero della vita. 
Scritti eucaristici, Cantagalli, Siena 


1983, 240. 


Questa raccolta contribuirà a far meglio 
conoscere la figura e la spiritualità del ser- 
vo di Dio, cardinale Elia Dalla Costa 
(1872-1961), arcivescovo di Firenze. Il 
compilatore vi ha raccolto numerosi scritti 
sull'Eucaristia: schemi di predicazione e 
soprattutto di catechesi al popolo, durante 
gli anni del ministero sacerdotale a Schio; 
poi, da arcivescovo, una lettera pastorale e 
alcune omelie ai Congressi eucaristici dio- 
cesani. Nell'insieme abbiamo un trattatello 
sobrio, ma solido, chiaro e pieno di vera 
pietà. 

G. Caprile 


SCHALOM BEN CHORIN, Le judaisme en prière. 
La liturgie de la Synagogue, Cerf, Paris 
1984, 208. 


Il volume è frutto dei corsi svolti nell’e- 
state 1980 alla Facoltà protestante di teolo- 
gia, in Monaco di Baviera. L’A. ritiene, 
fondatamente, che il dialogo ebrai- 
co-cristiano sia diventato oggi parte im- 
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portante della riflessione teologica; la co- 
noscenza della preghiera liturgica, quindi, 
non può che riuscire di notevole utilità 
per un proficuo svolgimento del dialogo 
stesso e per la comprensione esatta del 
punto di vista dell'altro. Tale, infatti, è la 
conclusione cui egli giunge alla fine del li- 
bro, sviluppando più ampiamente il tema 
a partire dalla reciproca ignoranza, muro 
che spesso s’innalza tra ebrei e cristiani 
d’ogni confessione, e che va superato pro- 
prio da questo sforzo di conoscere, ap- 
prezzare, gustare le comuni radici alle 
quali si alimenta tanta parte della pietà 
ebraica e cristiana. 

Queste lezioni partono dal tema gene- 
rale della preghiera e dei luoghi di pre- 
ghiera, per poi passare a esaminare, una 
per una, le espressioni liturgiche più im- 
portanti dell'ebraismo: la professione di 
fede, la preghiera delle diciotto benedizio- 
ni, quelle contro gli eretici e per l'avvento 
del regno di Dio, quelle specifiche per il 
sabato e per le altre feste disseminate lun- 
go l’anno, ecc. L’A. inquadra ogni testo 
descrivendone il significato, l'origine, le 
circostanze che ne accompagnano la reci- 
tazione, i ritocchi subiti lungo i secoli per 
adattarsi alle nuove condizioni sociali e 
culturali in cui gli ebrei della diaspora si 
trovavano a dover vivere. 

Per noi cattolici, che tanto largamente 
usiamo l’Antico Testamento nella Liturgia 
delle Ore e nella messa, torna gradito tro- 
varci così ripetutamente affratellati non so- 
lo negli stessi sentimenti, ma nelle medesi- 
me espressioni verbali. Il volume, letto con 
attenzione, potrà dare lo spunto a utili ri- 
flessioni e a riferimenti concreti, che serva- 
no ad accrescere rispetto, stima e senso di 
fraternità verso i figli di Israele. 


G. Caprile 


Caeremoniale Episcoporum. Fditio typica, 
Typis Polyglottis Vaticanis, MCMLXXXIV, 


396. 


Dal 1886 il Cerimoniale dei vescovi non 
aveva avuto più alcuna edizione. Quello 
che ora vede la luce, approvato con decreto 
della Sacra Congregazione per il Culto Di- 
vino in data 14 settembre 1984 e pubblicato 
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con l’autorizzazione del Sommo Pontefice, 
è stato completamente riveduto nell’ottica 
della riforma liturgica conciliare. 

Il volume si apre con un proemio che deli- 
nea a grandi lince la storia di questa raccol- 
ta di norme per il servizio liturgico celebra- 
to dal vescovo. Agli antichi Ordines Roma- 
mi, di cui si ha notizia fin dalla fine del sec. 
VII e via via ritoccati e accresciuti soprat- 
tutto a uso delle cerimonie pontificie, si af- 
fiancarono le rielaborazioni di alcuni dei 
grandi cerimonieri pontifici dell’epoca ri- 
nascimentale, fin quando Gregorio XIII, 
nel 1582, istituì un’apposita Commissione, 
suggerita da san Carlo Borromeo, per pre- 
parare un libro di cerimonie a uso dei ve- 
scovi. Esso vide la luce nel 1600, rimanen- 
do sostanzialmente immutato fino alla re- 
cente revisione. 

Le otto parti in cui è divisa la materia 
trattano successivamente della liturgia epi- 
scopale in genere, della messa, della Litur- 
gia delle Ore e della celebrazione della Pa- 
rola, delle diverse festività del Signore du- 
rante l’anno, dei sacramenti e dei sacramen- 
tali, di alcune ricorrenze importanti nella 
vita d’un vescovo, delle celebrazioni litur- 
giche connesse ad alcuni solenni atti di go- 
verno episcopale (concili particolari, sino- 
do diocesano, visita pastorale, insediamen- 
to di un nuovo parroco). 

Leggendo le prescrizioni molto partico- 
lareggiate, abbiamo riportato la persuasio- 
ne che dal volume si potrebbe utilmente ri- 
cavare anche un manualetto o «Piccolo Ga- 
lateo» di contegno ecclesiastico. Al decoro 
della liturgia, infatti, conferiscono non po- 
co le tante indicazioni che vi sono contenu- 
te: indumenti appropriati per ogni circo- 
stanza o cerimonia, accurata preparazione 
di tutto il necessario, posizione, gesti, mo- 
do di genuflettere, di tenere le mani, digni- 
toso svolgimento del rito, preparazione ac- 
curata dei diversi ministri, ecc. 

Non sono minuzie, giacché un rito svol- 
to con ogni proprietà edifica e induce a de- 
vozione; non altrettanto può dirsi della 
sciatteria o trascuratezza — non infrequen- 
ti, purtroppo — negli arredi sacri, nelle 
suppellettili, nel modo di sedere, di tener le 
mani e le gambe, ecc.! Sembrerebbe talvol- 
ta che si sia dimenticata quell’ammonizione 
che una volta si ascoltava nel rito dell’ordi- 
nazione e rimaneva sempre attuale nella vi- 
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ta sacerdotale: Imitamini quod tractatis, che 
in senso alquanto (ma non troppo) acco- 
modatizio al caso nostro potrebbe tradursi: 
Immedesimatevi di ciò che fate! 


G. Caprile 


Agiografia 


DANTE ALIMENTI, Padre Pio, Velar, Berga- 
mo 1984, 177, L. 54.000. 


Padre Pio minaccia di diventare il perso- 
naggio più «monumentizzato» del nostro 
tempo. Quasi ad ogni numero, i quindici- 
nali La Casa Sollievo della sofferenza e La Vo- 
ce di Padre Pio ci presentano un nuovo mo- 
numento eretto al «santo dalle stimmate» in 
qualche angolo d’Italia e anche all’estero. 
Ai monumenti di pietra si sono andati ag- 
giungendo ora quelli di volumi in edizioni 
speciali. L'ultimo del genere ce lo ha prepa- 
rato Dante Alimenti, il noto giornalista 
della RAI e telecronista di quasi tutti gli av- 
venimenti del Vaticano, compresi ovvia- 
mente i viaggi del Santo Padre. 

Tre anni or sono lo stesso Autore pub- 
blicò, con la medesima editrice, Francesco 
Poverello di Dio, un volume addirittura mo- 
mumentale e di prestigioso interesse tipo- 
grafico, per l'incantevole ricchezza d’illu- 
strazioni a colori, sciorinate a ogni pagina e 
bellamente accompagnate dal testo biogra- 
fico (cfr Civ. Catt. 1983 I 310). A poco più 
di un anno di distanza ci offre ora un volu- 
me, in tutto simile al precedente, su Padre 
Pio; con prefazione del padre Bernardino 
da Siena, postulatore generale dell’Ordine 
Cappuccino, e anche postulatore per la cau- 
sa di Padre Pio, ormai in corso. 

Il volume è venduto a favore della Casa 
Sollievo della Sofferenza, con prezzo ridot- 
to a L. 40.000. Il Cappuccino di Pietrelcina 
ci passa fotograficamente sotto gli occhi, 
dalla lontana infanzia alla morte. Tutte le 
vicende della sua vita son narrate con ric- 
chezza di documenti, con stile piacevole, 
quello che ormai caratterizza lA., che dà 
meno importanza ai racconti popolari e 
mette in rilievo gli aspetti che più eviden- 
ziano la salda personalità di questo religio- 
so, che Paolo VI definì «rappresentante 
stampato delle stigmate di nostro Signore: 
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uomo di preghiera e di sofferenza». Fu il 
segreto «della clientela mondiale che ha 
adunato intorno a sé». È il Padre Pio di 
Dante Alimenti. Un’ora passata su queste 
pagine offre un sollievo incomparabile. 


D. Mondrone 


S. MARGHERITA M. ALACOQUE, Scritti auto- 
biografici, Apostolato della Preghiera, 
Roma 1984, 194, L. 7.000. 


La collana Testimoni dell'amore, della ro- 
mana Edizioni dell Apostolato della pre- 
ghiera, ai due volumetti dedicati al beato 
Claudio de La Colombièċre Maestro di vita 
cristiana e all’ Autobiografia di santa Marghe- 
rita M. Alacoque (Civ. Catt. 1982 Il 617; 
1984 Il 104), ne aggiunge oggi un terzo che 
raccoglie gli Scritti autobiografici della stessa 
Santa, tradotti (dall’edizione critica del 
Gauthey, 1920) introdotti e annotati (come 
i precedenti) da L. Filosomi. 

Sono pagine luminose per conoscere alla 
fonte la più autentica devozione al Sacro 
Cuore di Gesù quale venne proposta e vis- 
suta, tre secoli fa, dai suoi zelanti e prescelti 
pionieri. E soprattutto pagine che fanno 
comprendere la gioia di un cristianesimo 
vissuto nella carità, contro la tristezza di un 
mondo chiuso all’amore di Dio e del pros- 
simo. Scriveva, tra l’altro, la Santa: «Dire 
una vita vissuta senza amore di Dio è dire il 
colmo dei mali che si possa immaginare» 
(p. 112). «L'inferno non è più spaventoso 
di un’anima priva di amore» (p. 72). 


E. Baragli 


GIUSEPPE PISTONI, San Geminiano vescovo e 
protettore di Modena. Nella vita nel culto 
nell’arte, Banco S. Geminiano e S. Pro- 
spero, Modena 1983, 658. 


Bisogna essere grati all’Istituto di credi- 
to modenese e ai suoi dirigenti se l'A. ha 
potuto pubblicare, in degna edizione, que- 
sto volume che costituisce una vera enci- 
clopedia specifica intorno al Santo Vesco- 
vo protettore di Modena. Il volume, infat- 
ti, impone non solo per l’ottima stampa, 
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la mole e la ricchezza delle illustrazioni in 
nero e a colori, ma anche per la vastità 
d’impianto che ne contraddistingue il con- 
tenuto. ln esso, infatti, vengono interessate 
con criterio severamente scientifico e con 
abbondante documentazione, la storia, la 
liturgia e l’arte. Nella prima di queste tre 
parti, vengono discusse le fonti informati- 
ve, la cronologia, i codici, la bibliografia, 
prima di passare al racconto vero e proprio 
delle vicende biografiche del Santo. Nella 
seconda si raccolgono le notizie concernen- 
ti la diffusione del suo culto, non solo in 
Modena (città e diocesi), ma anche oltre i 
confini regionali e nazionali, con l'aggiunta 
di un’interessante notizia: due delle cosid- 
dette «crocette di S. Geminiano», in argen- 
to, volarono negli spazi cosmici al collo de- 
gli astronauti Grissom e Young, nel 1965; 
poi ancora, due anni più tardi, fino a pochi 
chilometri dal suolo lunare, al collo di 
Young che pilotava il Lem. Né meno ricca, 
varia e interessante la terza parte, consacra- 
ta all'arte. L’A., pur premettendo di non 
poter essere completo, ha raccolto un cu- 
mulo veramente impressionante d’infor- 
mazioni circa l’attenzione che ogni tipo di 
arte ha prestato alla figura del Santo: lette- 
ratura, musica, pittura, miniatura e dise- 
gno, incisioni e stampe, cuoi, vetri, scultu- 
re, monete e medaglie, sigilli e timbri, ar- 
genti. Basterà questa enumerazione per 
giustificare la nostra definizione di «enci- 
clopedia». Il grosso formato non spavente- 
rà il lettore, giacché l’attenzione è mante- 
muta sempre viva dalla speditezza del rac- 
conto e dalla materia stessa di notevole in- 


teresse, sotto diversi aspetti. 
G. Caprile 


IGnazIO TERZI, Le due corone. Verginità e 
martirio di Pierina Morosini, Opera Bar- 
barigo, Bergamo 1984, 237. 


Appena uscita la prima biografia di Pie- 
rina Morosini, la Maria Goretti di Berga- 
mo, scritta da Don Bartolomeo Berzeroli, 
ne parlammo nei nostri fascicoli (cfr Cir. 
Catt 1961 I 418) per far conoscere ai lettori 
questa nuova emula della martire delle Fer- 
riere di Conca (Nettuno). Giunti al Il vol. 
de ] santi ci sono ancora (1978) dedicammo a 
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Pierina un intero profilo, che il vice postu- 
latore mons. Rota ha poi diffuso dapper- 
tutto in estratto. Ora Pierina, mentre a Ber- 
gamo è in corso il processo di beatificazio- 
ne, ricompare in un volume dell’orionino 
don Ignazio Terzi, noto agiografo, che, 
mentre rappresenta al vivo e senza lacune 
la tragica vicenda della protagonista, con 
finezza d’intuizione, mette in mostra la 
profonda spiritualità della montanina di 
Fiobbio ed esemplare operaia del cotonifi- 
cio Honegger di Albino (Bergamo). Le due 
corone sono indicate nel sottotitolo: sono 
la verginità e il martirio per conservarla co- 
scientemente ed eroicamente inviolata. Le 
due corone furono la vocazione di Pierina. 
Recatasi a sedici anni a Roma, per la beati- 
ficazione di Maria Goretti, giunta in vista 
della mamma della martire, esclamò: «Che 
gioia fare la morte della Goretti!». Una sera 
che tornava tardi dal cotonificio fu trovata 
per terra sul sentiero del Monte Misma, in 
stato comatoso da suo fratello. Era nata il 6 
gennaio 1931 a Fiobbio, nella Valseriana; 
morì nell’Ospedale Maggiore di Bergamo 
il 6 aprile 1957. Don Terzi ne ha scritto un 
libro, con uno stile magistrale e con una 
preparazione non comune di studioso di 
ascetica. 


D. Mondrone 


Giorgio PAPÀSOGLI, Nel fuoco consumante. 
Santa Teresa Margherita Redi, Città 
Nuova, Roma 1984, 273, L. 10.000. 


Teresa d’Avila, dottore della Chiesa, Te- 
resa di Gesù Bambino, Teresa Margherita 
Redi, tre sante omonime che formano una 
gloria impareggiabile dell'Ordine Carmeli- 
tano. Sono passate tutte e tre attraverso lo 
studio e la penna del nostro più illustre 
agiografo, il dott. Giorgio Papàsogli, e tut- 
te e tre hannò superato il traguardo della 
prima edizione. Dell’ultima biografia ab- 
biamo ancora la stessa impressione che ci 
lasciò la sua prima (Civ. Catt. 1959 I 634): 
impressione di un canto lirico dovuto al fa- 
scino esercitato dalla protagonista venti- 
cinquenne sulla sensibilità artistica e spiri- 
tuale dell'A. 


D. Mondrone 
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Varie 


JEAN LECLERCQ, I monaci e il matrimonio. 
Un'indagine sul secolo XII, SEI, Torino 
1984, 230, L. 14.000. 


Man mano che storici coscienziosi forni- 
scono, attraverso l’apporto di archivi e di 
opere, una volta poco usati, indagini docu- 
mentarie sui «secoli bui», il presunto oscu- 
rantismo medievale si va spesso rivelando 
un’ignoranza sul medioevo. Questo, come 
tutte le epoche del resto, e tenuto conto di 
certi strani andamenti settoriali di sviluppo 
o di arretramento, non esclusivi di alcuna 
civiltà, ha i suoi chiaroscuri, che si tratta di 
precisare senza preconcetti ed esagerazioni. 
L’A. del presente volumetto (medievalista 
di classe, specialista del sec. XII) parla del 
matrimonio sotto tutti gli aspetti in cui era 
visto in quel tempo da parte di monaci e ca- 
nonici regolari, con un’apertura mentale 
spesso difficilmente supponibile. Studiosi, 
che non si accontentino di ripetute quanto 
superficiali formulazioni storiche, farebbe- 
ro bene a leggere queste pagine, che pre- 
sentano una magistrale messa a punto sul- 
l'argomento. 


G. Mellinato 


Eligio Russo, «Psalterium Decem Chorda- 
rum» di Gioachino da Fiore, fonte della «con- 
cordia» con la «novitas» francescana, Frama 
Sud, Chiaravalle Centrale (Cz) 1983, 
667, L. 50.000. 


A. Crocco aveva annunciato nel suo la- 
voro su Gioachino del 1960, la prossima 
edizione critica dello Psalterium, ma nella 
seconda edizione (1976) ricorda solo la vec- 
chia edizione de! 1527, scorretta, ma ancora 
utilizzabile perché ristampata nel 1965 da 
Minerva (Frankfurt a.M.). L’anno scorso 
nel 1I numero di Sapienza (pp. 224-227), ha 
presentato autorevolmente quest'opera. 
Può essere utile trascriverne la prima pagi- 
na, riportata anche nel frontespizio: «Lo 
Psalterium è tradotto per la prima volta in 
italiano, col testo latino a fronte, è com- 
mentato filosoficamente secondo la teoria 
della wripersonalità deiforme, è confrontato 
con il De conformitate vitae beati Francisci ad 
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vitam Domini Jesu di fra Bartolomeo da Pisa 
o.f.m., opera monumentale della fine del 
sec. XIV, tradotta nei punti pertinenti, che 
riporta il giudizio dei grandi Francescani, 
Zelanti Spirituali; è confrontato inoltre con 
P Arbor vitae crucifixae di fra Ubertino da 
Casale, con il Lignum vitae di san Bonaven- 
tura e con L'Angelo del sesto sigillo e l Alter 
Christus di fra’ Stanislao da Campagnola». 
Questo testo latino si legge evidentemente 
molto meglio, ma si presenta più difettoso 
che nell’edizione del 1527. 


P. Cardoletti 


GIUSEPPE DE GENNARO, // Battesimo del $i- 
gnore, Del Romano, L'Aquila 1982, 80. 


Noto ispanista e studioso della lirica reli- 
giosa del «secolo d’oro», A. ama cimen- 
tarsi, quasi a gara coi poeti che gli sono ca- 
ri, nella composizione di versi ispirati ad 
argomenti sacri. Innanzi gli ultimi (L Aquila 
1980) e la trilogia Sa/terio Minore (Napoli 
1983) sono i titoli delle raccolte di poesie, 
che figurano nella sua bibliografia assieme 
a questa, chiusa in tipografia nel 1982, ma 
giunta solo ora, in esemplari numerati e 
fuori commercio, tra le mani di coloro ai 
quali sono destinati ad personam. 

Data l'esplicita matrice culturale, non 
stupisce di trovarci di fronte a composizio- 
ni poetiche ricche di immagini che si giu- 
stappongono e talvolta si sovrappongono 
in un gioco di metafore e simboli, in un 
concatenarsi di figure retoriche, che può 
apparire artificioso a chi non ha familiarità 
con le sottigliezze e i preziosismi della lirica 
barocca, e potrà pertanto stupirsi nel sentir 
definire caduchi i capelli (raggi) del sole a 
paragone con quelli dei figli di Dio, desti- 
mati a risorgere per l’eternità, quando il 
gran drago dell’Apocalisse farà precipitare 
con un colpo di coda le stelle dal cielo. 


RASSEGNA BIBLIOGRAFICA 


Metafore e simboli, d’altra parte, spesso 
sono tolti di peso dal linguaggio biblico, 
come nel caso sopra indicato. Tra le figure 
retoriche ampiamente impiegate nelle liri- 
che di De Gennaro quella che predomina 
sulle altre è senza dubbio l’antitesi, usata 
tuttavia in un’accezione che tende a spo- 
starsi verso l’ossimoro, quando i termini 
contrapposti non si escludono a vicenda, 
ma coabitano, sia pure conflittualmente, 
nel medesimo concetto. Così dalla morte 
rinasce la vita, dalle tenebre emerge la luce, 
dalla dissonanza scaturisce l’armonia. 

Memore del todo y nada di san Giovanni 
della Croce o del jaw et nondum dei Padri, 
PA. non si trastulla con le parole, ma trova 
nell’espressione linguistica finemente cesel- 
lata nuovi corrispettivi ai sublimi paradossi 
del Vangelo o alle impennate folgoranti del- 
lo stile di san Paolo. Dalla contrapposizione 
morte-vita altre ne derivano, come son- 
no-veglia, notte-giorno, inganno-verità, ac- 
qua-fuoco. L’acqua, a sua volta, si distingue 
in acqua stagnante (morte) e acqua di fonte 
(vita). Le lacrime che scaturiscono dal dolo- 
re diventano lavacro di rigenerazione che dà 
gioia. La morte, poi, non è la fine di tutto, 
ma l’inizio di una nuova vita e il riposo dalle 
fatiche della lotta presente. 

Bisogna imparare a morire mentre si è 
vivi. È la lezione che ci viene dal Cristo al 
quale De Gennaro rivolge queste parole: 
«Ogni giorno salivi sulla croce / ogni gior- 
no spiravi da me ucciso / ogni giorno affi- 
davi al Padre tuo / il tuo spirito vivo e non 
morivi...». Il dono della vita, che abbiamo 
ricevuto, non richiede un atteggiamento di 
chiusura, o ripiegamento su noi stessi, ma, 
al contrario, un atteggiamento di apertura, 
di cui Cristo ci dà l’esempio. «... In quel 
colloquio stabile il respiro / sorgeva dal re- 
spiro di tuo Padre / e ritornavi nel suo seno 
immenso / slacciati tutti i vincoli di morte, 
| e tutto ciò che avevi attraversato / lo libe- 
ravi con libertà tua». 


V. Fantuzzi 
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NOTA. Non è possibile dar conto delle molte opere che ci pervengono. Ne diamo intanto un an- 
nuncio sommario, che non importa alcun giudizio, e ci riserviamo di tornarvi sopra secondo le 
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Editoriale. CHI SONO GLI EBREI OGGI? - Il Concilio Vaticano II raccomanda ai 
cristiani e agli ebrei, come via al dialogo, la mutua conoscenza e stima. Per rispondere a 
questa raccomandazione l’editoriale intende far conoscere ai cristiani l’ebraismo nella sua 
fede, nel suo culto e nella sua vita religiosa. Si ricordano anzitutto i tre pilastri della fede 
ebraica: il monoteismo, l’elezione d’Israele, il dono della ford. Questa è scritta e orale: 
comprende quindi la Bibbia e il Talmud. Dopo un accenno agli altri punti essenziali della 
fede ebraica (creazione, retribuzione, messianismo, risurrezione dei morti), si parla più a 
lungo del culto domestico e sinagogale. Si passa poi a trattare del sabato, l’istituzione più 
caratteristica della religione ebraica, e si nota il sentimento di gioia che lo pervade. Data, 
infine, la grande importanza che nell’ebraismo hanno le feste, ci si sofferma con maggiore 
ampiezza sulle tre feste principali (la festa di Pasqua, la festa delle settimane e la festa delle 
capanne) e sui giorni di festa più importanti: il capodanno e il giorno dell’espiazione. 
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PIO XII E LA CRISI LITURGICA IN GERMANIA DURANTE LA GUERRA, 
di Robert A. Graham S.I. - Proprio mentre più forti si facevano le pressioni dei nazisti 
contro la Chiesa, i cattolici tedeschi diedero l’impressione di perdere il senso della realtà, 
abbandonandosi a una polemica interna circa il rinnovamento liturgico. Sulla scorta di 
uno studio che attinge a documenti finora inediti o scarsamente conosciuti, |’ Autore ha 
cercato di presentare le fasi salienti di questa tensione che vide i cattolici schierati in due 
campi, l’uno e l’altro animato dalle migliori intenzioni pastorali, ma quanto mai decisi nel 
sostenere il proprio punto di vista sulla necessità e l’urgenza di alcune innovazioni liturgi- 
che, se non si volevano subire più a lungo gli effetti d'un lento allontanamento delle mas- 
se, specialmente giovanili, dalla Chiesa. Finalmente la questione venne deferita al giudizio 
del Papa, il quale la fece accuratamente studiare, dando poi direttive equilibrate, prudenti 
e soprattutto molto realistiche. 
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VERSO LA MANIPOLAZIONE GENETICA DELL’UOMO? Premesse, pro- 
spettive e problemi. II, di Angelo Serra S.I. - La possibilità di fecondazione e di sviluppo 
embrionale # vitro, che ha aperto il cammino alla tecnologia del concepimento umano extra- 
corporeo, ha pure indotto un processo inarrestabile di sperimentazione sull’embrione uma- 
no, capace di ogni sbocco. L'inserimento di specifici geni nello zigote appena formato o la 
sostituzione in esso di nuclei ancora totipotenti sono tecniche oggi non solo immaginabili, 
ma già tradotte in atto in animali da laboratorio e certamente applicabili anche all’embrione 
umano. Ciò fa sorgere numerosi interrogativi sull’eticità di tali interventi. L'Autore sottoli- 
nea che la soluzione dei gravi problemi e il superamento dei seri pericoli sollevati dalla coo- 
perazione dell’ingegneria genetica con la nuova embriologia richiedono una convergenza su 
un criterio di fondo, che è rappresentato dall'uomo in se stesso e una disponibilità da parte 
dello scienziato a riconoscere l’esistenza di limiti invalicabili quando una sperimentazione si 
rivolge «contro» l’uomo nella sua totalità esistenziale ed essenziale. 
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informazioni SIP agli utenti 


SCEGLI LE ORE MIGLIORI 


PER TELEFONARE IN TELESELEZIONE 
RISPARMIERAI TEMPO E DENARO 


TELESELEZIONE a tariffa serale 
Tutti i giorni dal iunedì al venerdì dalle ore 18,30 alie ore 22,00. Riduzione del 30% circa. 
- TELESELEZIONE a tariffa notturna e festiva 


daile ore 0 alle 24 dei giorni festivi, dalle ore 13,00 del sabato, tuttii giorni dal lunedì 
al venerdì dalle ore 22,00 alle 8 del mattino successivo. Riduzione dei 50% circa. 


MISI. 


Società Italiane per 
Esercizio Telefonico pa 


SOCIETÀ ED ECONOMIA NEL MONDO ANTICO, di Francesco Paolo Riz- 
zo S.I. - In un momento di rinnovato interesse per gli studi sull'economia antica come 
l’attuale, l’ Autore illustra brevemente l’opera dell’on. F. De Martino *, rilevando che ciò 
che per lui caratterizza l'economia romana è la forma di produzione propriamente schiavi- 
stica; ciò ne spiegherebbe la minore redditività, in base al principio che il lavoro dello 
schiavo è meno produttivo di quello dell’uomo libero. L'Autore critica questa posizione 
come non valevole in assoluto. Recensisce poi brevemente gli Atti d’un convegno tenuto 
a Como, in occasione del XIX centenario della morte di Plinio il Vecchio, sulle conoscenze 
tecnologiche dei romani **. 


* F. DE MARTINO, Storia economica di Roma antica, voll. 2, La Nuova Italia, Firenze 
1979, 579. 
** Tecnologia economica e società nel mondo greco romano, Banca Popolare Commercio e In- 
dustria, Como 1980, 251. 
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LE SORPRENDENTI APPLICAZIONI DELL'INFORMATICA, di Antonio 
Stefanizzi S.I. - L’informatica penetra nell’industria, negli uffici, nelle scuole e nelle fami- 
glie; rende possibile la padronanza delle discipline statistiche e meteorologiche; contribuisce 
all’avvio di nuove attività e connessa con le telecomunicazioni crea nuovi servizi. Alla sua 
diffusione contribuiscono la presenza dei piccoli elaboratori, la moltiplicazione dei program- 
mi applicativi, la progressiva facilità del colloquio uomo-macchina e la costante riduzione 
dei costi. Tante sofisticate apparecchiature e la molteplicità delle applicazioni — conclude 
l’ Autore — aiutano a comprendere, perché si attribuisca all’informatica l’innesco della terza 
rivoluzione industriale e si qualifichi la società odierna quale società «informatizzata». 
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CRONACA CONTEMPORANEA: 
VITA DELLA CHIESA: Consegne all’Azione Cattolica Italiana (G. Caprile) - Il 


Santo Padre in occasione del convegno nazionale degli assistenti (luglio 1984) e di quello 
della FUCI (gennaio 1985) ha fatto giungere, mediante lettere del Segretario di Stato, le sue 
direttive affinché venga sempre più e sempre meglio incrementata la vita associativa e for- 
mativa dell’ AC. In quest'ottica va letta anche la lettera inviata dal Presidente della Conferen- 
za episcopale italiana all’ Assistente generale, con opportune notazioni circa la formazione 
spirituale dei propri membri, sull’inserimento nella vita delle Chiese locali, per la testimo- 
nianza di unità e di comunione da offrire e da promuovere fra tutte le realtà ecclesiali. 


Ancora sull’appartenenza alla Massoneria (G. Caprile) - La nota comprende due 
parti. Anzitutto viene riportato nella sua interezza lo scritto apparso sull’Osservatore Roma- 
no, nel quale si danno i motivi dell’intervento della Congregazione per la Dottrina della 
Fede che, in data 26 novembre 1983, dichiarò inconciliabile la fede cristiana con l’ideolo- 
` gia profonda della massoneria in materia religiosa. Nella seconda parte vengono presentati 
alcuni articoli della nuova Costituzione datasi dal Grande Oriente d’Italia (Palazzo Giusti- 
niani) alcuni mesi or sono. Alla luce di alcune affermazioni autorevoli dell’attuale Gran 
Maestro si mostra come s'intende avviare di nuovo l'istituzione su una linea ideologica 
molto vicina a quella del Grande Oriente di Francia. Di qui una domanda: quale atteggia- 
mento assumerà la Gran Loggia Unita d’Inghilterra, custode gelosa del monoteismo, cioè 
della fede nel Dio personale, della cui esplicita ammissione ha fatto costantemente una del- 
le condizioni irrinunciabili per il riconoscimento? 
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Charles Verlinden 
Cristoforo 
Colombo 


con uno studio di 
Paolo Emilio Taviani: 
li vero e il falso Coiombo 


Attraverso una narrazione sempli- 
ce e avvincente emerge il perso- 
naggio dello scopritore, i suoi veri 
tratti umani, tutte le difficoltà della 
scoperta del Nuovo Mondo. 
Un’opera che fa giustizia di tante 
falsità che hanno accompagnato 
la storia di Colombo. 
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Umberto Colombo 


Alessandro 
Manzoni 


“La biografia” a cura di uno dei 
maggiori studiosi del Manzoni. Un 
Manzoni visto da vicino, un Man- 
zoni raccontato con i documenti 
del Manzoni, ove documenti di pri- 
ma mano, analisi letteraria, una 
ricchissima tavola cronologica 
fanno emergere un profilo autenti- 
co e forniscono risposte oneste e 
decise a “interpretazioni di critici 
dalla penna facile”. 


sera e 


92B 4 - Collana TEMPI E FIGURE Edizioni Paoline 
formato 13 x 21, rilegato, p. 320 - L. 15.000 Corso Regina Margherita, 2 - 10153 Torino 


edizioni paoline 


ITALIA: Una forza di democrazia e di elevamento del mondo rurale. Paolo Bo- 
nomi e i quarant’anni della Coldiretti (G. De Rosa) - In occasione della morte dell’on. 
Paolo Bonomi e del quarantennio della Confederazione Nazionale dei Coltivatori Diretti 
(Coldiretti), la nota traccia un breve profilo storico di quest’associazione, che è la più 
grande del mondo cattolico italiano. Essa ne mette in rilievo i meriti che sono stati soprat- 
tutto due: la difesa della democrazia nel nostro Paese e l’elevamento del mondo rurale, che 
nel dopoguerra si trovava allo scalino più basso della società. Tutto ciò è stato fatto alla lu- 
ce della dottrina sociale della Chiesa, di cui la Coldiretti è stata efficace assertrice nel mon- 
do contadino. 


Una casa per tutti (L. Del Zanna) - Sebbene, secondo le statistiche ufficiali, ci siano 
oggi in Italia più alloggi di quanti sarebbero necessari per garantirne uno per ogni fami- 
glia, il problema della casa esiste di fatto a livello locale, soprattutto dove si sono formate, 
per varie ragioni, zone «ad alta tensione abitativa». La legge dell’equo canone del 1978, 
che doveva servire per sbloccare il mercato delle vendite e degli affitti, garantendo al tem- 
po stesso i diritti dei proprietari e quelli degli inquilini, non ha dato i risultati che si spera- 
vano e richiederebbe un’urgente revisione, insieme con altri provvedimenti che dovrebbe- 
ro costituire un organico «pacchetto casa». Invece, fattasi scottante la situazione in molti 
comuni, si sono dovuti stralciare alcuni provvedimenti d’urgenza, quali quello della pro- 
roga degli sfratti e del condono edilizio, che però da soli non sono in grado di risolvere il 
problema dell’alloggio per tutti. Di fronte al dramma di alcune decine di migliaia di fami- 
glie che sono già o che rischiano di restare senza tetto, la coscienza di quanti si dicono cri- 
stiani non può rimanere indifferente, ma deve aprirsi, in questo periodo d’emergenza, alla 
solidarietà e alla condivisione. 
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ESTERO: Per uno sviluppo a partire dai Paesi poveri (G. Salvini) - Prendendo lo 
spunto dal Convegno organizzato a Trieste dall’Istituto «J. Maritain» e dall’ Università di 
Trieste (27-29 novembre 1984) e dedicato a «sviluppo e partecipazione popolare nei Paesi 
in via di sviluppo», la nota prende in considerazione alcune delle relazioni e precisamente 
quelle che hanno affrontato il tema dal punto di vista umanistico e culturale, sottolineando 
l’importanza di questi aspetti per comprendere è per impostare adeguatamente l’intera 
problematica senza ridurla solamente a fattori economici. Gli aspetti toccati sono quelli 
dell’endogeneità dello sviluppo, della partecipazione e del diritto allo sviluppo, visti come 

elementi di una mentalità che inizia ad affermarsi. 
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1985: anno nono 


nel 1984 
"il fisco" ha pubblicato 
su 5738 pagine 293 commenti 
esplicativi ed interpretativi, 
37 lunghi inserti, 255 leggi 
tributarie e decreti ministeriali 
pubblicati nella Gazzetta Ufficiale, 
615 circolari e note ministeriali, 
10 decisioni delle Commissio 
tributane e di Cassazione, 
773 risposte gratuite 
ai quesiti dei lettori 


La rivista “il fisco” è vitale 
per le aziende impertanti: 
per essere fiscalmente più tranquilli, 
tempestivamente informati, I 
e per ridurre o evitare pesanti sanzioni 
civili e penali 


‘il fisco” gratis per tre mesi 


Abbonamento a “il fisco” 1988, 40 numeri, L. 200.000. Abbonamento cumulativo a “il fisco” e “Impresa 

Commerciale e Industriale”, rivista mensile economico-giuridica (11 numeri, prezzo di copertina L. 7.000) 

L. 240.000. Pagando entro il 28 febbraio 1988 si avrà diritto a ricevere gratuitamente gli ultimi 10 numeri 

de “il fisco” 1984. Versamento con assegno bancario o sul ccp n. 61844007 intestato a E.T.I S.r.l. - Viale 
Mazzini, 28 - 00195 Roma - Tel. 06/9003666-7 
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A FIUMICINO: 
LA “CITTA DEL VOLO” 


LA PROVVEDITORIA Di BORDO 


Per offrire ai suoi passeggeri un “Servizio di Bordo” moderno ed al passo con le mu- 
tevoli esigenze del traffico aereo, l'Alitalia, con un notevole impegno finanziario, ha 
proceduto alla ristrutturazione di vecchie strutture - ormai superate - ricavandone il 
nuovo “stabilimento Catering”, potenziato nella sua capacità produttiva, con aree di 
lavoro attrezzate con criteri moderni e con l'adozione delie tecnologie produttive più 
aggiornate nei campo alimentare. 


in campo europeo il Catering Alitalia è riconosciuto come ii più avanzato sotto tuttii 
punti di vista. 


L'insediamento è situato in un’area prospiciente la zona tecnica deli'Alitaiia e svi- 
luppa, su due piani, una superficie utile di 16.000 mq. dedicata a: 


— banchine di carico e scarico e relativi attracchi dei mezzi di trasporto da e verso gli 
aeromobili, 


— area per la produzione e l'allestimento dei pasti e delie altre dotazioni di bordo, 


— magazzini necessari sia per provvedere alle esigenze della base di armamento di 
Fiumicino che per il rifornimento dei generi di Compagnia agli aitri Scali della rete. 


I criteri che hanno guidato le scelte, operate per l'ammodernamento e la ristruttura- 
zione, sono stati quelli di ottenere una produzione che mantenesse tutta la qualità e 
peculiarità di un prodotto “fresco”, trattato artigianalmente, pur utilizzando quanto di 
più moderno esiste nei campo delle strutture ambientali e delie tecnologie alimentari. 


Di conseguenza, sinteticamente, l’attuale iay-out risponde alie seguenti esigenze 
fondamentali: 


— dislocazione dei reparti e collegamenti tra gli stessi, tali da semplificare i fiussi del- 
le derrate e ottenere la migliore razionalizzazione dei percorsi; 


— creazione di un microclima igienicamente sicuro, garantito da un sistema di con- 
troilo automatico della pressione e della temperatura dell'aria nei reparti, ottenuto 
con un sofisticato impianto di areazione e condizionamento; 


— eliminazione di possibili contaminazioni derivanti da incroci di percorso fra prodot- 
ti e scarti di lavorazione: fra personale adibito alla produzione e queiio operante in 
aree diverse; 


— istituzione di una “linea continua del freddo” nelle varie fasi di lavorazione a garan- 
zia delia perfetta conservazione del prodotto; 


— istituzione di un controlio sistematico degii aiimenti per l'accertamento del livello 
micro-batteriologico. 


La potenzialità produttiva dell'impianto è progettata per una capacità massima di 6 
milioni di pasti annui, in grado cioè di assorbire ii fabbisogno della Compagnia fino al 
“duemila”. 


A supporto di tali attività è stato sviluppato un sistema informativo tra i più sofistica- 
ti. La sua utilizzazione, inoltre, è particolarmente rivolta alle informazioni sullo stato 
delle prenotazioni dei singoli voli; alla programmazione dell'attività dei vari reparti; ai 
controllo dei consumi e più compiutamente alla rilevazione dei costi. 


L'applicazione più recente di tale sistema d'informazione è stata rivolta alla gestio- 
ne delia BOUTIQUE ALITALIA. Il primato che ia nostra Compagnia detiene in questa 
attività rispetto alle altre compagnie è stato raggiunto, oitre che per la qualità e la con- 
venienza degli articoli offerti, anche grazie al supporto dei succitati sistemi. 
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IL SIGNIFICATO DI UNA PRESENZA. 


CHI SONO GLI EBREI OGGI? 


Nella dichiarazione conciliare sulle relazioni della Chiesa con le 
religioni non cristiane Nostra aetate, approvata e promulgata il 28 
ottobre 1965, si dice a proposito della religione ebraica: «Essendo 
tanto grande il patrimonio spirituale comune ai cristiani e agli ebrei, 
questo Sacro Concilio vuole promuovere e raccomandare loro la 
mutua conoscenza e stima, che si ottengono soprattutto dagli studi 
biblici e teologici e da un fraterno dialogo» (n. 4). Cristiani ed ebrei 
devono dunque conoscersi vicendevolmente. In realtà, nonostante 
che per secoli siano vissuti insieme, spesso essi s’ignorano, o peg- 
gio, nutrono vicendevolmente pregiudizi inveterati che non è facile 
sradicare. 

Chi sono, dunque, gli ebrei oggi? Che cosa credono? Qual è la 
loro vita religiosa? Qual è il loro culto? Ecco la prima questione a 
cui vogliamo rispondere. La seconda riguarda i rapporti tra cri- 
stiani ed ebrei. Dominati nel passato da una profonda incompren- 
sione e diffidenza vicendevoli, questi rapporti possono oggi mi- 
gliorare? E che cosa si può fare perché essi realmente migliorino? 
E insomma possibile un dialogo tra cristiani ed ebrei? È il secondo 
problema che vogliamo affrontare sulla linea delle indicazioni da- 
te dal Concilio Vaticano II e in base ai risultati raggiunti nel dialo- 
go tra le Commissioni ufficiali cattoliche, sia della Santa Sede, sia 
degli episcopati e le istanze ebraiche, come il Jewish Commettee on 
Religious Consultations. 

Xx 


Gli ebrei sono un gruppo di persone unite tra loro dalla comu- 
ne discendenza dal popolo delle dodici tribù d’Israele, dalla storia 
comune in una determinata terra — la Palestina — e dalla fede co- 
mune, che si basa su una comune tradizione. Dopo l’esilio babilo- 
nese (VI secolo a.C.) gli ebrei sono vissuti e ancora vivono in 
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maggioranza fuori dalla Palestina nella diaspora, praticamente diffusa 
su tutta la terra. Cionostante, non hanno cessato d’essere e di consi- 
derarsi un popolo e di ritenere la terra d’Israele come la loro patria, 
con il suo centro a Gerusalemme. La religione ha rappresentato l’ele- 
mento essenziale di differenziazione dagli altri popoli. 

Solo emancipazione e l’assimilazione degli ebrei a partire dalla 
fine cel secolo XVIII in Europa sembrarono allentare lo strettissi- 
mo nesso tra popolo ebraico e religione ebraica; ma il nuovo anti- 
semitismo e le nuove persecuzioni, culminate negli eccidi del ter- 
zo Reich nazista, provocarono il sionismo, che intendeva dare agli 
ebrei una rinnovata consapevolezza della loro appartenenza al po- 
polo giudaico e soprattutto fondare un nuovo Stato nella terra 
d’Israele. Tuttavia l'elemento politico prevalse su quello religio- 
so, che fu relegato in secondo piano nei confronti dell’appartenen- 
za al popolo d’Israele. Ciò è stato ed è causa ancora oggi di aspri 
conflitti all’interno dello Stato d’Israele e fuori nella diaspora. «La 
storia del giudaismo insegna in ogni caso che esso si basa sulla 
triade popolo, fede e terra; non si può né si deve sottrarre a questa 
triade nessuno di questi elementi» (G. Fohrer, Fede e vita nel giudai- 
smo, Paideia, Brescia 1984, 30). 

La fede religiosa è dunque essenziale se si vuol comprendere il 
giudaismo antico e moderno, benché molti ebrei oggi siano agno- 
stici e più o meno profondamente secolarizzati. Che cos'è, allora, la 
religione ebraica oggi? Non è facile dirlo. Nella sua storia secolare 
l’ebraismo si è diviso in molte sette e correnti che divergevano tra 
loro anche su punti fondamentali. Attualmente, si possono distin- 
guere al suo interno tre grandi correnti o gruppi. Ci sono, anzitut- 
to, gli ortodossi, coloro, cioè, che vogliono osservare fedelmente e 
integralmente la ford (legge) di Mosè e l’interpretazione vincolante 
stabilita dalle scuole rabbiniche. Poi, ci sono 1 liberali o progressisti, 
i quali fin dai tempi dell’emancipazione (fine del secolo XVIII) pre- 
conizzano una riforma dell’ebraismo per adattarlo alle esigenze del- 
la vita moderna: alcuni di essi sono razionalisti, ma in genere sono 
fedeli al monoteismo e alla sostanza della ford e osservano le festivi- 
tà più importanti. Infine, ci sono i conservatori, che seguono una 
via di mezzo tra gli ortodossi e i liberali, cercando di unire la pratica 
integrale della forà con eque innovazioni. 

Noi parleremo qui dell’ebraismo ortodosso, senza tuttavia entra- 
re nella questione, molto dibattuta, circa la «vera» ortodossia; infat- 
ti, non mancano alcuni gruppi che ritengono di essere essi solo i 
«veri» ortodossi. 
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x kx x 


La dottrina fondamentale della religione ebraica è il monoteismo. 
Nella preghiera degli ebrei risuona continuamente lo Shema Israèl: 
«Ascolta, Israele, il Signore è il nostro Dio, il Signore è Uno» (Dt 
6,4). Con esso l’orante esprime la sua fede nel Dio uno e unico, ac- 
canto al quale non ci possono essere altre divinità. 


Quattro sono le caratteristiche della fede ebraica nel Dio uno: «1 - Ser- 
vire questo Dio significa mettere in pratica i suoi comandamenti che ab- 
bracciano l’intera vita del singolo e della comunità. 2 - Coloro che seguo- 
no in questo modo la volontà di Dio sono uniti in comunione e formano 
il popolo di Dio. 3 - Il vero e proprio peccato contro questo Dio è la defe- 
zione da lui per darsi ad altre divinità vere o presunte. 4 - Anche la costru- 
zione e l'adorazione d'immagini di Dio è considerata una forma di aposta- 
sia, poiché non si può relegare Dio in una figura d’uomo o di altra realtà, 
e immediatezza del suo rapporto con l’uomo non può essere pregiudica- 
ta da simili figure» (ivi, 18). 


Da questa fede nel Dio uno e unico si ricavano le seguenti conse- 
guenze: a) è esclusa la credenza nei semidei o negli uomini-dèi, che 
era particolarmente diffusa nell’antico paganesimo. Nel giudaismo 
anche Mosè è un semplice uomo, non un eroe né un uomo-dio; per- 
ciò non gli spetta nessuna forma di culto. La tomba di Mosè è rima- 
sta sconosciuta — afferma il Talmud (b. Sotà 14 a) — affinché gli 
ebrei non vi si recassero e non adorassero Mosè, dicendo: «O Mosè, 
prega per noi». 


b) È respinta la dottrina cristiana sulla Trinità, la quale è vista da- 
gli ebrei come una defezione dalla fede pura nel Dio uno, che pro- 
prio perché «uno» è anche «unico», senza che possa esserci in lui 
una trinità di persone differenti. 


c) È respinta pure ogni mediazione tra Dio e gli uomini. Dio è 
trascendente, lontanissimo, ma anche vicinissimo all’uomo, per cui 
non c'è bisogno d’un mediatore tra Dio e gli uomini o d’un 
portavoce degli uomini presso Dio. Dio, infatti, è il Primo e 
l’Ultimo: non ha né principio né fine, e come è lui che ha creato ogni 
cosa, così sarà lui il redentore finale che porterà a compimento ogni 
cosa. Nessun mediatore è posto tra Dio e l’uomo. Anche Mosè è il 
«maestro» d’Israele, ma non il «legislatore». Infatti la forà viene da 
Dio e Mosè l’ha ricevuta da Lui e la comunica al popolo come 
maestro. 
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d) È ridotta la fede negli angeli; rispetto all’antico giudaismo, 
quello più tardivo ha evitato nei loro confronti ogni attributo di- 
vino e ha escluso come idolatria la venerazione di essi. Si deve 
pregare soltanto Dio: «Le tue azioni devono avvicinarti a Dio. 
Non è lecito pregare né angeli né altri esseri» (Jacok ben Abbama- 
ri, Malmad hà-Talmidim, 68 a). Sono poi esclusi del tutto gli spiriti 
buoni e cattivi. Anche se nella Bibbia si parla del Satan, come av- 
versario di Dio, «le guide spirituali del giudaismo del primo me- 
dioevo escludono definitivamente questa concezione, dichiaran- 
dola contraddittoria nei confronti della fede nel Dio unico» (G. 
Fohrer, op. cit., 24). 

Il secondo pilastro della religione ebraica è l’elezione d’Israele, 
da parte di Dio, come suo popolo, il fatto cioè, che Dio — che è 
Signore del mondo e Dio di tutti i popoli — con libera decisione 
ha scelto Israele tra tutti i popoli della terra perché fosse il «suo» 
popolo: «Soltanto voi [Israeliti] ho eletto tra tutte le stirpi della 
terra» (Am 3,2). A motivo dell’elezione, il popolo d’Israele si tro- 
va in un particolare rapporto di vita con Dio; Dio, infatti, gli ha 
affidato il compito di praticare i doveri esposti nella forà e d’inse- 
gnarli agli altri popoli. L’elezione non ha dunque procurato al po- 
polo ebraico una situazione di privilegio, ma gli ha imposto dove- 
ri particolari; se non li osserverà, sarà punito. Dio ha liberato il 
suo popolo dalla schiavitù egiziana e gli ha donato la terra di Ca- 
naan perché vi osservi la ford :«La forà dev'essere messa in pratica 
nel paese. Anzi propriamente è solo nel Paese che essa può essere 
osservata» (ivi, 31). Di qui il nesso strettissimo che lega l’osser- 
vanza della forà e il possesso della terra: la causa dell’esilio dalla 
terra d’Israele sarà l’inosservanza della ford. 

Il terzo pilastro della religione ebraica è la fora. L’ebraismo, in- 
fatti, è la religione della ford, è essenzialmente la pratica della ford. 
Propriamente, esso non è una religione di dogmi, ma di vita e di 
pratica religiosa. In esso 


«fede e azione sono strettamente connesse. La fede in Dio, senza una 
condotta secondo la volontà di Dio nella pratica quotidiana, è una 
vuota insensatezza. La fede non consiste né nell’accettazione di dottri- 
ne religiose e nell’assenso dato a esse, né in una sensibilità o in un sen- 
timento religioso. La fede è piuttosto fiducia in Dio e sottomissione al- 
la sua volontà e pratica continua di questa volontà. La condotta giusta 
è parte costitutiva, irrinunciabile della fede. Anzi, la fede è comporta- 
mento, e la condotta giusta si ha quando si segue la zorà, la direttiva di- 
vina» (ivi, 44). 
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Ma che cos'è la torà? È la «legge» — in senso religioso, non giuri- 
dico — che detta le norme di vita e di comportamento; perciò, più 
che «legge» è «istruzione», «dottrina», che insegna il modo di com- 
portarsi per praticare la «giustizia», cioè per essere nel giusto rap- 
porto con Dio. Di conseguenza chi osserva la ford è giusto, si trova 
nel giusto rapporto con Dio e non ha bisogno di «giustificazione». 
Solo chi non osserva la fora manca e pecca. Qui sta la differenza di 
fondo tra l’ebraismo e san Paolo, secondo il quale tutti, anche gli 
ebrei osservanti della forà, hanno bisogno di «giustificazione». 

Importa qui notare che, per l’ebreo, la forà non è qualcosa di vin- 
colante e di schiavizzante, ma è un dono di grazia che Dio fa all’uo- 
mo affinché questi possa vivere in un giusto rapporto con lui. Per- 
ciò, la forà è grazia. Di qui, la gioia con cui l’ebreo accoglie la ford, 
tanto che nella festa della «gioia della ord» (simbat torà) questa viene 
celebrata come fondamento e bene permanente della fede giudaica. 
In quel giorno, tutti i rotoli della forà vengono tolti dall’arca e por- 
tati in processione per la sinagoga cantando inni. La forà è portata 
da uomini particolarmente scelti, detti «sposi della fora». Di qui la 
divergenza col cristianesimo che insisterebbe sul carattere costritti- 
vo e repressivo della ford: per gli ebrei, questa non è imposta, ma of- 
ferta alla libera scelta dell’uomo. La vita dell’ebreo non è una schia- 
vitù. La forà, una volta scelta come guida della vita, fornisce gli ele- 
menti per conoscere e usare la propria libertà. Essa è liberatoria, 
perché è un camminare con Dio. 

La fora è doppia: scritta e orale. La ford scritta comprende, anzi- 
tutto, il Pentateuco (i cinque libri di Mosè: Genesi, Esodo, Numeri, Le- 
vitico, Deuteronomio), che è la torà per eccellenza; poi, i Profeti (libri 
storici dell’ Antico Testamento e i primi tre grandi profeti, Isaia, Ge- 
remia, Ezechiele); infine, gli Scritti o Agiografi (tutti gli altri libri del- 
l'Antico Testamento, esclusi quelli detti deuterocanonici: Tobia, 
Giuditta, Sapienza, Siracide, Baruch, Maccabei). La torà orale è la tradi- 
zione sull’interpretazione della ford scritta, comprendente le opinio- 
ni dei rabbini sui suoi comandamenti e sulle sue proibizioni. I saggi 
e gli interpreti della forà scritta, cioè i rabbini, erano ritenuti i suc- 
cessori dei profeti, quelli che ne portavano avanti il messaggio, una 
volta che la profezia in Israele era finita. 

La fora orale — che si costituì a opera dei maestri della ford, i tan- 
naiti (ripetitori) — fu fissata per iscritto nella Misna, perché servisse 
di base per l’ulteriore elaborazione dei rabbini, e in una collezione pa- 
rallela, la Toseftà. Altre tradizioni si sedimentarono nei commentari ai 
libri biblici (midrashim) e nelle parafrasi di questi libri in aramaico 
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(targumim) e, infine, nell’integrazione della forà scritta detta Ghema- 
rà (completamento). Tutte queste tradizioni orali confluirono nel 
Talmud, che, perciò, è una collezione enciclopedica della tradizione 
ebraica (esistono due Talmud: il palestinese [V secolo] e il babilone- 
se [VI secolo], che è più ampio del primo e contiene molto materiale 
integrativo, e per tale motivo si è imposto nel mondo ebraico). Sul 
piano dei contenuti del Ta/mud si distingue la parte normativa, cioè 
la legge religiosa (f4/4k4), che contiene dati vincolanti sul compor- 
tamento umano, e la parte narrativa (þaggadà), che ha lo stesso fine 
della parte normativa: condurre l’uomo a una condotta giusta; ma 
non ha carattere vincolante. 

La Bibbia è quindi solo la radice e il primo anello d’una catena 
che continua a crescere: il Pentateuco non è un tutto conchiuso e la 
torà non resta immutabile, ma è ampliata dalla halakâ, che adatta la 
torà biblica alle diverse situazioni storiche e la sviluppa. In tal modo 
la forà comprende l’insieme della tradizione e della dottrina giudaica 
con le sue leggi, le sue usanze, preghiere, parabole e i suoi canti. Es- 
sa si rinnova di continuo, subendo un’interpretazione sempre nuo- 
va. Non si tratta però d’una novità assoluta, perché si ritiene che la 
torà orale provenga anch’essa da Mosè e sia contenuta implicita- 
mente nella ford scritta. Perciò, anche la ford orale è rivelazione divi- 
na al pari di quella scritta e ha valore vincolante allo stesso modo 
delle prescrizioni della ford scritta. In conclusione, la concezione 
della forà è dinamica e non statica, perché ammette ulteriori sviluppi 
e aggiornamenti in modo che possa essere vissuta anche in condi- 
zioni storiche nuove. 


* k x 


Il monoteismo, l’elezione divina d’Israele e la ford formano il nu- 
cleo essenziale della religione ebraica. Ma non sono i soli punti de- 
gni di essere ricordati. Così, sono aspetti importanti dell’ebraismo 
le dottrine della creazione, della retribuzione, della conversione, del 
rapporto di Dio con gli altri popoli e, infine, del messianismo. Ve- 
diamoli con qualche rapido accenno. 

Il primo dei tredici articoli, in cui M. Maimonide condensa la fe- 
de ebraica, suona: «Credo con fede perfetta che il Creatore, sia bene- 
detto il suo nome, ha creato tutte le creature e che egli soltanto ha 
fatto, fa e farà tutte le opere». In quest'articolo si afferma anzitutto 
che Dio ha creato dal nulla tutte le cose, in primo luogo l’uomo, fa- 
cendolo a sua immagine e somiglianza e dandogli quindi una spe- 
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ciale dignità tra tutti gli esseri creati; si dice poi che Dio continua a 
creare e a operare; si afferma infine che Dio opera tutto, e che per- 
ciò non c’è posto per altre persone divine operatrici di salvezza. 

L’undicesimo articolo di fede suona: «Credo con fede perfetta 
che il Creatore, sia benedetto il suo nome, mostra il bene a coloro 
che osservano i suoi comandamenti, e punisce coloro che li tra- 
sgrediscono». In realtà, la retribuzione è una credenza vitale del- 
ebraismo, ma ai problemi da essa posti — come e quando Dio ri- 
compensa il bene e punisce il male? — sono state date risposte 
molteplici e diverse. Qualcuno giunge a negare praticamente l’i- 
dea stessa della retribuzione. A ogni modo, l’ebraismo insiste 
molto sulla libertà dell’uomo e sulla sua capacità di fare il bene; 
quindi sulla possibilità per l’uomo di peccare, ma anche di tornare 
a Dio con la conversione, che significa abbandonare l’esistenza 
peccaminosa per vivere della fiducia in Dio, sotto la sua sovranità 
e nella comunione con Lui: se l’uomo intraprende tale cambia- 
mento di rotta, Dio gli sarà benevolo. L’ebraismo, infatti, ha una 
concezione forte del peccato come disobbedienza a Dio e violazio- 
ne della forà; ma ne accentua oltreché l’aspetto collettivo anche 
quello della responsabilità personale. Non conosce però un pecca- 
to originale nel senso cattolico; per esso l’uomo è per sua natura 
giusto e retto e non è bisognoso di redenzione, se non per volon- 
taria violazione della ford. 

Quanto al rapporto di Dio con gli altri uomini che restano lonta- 
ni dalla fede giudaica, l’ebraismo crede che Dio, in quanto creatore” 
dell’uomo, è anche padre di tutti gli uomini: «Ogni uomo, non im- 
porta a quale gruppo appartenga, è creato a immagine di Dio, ha ri- 
cevuto il divino soffio di vita e deve vivere secondo le norme fon- 
damentali della volontà divina, nella giustizia e nell’amore. Il Dio 
d’Israele non è un Dio nazionale, ma il padre di tutta l’umanità. Per 
questo tutti gli Israeliti sperano che un tempo tutti gli uomini lo ri- 
conosceranno come il proprio Dio, lo adoreranno e lo serviranno» 
(ivi, 35). All’interno dell’umanità gli ebrei distinguono i monoteisti 
(cristiani e musulmani) dagli idolatri. I primi, pur non professando 
la vera fede nel Dio uno e unico, sono dichiarati appartenenti al co- 
siddetto patto che Dio ha stretto con Noè. Essi seguono i comanda- 
menti noachici, che in quanto dati a Noè, padre di tutti gli uomini, 
sono valevoli per l’intera umanità. 

Il dodicesimo articolo di fede di Maimonide afferma: «Credo con 
fede perfetta nella venuta dell’Unto, e, anche se egli tarda, spero 
ogni giorno che verrà». Il messianismo, infatti, è un’altra credenza 
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fondamentale dell’ebraismo. Israele è il popolo dell’attesa messiani- 
ca. Lo è stato nel passato; ciò ha portato gli ebrei a credere con faci- 
lità ai numerosi falsi messia della storia ebraica, da Bar Kochba, uc- 
ciso dai romani nel II secolo, la cui messianità fu favorita perfino 
dal famoso Rabbi Aqibà, a Shabbetai Zvi che si proclamò messia ad 
Aleppo nel 1660 e che riuscì ad aver credito in quasi tutto l’ebrai- 
smo mondiale. Lo è ancora oggi, anche se molti problemi si pongo- 
no sui tempi e i modi dell’apparizione del Messia e sulla sua opera. 
Scrive a questo proposito G. Fohrer (op. cit., 217): 


«Il messianesimo giudaico ha assunto forme molto diverse tra loro, 
che vanno da una forma di restaurazione, che s’attende il ristabilimento 
del regno di David, fino a una forma utopica, che spera in un regno 
universale di pace su una nuova terra e sotto un nuovo cielo. In ogni 
forma tuttavia all’attesa del Messia è legata non solo una redenzione dal 
peccato in senso religioso, ma anche una redenzione globale da ogni 
calamità e da tutto il male nell'uomo e nel mondo. Per questo il 
giudaismo non può né potrà mai accettare il Messia cristiano, poiché da 
quando è arrivato le strutture del mondo non sono cambiate in questo 
senso. Inoltre nella fede giudaica il messianesimo, nonostante la sua 
forza a volte quasi esplosiva, non ha acquisito una posizione così 
centrale come nel cristianesimo, che deriva il proprio nome addirittura 
dal Messia, l’Unto, il christos. Il giudaismo ufficiale s'è sempre mostrato 
molto riservato al riguardo, e ha sottolineato la frase talmudica che 
s’augura che lo spirito di colui che fa i conti sulla ventura fine possa 
sparire. Dio solo conosce il giorno e l’ora del compimento messianico». 


L’ultimo articolo di fede di Maimonide riguarda la risurrezione 
dei morti, che «avrà luogo nel tempo in cui vorrà il Creatore». La 
risurrezione dei morti, già appartenente alla tradizione farisaica, è 
stata integrata tardi nella fede giudaica, la quale nei suoi riguardi 
si è mantenuta molto riservata, a parte la questione, posta con fre- 
quenza, di chi avrebbe preso parte alla risurrezione. 


dx k xk 


Se per lebraismo la fede è essenzialmente opera, pratica religiosa, 
è necessario conoscerne il culto, i riti, i modi e le forme di preghie- 
ra. A tale proposito, la prima cosa da notare è il passaggio dal culto 
sacrificale, praticato nel tempio di Gerusalemme fino alla sua di- 
struzione nel 70 d.C., al culto sinagogale, costituito essenzialmente 
dalla preghiera e dalla liturgia della Parola. Da molti secoli il centro 
della vita religiosa ebraica non è più il Tempio, ma la sinagoga, e il 
culto non consiste più nell’offerta di sacrifici da parte dei sacerdoti, 
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ma esclusivamente nella preghiera e nella liturgia della Parola. Ciò 
fa sì che la vita religiosa ebraica consista nell’osservanza dei coman- 
damenti (75007) — si tratta di 613 disposizioni obbligatorie, di cui 
248 sono precetti positivi e 365 sono proibizioni — e nel culto sina- 
gogale (ascolto della parola di Dio e preghiera). Tra religione e mo- 
rale non c’è netta distinzione, perché sono tutte due adempimento 
della ford. 

Gli ebrei recitano in parte in casa e in parte nella sinagoga le loro 
preghiere, di cui esistono varie raccolte usate dai differenti riti in 
cui si divide l’ebraismo (i principali sono l’ashkenazita o tedesco e il 
sefardita o spagnolo). La sinagoga non è solo la casa di preghiera e 
di conservazione della ford, ma è anche il centro della comunità. An- 
ticamente là si risolvevano tutti i problemi della comunità; si faceva 
scuola ai ragazzi; gli adulti potevano recarsi per studiare la ford e per 
farsi istruire su questioni religiose; là venivano anche accolti i pove- 
ri e gli stranieri e trattati come ospiti. Capo della comunità ebraica 
può essere un rabbino di professione o un hagan (cantore). Il rabbi- 
no ha compiti molto ampi: 


«Egli è responsabile di tutte le questioni rituali e liturgiche, della diffu- 
sione della cultura giudaica e dell’educazione dei bambini, del controllo 
della correttezza rituale nella macellazione di animali e nella conduzione 
di ospizi giudaici, della cura dei malati e dei prigionieri. Di sua competen- 
za è anche tutto il diritto familiare. L’attività più importante è quella di 
maestro e giudice; per quest’ultima egli dev’essere debitamente formato. 
Ancor oggi si usano esporre cause civili tra ebrei anzitutto a un rabbino o 
a un tribunale rabbinico costituito da tre rabbini, prima che il caso finisca 
davanti al tribunale civile; e questo in base a un precedente accordo per il 
quale il giudizio del rabbino dev’essere esecutivo secondo norme civili. 
Ciò risale a condizioni di un tempo in cui gli ebrei in quasi tutta l’ Europa 
godevano d’una giurisdizione civile autonoma» (ivi, 24). 


La conduzione della preghiera comune nella sinagoga è fatta da 
un «cantore», che intona e chiude le preghiere e recita o ripete de- 
terminate parti. Una comunità può assumere a tempo pieno un offi- 
ciante, il quale può essere anche colui che legge la forà in pubblico o 
che s’incarica dell’insegnamento religioso. A ogni modo la comuni- 
tà ebraica non ha nessun ministro che possa paragonarsi a un parro- 
co 0 a un sacerdote. La distinzione tradizionale tra sacerdoti, leviti e 
israeliti è conservata, ma nel culto ha un’importanza secondaria e ha 
una sua funzione solo nella lettura della zora e nella benedizione sa- 
cerdotale. Nel culto sinagogale l’uomo si pone di fronte a Dio senza 
nessuna mediazione umana. Per il culto è necessaria la presenza di 
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almeno dieci maschi adulti (che abbiano cioè compiuto i 12 anni), 
essendo il culto un’azione comunitaria. Durante il culto gli uomini 
sono separati dalle donne, si avvolgono in un mantello di preghiera 
(tallit) e si coprono il capo come espressione di adorazione a Dio e 
come segno di essere uomini liberi. 

Ci sono tre tempi di preghiera nei quali il pio ebreo prega da so- 
lo o in comunità: la sera, il mattino, il pomeriggio. Le due parti 
più importanti della preghiera ebraica quotidiana sono lo shemà 
nella preghiera della sera e del mattino, e la amida (preghiera delle 
| 18 benedizioni), che si recita stando in piedi. Si aggiungono altri 
testi tratti dalla Bibbia e dal Talmud e si conclude con lo alenu 
(«noi dobbiamo lodare») e il qaddish. Così la preghiera ritma e 
riempie la giornata. 

L’istituzione più caratteristica della religione ebraica è tuttavia il 
sabato (shabbat), caratterizzato dall’astensione dal lavoro e dalla 
gioia, tanto che se ne saluta la venuta con allegria, lo si accoglie co- 
me una sposa e si prende congedo da esso con rammarico. Esso è 
un giorno festivo in onore del Dio d’Israele, un giorno santo e da 
santificare precisamente con l’astensione da ogni attività e con la 
preghiera. Dal tramonto del venerdì al crepuscolo del sabato, quan- 
do la festa finisce, il mofido ebraico osservante cessa da ogni attività 
che non sia strettamente necessaria alla vita: lavoro, divertimenti e 
sport, viaggi anche assai brevi, perfino la preparazione del cibo, l’u- 
so delle comodità meccaniche del progresso moderno (uso dell’au- 
tomobile, del microfono, ecc.). L’astensione dal lavoro è rigorosis- 
sima: al sabato sono proibite tutte le attività che nella forà orale so- 
no indicate come lavoro. 


Si tratta di 39 attività principali, ognuna delle quali ne comprende moltis- 
sime altre secondarie. In tal modo si arriva a un numero altissimo di azioni 
proibite nel giorno di sabato. Per esempio, sono attività principali proibite: 
cucinare, accendere il fuoco, scrivere due lettere, battere col martello, tra- 
sportare qualcosa da un recinto all’altro. Sono attività secondarie proibite 
quelle connesse col lavoro principale. Così sono connesse col lavoro princi- 
pale undecimo (cuocere al forno, bollire, arrostire) e quindi proibite le se- 
guenti attività: ogni forma di cottura al forno, di bollitura o di arrostimento 
su fuoco aperto o in forno acceso (mele al forno); versare materiali di facile 
cottura (spezie o altro) in cibi bollenti o versare tali cibi su questi materiali 
(acqua calda su caffè, cacao, ecc.); versare latte freddo in caffè caldo; mesco- 
lare cibi in cottura con il mestolo; sciogliere materiali solidi scaldandoli; 
asciugare legna umida presso la stufa; versare acqua calda su posate usate 
per lavarle e riusarle di sabato (ma è permesso il contrario: versare prima ac- 
qua calda nel lavandino e poi mettervi le posate). 
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Il sabato inizia la sera del venerdì, nel momento in cui sono visi- 
bili le prime tre stelle, con la preghiera alla sinagoga, dove si recano 
gli uomini e i ragazzi mentre le donne fanno gli ultimi preparativi 
per la festa e accendono le lampade sabbatiche; segue, poi, una cele- 
brazione domestica. Al mattino del sabato, dopo la preghiera che ha 
un tono di lode gioiosa, si legge una pericope della forà, presa dal 
Pentateuco: il rotolo della fora è sollevato solennemente dall’arca do- 
V’è riposto e portato attraverso la sinagoga al leggio, dove una o 
più persone leggono il brano assegnato per quel sabato. Il Pentateuco 
è suddiviso in altrettante pericopi, dette sidrà, in modo che durante 
un anno possa essere letto per intero. Poi si legge un brano dei 
«Profeti», detto baftarà (conclusione) e si termina con la preghiera 
di wusaf (preghiera addizionale): si tratta di 7 benedizioni, che ven- 
gono ripetute dall’officiante, con l'ampliamento della parte inter- 
media. Un’altra preghiera con lettura della forà e la recita delle 7 be- 
nedizioni si fa al pomeriggio del sabato. 

È importante rilevare che questo giorno è soffuso della «gioia 
sabbatica»: gioia, anzitutto spirituale e religiosa, nella dedizione tut- 
ta speciale a Dio, nell’occupazione in letture e pensieri santi, nella 
dimenticanza di tutto ciò che è dolore e sofferenza — di sabato il di- 
giuno e il lutto sono proibiti —, ma anche fisica e corporale, per cui 
i due pasti della giornata sono ritenuti un’azione religiosa. Il sabato 
termina con la havdalà (separazione), in cui si loda Dio per aver «se- 
parato» i giorni ordinari dal giorno santo. 


* k x 


Grande importanza nella vita religiosa degli ebrei hanno le feste. 
Al primo posto vengono le feste di pellegrinaggio a Gerusalemme: 
la festa di Pasqua (pesah), la festa delle settimane (shave’ot) e la festa 
delle capanne (sukk0?). In origine erano feste agricole, legate ai di- 
versi stadi del raccolto: quella della Pasqua, celebrata in primavera, 
dal 15 al 21 del mese di nisan (marzo-aprile), era la festa del primo 
raccolto; quella delle settimane, celebrata nel mese di siwan (mag- 
gio-giugno), era la festa del secondo raccolto; quella delle capanne, 
celebrata nel mese di #shri (settembre-ottobre) era la festa della ven- 
demmia e dei frutti maturi. Con l’andar del tempo a queste feste fu- 
rono collegati importanti eventi della storia d’Israele: la Pasqua alla 
liberazione d’Israele dalla schiavitù egiziana; la festa delle settimane 
(o della Pentecoste) alla rivelazione di Dio sul Sinai e al dono della 
torà; la festa delle capanne alla peregrinazione nel deserto. In tal mo- 
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do queste feste acquistavano un profondo senso religioso ed erano 
destinate a ricordare i punti essenziali della fede ebraica: l’esisten- 
za di Dio, la rivelazione della ford e la provvidenza soccorritrice 
del Signore. 

La festa di Pasqua — caratterizzata anticamente dal sacrificio 
dell’agnello pasquale e dalla consumazione di pane non lievitato 
— una volta terminato il culto del Tempio, è divenuta una festa 
che si celebra in casa. Essa segue un rituale fisso (sedér), che nella 
forma attuale risale a un millennio fa. Quattro sono gli elementi 
essenziali: il racconto della liberazione dall Egitto; il banchetto fe- 
stivo, preceduto dalla benedizione sul vino, dalla consumazione 
delle erbe amare e del pane azzimo (massa) e seguito dalla preghie- 
ra della mensa; la recita dell’44//e/ e di altri inni; la consumazione 
di quattro bicchieri di vino. 

La festa delle settimane è detta così perché celebrata alla fine delle 
7 settimane dopo l’offerta dell’ omer, che avviene nel secondo giorno 
di Pasqua. Essa ha doppio aspetto: da una parte, si ringrazia Dio 
per la benedizione del raccolto; dall’altra, si fa festa per il dono della 
torà, come completamento della liberazione dal giogo egiziano. 

La festa delle capanne è detta così dall’uso presso gli antichi ebrei 
di abitare in capanne costruite negli orti e nei vigneti durante la rac- 
colta d’autunno e la vendemmia. Più tardi, a partire da quest’usanza 
si stabilì un rapporto col tempo della peregrinazione per 40 anni nel 
deserto: come allora gli israeliti avevano vissuto in capanne, così 
devono fare ora i loro discendenti; come gli antichi ebrei sperimen- 
tarono la protezione e la provvidenza di Dio nella fragilità e nella 
precarietà delle loro abitazioni nel deserto, così i loro discendenti 
devono ora ricordare la protezione divina e gioire nella ferma fidu- 
cia della provvidenza divina, mentre ringraziano Dio per il raccol- 
to. Così la settimana di sukkot è detta il «tempo della nostra gioia». 
E difatti si chiude con la festa della «gioia per la ford» (simbat ford). 

Se le feste di pesab, di shavu'ot e di sukkot sono di gioia, due giorni 
festivi sono invece di penitenza: il capodanno (rosh hashana) e il gior- 
no della riconciliazione (jom kippur), che è il più importante di tutti i 
giorni festivi. Al capodanno ci si pone pieni di tremore dinanzi al 
Giudice divino, il quale pronunzia il giudizio sulle azioni fatte du- 
rante l’anno trascorso. Il giorno della riconciliazione o dell’espia- 
zione (kippur) viene trascorso in preghiera e in rigoroso digiuno per 
espiare le mancanze commesse contro Dio e contro gli altri. Il suo- 
no dello shofar (corno di ariete) durante il mese di elul (ago- 
sto-settembre) è un’esortazione alla riflessione e alla conversione. 
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Altri due giorni di festa sono la banukké (dedicazione), che ricor- 
da la riconsacrazione del tempio di Gerusalemme nel 164 a.C., dopo 
la vittoria dei Maccabei sui Seleucidi, e i prim (le sorti), che ricor- 
dano la salvezza, a opera della regina Ester, degli ebrei condannati 
allo sterminio da Assuero, per istigazione del suo ministro Aman. 


do k k 


Le feste non sono che momenti forti in cui si esprime la religiosi- 
tà ebraica. Tuttavia è l’intera vita quotidiana che è impregnata di re- 
ligiosità. Il pio israelita ha «sempre» il Signore dinanzi a sé e vive 
tutta la sua esistenza all’insegna della volontà di Dio espressa nella 
torà e, in particolare, nei dieci comandamenti. Questo vogliono in- 
dicare le frange che porta al manto di preghiera (zallit) e la megugà 
(un pezzo di pergamena su cui è scritto lo shema) che egli colloca 
sulla porta di casa. A questo tendono le numerose prescrizioni ali- 
mentari a cui l’ebreo deve attenersi e che riguardano specialmente il 
consumo della carne. 

I grandi avvenimenti della vita dell’ebreo sono segnati da pra- 
tiche religiose. L’ottavo giorno dopo la nascita il bambino ma- 
schio viene circonciso e così accolto nella comunità d’ Abramo. 
La sua formazione religiosa viene particolarmente curata: a 5 an- 
ni si comincia a insegnargli a leggere la Bibbia, a 10 anni la Mish- 
nà e poi il Ta/mud. Nel frattempo il fanciullo impara una serie di 
formule di benedizione e di preghiera. A 13 anni egli è religiosa- 
mente adulto e obbligato all’osservanza di tutta la fora. Il matri- 
monio è celebrato religiosamente «secondo la legge di Mosè». 
All’avvicinarsi della morte ci si prepara con preghiere, penti- 
mento e confessione dei peccati, specialmente con la recita dello 
shema. Nel culto per la sepoltura si riconosce la giustizia di Dio e 
ci si affida alla sua volontà. 


Ci sembra, così, d’aver dato un’idea per quanto è possibile esatta 
della fede e della pratica religiosa ebraica. Ci restano ora da studiare 
i rapporti tra cristiani ed ebrei e la possibilità d’un dialogo tra cri- 
stianesimo ed ebraismo. Lo faremo prossimamente. 


La Civiltà Cattolica 


PIO XII E LA CRISI LITURGICA 
IN GERMANIA DURANTE LA GUERRA 


ROBERT A. GRAHAM S.I. 


Proprio a metà della seconda guerra mondiale, la comunità catto- 
lica di Germania e d’Austria si trovò lacerata da un problema che 
sembrava non avere alcunché da fare con le reali condizioni di quei 
giorni. Un’aspra controversia si sviluppò circa il rinnovamento li- 
turgico: la messa dialogata, l’uso delle lingue parlate, l’altare di 
fronte al popolo, ecc. Due volte, nel breve spazio d’un anno, Pio 
XII dovette convocare una speciale «congregazione» di cardinali 
per impartire orientamenti e calmare gli spiriti. In quei frangenti 
nessuna notizia di questa accesa polemica venne a conoscenza del 
gran pubblico, specialmente di quello dei Paesi nemici. In seguito la 
situazione andò progressivamente calmandosi, come se si fosse trat- 
tato di una discussione privata interna fra gruppi elitari. Solo in 
questi ultimi anni la crisi, le sue radici e le sue conseguenze, sono 
state rivelate nelle loro dimensioni reali. Fra gli altri, un accurato 
storico del movimento liturgico, il prof. Theodor Maas-Ewerd, 
dell’Università cattolica di Eichstätt, ne ha descritto il corso tempe- 
stoso, sulla base di documenti pontifici, episcopali e di altri docu- 
menti, molti dei quali inediti o finora sconosciuti. 

Le vicende che egli rivela in un volume denso di notizie e di cita- 
zioni sono sbalorditive e ricche d’insegnamenti, e anche illuminanti 
per comprendere il pontificato di Pio XII e l’ambiente del Vaticano 
II, poiché al difuori di esso maturò il rinnovamento liturgico san- 
zionato poi dal Concilio!. 


Il rinnovamento liturgico 


Si resta perplessi, a primo acchito, nel vedere come un problema 
di nuove pratiche liturgiche riscotesse tale priorità e suscitasse tali 


1 Tu. Maas-Ewerb, Die Krise der Liturgischen Bewegung in Deutschland und Oesterreich. Zu 
den Auseinandersetzung um die «liturgische Frage» in den Jahren 1939 bis 1944, Pustet, 
Regensburg 1982, 724. In seguito citeremo semplicemente con la parola Krise. 
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passioni, in un tempo come quello. Non c'erano forse cose più ur- 
genti? Le stesse pastorali dei vescovi, singole o collettive, denunzia- 
vano la persecuzione della Chiesa da parte del regime nazionalsocia- 
lista; la popolazione viveva la tragedia e il dramma dei bombarda- 
menti notturni da parte degli alleati, e delle moleste inquisizioni 
diurne della Gestapo. A milioni i loro cari erano quotidianamente 
esposti alla morte o alla prigionia, sui due fronti. Nel febbraio 1943 
il dott. Goebbels proclamava la «mobilitazione totale», dopo la di- 
sastrosa ritirata di Stalingrado. E proprio in questi momenti, i cat- 
tolici più in vista, ecclesiastici e laici, si comportarono come se rite- 
nessero che il problema della riforma liturgica fosse il più importan- 
te del giorno, non ammettendo rinvii. Si trattava di una «grana alla 
tedesca» o di una semplice evasione? 

Per aiutare il lettore di oggi a comprendere il paradosso di questa 
banale passione per la liturgia negli anni di guerra, il prof. 
Maas-Ewerd richiama il sistematico disegno dei nazisti, fin dagli 
inizi, di «deconfessionalizzare» le pubbliche istituzioni e la società, 
di escludere le Chiese, quella cattolica e quella protestante, da ogni 
attività pubblica. Conosciamo i risultati: la completa distruzione di 
quella complessa rete di associazioni e di organizzazioni storica- 
mente tanto caratteristica della vita ecclesiale tedesca. 

Allo scoppio della guerra nel 1939, non esistevano più le organiz- 
zazioni giovanili cattoliche, né i gruppi di lavoratori, né le opere as- 
sistenziali. E neppure, ovviamente, organismi cattolici teatrali, ra- 
diofonici o sportivi. La stampa religiosa era ridotta all’ombra di se 
stessa rispetto al passato; ai cattolici erano state lasciate le pratiche 
religiose e i pii esercizi all’interno delle chiese parrocchiali. Le Chie- 
se — secondo l’espressione del dottor Goebbels — già nel 1937 era- 
no state respinte nella sfera loro propria. 

Ciò significa che, a prescindere dalle attività illegali, la vita era 
stata ridotta al puro livello devozionale. 

Fu provvidenziale — afferma Maas-Ewerd — che il rinnova- 
mento liturgico entrasse in scena per colmare il vuoto. Già nel 1936 
i vescovi tedeschi, di fronte alla dissoluzione delle loro organizza- 
zioni giovanili, ristrutturarono il loro apostolato fra la gioventù fa- 
cendone il centro della parrocchia e insistendo sulla formazione spi- 
rituale. A ragion veduta o no, il movimento liturgico divenne, di 
fatto, il mezzo principale per il nuovo apostolato giovanile. E la 
Gestapo, confusa da ciò che era perfettamente legale secondo le sue 


2 Krise, 63. 
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disposizioni persecutorie, stava a guardare a quanto accadeva, senza 
interferire. 

Chiarendo ulteriormente il posto della liturgia nell’apostolato gio- 
vanile, Maas-Ewerd insiste nel mostrare che il ritirarsi nella sfera pu- 
ramente liturgica non significò una fuga dalla realtà né nell’interiori- 
tà, come affermano alcuni critici, bensì — secondo il programma sta- 
bilito — si trattò d’un arricchimento della vita spirituale di una gene- 
razione, la cui vita di fede era esposta ad assalti da ogni lato. 


«Ciò che fanno gli avversari contro la Chiesa, non di rado torna a gio- 
vamento della Chiesa stessa. La “Comunità dell’altare’ e “la Pastorale 
che promana dall’altare””, vissute consapevolmente nella resistenza con- 
tro lo Stato totalitario, non erano solo una contrapposizione al soggetti- 
vismo religioso e all’individualismo dei tempi anteriori; la nuova accen- 
tuazione si concretava e promoveva assai più lo sviluppo al centro della 
Chiesa, che agli inizi degli anni Venti era stato concepito come un “Pro- 
cesso d’incalcolabile portata” (Guardini). Ciò che allora aveva mosso 
soltanto alcuni precursori, venne dai giovani portato nelle parrocchie, e 
là accolto e sentito come un arricchimento gestito, in ultima analisi, dal- 
la stessa comunità» 3. 


In realtà, il rinnovamento liturgico fu l’ultimo bastione della 
Chiesa contro la visione nazionalsocialista del mondo. Dopo la 
guerra, un insigne liturgista poté affermare: «In questo modo si 
esprimeva all’essenza del nazionalsocialismo una critica permanente 
e, al tempo stesso, la più silenziosa e la più convincente» 4. 

Il prof. Johannes Wagner, di Treviri, segretario della Commis- 
sione liturgica, rilasciò analoga dichiarazione in lode del movimen- 
to e del ruolo da esso svolto nella resistenza al regime nazionalso- 
cialista: «Si può affermare con gratitudine che una gran parte della 
resistenza della Chiesa contro la tirannia di quel tempo ha attinto la 
propria forza dal servizio divino» ?. 


Che cosa se ne pensava a quel tempo? 


Quella ora riferita è forse una compiacente visione del dopoguer- 
ra, per quanto concerne l’esistenza e l’azione del rinnovamento li- 
turgico in quegli anni. Non era però tale l’interpretazione che allora 


3 Ivi, 81. 

4 Ivi, 76, che cita P. HASTENTEUFEL, Se/bstand und Widerstand, Freiburg i. B. 1967, 296. 

5 Krise, 88. La citazione è da Eucharistiefeier am Sonntag. Reden und Verhandlungen des 
Ersten Deutschen Liturgischen Kongresses (20-22 Juni 1939 in i Hsgb. 
von J. WAGNER und D. ZAHRINGER, Trier 1951. 
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ne davano molti fedeli e numerosi vescovi. È forse difficile immagi- 
nare la tensione allora provocata dall’introduzione di nuove forme 
di servizi religiosi nelle parrocchie? Promossa soprattutto da un 
movimento giovanile, essa provocò inevitabilmente un conflitto fra 
le generazioni. L’espressione «Chiesa giovane» finì con essere iden- 
tificata con le riforme e le innovazioni liturgiche. L’insistenza sulle 
usanze nuove implicava il rigetto di quelle antiche; la riforma era 
accompagnata dalla denunzia di pratiche tradizionali quali il rosario 
(specie se recitato durante la messa), la benedizione eucaristica, la 
devozione al Sacro Cuore, la Via Crucis. In modo particolare veniva 
attaccata la comunione fuori della messa; chi dopo la messa rimane- 
va in chiesa per il ringraziamento veniva abbastanza spesso invitato 
— come risulta — a uscire. E quanti pensavano alla confessione 
settimanale di devozione, rischiavano di sentirsi rimproverare da 
un giovane prete come animati da malintesa devozione. 

È necessario accennare all’introduzione anche arbitraria di nuove 
forme di culto, in diretto contrasto con le disposizioni canoniche? I 
liturgisti di quegli anni di guerra hanno ammesso l’esistenza di abu- 
si e di eccessi da parte di giovani, cattolici fervorosi. Tuttavia essi 
inclinavano a considerare con benevolenza la situazione, come Kin- 
derkrankheit, malattia infantile, dovuta alla novità del movimento. 
In realtà alcuni di questi «abusi» vennero in seguito accettati dal Va- 
ticano II e oggi sono entrati a far parte del rito normale della messa 
e del rituale: l’altare rivolto al popolo, la lingua vernacola nell’am- 
ministrazione dei sacramenti, la partecipazione dei laici all’offerto- 
rio, la veglia pasquale, e così via. 

Altri aspetti del movimento liturgico furono causa di apprensio- 
ne per diversi motivi. Così, per esempio: quale rapporto intercorre- 
va tra il propugnato uso del vernacolo, tra la germanizzazione della 
liturgia, e il movimento nazionale promosso dai nazionalsocialisti? 
Il movimento liturgico aveva un carattere antiromano? Era suscet- 
tibile di produrre una scissione, quasi una punta avanzata in vista 
d’una Chiesa nazionale tedesca? L’accordo sulla proposta di elimi- 
nare ogni riferimento all’Antico Testamento e l’impiego di nomi 
ebraici, per esempio nel rituale del matrimonio, non implicava 
forse, in qualche misura, l’accettazione implicita del razzismo pro- 
pagandato dal nazionalsocialismo? 

Maas-Ewerd ha identificato alcune correnti fra gli intellettuali 
cattolici, impegnati in una crociata di riforma della Chiesa. In parti- 


6 Krise, 529. 
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colare due volumi anonimi, dovuti a preti e a laici, erano stati po- 
sti all’Indice. I loro autori si rifacevano al prof. Arnold Radema- 
cher, di Bonn, morto però nel 1939 e sostituito nel movimento da 
un prete di Münster, Otto Schroeder, organizzatore della Reini- 
scher Kreis der Reformfreunde (Circolo renano degli amici della rifor- 
ma). Maas-Ewerd dedica dieci pagine a questo caso, per dimostra- 
re che esso non ebbe rapporti col gruppo animatore dei liturgisti, 
anche se i suoi promotori favorivano l’uso del vernacolo in litur- 
gia. Oggi si conosce con maggior chiarezza che il circolo Radema- 
cher- Schroeder ebbe scarsa affinità con i veri animatori, quali Ro- 
mano Guardini e altri, i quali lavoravano in collaborazione con i 
vescovi. Ma in quegli anni la differenza non poteva essere affer- 
mata con sicurezza’. 


Il movimento liturgico 


Il prof. Maas-Ewerd stabilisce un punto importante: per molti 
anni il movimento liturgico fu precisamente «un movimento», sen- 
za cioè avere un’autorità centrale né un programma concordato. 
Questo fatto da solo varrebbe a spiegare «gli abusi e le stravagan- 
ze», contro cui si levarono tante lamentele. L’episcopato tedesco, in 
quanto tale, fino al 1940 non prese in mano lo sviluppo del rinnova- 
mento. Solo allora, nell’annuale Conferenza episcopale di Fulda 
(20-22 agosto 1940), i vescovi crearono una Commissione (Referat) 
liturgica, alla quale vennero preposti i vescovi Albert Stohr di 
Mainz, e Simon Konrad Landersdorfer di Passau. Il primo dei due 
era già responsabile dell’apostolato giovanile, mentre l’altro, bene- 
dettino, era coinvolto nell’attività liturgica. Così, per la prima vol- 


7 Ivi, 383-394. Il collasso del Grande Resch Tedesco nel 1945 segnò indubbiamente la 
fine delle ipotesi circa il futuro della cristianità sotto il nazismo trionfante. Il noto teolo- 
go di Tubinga, prof. K. Adam, aveva scandalizzato i cattolici tedeschi con un discorso 
tenuto ad Aachen nel dicembre 1939 a favore del razzismo. Egli però non era coinvolto 
nel movimento liturgico. D’altro canto, alcuni insigni liturgisti in Germania e in Au- 
stria, almeno al principio, sembrarono impressionati dall’orientamento nazionalistico 
caro al nazismo. Nel novembre 1942, il vicario generale di Trier, Heinrich von Meurers, 
ritenne di aiutare la causa della liturgia policopiando e facendo circolare una lettera a lui 
inviata dal vescovo Alois Hudal, che viveva in Roma. Questi, conosciuto a Roma come 
der braune Bischof, il vescovo «bruno», era persona non grata nei circoli vaticani a motivo 
dei suoi sentimenti filonazisti. Scrive Maas-Ewerd: «Gli accenni di Hudal al “risveglio 
della coscienza nazionale del pangermanesimo”’ suonano oggi sgradevolmente sorpren- 
denti in questo contesto», come pure altre frasi «nazionalistiche» (völkisch) facilmente ri- 
scontrabili nella corrente propaganda nazionalsocialista (Krsse, 239). Cfr il nostro artico- 
lo La questione religiosa nella crisi dell’ Asse. Il confronto Orestano-Hudal (1942-43), in Civ. 
Catt. 1977 1 441-455. 
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ta, i problemi liturgici passarono dal livello di «movimento» a livel- 
lo ufficiale di Chiesa 8. 

Mons. Landersdorfer, in quanto capo di un gruppo autonomo 
di studio della liturgia popolare (Vo/ks/iturgische Arbeitsgemein- 
schaft), fin dall’inizio del 1940 aveva domandato ai vescovi che si 
riunivano a Fulda la costituzione della suddetta Commissione 
(Referat), tenendo presenti le crescenti critiche e la confusione 
esistente. Insieme con mons. Stohr egli ricevette il mandato di 
occuparsi della liturgia. Questo era espresso nei termini seguen- 
ti: «Considerando il fatto che senza una guida episcopale non 
sembra possibile una via d’uscita dalla diversità di opinioni, per 
influire poi in modo fruttuoso sul movimento liturgico e orien- 
tarlo in senso pastorale, viene istituita una Commissione 
(Referat) per i problemi liturgici» ?. 

Il precedente immediato della decisione di Fulda è presto indivi- 
duato: il movimento liturgico era particolarmente esposto agli at- 
tacchi del missionario oblato Max Kassiepe, la cui autorità, espe- 
rienza e vivacità di penna non potevano essere ignorate. Nell’opu- 
scoletto Irrwege und Umwege in Fròmmigkeitsleben der Gegenwart (Vie 
errate e distorte nella pietà attuale), pubblicato dapprima nel 1939 a 
Kevelaer e poi a Würzburg nel 1940, attaccava ciò che definiva l’«e- 
straneità al mondo» (We/tfremdbe:t) e la «raffinatezza religiosa» 
(religiose Uberfeinerung) riscontrata nel movimento liturgico. Egli ri- 
feriva che in molti luoghi, il clero, specie i preti più giovani, intro- 
ducevano cerimonie e riti di loro propria creazione. Ciò costituiva 
— egli accusava — un arrogante disprezzo dei tradizionali esercizi 
di pietà comuni in Germania 1°. 

Alle accuse di Kassiepe non venne data risposta diretta. Invece 
mons. Stohr sollecitò l'appoggio morale di uno scrittore universal- 
mente rispettato, Romano Guardini, il quale in un piccolo libretto 
dal titolo Wort zur liturgischen Frage (Una parola sulla questione li- 


8 Krise, ṣo1. 

9 Ivi, 173. 

10 Ivi, 100-130. Il nostro Autore cita un lungo articolo-rassegna del dott. Heinrich 
Feurstein apparso nel K/erwsb/att di Eichstätt, rivista del clero bavarese, il 4 giugno 1940, e 
già precedentemente nell’Oberrbesnisches Pastoralblatt di Friburgo. Feurstein riconosce un 
certo fondamento alle accuse di Kassiepe, ma cerca di porre il problema in un contesto più 
ampio. In ogni caso, scriveva, il problema era serio e andava considerato con attenzione: 
«Si deve ammettere che questa raccolta di casi ha un effetto sconvolgente e che è ormai 
giunto il tempo che i nostri vescovi mettano le cose a posto». Feurstein, membro del clero 
parrocchiale della diocesi di Friburgo, venne arrestato poco dopo e morì nel campo di 
concentramento di Dachau, il 31 luglio 1942 (Krise, 569). 


540 PIO XII E LA LITURGIA 


turgica), cercò di placare l’opposizione al movimento. Affermava 
che alcune pratiche liturgiche tradizionali avevano dato segno di 
non essere più adeguate al presente, e che era il caso di parlare di un 
nuovo approccio. Ammetteva che c’erano stati eccessi dovuti all’i- 
nesperienza e agli entusiasmi sbrigliati di aderenti non qualificati; 
chiedeva però pazienza e comprensione per un movimento spiritua- 
le tra una gioventù meritevole e devota alla Chiesa. Il rinnovamen- 
to liturgico — proseguiva Guardini — era molto promettente per 
la vita religiosa del popolo, specialmente dei giovani: «L’azione li- 
turgica ha bisogno di tempo» !!. 


Nuove difficoltà 


Quest’intervento sortì un effetto rassicurante, specialmente tra i 
vescovi tedeschi. Ma intanto si preparava un nuovo uragano. Nella 
primavera del 1941 vide la luce un grosso volume di 570 pagine, 
che costituiva una vera sfida alla recente Commissione episcopale. 
Si trattava del Sentire cum Ecclesia: Ein dringender Aufruf und Weckruf 
an Priester (Sentire cum Ecclesia: uno stimolante richiamo e svegliari- 
no ai sacerdoti), di August Doerner. L’autore, al pari di Kassiepe, 
era ben noto negli ambienti ecclesiastici e promotore delle vocazio- 
ni sacerdotali per l’intera Germania. Egli pure denunziava ciò che 
descriveva come un completo allontanamento dalle norme canoni- 
che e tradizionali da parte del clero, specialmente delle nuove gene- 
razioni, nella prassi liturgica !?. 

Tra gli abusi elencati, Doerner includeva, con Kassiepe, la messa 
dialogata, l’uso del tedesco nel messale e nel rituale, la celebrazione 
della messa di fronte al popolo, la cerimonia dell’offertorio, il riget- 
to della comunione fuori della messa e la concelebrazione. Egli pure 
lamentava, in quegli ambienti, il decadimento del rosario, della Via 
Crucis, della devozione al Sacro Cuore e di altre devozioni tradizio- 
nali, qualificate come «non liturgiche». Egli affermava di non essere 


11 Ivi, 130-149. L’opuscolo di Guardini, di 10 pagine, venne inviato come manoscritto a 
tutti i vescovi, il 31 luglio 1940. Mons. Stohr vi fece precedere una sua breve introduzione, 
che reca la data dell’8 luglio. In seguito venne pubblicata come lettera aperta, da Mathias 
Grünwald, Mainz 1940. Venne di nuovo pubblicato in R. GUARDINI, Liturgie und Liturgische 
Bildung. Hsgb. von F. MESSERSCHMIDT und H. WALTMANN, Würzburg 1966. 

12 Krise, 195-242. Doerner non ebbe l'imprimatur del suo vescovo, mons. Bornewasser, 
di Trier, il cui vicario generale era Heinrich von Meurers, un pilastro della Commissione 
liturgica di mons. Stohr. Perciò il volume fu pubblicato come «manoscritto», in 586 pagi- 
ne, stampato a Mönchen-Gladbach, con introduzione datata il 23 marzo 1941. Ne furono 
stampate diecimila copie, tiratura enorme per quei tempi di restrizioni (Krise, 231). Non 
tutto il volume, però, trattava del rinnovamento liturgico. 
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contrario al movimento liturgico in quanto tale, ma solo ai cosid- 
detti «iperliturgisti», che divideva in tre categorie: radicali, scapati, 
esteti. In particolare egli trovava obiettabile l’introduzione del tede- 
sco in liturgia: il vernacolo, argomentava, metteva in pericolo l’uni- 
tà della Chiesa e la spingeva nelle mani dei suoi nemici. Tutto ciò, 
ricordava, era già stato proposto dagli illuministi, dai protestanti e 
dal Sinodo di Pistoia. 

L’assalto di Doerner al movimento liturgico era forte, ma egli 
spinse ancor più oltre la perorazione della sua causa per mezzo di 
lettere. La Commissione liturgica (il gruppo di consiglieri costituito 
da mons. Landersdorfer) fu particolarmente allarmato nell’appren- 
dere che Doerner aveva diffuso a piene mani il suo volume nei cir- 
coli vaticani. Questi, anzi, fu in grado di esibire una lettera del card. 
Segretario di Stato, Luigi Maglione: pur contenendo solo formali 
riconoscimenti e incoraggiamenti a perseverare nel buon lavoro, es- 
sa bastava a Doerner per sbandierare la sua difesa in Roma!3. 

La Commissione liturgica si riunì il 20-22 ottobre 1941, ma deci- 
se di non rispondere pubblicamente a Doerner, allo scopo di non 
gettare olio sul fuoco. Fu questo il motivo per il quale mons. Stohr 
e mons. Landersdorfer rimasero in silenzio. Ma altri tre vescovi, di 
propria iniziativa, scesero in campo a sfidare il Doerner: il vicario 
capitolare di Linz, mons. Josef Calasanz Fliesser, mons. Hudal di 
Roma, e mons. Franz Rudolf Bornewasser di Trier 14. 

Queste repliche rinfacciarono, in generale, al Doerner il suo ri- 
fiuto soggettivo di scorgere alcunché di buono nel movimento; e in 
realtà, nonostante le sue affermazioni, egli criticava anche ciò che 
era stato compiuto legittimamente. Mons. Fliesser poté dimostrare 
che il defunto vescovo di Linz, mons. Johannes Maria Gföllner, 
che nel volume era citato come «testimone chiave», in realtà aveva 
avuto egli stesso da Roma, anni addietro, il permesso per un rituale 
in lingua vernacola. Mons. Gföllner, in aggiunta, aveva promosso 
la Gemeinschaftsmesse (la messa comunitaria) nella propria diocesi. A 
sua volta mons. Bornewasser, in una lettera ai sacerdoti in data 25 
novembre 1942, accusava Doerner di boicottare gli intendimenti 
della Conferenza episcopale: ignorava forse che proprio nella sua 
diocesi la messa comunitaria era prescritta per tutte le parrocchie? 
Benché Doerner si appellasse al sentire con la Chiesa, egli stesso — 


13 Ivi, 242-244. 
14 Ivi, 233-242. Nell'agosto 1940 la Conferenza di Fulda rivolse un appello alla tregua 
(Burgfriede) tra i contendenti. L’invito non venne accolto da nessuna delle due parti. 
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dichiarava mons. Bornewasser — non teneva in conto l’insegna- 
mento della Chiesa, ma seguiva soltanto le proprie idee !5. 


Il coinvolgimento della Santa Sede 


Rimaneva però ancora una terza e più grande «bomba», destinata 
a scuotere le comunità cattoliche tedesca e austriaca. Si tratta del 
lunghissimo Memorandum inviato dall’arcivescovo Conrad Gròber, 
di Friburgo, ai suoi colleghi vescovi del Grande Resch Tedesco, il 
18 gennaio 1943. In una vasta panoramica sulle tendenze ideologi- 
che, teologiche e (specialmente) liturgiche, mons. Gròber chiedeva 
ai vescovi suoi confratelli se non fosse venuto il momento per essi 
— e per la Santa Sede — di fare qualcosa al riguardo. Al tempo 
stesso, però, la Santa Sede era già stata coinvolta nell’affare. 

Recherà forse sorpresa sapere che fino al 1942 la Santa Sede non 
s'era ancora mossa in merito al dibattito liturgico che imperversava 
in Germania e in Austria. Dopo la Conferenza di Fulda, nell’agosto 
1940, il presidente della medesima, card. Adolf Bertram, arcivescovo 
di Breslavia, inviò al Papa una copia delle decisioni. Nel suo riscon- 
tro, l8 dicembre 1940, il Papa si limitò a commentare brevemente i 
diversi punti, affermando che indubbiamente era diritto e dovere dei 
vescovi vigilare affinché la vita liturgica si svolgesse in accordo coi 
sacri canoni; e prese occasione per dire ciò che poteva essere interpre- 
tato come incoraggiamento ai liturgisti, sotto la guida dei vescovi: 


«La Chiesa aderirà con longanimità a tutto ciò che aumenta la sana effi- 
cacia psicologica, la bellezza del servizio divino, la comprensione delle sue 
bellezze anche da parte della gente semplice, contribuendo alla vera edifi- 
cazione [...]. Esamineremo con benevolenza quei casi per i quali l’episco- 
pato crede che l’edificazione e la promozione della salvezza delle anime ri- 
chiedono l’uso della lingua materna». 


Al tempo stesso, il Pontefice metteva in guardia dal penoso con- 
flitto che poteva seguirne nelle regioni a idioma misto. E sotto que- 
sto aspetto egli ribadiva l’utilità d’una lingua liturgica — cioè il lati- 
no -— fattore di unità, al disopra del tempo e delle nazionalità 16. 

Solo a metà del 1942 i due vescovi che formavano la Commissio- 
ne episcopale decisero che era tempo di scrivere al papa Pio XII. 


15 Ivi, 242. 

16 Actes et Documents du Saint Siège relatifs à la Seconde Guerre Mondiale, Città del Vatica- 
no, vol. II, 179. In seguito, il 31 marzo 1941, Pio XII scrisse a mons. Stohr a proposito del- 
la liturgia, però senza toccare i punti controversi (ivi, 213). 
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Non solo Doerner continuava a bersagliare i liturgisti, ma il nunzio 
pontificio a Berlino, mons. Cesare Orsenigo, l’11 maggio, per istru- 
zione della Congregazione dei Riti, aveva ordinato al vescovo Bor- 
newasser di ritirare un rituale per le esequie, preparato a uso della 
diocesi di Treviri 1”. Fosche nubi stavano addensandosi a Roma? I 
due vescovi, in data 2 giugno, emanarono un documento che fece 
precipitare il corso fatale degli avvenimenti. 

I due firmatari facevano presente al Santo Padre di parlare in 
nome proprio, senza che gli altri vescovi fossero stati informati 
del loro appello. La crisi presente nel movimento liturgico esi- 
steva e non poteva venir ignorata. In due anni di lavoro, la loro 
Commissione liturgica aveva studiato come comunicare i misteri 
della liturgia al popolo cristiano, e specialmente ai giovani. Le 
loro conclusioni: 


«Essa s’è chiaramente convinta che il popolo tedesco è perduto per la 
Chiesa se non si riesce a educare eucaristicamente la gioventù cattolica, 
che in buona parte è ancora entusiasta di Cristo o almeno suscettibile di 
entusiasmo, per riunirla intorno all’altare, naturalmente interessandola 
anche agli altri mezzi di grazia della Chiesa». 


La tradizionale messa solenne parrocchiale (Hochamt, missa sollem- 
nis) — essi affermavano — era sempre meno frequentata: i pigri an- 
davano alle messe precedenti, più corte; i ferventi si recavano a 
qualche messa dialogata alla quale potevano partecipare attivamen- 
te. Gli avversari della Chiesa sfruttavano tale situazione per orga- 
nizzare le loro cerimonie in uno stile più aderente alla vita. La Com- 
missione aveva giudicato — dicevano i vescovi — di riscrivere 1 ri- 
tuali per queste cerimonie, cioè per il battesimo, il matrimonio e i 
funerali. Essi avrebbero dovuti essere svolti in tedesco. La Com- 
missione proponeva una revisione, non una semplice traduzione. 
Qual era la mente del Santo Padre? 

I vescovi desideravano essere illuminati anche per quanto con- 
cerne la celebrazione eucaristica, con enfasi sulla partecipazione at- 
tiva. La tradizionale missa sollemnis e messa cantata — dicevano — 
non è compresa dai fedeli, essendo diventata spesso quasi uno spet- 
tacolo (Schaustiick). I giovani soprattutto desideravano prendervi 
parte attiva. Certo, la messa dialogata (Gemeinschaftsmesse) s'era mol- 
to sviluppata, ma rimanevano da risolvere alcune contraddizioni. 
Per esempio, la mescolanza di tedesco e di latino. 


17 Krise, 245. 
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Desta sorpresa che la lettera comune rechi la proposta di abolire 
dal rito del matrimonio le tradizionali allusioni alle figure dell’ An- 
tico Testamento. I due vescovi accennavano all’«antisemitismo 
estremamente acuto predominante nel Resch, nel linguaggio e nel 
comportamento». La gente — dicevano — è diventata oltremodo 
sensibile; molti buoni cattolici, inclusi i sacerdoti, sopportavano a 
stento la forte accentuazione ebraica nella vita di preghiera della 
Chiesa. Per conseguenza — concludevano — molti sacerdoti od 
omettevano o bisbigliavano in maniera inintelligibile nomi quali 
quelli di Abramo, Isacco, Giacobbe e via dicendo, per non rende- 
re odiosa la benedizione impartita dalla Chiesa. I due vescovi chie- 
devano di conoscere se la semplice omissione di questi testi, nel ri- 


tuale, sarebbe stata considerata come contraria alla mente della 
Chiesa 18, 


In seguito mons. Stohr sembrò cambiare opinione, in una lettera 
scritta il 19 febbraio 1943 al card. Bertram, affermando di avere 
scarsa conoscenza della presenza di siffatti sentimenti nella propria 
diocesi. Rivelava che il problema era stato spesso discusso dal Refe- 
rat liturgico (cioè anche dalla Commissione liturgica, egli intende 
dire verosimilmente), ma che alla fine s'era convenuti di non giun- 
gere ad alcuna decisione fondamentale: «Alla fine si concordò di 
non voler addivenire a una presa di posizione generale su questo 
problema, ma di stabilire caso per caso ciò che si doveva proporre. 
Per noi è chiaro che bisogna mantenere la base veterotestamentaria 
del Nuovo Testamento» !9. 


18 Ivi, 529. 

19 Ivi, 585. Nella loro riunione del 30-31 marzo 1943 i vescovi della Baviera dichia- 
rarono: «Essi rifiutano ogni arbitraria omissione di certi nomi e ogni mutilazione dei 
testi del rituale, pur non ignorando le difficoltà che attualmente esistono in Germania 
a causa della mentalità fortemente antisemita di molti ambienti». Nello stesso tempo, 
però, decisero di chiedere alla Santa Sede direttive sui testi pronunziati a voce alta, dal 
momento che «oggi suscitano un forte rifiuto presso una gran parte del popolo» 
(Krise, 618-619). Il card. Bertram, presidente della Conferenza episcopale, scriveva al 
Papa il 10 aprile 1943. Facendo menzione della proposta di sopprimere i nomi ebraici, 
l'arcivescovo di Breslavia (ora Wroclaw) esprimeva il proprio imbarazzo: Ne aegre fe- 
ratur si referre audeo... L’arcivescovo Conrad Gröber mosse forti obiezioni alla propo- 
sta. Nella sua risposta a Bertram, il 21 aprile 1943, l'arcivescovo di Friburgo osservava 
che nomi del!’ Antico Testamento si ritrovavano in tutta la liturgia e non soltanto nel 
rituale del matrimonio. E commentava ironicamente: «Non ci proponiamo forse d'i- 
mitare in modo inconcepibile, nella sacra liturgia, ciò che altri [cioè i nazisti] infliggo- 
no oggi nella pratica ai portatori dei nomi ebraici? Proprio il contrario ci si dovrebbe 
aspettare per coerenza!» (Krise, 658). 
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L'intervento di Roma 


La lettera dei vescovi Stohr e Landersdorfer al Papa (2 giugno 
1942) costituiva fondamentalmente un tentativo per ottenere bene- 
volenza e comprensione da parte del Santo Padre per quanto la Com- 
missione liturgica era andata facendo. Nella sua risposta del 25 luglio, 
Pio XII li assicurava della sua comprensione e prometteva un esame 
dei loro problemi e delle esigenze della liturgia nelle moderne circo- 
stanze. Sivasteneva, però, dal dare risposte specifiche. Essi, per esem- 
pio, avevano sollevato il problema del «rapporto immutato tra l An- 
tica e la Nuova Alleanza, tra gli scritti dell’ Antico e del Nuovo Testa- 
mento, in quanto parti della medesima rivelazione divina» 20. Questi 
problemi, diceva il Santo Padre, erano stati demandati alla considera- 
zione dei competenti organismi della Santa Sede 2!. Con queste paro- 
le, come si vide in seguito, il Papa intendeva dire che aveva affidato a 
una Congregazione mista, composta dai cardinali membri della Con- 
gregazione dei Riti e della Congregazione per gli Affari Ecclesiastici 
Straordinari, il compito di studiare la questione e formulare una ri- 
sposta. Detta Congregazione raggiunse le sue conclusioni il 29 otto- 
bre 1942, ed esse furono approvate dal Papa. Il card. Bertram ricevet- 
te da mons. Orsenigo, nunzio a Berlino, l’incarico di comunicare la 
risposta ai vescovi, ciò che egli fece con lettera del 15 gennaio 1943. 
Contrariamente alle speranze d’un campo e ai timori dell’altro, i car- 
dinali si erano astenuti dal formulare un immediato giudizio su una 
delle due tendenze, ma avevano consigliato di guardarsi dagli estre- 
mismi da una parte e dall’altra. Essi diffidavano da innovazioni arbi- 
trarie, introdotte per via di fatto, per iniziativa privata; chiedevano ai 
vescovi tedeschi, singolarmente e collegialmente, di studiare il pro- 
blema ed eventualmente presentare le loro istanze alla Santa Sede. Li 
assicuravano che, tenendo in debita considerazione l’unità della Chie- 
sa e le esigenze della fede, le loro proposte di adattamento in vista del 
bene delle anime avrebbero riscosso la più benevola attenzione da 
parte della Santa Sede 22. 

Che cosa significava questo? In prospettiva storica, è chiaro che i 
cardinali di questa speciale Congregazione preferirono non pronun- 


20 Ivi, 534. 

21 Il documento è pubblicato per la prima volta nel volume di Maas-Ewerd, sulla base 
d’una copia dattiloscritta trovata fra le carte di mons. Landersdorfer di Passau (Krise, 533). 
La lettera pontificia del 25 luglio 1943 non appare fra le lettere del Papa ai vescovi tedeschi 
pubblicate in Actes et Documents du Saint Siège relatifs à la Seconde Guerre Mondiale, cit., nono- 
stante le ricerche effettuate negli archivi diocesani, incluso quello di Passau (ivi, vn). 

22 Krise, 536-539. 


546 PIO XII E LA LITURGIA 


ziarsi intorno ai discussi abusi — reali o immaginari —, ma lasciare 
spazio — «tempo» disse Guardini — al normale sviluppo del rinno- 
vamento liturgico. Contemporaneamente essi fecero carico all’epi- 
scopato tedesco della responsabilità di formulare domande e richie- 
ste, ritenendo per sé — e per il Papa — l’ultima decisione. 


Un ultimo attacco 


Proprio all’inizio del 1943, il 18 gennaio, tre giorni dopo la co- 
municazione del card. Bertram circa le decisioni di Roma, venne 
lanciato l’attacco più serio contro il movimento liturgico; non da 
parte di preti quasi a riposo, ma da parte di un eloquente e vigoroso 
membro dell’episcopato, l’arcivescovo di Friburgo Conrad Gròber. 
Il sincronismo fu una semplice coincidenza, ma è segno sintomatico 
dello stato di tensione regnante nella comunità cattolica. In una lun- 
ga lettera indirizzata ai confratelli vescovi, Gròber raccoglieva in 17 
punti le sue preoccupazioni concernenti la Chiesa (Beunrubigungen, 
inquietudini). Criticava la teologia kerigmatica, il movimento di 
Schönstatt, ma soprattutto il movimento liturgico. La sua principa- 
le accusa era rivolta a quanti egli chiamava «gli attivisti viennesi», 
alludendo al lavoro pastorale del dott. Karl Rudolf e coinvolgendo 
implicitamente anche il card. Theodor Innitzer. C’era voluto un an- 
no perché questo vespaio potesse essere calmato 23! 

L’rir novembre 1943, la sessione plenaria congiunta delle Con- 
gregazioni dei Riti e degli Affari Ecclesiastici Straordinari, inonda- 
ta da una massa di lettere da parte di vescovi, clero e laici della Ger- 
mania e dell’ Austria, prese le sue decisioni, immediatamente appro- 
vate dal Papa. Secondo il prof. Maas-Ewerd, ciò segnò la fine di 
una disputa interna alla Chiesa, che allora minacciava di sconfinare 


23 Il caso del lungo e aggressivo Memorandum dell’arcivescovo Gròber è trattato con 
ricchezza e abbondanza di particolari da Maas-Ewerd. Non si può trattarlo adeguatamente 
in questo breve spazio. Di gran valore per lo studioso è il panorama, fornito dall’ A., delle 
argomentazioni teologiche addotte dal Gròber, come pure le risposte, finora inedite, di di- 
versi vescovi. Notevole quella del card. Innitzer. Pochi sanno che il p. Karl Rahner S.I., 
che allora viveva a Vienna, scrisse egli pure una risposta a Gròber; l’A. riporta in parte 
questo testo. Sembra che Maas-Ewerd sia stato il primo a pubblicare per intero i 17 punti 
del Memorandum di Gròber. Ovviamente questi circolarono immediatamente nella Germa- 
nia di allora, ma solo in versioni parziali e sfortunatamente spesso monche. Dopo la guer- 
ra, il documento di Gròber venne pubblicato in riviste francesi di liturgia, ma soprattutto 
solo nei passi concernenti la liturgia. D'altro canto la Gestapo venne ben presto in posses- 
so del testo completo di Gròber; questo si trova oggi nell'Archivio Nazionale di Washin- 
gton D.C., nel microfilm T-81. Roll. 165; Fotogrammi 304223-304238. Circa questo Me- 
morandum e sull'impatto che ebbe abbiamo scritto in Piws XII. snd seine Zeit, nel volume 
Pius XII. zum Gedächtnis. Hsgb. von HERBERT SCHAMBECK, Duncker & Humblot, Berlin 
1977, 236-241. 
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nel ridicolo, e che era destinata ad avere, col Vaticano II, un seguito 
profondo e salutare. Il card. Maglione, Segretario di Stato, ne scris- 
se al card. Bertram, il 24 dicembre 1943. I Padri della Congregazio- 
ne — riferiva ufficialmente — e il Santo Padre criticavano i cambia- 
menti liturgici introdotti per iniziativa privata, per via di fatto e in 
violazione delle prescrizioni canoniche. I vescovi — affermavano 
— devono attentamente vigilare su ciò che accade in questa sfera, 
sforzandosi di evitare, per quanto possibile, pubbliche controversie 
e dissensi, specie ora che è tanto necessaria la concordia fra vescovi, 
clero e fedeli. La Santa Sede — assicurava Maglione — avrebbe 
preso in considerazione con la migliore buona volontà le proposte 
che i vescovi le avrebbero presentato, di comune accordo. Simil- 
mente la Santa Sede prendeva atto dell’assicurazione ricevuta dal 
card. Bertram secondo cui i vescovi tedeschi (e austriaci) non 
avrebbero tollerato cambiamenti arbitrari in materia liturgica. 

Di pratico significato, tuttavia, fu la decisione dei cardinali circa 
le forme discusse di servizi liturgici (la cui legittimità — bisogna 
dirlo — fu sempre oggetto d’incertezza, spesso piuttosto basata su 
«antica consuetudine»). La messa dialogata (Gemeinschaftsmesse, 
messa comunitaria), come pure la messa semplice, con la partecipa- 
zione dei laici con canti e preghiere in tedesco (Sing-Bet- Messe, mes- 
sa pregata e cantata), era lasciata al prudente giudizio del vescovo 
locale. Quanto a un terzo tipo di messa, la messa solenne con canti 
in tedesco (deutsches Hochamt, messa solenne in tedesco), i Padri della 
Congregazione accettarono la richiesta dei vescovi, di benignissime 
tollerare quest’usanza vigente da secoli 24. 

Secondo Maas-Ewerd, le reazioni alle decisioni papali, comuni- 
cate dal card. Bertram agli altri vescovi, furono «altamente differen- 
ziate». Cera chi s’aspettava via libera (Landersdorfer) e chi voleva 
proibizioni (Gròber); ambedue furono delusi. Maas-Ewerd com- 
menta: «Evidentemente dev'essere stato molto difficile, al principio 
del 1944, afferrare il contesto più profondo» 25. Oggi, dopo l’enci- 
clica Mediator Dei del 1947 e soprattutto dopo il Vaticano II, è più 
facile capire che la Santa Sede con quel suo intervento respingeva 
gli attacchi di Kassiepe, di Doerner e anche dell’arcivescovo Grò- 
ber, senza tuttavia negare un certo fondamento alle loro critiche. 
Non era una novità che la Santa Sede rivendicasse il rispetto della 
legge canonica e richiamasse i vescovi alla vigilanza. Elemento nuo- 


24 Krise, 692-695. 
25 Ivi, 472. 
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vo era la «benevolenza» verso il movimento liturgico, che si respira 
nella dichiarazione di Roma. Una lunga strada resta ancora da per- 
correre, ma una tappa decisiva è stata compiuta nella storia della cu- 
ra assidua della Chiesa per la dignità, la bellezza e la correttezza del 
suo culto pubblico, al cui centro sta l’Eucaristia. 

L’11 dicembre 1943 costituì uno spartiacque nella storia della li- 
turgia. Commenta Maas-Ewerd: 


Di fronte agli attuali sforzi che si compiono dappertutto per far spazio 
«alle legittime diversità e ai legittimi adattamenti ai vari gruppi, regioni e 
popoli» (Sacrosanctum Concilium, n. 38), pur mantenendo l’unità della litur- 
gia, il «risultato» del 24 dicembre 1943 deve sembrare di poca entità! Gli si 
rende giustizia soltanto se si bada al suo contesto: la tendenza dell’epoca 
moderna all’unificazione della liturgia, tendenza durata fino al Concilio 
Vaticano II; le pressioni e l’accentramento delle autorità romane, special- 
mente nel sec. XIX, per rendere assolutamente vincolante la liturgia ro- 
mano-tridentina, in contrasto con la liberalità originaria. 

«A tal proposito si faceva valere l’idea che la liturgia romana è quel- 
la ideale e ha valore di norma. Allontanamenti da questa norma posso- 
no, nel migliore dei casi, essere benignamente (benignissime) tollerati. 
Tuttavia, col rescritto di Roma non veniva forse compiuto un passo si- 
gnificativo» 26? i 


Le decisioni di Pio XII 


All’inizio abbiamo fatto notare come nel 1940 si sarebbe rimasti 
stupiti nel vedere i capi cattolici in Germania, ecclesiastici e laici, 
completamente assorbiti dalla controversia sulla liturgia, quasi che 
non esistessero altri problemi. Fra coloro che se ne stupivano c’era 
lo stesso Pio XII. Solo nel 1943, nel culmine della controversia, il 
Pontefice espresse il proprio disaccordo con la priorità che veniva 
data al rinnovamento liturgico. Al vescovo di Berlino, Konrad von 
Preysing, il Papa scriveva in data 30 aprile 1943: 


«Tu sai che la Santa Sede ha ritenuto i vostri procedimenti in campo 
liturgico abbastanza importanti da doversene occupare. Ma confessia- 
mo che ancor più di quelle questioni liturgiche Ci sta ancor più a cuore 
preservare nella loro purezza le convinzioni cristiane da tutto l’inqui- 
namento che le minaccia. Che significato avrebbe ancora un servizio 
divino anche più bello all’interno d’una chiesa, se fuori di essa la vita, 
il pensiero e l’agire dei credenti fossero estraniati dalla legge e dall’a- 
more di Cristo?» 27. 


26 Ivi, 481. 
27 Actes et Documents, cit., II, 323. 
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Pochi mesi più tardi, il 26 agosto 1943, Pio XII scrisse in maniera 
analoga al vescovo Stohr, uno dei due capi della Commissione litur- 
gica. Alla stessa maniera lo metteva in guardia dall’esagerare sul 
problema liturgico. 


«Ciò a cui pensiamo che si debba attribuire valore è che il “movimento 
liturgico” non releghi in secondo piano il senso e la stima per l’efficacia 
della grazia dei santi misteri, a causa di un eccessivo rilievo dato alla loro 
efficacia psicologica; in secondo luogo che con un’eccessiva accentuazio- 
ne dell’elemento liturgico non venga a soffrire il significato fondamentale 
delle verità eterne circa la lotta personale contro il peccato, la tensione 
personale alla virtù e alla santità; infine che insieme con i compiti sul pia- 
no liturgico non vengano perduti di vista altri compiti. 

«Ammettiamo apertamente che Ci preoccupa assai più che i cattolici te- 
deschi, la cui sorte negli anni trascorsi è stata giorno e notte oggetto delle 
nostre fatiche, sappiano mantenersi immuni, nel loro pensiero e nella loro 
azione, da tutte quelle concezioni non cristiane, e a volte addirittura atee, 
con le quali vengono a contatto» 28. 


Una settimana dopo il Papa scriveva di nuovo a un altro vesco- 
vo, lo stesso mons. Gròber, in data 22 agosto 1943: 


«Abbiamo già manifestato di fronte ad altri vescovi che essa [la que- 
stione dell’ordinamento del servizio divino] non costituisce per noi, spe- 
cialmente nel momento presente, il problema più urgente. Ci preoccupia- 
mo assai più che i cattolici tedeschi si mantengano immuni contro tutte le 
false concezioni, spesso inumane e atee, e contro le pratiche con cui negli 
ultimi anni sono venuti a contatto, come pure le angustie esterne e morali 
della guerra, che superano ogni misura. 

«Produce in Noi una strana impressione se, quasi al di fuori del tempo e 
del mondo, la questione liturgica viene presentata come // problema del 
momento» 29, 


Il giudizio personale di Pio XII sembra abbastanza chiaro in que- 
ste sue calcolate espressioni. Egli riteneva che i liturgisti stavano in- 
giustificatamente esagerando la propria importanza, mentre preme- 
vano altri e più pressanti problemi. Perché, allora, egli e i cardinali 
delle Congregazioni per gli Affari Ecclesiastici Straordinari e dei 
Riti, per suo suggerimento, si mantennero da parte, invitando gli 
stessi vescovi tedeschi ad assumersi le proprie responsabilità? Oggi, 
quarant'anni dopo, questa sarebbe stata chiamata «collegialità». 


28 Ivi, 333-334. Per un’altra lettera a mons. Stohr (22 febbraio 1942), ivi, 257. 
9 Ivi, 339-340. 


VERSO LA MANIPOLAZIONE GENETICA DELL’UOMO? 
Premesse, prospettive e problemi 


II 


ANGELO SERRA S.I. 


Nello stesso periodo nel quale si sviluppava l’ingegneria genetica * 
emersero nuovi e stimolanti indirizzi di ricerca nell’area dell’embrio- 
logia, sia sperimentale sia umana. Forse non era previsto un punto di 
arrivo: il concepimento di un essere umano #7 vitro, con tutte le pro- 
spettive e le problematiche che ne sarebbero sorte. Ciò è accaduto. 
Ma nonostante gli entusiasmi suscitati non c’è chi, riflettendo, non 
abbia perplessità e non veda seri pericoli. Qui saranno ricordati alcu- 
ni aspetti e alcune tappe di queste nuove conquiste dell’embriologia, 
per sottolineare poi i principali problemi sollevati dalla convergenza 
della nuova genetica con la nuova embriologia. 


Nuove frontiere dell'embriologia 


L’embriologia classica aveva portato a una buona conoscenza 
delle varie tappe dell’istogenesi e della morfogenesi attraverso le 
quali si forma un’intero organismo a partire dalla cellula iniziale 
detta zigote. Inoltre l’approfondimento dei processi biochimici e 
biofisici che accompagnano ogni stadio dello sviluppo aveva per- 
messo di comprendere qualche cosa dei meccanismi che operano 
nei processi di accrescimento e differenziamento !. Tuttavia molti 
problemi di fondo, riguardanti soprattutto i meccanismi dell’e- 
spressione e della regolazione dei geni durante la prima fase del pro- 
cesso ontogenetico, rimanevano aperti? ed esigevano per la loro 


* La prima parte di questo studio è stata pubblicata in Civ. Catt. 1985 1 431-444. 

1 J. BONNER, The molecular biology of development, Clarendon Press, Oxford 1965; M. 
ABERCROMBIE, General review of the nature of differentiation, in A. V. S. DE REUCK - J. KNITH 
(eds), Cell differentiation. Ciba Foundation Symposium, Churchill, London 1967, 3-15; J. 
BRACHET, Biochemical changes during fertilization and early embryonic development, ivi, 39-54; M. 
FLORKIN\- E. H. STOTZ (eds), Comprehensive Biochemistry, vol. 28: Morphogenesis, differentia- 
tion and development, Elsevier, Amsterdam 1967. 

2 C. H. WADDINGTON, New patterns in genetics and development, Columbia University 
Press, New York 1962. 


LA MANIPOLAZIONE GENETICA DELL'UOMO SSI 


soluzione lo sviluppo di nuove tecniche. Tra quelle più recenti, che 
offrono maggiori possibilità all’applicazione della nuova genetica 
nel campo della embriologia dei vertebrati, sono da ricordare: la 
fertilizzazione «in vitro», che permette di effettuare la fusione dei ga- 
meti e le prime fasi dello sviluppo fuori delle condizioni ordinarie 
ma più facilmente controllabili; la fransnucleazione con cui si può tra- 
sferire un’intera informazione genetica contenuta nel nucleo cellu- 
lare in oociti, fecondati o no, a loro volta enucleati; il trasferimento di 
embrioni in utero che favorisce il proseguimento dello sviluppo ini- 
ziato ¿n vitro. 

Importanti furono le informazioni raggiunte con l'applicazione 
di queste nuove tecniche, in particolare sulla potenzialità ontogene- 
tica conservata nei nuclei delle prime cellule embrionali e sulla pro- 
gressiva restrizione che subisce tale potenzialità durante il differen- 
ziamento a causa di una «restrizione funzionale» del genoma 4. Ma 
straordinari apparvero i risultati ottenuti indipendentemente da 
Modlinsky e da Illmensee e Hoppe nel 1981 5. Questi ultimi, da 363 
uova di topo nelle quali erano stati microinoculati nuclei di cellule 
della massa cellulare interna di altri embrioni geneticamente con- 
traddistinti, erano riusciti a far crescere in vitro 48 embrioni fino allo 
stadio di blastociste di 50-80 cellule, e, di questi, 16 erano stati im- 
piantati in femmine pseudogravide per portarli a termine. I tre 


3 R. Briggs - T. J. King, Transplantation of living nuclei from blastula cells into enucleated 
frogs eggs, in Proceedings of the National Academy of Sciences USA 38 (1952) 455-463; C. R. 
AUSTIN, Embryotransfer and sensitivity to teratogenes, in Nature 244 (1973) 333-335; J. D. 
BROMBHALL, Nuclear transplantation in the rabbit egg, ivi, 258 (1975) 719-721; D. C. 
KRAEMER - C. T. MOORE - M. A. KRAMEN, Baboon infant produced by embryo transfer, in Scien- 
ce 192 (1976) 1246-1247; R. G. MCKINNELL, Cloning. Nuclear transplantation in amphibia. 
A critique of results, University ot Minnesota Press, Minneapolis 1978; J. B. GuRrDON - D. 
A. MELTON, Gene transfer in amphybian eggs and oocytes, in Annual Review of Genetics 15 (1981) 
189-228; G. E. SEIDEL Jr., Superovalation and embryo transfer in cattle, in Science 211 (1981) 
351-358; J. MCGRATH - D. SoLTER, Nuclear transplantion in the mouse embryo by microsurgery 
and cell fusion, ivi, 220 (1983) 1300-1302. 

4 C. L. MARKERT - H. URSPRUNG, Developmental genetics, Prentice Hall, New Jersey 
1971; B. MINTZ, Gene control of mammalian differentiation, in Annual Review of Genetics 8 
(1974) 411-470; J. B. GURDON, The control of gene expression in animal development, Clarendon, 
Oxford 1974; M. A. Di BERNARDINO, Genetic stability and modulation of metazoan nuclei tran- 
splanted into eggs and oocytes, in Differentiation 16 (1980) 17-30; J. MCGRATH - D. SOLTER, Ina- 
bility of mouse blastomere nuclei transferred to enucleated zygotes to support development in vitro, in 
Science 226 (1984) 1317-1319. 

5 J. A. MoDLINSKY, The fate of inner cell mass and trophectoderm nuclei transplanted to fertili- 
zed mouse eggs, in Nature 292 (1981) 342-343; K. ILLMENSEE - C. Hoppe, Nuclear transplanta- 
tion in Mus Musculus: development of potential of nuclei from preimplantation embryos, in Cell 23 


(1981) 9-18. 
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che nacquero, due maschi e una femmina, possedevano tutte le ca- 
ratteristiche fenotipiche del soggetto'da cui proveniva il nucleo do- 
natore. Caratteristiche che trasmisero poi ai loro discendenti essen- 
do essi perfettamente fertili. Anche se permangono alcune perples- 
sità sull interpretazione di questi risultati, sembra però che sia stata 
aperta anche per i mammiferi la via al c/onaggio, alla produzione cioè 
d’individui con un’identica informazione genetica. Non meno 
straordinaria apparve la possibilità di fondere embrioni di origine 
diversa nei primissimi stadi dello sviluppo 6 ottenendone le cosid- 
dete chimere, cioè soggetti pienamente e regolarmente sviluppati, 
ma portatori di due o più linee cellulari contenenti differenti infor- 
mazioni genetiche. Ma ulteriori e imprevedibili sviluppi sono da at- 
tendere dalla realizzazione della coltura ¿n vitro di embrioni fino a 
stadi molto avanzati del periodo post-impianto?. Progresso che 
permetterà finalmente di affrontare, in ottime condizioni sperimen- 
tali, lo studio dei meccanismi della morfogenesi normale e delle sue 
deviazioni. 


Embrione umano «in vitro» cavia da esperimento 


Non mancò chi volle estendere l’uso di queste tecniche all’uomo. 
Iniziò nel 1969 con i lavori decisivi sulla fertilizzazione di oociti 
umani ¿n vitro da parte di R. G. Edwards e collaboratori nel labora- 
torio di Fisiologia dell’Università di Cambridge. Di 56 oociti prele- 
vati da tessuto ovarico, conservati in liquido follicolare o in terreno 
di coltura e inseminati con una sospensione di spermatozoi, 18 era- 
no risultati fertilizzati come si poteva giudicare dai pronuclei in essi 
presenti e dall’estrusione del secondo globulo polare. Nel novem- 


6 B. MINTZ, Genetic mosaicism in adult mice of quadriparental origin, in Science 148 (1965) 
1232-1233; M. S. STERN, Chimera obtained by aggregation of mouse eggs with rat eggs, in Nature 
243 (1973) 472-473; R. L. GARDNER - A. J. MUNRO, Successful construction of chimaeric rabbit, 
ivi, 250 (1974) 408; A. MCLAREN, Mammalian chimeras, Cambridge University Press, Cam- 
bridge 1976; M. A. H. SuraniI - S. C. BARTON - M. H. KAUFMANN, Development to term of 
chimeras between diploid parthenogenetic and fertilized embryos, in Nature 270 (1977) 600-602; P. 
STREIT - E. NECHT - M. CuENOD, Manufactured exaparental mice show that adults are derived 
from three embryonic cells, in Science 202 (1978) 56-59; J. ROSSANT - W. I. FRELS, Interspecific 
chimeras in mammals, ivi, 208 (1980) 419-421; G. KOLATA, Tracking genes in developing mice, 
ivi, 215 (1982) 44-48. | 

7 D. A. R. New - M. MIZELL, Opossum fetuses grown in culture, ivi, 175 (1972) 533-536; G. 
MORRISS, Growing embryos in vitro, in Nature 278 (1979) 408; D. A. T. New, Whole embryo 
culture and the study of mammalian embryos during organogenesis, in Biological Review 53 (1978) 
81-222; L. T. CHEN - Y. C. Hsu, Development of mouse embryos in vitro: preimplantation to the 
limb bud stage, in Science 218 (1982) 66-68. 
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bre 1970, con il miglioramento delle tecniche, gli stessi Autori era- 
no riusciti a raggiungere lo sviluppo dell’ovulo fertilizzato fino allo 
stadio di 4, 8, 16 cellule. Nel gennaio del 1971 ottenevano la forma- 
zione di due blastocisti apparentemente normali. Nel darne comu- 
nicazione Edwards scriveva: «L’ultimo passo da fare quando si co- 
noscerà di più sullo sviluppo embrionale sarà riporre l’embrione 
nella donna, così che vi si impianti e cresca fino al termine per na- 
scere naturalmente» 8. E il passo non mancò. Lo fece egli stesso per 
primo, operando insieme con il ginecologo P. C. Steptoe. Nel lu- 
glio del 1978 nasceva Louise Brown, la prima bambina che era stata 
concepita ¿n vitro, trasferita nell’utero di sua madre e qui sviluppata- 
si fino al parto. Da allora il concepimento umano 717 vitro è diventato 
un dato di fatto nella storia della riproduzione umana. 

Non è però questo l’aspetto sul quale s'intende fermare qui Fat- 
tenzione. Si vogliono invece sottolineare le prospettive aperte da 
queste nuove tecnologie di riproduzione alla manipolazione geneti- 
ca dell'embrione umano. È parso quasi naturale alla mentalità dello 
scienziato che un prodotto così prezioso dovesse venire utilizzato 
non solo per scopi clinico-terapeutici ma anche per ricerca. R. G. 
Edwards, lo studioso più autorevole in questo campo, introducen- 
do nel 1982 questa nuova prospettiva e illustrandone le motivazio- 
ni, scriveva: «Presto la stimolazione ovarica permetterà di avere tre, 
quattro o più embrioni: due saranno trasferiti nella madre e gli altri 
due potranno essere studiati ¿n víłro». E continuava, ovviamente 
prevedendo la possibilità di utilizzarli per la ricerca: «Non c’è dub- 
bio che nel prossimo futuro molti potranno essere fatti crescere fino 
a stadi post-impianto»?. 

Nel maggio 1982 il rapporto di uno speciale comitato convocato 
dal Medical Research Council per l’esame dei problemi connessi con 
questa prospettiva portava, tra altre, le seguenti conclusioni: «Una 
ricerca scientificamente valida implicante esperimenti sui processi e 
sui prodotti della fertilizzazione ¿n vitro tra gameti umani è etica- 
mente accettabile e dovrebbe esserne ammesso il proseguimento, 


8 P, C. Steptoe - R. G. Ebwarps - J. M. Purdy, Human blastocysts grown in culture, in 
Natyre 229 (1971) 133; cfr anche R. G. Ebwarps - D. BAVISTER - P. C. STEPTOE, Early stage 
of fertilization in vitro of human oocytes matured in vitro, ivi, 221 (1969) 632-635; R. G. 
EDWARDS - P. C. STEPTOE - J. M. Purdy, Fertilization and cleavage in vitro of preovulation hu- 
man oocytes, ivi, 227 (1970) 1307-1309; R. G. EpwaRrbs - ]. M. Purdy (eds), Human concep- 
tion in vitro, Academic Press, New York 1982. 

? R. G. EDWARDS, The case of studying human embryos and their constituent tissues in vitro, in 
R. G. Ebwarps - J. M. Purby (eds), Human conception in vitro, cit., 371. 
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con la condizione che non si abbia l’intenzione di trasferire in utero 
un embrione che risultasse da o fosse stato usato in tali esperimen- 
ti» 10. Come faceva osservare esplicitamente T. Beardsley, commen- 
tando una settimana dopo questo Rapporto sulla stessa rivista dove 
esso era stato pubblicato, con quella formula veniva data un’appro- 
vazione qualificata a eseguire esperimenti su embrioni umani otte- 
nuti mediante fertilizzazione ¿n vitro. 

Era anzi logico prevedere che, in un vicino futuro, la sperimenta- 
zione avrebbe potuto essere estesa a embrioni ben al di là dello sta- 
dio d’impianto, anche se ciò fosse stato escluso dal Comitato. Lo la- 
sciava chiaramente intravedere un editoriale della ben nota e impor- 
tante rivista scientifica Nazyre in cui si davano alcuni suggerimenti 
al cosiddetto «Comitato Warnock» per lo studio sulla fertilizzazione 
umana ed embriologia. Vi si diceva: «La questione più difficile è se 
embrioni umani vitali possano essere utilizzati per studi embriolo- 
gici. Il Comitato dovrebbe dire di sì, ma anche fissare un tempo li- 
mite per la crescita di embrioni umani in coltura corrispondente al 
tempo normale d’impianto, raccomandando che questo limite sarà 
esteso solo quando esperimenti sugli animali mostreranno che gli 
embriologi hanno qualcosa da chiedere» !!. 

Era ben evidente che gli embriologi umani e fisiologi della ri- 
produzione avevano già allora e avrebbero tanto più oggi da do- 
mandare non poche cose! Nessun dubbio, quindi, che ricerche su- 
gli embrioni umani concepiti ¿n vitro si stanno già facendo e si ten- 
terà di protrarle per tempi di sviluppo ben al di là di quelli dell’im- 
pianto. R. G. Edwards in una recentissima relazione alla Pontifi- 
cia Accademia delle Scienze ha con molta chiarezza e onestà affer- 
mato: «In alcuni laboratori, oociti preovulatori sono raccolti da 
donne consenzienti che non sono sterili. Questi oociti sono rac- 
colti e fertilizzati ¿n vifro senza alcuna intenzione di trasferire que- 
sti embrioni in utero: essi sono usati soltanto per scopo di ricerca, 
per studi osservazionali o sperimentali. E gli embrioni non sono 
gli embrioni di riserva che si fanno nelle cliniche che trattano l’in- 
fertilità mediante concepimento /# vitro, poiché essi sono utilizzati 
in modo simile agli embrioni animali usati nella ricerca» !2. Anzi 


10 MepICAL RESEARCH COUNCIL, Research related to human fertilization and embryology, in 
British Medical Journal 285 (1982) 1480. 

11 EDITORIAL, Britain's test tube babies, in Nature 298 (1982) 408. 

12 R, G. EDWARDS, The ethical, scientific, medical implications of human conception in vitro, in 
C. CHAGAS, Modern biological experimentation, Pontificia Academia Scientiarum, Città del 
Vaticano 1984, 218. 
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afferma di avere egli stesso fatto crescere e studiato un embrione 
umano zn vitro fino al giorno 9. 

Tutto ciò accadeva assai prima ancora che il «Comitato Warnock» 
avesse preparato il suo rapporto da presentare al Governo per una le- 
gislazione in materia. Rapporto nel quale, solo per ragioni di tran- 
quillità pubblica, si propone il 14° giorno quello in cui l'embrione 
usato per esperimenti deve essere definitivamente sacrificato. Al ca- 
pitolo XI che riguarda le istanze scientifiche, dopo aver chiaramente 
affermato che «biologicamente non è possibile identificare un singolo 
stadio nello sviluppo dell’embrione oltre il quale un embrione ¿n vitro 
non dovrebbe essere tenuto vivo», si proseguiva: «Tuttavia si è con- 
venuto che questa era un’area in cui doveva essere presa una precisa 
decisione al fine di tranquillizzare la pubblica ansietà». E la decisione 
della maggioranza sulla quale si baserà il Parlamento per la legislazio- 
ne fu, pur con contrasti di opinioni, che «la ricerca può essere con- 
dotta su qualsiasi embrione risultante dalla fertilizzazione in vitro, 
qualunque sia la sua provenienza», ma solo «sino al termine del quat- 
tordicesimo giorno dopo la fertilizzazione» !3. 

Queste ricerche avrebbero un’ampia portata !4. Una serie d’in- 
numerevoli possibili studi morfologici, citogenetici e biochimici 
sugli embrioni pre-impianto permetterebbe di conoscere le mi- 
gliori condizioni di fecondabilità dei gameti e i meccanismi della 
citodifferenziazione iniziale, il ruolo di specifici componenti mo- 
lecolari nell'impianto; conoscenze che avrebbero non solo impor- 
tanza come arricchimento scientifico ma anche nella pratica clinica 
perché condurrebbero ad aumentare la probabilità del successo 
d’un concepimento 7 vitro o d’impianto nei casi di concepimento 
ordinario. Analoghi studi su embrioni in periodo post-impianto 
almeno fino al 14° giorno fornirebbero informazioni preziose sui 
fattori coinvolti negli stadi iniziali dell’organogenesi, sugli indut- 
tori e meccanismi della differenziazione degli organi, in particola- 
re del sistema neurale ed emopoietico, sul controllo genetico della 
differenziazione, sugli effetti di varie forme di squilibrio cromoso- 
mico e di agenti teratogeni o di altre sostanze sulla crescita e svi- 
luppo embrionale. 

Particolare attenzione meritano due altri campi di ricerca. Il pri- 
mo è indirizzato a perfezionare e rendere applicabili a embrioni ¿n 


13 DEPARTMENT OF HEALTH AND SOCIAL SECURITY, Report of committee of inquiry into bu- 
man fertilization and embriology, London, Her Majesty’s Stationary Office 1984, 65, 69. 
14 Cfr R. G. EDWARDS, cit. alle note 9, 12. 
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vitro le più avanzate tecniche dell ingegneria genetica, di cui si è par- 
lato precedentemente, per individuarne eventuali errori genetici ed 
evitarne così l'impianto, o per identificarne il sesso e facilitarne la 
selezione, o per sviluppare metodi di gene-terapia la cui efficacia è 
naturalmente tanto maggiore quanto più precoce. È ovvio che, nei 
primi due casi, sarebbe necessario prelevare un piccolo numero di 
cellule dell'embrione e farle crescere per poter eseguire gli esami de- 
siderati, mentre nel frattempo la parte restante sarebbe congelata 
per impiantarla o meno, secondo i risultati ottenuti. 

Il secondo campo di ricerca — forse più problematico a questo 
momento, ma di notevole interesse — è la produzione e utilizzazio- 
ne di cellule embrionali per riparare tessuti e organi adulti. Si tratta 
di prelevare cellule primordiali di organi che si differenziano presto 
nell’embrione, soprattutto quelle che non persistono negli organi 
adulti — come il cervello, il miocardio, le cellule del Langherans 
nel pancreas —, eventualmente farle crescere e poi trapiantarle nei 
tessuti danneggiati. Sarebbe così indotta la loro rapida riparazione 
— favorita per vari tessuti da assenza di rigetto — che spontanea- 
mente sarebbe invece molto lenta o impossibile. Tentativi in tal 
senso sono già stati fatti 15. A. Björklund (1980) e i suoi collabora- 
tori indussero alterazioni unilaterali e bilaterali motorie e sensorie 
in ratti adulti distruggendo una particolare via nervosa detta dopa- 
minica nigrostriata. Da due a tre settimane dopo trapiantarono nel 
loro nucleo neostriato espianti di cellule di substantia nigra prelevati 
da feti di 16-17 giorni e osservarono una reinnervazione di gran 
parte del neostriato dorsale con neuroni contenenti dopamina, a cui 
seguì compensazione totale delle alterazioni motorie, mentre ciò 
non accadeva nei controlli non trapiantati. Analoghi risultati, in se- 
guito a trapianti di tessuti fetali, sono stati ottenuti da W. C. Low e 
collaboratori (1982) con riparazione di lesioni dell’ippocampo, di- 
mostrando anzi che i neuroni embrionali che reinnervano le forma- 
zioni ippocampiche formano delle connessioni sinaptiche funziona- 
li; e da D. T. Krieger e collaboratori (1982) con riparazione di un 
deficit ereditario di neuroni LH-RH destinati alla produzione di or- 


15 A. BJORKLUND - S. B. DUNNETT - U. STENEVI, e coll., Reimnervation of the denervated 
striatum by substantia nigra transplants: Functional consequences as revealed by pharmacological and 
sensorimotor testing, in Brain Research 199 (1980) 307-333; W. C. Low - P. R. Lewis - S. 
TERRIBUNCH, e coll., Function recovery following neural transplantation of embryonic septal nuclei 
in adult rats with septohippocampal lesions, in Nature 300 (1982) 260-262; D. T. KRIEGER - M. 
J. PERLOW - M. J. GiBsoN, e coll., Brain grafts reverse hypogonadism of gonadotropin releasing 
hormone deficiency, ivi, 298 (1982) 468-471. 
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moni stimolanti la formazione di LH. Questi risultati sembrano 
aprire ampie possibilità qualora, utilizzando tecniche di partenoge- 
nesi mediante attivazione ginogenetica degli oociti o di clonaggio, e 
di accrescimento massivo di cellule ricavate dalle blastocisti con 
specifica differenziazione, si riuscisse a ottenere quantità sufficienti 
di cellule pienamente compatibili con quelle del ricevente. S’intra- 
vede insomma un’altra prospettiva che secondo R. G. Edwards 
(1984) non si dovrebbe chiudere. 


«Io credo — così egli — che sia proprio il caso di analizzare le pro- 
prietà delle cellule staminali di embrioni ¿n vitro, e di considerare il loro 
impiego per trapianto. I benefici ottenibili potrebbero essere grandi, 
forse più ancora di quanto si sa oggi, perché il trapianto potrebbe essere 
combinato con transfezione di geni negli embrioni al fine di riparare di- 
fetti genetici. Sono queste idee tanto fantastiche che non potranno mai 
essere introdotte?» !6. 


I problemi etici 


Il panorama finora presentato è certo entusiasmante se si pensa 
alla vasta capacità della mente umana d’inquisire la natura, strappar- 
gliene i segreti e ricavarne nuovi principi e strumenti di progresso e 
di bene per l’umanità. Ma la stessa mente umana è obbligata a sosta- 
re ogni tanto lungo questo cammino di conquiste per riflettere e 
chiedersi se il cammino che percorre è quello giusto o non piuttosto 
un sentiero pericoloso che, seguito, implicherebbe rischi carichi di 
conseguenze dannose, o non anche un sentiero sbagliato capace di 
condurre alla distruzione di qualcosa di One dentale per un’esi- 
stenza veramente umana. 

Nel campo di cui stiamo trattando gli stessi pionieri si sono posti 
questa domanda al momento d’imboccare il nuovo sentiero, alme- 
no come reazione a riflessioni giunte dall'ambiente. P. Berg, uno 
dei fondatori dell’ingegneria genetica, nella sua Nobe/ Lecture tenuta 
18 dicembre 1980 affermava apertamente: «L’avvento e l’uso diffu- 
so della tecnologia del DNA ricombinante ha sollevato il problema 
se certe indagini al confine tra la nostra conoscenza e la nostra igno- 
ranza dovrebbero essere sospese per timore di ciò che potremmo 
scoprire o creare» !”. R. G. Edwards, uno dei pionieri della nuova 
embriologia, già nel 1971, appena aperto il nuovo cammino del 
concepimento umano ¿n vitro sottolineava: 


16 R. G. EDWARDS, cit. alla nota 12, 231. 
17 P, BERG, Dissection and reconstruction of genes and chromosomes, in Science 213 (1981) 302. 
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«Noi riteniamo che è importante a questo momento elaborare alcu- 
ne istanze emergenti al fine di dar tempo per definire e sviluppare atti- 
tudini sociali su cui basare regole di condotta per gli scienziati, per of- 
frire commenti e suggerimenti sul modo d’aiutare la società la scienza 
. e la legge a vivere con maggior sicurezza e armonia, tenendo il passo 
con maggior fiducia con i progressi dell’embriologia umana e di altre 
discipline» !8. 


E un editoriale della più nota rivista scientifica internazionale 
Nature dell’agosto del 1978 nel commentare la nascita della prima 
bambina concepita in vitro nell’era dell’ingegneria genetica, sotto- 
lineando in prospettiva la convergenza dei due nuovi sentieri, fa- 
ceva riflettere: 


«Per entrare in ciò che qualcuno ancora ritiene come fantascienza, il re- 
cente successo è certo un passo sulla via di una manipolazione molto più 
fondamentale degli esseri umani. Rapidi progressi in campi disparati han- 
no portato più vicina la molto discussa possibilità di correggere geni di- 
fettosi sostituendone la copia normale. Una volta che ciò sarà possibile, le 
implicazioni sociali e politiche potrebbero essere enormi. I biotecnologi, 
che certamente emergeranno in seguito alle conoscenze rapidamente cre- 
scenti della biologia molecolare, debbono guardare all’opinione pubblica 
con attenta considerazione. Non è troppo presto per prendere sul serio 
questi argomenti» 19. 


Lo scienziato, anche se si pone la domanda intravedendo le 
difficoltà del nuovo sentiero, purtroppo non ha tempo, o non 
vuole prendersi il tempo, di sostare a riflettere a lungo. Le sue 
decisioni sono per lo più dettate dalla volontà di non fermarsi su 
una nuova promettente pista che lo porterà a ulteriori conoscen- 
ze. Perciò P. Berg troncava ogni perplessità: «È necessario pro- 
cedere. Le tecnologie del DNA ricombinante ci hanno fornito un 
nuovo e potente strumento per affrontare problemi che hanno 
imbarazzato e bloccato l’uomo per secoli. Io almeno non mi sot- 
traggo alla sfida» 2°. E R. G. Edwards ugualmente: «Io credo che 
la necessità di conoscere è maggiore del rispetto da accordare a 
un embrione precoce» 2!. 


18 R. G. Epwarps - D. J. SHARPE, Social values and research in human embryology, in Nature 
231 (1971) 191. 

19 EDITORIAL, Reproductive a whose baby?, ivi, 274 (1978) 410. 

20 P, Berg, Dissection..., cit., 

21 R. G. EDWARDS, cit. alla fota 12, 236. 


LA MANIPOLAZIONE GENETICA DELL'UOMO 559 


I problemi implicati sono tuttavia tali che una riflessione è ne- 
cessaria. Ovviamente qui non s'intende neppure sfiorare la vastis- 
sima problematica del concepimento umano in vitro che comporta 
nuove impostazioni concettuali e rielaborazioni a tuttii livelli: an- 
tropologico, sociale, giuridico ed etico 22. S'intende invece ferma- 
re brevemente l’attenzione sui problemi di ordine etico che emer- 
gono dalle prospettive della possibile manipolazione dell’essere 
umano aperte, come si è visto, dalla nuova genetica e dalla nuova 
embriologia. E ciò non tanto per proporre una soluzione, cosa che 
è compito specifico e arduo dei cultori di etica, quanto per definir- 
li e chiarirli nella loro reale consistenza, e per puntualizzare qual- 
che criterio per una soluzione. Nel contesto delle attuali possibili- 
tà offerte dalla scienza e dalla tecnica i problemi si possono ricon- 
durre sostanzialmente a due. 

Il primo è relativo all’uso di embrioni umani concepiti in vitro per 
aumentare le nostre conoscenze scientifiche sui meccanismi del dif- 
ferenziamento e dello sviluppo normale dell’essere umano e delle 
deviazioni patologiche che possono sopravvenire, e per aprire nuo- 
ve vie alla terapia dell’infertilità e di malattie genetiche. La bontà di 
questi fini non si può negare. Ma sorge immediatamente la doman- 
da se è eticamente lecito: 1) produrre ¿n vitro un embrione umano 
per usarlo esclusivamente come mezzo di ricerca; 2) utilizzare come 
«mezzo» di ricerca un embrione prodotto ¿n vitro con la previsione 
di trasferimento in utero per il proseguimento del suo sviluppo, ma 
rimasto poi inutilizzato a questo scopo. 

Il secondo problema è relativo a interventi di manipolazione sul- 
l'embrione umano con un duplice fine: primo, di modificarne il ge- 
noma costituendo un corredo genetico in tutto o in parte determi- 
nato e rendendo in tal modo possibile l’espressione di caratteristi- 
che desiderate; secondo, di produrre soggetti con un dato corredo 
genetico già noto, processo detto, anche se impropriamente, del 
«clonaggio». Va notato che ambedue questi scopi rientrano nelle 
possibilità attuali delle tecniche di cui si è finora parlato. Si pongo- 


22 Cfr D. TETTAMANZI, Problemi etici sulla fertilizzazione in vitro e sull embryo transfer, in 
Medicina e Morale 33 (1983) 342-364; L. LEUZZI, Deontologia medica e fecondazione in vitro, ivi, 
365-390; F. GIUNCHEDI, Considerazioni morali sulla fecondazione artificiale, in Civ. Catt 1984 I 
223-241; LITTLE F. T., La fertilizzazione «in vitro» solleva gravi e ineludibili problemi morali. 
Lettera dei vescovi dell’area metropolitana di Victoria (Australia), in Oss. Rom., 19 mag- 
gio 1984, 6; THE BISHOPS' JOINT COMMITTEE ON Bio-ETHICAL Issues, On Behalf of the Catholic 
Bishops of Great Britain, Comments on the Warnock Report on Human Fertilization and Embryo- 
logy, Catholic Media Office, London 1984; D. TETTAMANZI, Bambini fabbricati. Fertilizza- 
zione «in vitro», «embryo transfer», Piemme, Casale Monferrato 1985. 
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no allora due domande. La prima, se si può considerare buono, o al- 
meno non cattivo in se stesso, il fine di questi due tipi di manipola- 
zione. In altri termini, se l’uomo detiene il potere di utilizzare i mez- 
zi offertigli dal progresso scientifico per «manipolare» genetica- 
mente, qualunque sia l’estensione della manipolazione escluso il 
trattamento terapeutico, i gameti umani o un essere umano allo sta- 
to di zigote o durante il suo sviluppo in vista di orientare il differen- 
ziamento secondo un determinato modello. La seconda domanda è 
se, supponendo una risposta affermativa alla prima, queste manipo- 
lazioni non implichino, almeno per tempo ancora assai lungo, una 
sperimentazione che dovrebbe essere condotta su embrioni umani 
utilizzati come esclusivo «mezzo» di ricerca, ricadendo così nel pri- 
mo problema sopra esposto. 

Appare evidente che i problemi in gioco non sono piccoli. Si è 
già detto che non s’intende dare qui una risposta a nessuna delle 
sopraddette domande che, ci sembra, pongono a fuoco i punti no- 
dali di tali problemi. Allo stato attuale la pluralità delle «visioni» 
dell’uomo, della sua natura e dei suoi poteri rende impossibile tro- 
vare una risposta per tutti soddisfacente e, quindi, una soluzione 
univoca dei problemi. Le decisioni che si vanno a mano a mano 
prendendo, e vengono espresse in leggi, regolamenti o proposte, 
sono la chiara manifestazione di quest’impossibilità. D'altra parte 
la novità stessa dei problemi, apparsi quasi improvvisamente alla 
mente umana e posti in modo vivo, forse anche sconcertante, alla 
coscienza, impone riflessione atta a far luce su tutti gli aspetti dei 
problemi in questione e a far emergere criteri consistenti e dispo- 
nibilità per valide soluzioni; e ciò richiede tempo. Tempo che può 
trascorrere tra tentativi ed ersori: ma è attraverso questo processo 
che si è sviluppata tutta la storia del progresso dell’umanità. In 
questo contesto appare conveniente additare soltanto un criterio e 
una condizione di disponibilità. Un criterio, il cui chiarimento è 
premessa indispensabile a ogni ricerca di soluzione; e una condi- 
zione di disponibilità dalla cui mancanza o presenza può dipende- 
re il proseguimento negli errori, amplificandone gli effetti, o la lo- 
ro correzione o cancellamento, riducendone o eliminandone le 
conseguenze. 

Il criterio è l’uomo in se stesso. Non si può negare che l’atmosfe- 
ra culturale odierna, pur ponendo l’uomo al vertice della scala zoo- 
logica, lo limita e costringe nella sua reale essenzialità. Le seguenti 
espressioni di uno dei padri della sociobiologia, E. D. Wilson, 
proiettano l’immagine oggi più diffusa dell’uomo: 
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«Nessuna specie, la nostra inclusa, possiede uno scopo oltre gli impe- 
rativi creati dalla sua stessa storia genetica. Le specie possono avere un 
ampio potenziale di progresso materiale e mentale, ma esse non hanno 
: alcuno scopo immanente o guida da parte di agenti oltre il loro imme- 
diato ambiente [...]. La mente umana è costruita in modo tale da essere 
chiusa entro questa condizione fondamentale e da essere obbligata a fare 
delle scelte con strumenti puramente biologici. Per ritrovare una nuova 
morale, basata su una più vera definizione dell’ Uomo, è necessario guar- 
dare dentro, sezionare la macchina della mente e ritrovare la sua storia 
evolutiva» 23. 


È ovvio che, se questa è la vera immagine dell’uomo, i proble- 
mi sopra richiamati svaniscono completamente, non hanno più al- 
cuna consistenza. Ogni interrogativo etico cade: un embrione 
umano non è diverso da un embrione di topo o di coniglio. Tutta- 
via, un’accurata analisi dell’uomo, condotta con il più rigoroso 
metodo scientifico con mente libera da ogni pregiudizio, sembra 
rivelare che altra è l’immagine reale dell’uomo. Soltanto il ritrova- 
mento di questa immagine permetterà di comprendere e valutare 
quei problemi nella loro effettiva consistenza e di risolverli in mo- 
do adeguato. 


La disponibilità all’autocontrollo da parte di chi opera in campo 
scientifico, sia di base sia applicativo, è la condizione che si rivela 
oggi indispensabile se si vogliono affrontare realisticamente i pro- 
blemi aperti dal progresso scientifico. Il ricercatore nel definire le 
sue proprie linee di ricerca, soprattutto quando questa implica di- 
rettamente o indirettamente l’uomo o la società, non dovrebbe pre- 
scindere dal valutare pericoli e danni di ogni ordine che le sue inda- 
gini e i suoi risultati potrebbero provocare o al singolo individuo o 
alla comunità; e, sulla base di queste valutazioni, decidere non solo 
sul proseguimento ma anche e soprattutto sull’inizio stesso di una 
data indagine. È questo un aspetto dell’etica della ricerca che spesso 
è trascurato e che oggi tuttavia s'impone. Nessuna legge, nessun re- 
golamento, nessun codice otterrà risultati quando mancasse questa 
disponibilità. 

È senza dubbio una condizione difficile da richiedere al ricercato- 
re. Alla Conferenza sui «Problemi Etici e Scientifici posti dalle Ap- 
plicazioni della Genetica Molecolare all'Uomo», G. Holton del La- 
boratorio di Fisica dell’Università di Harvard, nella sua relazione 


23 E. D. Wilson, On human nature, Harvard University Press, Cambridge Mass 1983, 
1-13. 
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dal titolo: «Ottimismo scientifico e preoccupazioni sociali: una nota 
sulla psicologia degli scienziati», osservava con molta delicatezza 
ma anche con chiarezza: «L’ottimismo e la buona volontà umana 
sono caratteristiche ben note della personalità degli scienziati. Tut- 
tavia l’ottimismo per gli eventuali successi e il ruolo della scienza 
può essere ben correlato con un pessimismo e uno scetticismo circa 
eventualità di poter fare molto personalmente per guidare le cose 
umane». E dopo aver indicato la necessità, per il bene dell’umanità, 
che gli scienziati imparino a fondere il loro naturale ottimismo con 
un maturo coinvolgimento nei problemi sociali che derivano dai 
progressi favoriti dal loro ottimismo, concludeva: «Questo compi- 
to può essere più difficile che ibridare materiali genetici nel fare il 
DNA ricombinante. Ma in ultima analisi esso merita ogni sforzo, 
perché riguarda i più nobili scopi al cui raggiungimento la parte mi- 
gliore, più intelligente, più protetta e più influente della popolazio- 
ne nel nostro secolo può e deve contribuire» 24. 

Una conclusione discende logicamente da quanto si è cercato di 
esporre e proporre. Nessun ostacolo è da frapporre né alcuna so- 
sta da fare sul cammino della ricerca per progredire nella cono- 
scenza della realtà e per trarre da questa applicazioni rivolte al be- 
ne del singolo e della società. Siamo oggi tutti spettatori di quanto 
ha potuto spaziare la scienza, e beneficiarne l’umanità, in seguito 
allo sviluppo della nuova genetica e della nuova embriologia. Ma 
anche la ricerca e le applicazioni che ne possono seguire devono 
avere una misura umana. La difficoltà di stabilire l’unità di questa 
misura è comprensibile. Soltanto una ricerca che rappresenti lo 
sforzo comune degli scienziati e dei cultori di scienze umane riu- 
scirà forse a definirla, facilitando così le soluzioni ai problemi che 
rimangono ancora aperti. 


24 G. HOLTON, Scientific optimism and societal concerns: a note on the psychology of scientists, in 
M. Larre - R. S. MORRISON (eds), Ethical and scientific issues posed by human uses of molecular 
genetics, in Annals of the New York Academy of Sciences 265 (1976) 95, 97. 
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Viviamo un momento di rinnovato interesse per gli studi sull’econo- 
mia del mondo antico. L’editoria italiana, in specie, registra un intelligen- 
te impegno a rendere accessibile al pubblico colto il dibattito e i nuovi 
orientamenti emergenti in questo particolare campo d’indagine. Basti 
scorrere il volumetto di D. Musti: L'economia in Grecia (Laterza), o la tra- 
duzione italiana del volume: The Roman Economy, di A. H. Jones (Einau- 
di), per rendersi conto della densità dei problemi proposti (o riproposti) 
in una pur agile veste tipografica. Anche l’esposizione, condotta sul filo 
del rigore scientifico, induce a rimeditare seriamente una materia che si 
presenta aperta alle moderne possibilità di comprensione. 

Tale prospettiva di rapporto con il moderno — un rapporto non equi- 
voco, ma percepito entro lo specifico concettuale e strutturale delle diver- 
se epoche — emerge con chiarezza dal titolo stesso della stimolante opera 
di M. I. Finley: L'economia degli antichi e dei moderni, apparsa già nel 1974 nei 
«Tascabili Laterza». Financo il materiale archeologico ed epigrafico venu- 
to alla luce in questi ultimi decenni non impedisce che si torni a riflettere 
sui grandi quadri interpretativi, già affrontati da pensatori quali J. Hase- 
broek, di cui l’editore Giuffrè pubblica ora (1984) tre ricerche fondamen- 
tali sotto il titolo I/ pensiero imperialistico nell'antichità. L’opportuna intro- 
duzione di Marta Sordi ne indica una chiave di lettura, appropriata alle 
rinnovate esigenze scientifiche. 

Il dibattito, tuttavia, resta delicato e complesso, specialmente per il rap- 
porto dialettico fra «modernisti» e «primitivisti», come avvertono E. Le- 
pore e M. Mazza!. 

In questo contesto, il confronto che anche di recente si è realizzato tra 
insigni studiosi attorno ai temi economici e sociali del mondo romano as- 
sume un significato particolare per lo stato attuale del dibattito. Un dibat- 


1 E. LEPORE, Economia antica e storiografia moderna, in Ricerche storiche ed economiche in me- 
moria di C. Barbagallo, Ed. Scient. Ital., Napoli 1970; M. Mazza, Introduzione, in F. 
HEICHELHEIM, Storia economica del mondo antico, Laterza, Bari 1972. 
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tito, tuttavia, che non può perdere di vista le linee generali dello sviluppo 
storico, nonché l’insieme delle testimonianze che, sole, permettono di an- 
corare a dati di fatto le nostre interpretazioni. È merito di Francesco De 
Martino aver reso concrete queste possibilità d’orientamento con una 
pubblicazione, che è destinata a restare una pietra miliare nella storia degli 
studi di economia antica. Insieme al fondamentale lavoro del De Martino, 
ci sembrano meritevoli di menzione gli Atti d’un importante convegno di 
studio, tenuto di recente a Como, sempre in tema di rapporti tra società ed 
economia nel mondo antico. 


Economia e società nell'antica Roma 


L’opera del De Martino — personalità di rilievo nel campo degli studi 
sull'ordinamento pubblico romano — affianca a una robusta impostazio- 
ne di fondo dei fatti economici dell’antica Roma un disegno storico, con- 
dotto con completezza e con dettagliata documentazione 2. 

Si tratta di due volumi, dedicati all’epoca repubblicana e a quella impe- 
riale, in cui si affrontano problemi tanto vasti e complessi, che solo l’elen- 
carli porterebbe lontano. Possono essere sinteticamente indicate, tuttavia, 
le prospettive essenziali, che fanno di questa «Storia economica» un ecce- 
zionale strumento di cultura anche per un vasto pubblico di lettori. 

L’indubbia ispirazione marxista dell’Autore non ingabbia l’opera in 
schemi precostituiti, ma determina una scelta di metodo, per cui le forme 
dell'economia vengono collegate a quelle della produzione e pertanto alla 
struttura della società. Per questa ragione, il De Martino dedica massima 
attenzione all’indagine sulle forze di lavoro. 

Da quest’approfondita analisi scaturisce un’interpretazione dell’econo- 
mia romana egualmente distante dalle due posizioni estreme che l’aveva- 
no definita rispettivamente come una O:kenwirtschaft (Rodbertus, Bücher) 
e come una forma di capitalismo (Meyer, Mommsen, Beloch, Rostovzev, 
Barbagallo). Osserva, appunto, il De Martino: 


«Che vi fossero forme di produzione domestica anche nel corso del maggiore 
sviluppo dell’economia non può essere dubbio. E che vi fosse investimento di 
capitali nell’agricoltura, nel commercio o l’industria non può essere negato. 
Tuttavia, parlare di capitalismo nel mondo antico è senza dubbio alcuno sem- 
plicistico e induce a quella modernizzazione della storia, che è fonte di grandi 
errori» (II, p. 498). 


Tuttavia, il rifiuto di tale modernizzazione non avvicina il De Martino 
alla scuola di Max Weber (Hasebroeck, Polanyi, Austin, Vidal-Naquet, 
Finley), che radicalizzava la diversità dell'economia antica rispetto a quel- 
la moderna, al punto da considerare la prima come totalmente integrata 


2 F. DE MARTINO, Storia economica di Roma antica, voli. 2, La Nuova Italia, Firenze 
1979, 579. 
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nella società e nella politica, e la seconda del tutto autonoma. Per il De 
Martino, invece, il modo di essere dell’intreccio fra economia e società, 
varia da epoca a epoca e da sistema a sistema. 


In questa prospettiva, non è accettata neppure la differenza colta da 
Marx, secondo cui nell’antichità il lavoro sarebbe servito solo per il godi- 
mento del bene prodotto e non per lo scambio. Ciò che invece, per il De 
Martino, caratterizza l'economia di Roma è la forma di produzione pro- 
priamente schiavistica, in cui lo schiavo, mentre appartiene alle condizio- 
ni naturali della produzione, «non finisce di essere un uomo»; da questo 
discende per il nostro Autore il fondamentale principio secondo cui «il la- 
voro dello schiavo, in quanto fornito in forza di una costrizione extraeco- 
nomica, è meno produttivo del lavoro libero» (II, p. 503). 


È, quest’ultima, una tesi che ha molti autorevoli avversari, fra i quali il 
Finley, il quale osserva che, se il lavoro servile fosse stato improduttivo, i 
proprietari non avrebbero avuto interesse a impiegarlo. Il De Martino op- 
pone la testimonianza delle fonti antiche, da Columella a Plinio, che trat- 
tano della necessità della vigilanza del padrone, e il fatto che nel II secolo 
sia stato preferito l’affitto a coloni alla gestione diretta per mezzo di schia- 
vi, e che nel III secolo i barbari siano stati insediati come coloni anziché ri- 
dotti in schiavitù. Ma già il fatto che «l’organizzazione della vita rustica 
era la forma ideale per ottenere il massimo rendimento», dimostra che la 
tesi della scarsa convenienza del lavoro schiavistico non vale in assoluto e 
sposta il problema a quello dell’impegno messo dal proprietario. 


Assieme a questo, altri fattori concorsero al peggioramento delle con- 
dizioni economiche dell’impero romano; ma per il De Martino la matrice 
di tutti i fenomeni frenanti economia è individuabile sempre nel modo di 
produzione schiavistico. Così, la generale limitazione nei consumi sarebbe 
un effetto delle conseguenze negative che l’impiego degli schiavi avrebbe 
provocato sul mercato del lavoro libero. Financo il limitato progresso 
tecnologico sarebbe addebitabile alla maggiore economicità che, secondo 
una considerazione fatta da Marx, presentavano gli strumenti grossolani, 
in quanto difficili a essere rovinati dagli schiavi. Intanto, una serie d’inno- 
vazioni tecniche è riconosciuta dallo stesso De Martino, che fa notare pu- 
re come esse non abbiano influito per nulla sulla trasformazione del siste- 
ma. Ma, allora, vennero a mancare proprio quelle innovazioni che, in 
quanto capaci di sostituire il lavoro dello schiavo, non sarebbero certo ca- 
dute sotto la «capricciosa» distruttività di quest’ultimo. 


In verità, al fondo dell’indifferenza della società romana per la macchi- 
na stava la mancanza del bisogno di accrescere il ritmo della produzione e, 
soprattutto, quell’ideologia che contrapponeva la sapienza astratta alla 
tecnica. Naturalmente l’Autore riconosce l’influsso di questa ideologia, 
ma la giudica ancora «il riflesso di un sistema economico abbastanza im- 
mobile, intrecciato strettamente con una società dove esistevano gli schia- 
vi» (II, p. 511). 
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Storia della monetazione romana 


Ma, forse, è utile che il lettore abbia un’idea anche del modo con cui il 
De Martino affronta i singoli complessi problemi. Prendiamo l’esempio 
— significativo fra tutti — della storia della monetazione romana (I, pp. 
45-57), che l'Autore ricostruisce al vaglio delle più recenti teorie e con pa- 
dronanza della materia e delle fonti. 


Per l’inizio del bronzo pesante è accettata come più probabile la data in- 
dicata dalla scuola italiana (Cesareo, Breglia, Stazio), e cioè approssimati- 
vamente il 338 a.C. Quanto all’argento, la data del 269 a.C., fornita dalle 
fonti letterarie, è assunta per l’inizio delle emissioni propriamente roma- 
ne, mentre è ammessa la maggiore antichità del didramma roma- 
no-campano e meridionale; per il denario, ultimo nella successione, dopo 
il quadrigato e il vittoriato, è respinta la datazione bassa (187 o 169) del 
Mattingly e del Sydenham, ed è accolto l’ormai documentato terminus ante 
quem del 211, secondo la ricostruzione del Thomsen e del Crawford, circo- 
scritta ora dal Marchetti entro gli anni 214 e 211. 


Rilevato, poi, che l’equivalenza pliniana del dénario (4 scrupula) con 10 
assi (2880 scrupula) comporterebbe un rapporto originario troppo alto fra i 
due metalli (1/720), il De Martino ritiene «probabile che il governo roma- 
no via via trovasse conveniente di ridurre il peso dell’asse per stabilire un 
rapporto più equilibrato con l’argento» (1, p. 53). La graduale riduzione 
dell’asse è, certamente, uno dei dati più appariscenti nella storia della mo- 
netazione romana, ma la giustificazione addotta per essa dall’ Autore si 
fonda su presupposti non del tutto indiscutibili. 


Anzitutto, chi ci assicura che il rapporto fra i due metalli fosse all’origi- 
ne tanto alto, dal momento che il ragguaglio pliniano su cui ci basiamo ri- 
porta al momento dell’introduzione del denario, a un momento dunque in 
cui non più con l’asse pesante ma con quello ridotto (probabilmente il se- 
stantale) si sarebbe dovuto rapportare l’argento? In secondo luogo, come 
non vedere nella sempre decrescente disponibilità del metallo la causa del- 
le riduzioni bronzee e di conseguenza non riconoscere il valore nominale 
dell’asse ridotto? In tali condizioni, più che il problema di un adeguamen- 
to all’argento (il cui rapporto di 1/120, riconosciuto dal De Martino al 
momento della riduzione assiale a 1/6 di libbra, potrebbe considerarsi va- 
lido anche anteriormente), Roma avrà dovuto affrontare quello di garan- 
tire —- attraverso il ragguaglio col denario - la fiduciarietà della moneta 
bronzea. 


Tutto questo, tuttavia, richiederebbe la trattazione di complesse que- 
stioni di ordine storico e cronologico, cui non è il caso di accennare in 
questa sede, ma per le quali il De Martino stesso offre alcuni elementi 
d'indagine, come quando espone criticamente le diatribe dei moderni sul- 
le successioni dei valori ponderali del bronzo e sul loro rapporto con la 
libbra latina o con quella romana. 
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Conoscenze scientifiche e tecnologiche dei romani 


La ricorrenza del diciannovesimo centenario della morte di Plinio il 
Vecchio ha offerto lo spunto per una serie di convegni, uno dei quali è 
quello di cui ora recensiamo gli Atti3. La tematica scelta per esso si pre- 
senta quanto mai appropriata perché, ogni qualvolta ci si pone di fronte al 
problema delle conoscenze scientifiche e tecnologiche dei romani, diventa 
d’obbligo il riferimento all’autore della Naturalis Historia. Tale riferimen- 
to è servito agli illustri relatori del convegno non tanto per attingere alla 
somma delle nozioni scientifico-tecniche che Plinio trasmette, quanto per 
cogliere la prospettiva dell’intellettuale antico nei riguardi della scienza e 
della tecnica, e in questa prospettiva trovare la spiegazione del concreto 
atteggiarsi dello sviluppo tecnologico, quale si presenta, anche attraverso 
i dati dell’archeologia, nell’età tardo-antica. 

Uno dei tratti emergenti dello schema che Plinio costruisce sul rap- 
porto uomo-natura è così riconosciuto da Italo Lana: «La salvezza e il 
benessere dell’uomo stanno non nell’attività creativa, trasformatrice e 
integratrice della realtà naturale, ma semplicemente nell’allargamento 
della sua conoscenza della natura» (p. 37). A rendere efficace questa con- 
cezione umanistico-letteraria dell’uomo, a scapito del progresso tecni- 
co-scientifico, concorsero vari fattori: fu anzitutto la solidarietà degli 
intellettuali con il potere politico a trasformare tale concezione in pro- 
gramma di conservazione e restaurazione, com'è ampiamente illustrato 
nella relazione dello stesso Italo Lana (Scienza e politica, pp. 21-43). Lel- 
lia Cracco Ruggini (Progresso tecnico e manodopera, pp. 45-66), dal canto 
suo, ritenendo inesistente una vera crisi della manodopera in età impe- 
riale, fa intendere come al progresso tecnico sia mancato allora anche lo 
stimolo derivante dalla necessità di risparmio dell’«energia umana» per 
incrementare la produttività. 

Questa tesi, nella quale concordano sostanzialmente gli studiosi del 
convegno pliniano, non implica tuttavia il misconoscimento delle reali 
scoperte tecnologiche verificatesi nel mondo romano; soltanto, occorre 
ammettere che tali scoperte furono dovute all’iniziativa di uomini che non 
facevano parte dei gruppi di potere, e che in ogni caso esse trovarono «ap- 
plicazioni pratiche circoscritte a settori e ad ambiti geografici e sociali as- 
sai modesti» (p. 54). 

Lungo questa linea d’interpretazione vengono prese in esame le inven- 
zioni tecniche registrabili nei diversi settori dell'economia romana, come 
quelli dell’agricoltura (Martin Frederiksen, p. 81 ss; Gaetano Forni, p. 99 
ss), e dell’edilizia (Mario Torelli, p. 139 ss). Sono da segnalare, inoltre, le 
relazioni pertinenti gli aspetti demografici, le conoscenze geografiche, il 


3 Tecnologia economica e società nel mondo romano. Atti del Convegno di Como (27-28-29 
settembre 1979), Banca Popolare Commercio e Industria, Como 1980, 251. 
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commercio estero, dovute rispettivamente a Richard P. Duncan-Jones, 
Albrecht Dihle, Michael Crawford, e specialmente quella sulla fransizion 
from antiquity to the middle ages di Lynn White jr. 

Il campo della tecnologia militare sembrerebbe costituire un caso a sé, 
per la sua diretta dipendenza dal potere politico; ma Emilio Gabba nota 
che le grandi disponibilità umane di Roma non avevano favorito, fino alla 
grave crisi del I secolo a.C., «l'applicazione e lo sviluppo d’una raffinata 
tecnica poliorcetica, come quella degli eserciti ellenistici» (p. 225). Que- 
st’osservazione ci mette in grado di valutare il significato storico e politi- 
co dei successivi e rilevanti mutamenti della tecnica militare romana, fino 
agli alti livelli da essa raggiunti nell’età augustea e nel I secolo d.C. (E. 
Gabba, Tecnologia militare antica, pp. 219-234). 

Affascinante, come sempre, è inoltre la riproposta del tema della «fine 
della civiltà antica», che Gianfranco Miglio (Posizione del problema, pp. 
9-20) colloca nella prospettiva del convegno pliniano, chiedendosi se «la 
generale caduta dell'economia antica [...] non avrebbe potuto essere fre- 
nata, o addirittura invertita, da adeguate innovazioni tecnologiche» (p. 
12). Ma, se — come abbiamo visto — le relazioni del convegno stesso 
spiegano a loro volta i problemi che insorgono dalla tematica tecnologica 
attraverso il ricorso più che giustificato agli aspetti caratterizzanti la cul- 
tura e la società tardo-antica, allora occorre evitare il pericolo del circolo 
vizioso. La minaccia d’una fine, del resto, incombe pure sopra la nostra 
«civiltà della tecnica»: aspetto, questo, che il colto dibattito del convegno 
di Como ha tenuto consapevolmente presente. 

Ma, allora, la fechné, in termini di civiltà, non è in sé un bene, come non 
è un male. Occorre interrogare la sapientia, che la ispira nelle differenti 
epoche storiche, per conoscerne l’esatta valenza. Per l’antichità, vale la de- 
finizione di Seneca: Sapientia altius sedet nec manus edocet (Ep. 90); essa rende 
sufficientemente ragione del gap che afflisse la società e l'economia del 
mondo romano. Forse - - per antitesi — il convegno su Plinio potrebbe 
suggerire pure la definizione di sapientia appropriata al tempo nostro. 


NOTE E COMMENTI 


LE SORPRENDENTI APPLICAZIONI DELL'INFORMATICA 


ANTONIO STEFANIZZI S.I. 


Il 20 dicembre 1976, il presidente della Repubblica francese, V. Giscard 
d’Estaing, scriveva: «Lo sviluppo delle applicazioni dell’informatica è un 
fattore di trasformazione dell’organizzazione economica e sociale e del 
modo di vita: è opportuno che la nostra società sia in grado di promuo- 
verlo e di dominarlo, in modo da metterlo al servizio della democrazia e 
dello sviluppo umano». Il Rapporto di Simon Nora e Alain Minc, presen- 
tato un anno dopo quale risultato di numerose consultazioni, recava que- 
sto titolo significativo: L'informatizzazione della società; come per dire: la 
società odierna è permeata e condizionata dall’informatica. 

Il 22 febbraio 1983, i ministri della ricerca della Comunità Economica 
Europea (CEE) hanno varato un comune decennale programma strategi- 
co europeo di ricerca sulle tecnologie informatiche, denominato ESPRIT 
(European Strategic Program of Research in Information Technology), e stanziato 
i fondi relativi. Questi i moventi della decisione: l’elevatissimo fatturato 
mondiale del settore informatico nel 1982 è ammontato a circa 200 miliar- 
di di dollari, e si prevede che nel 1990 supererà di molto i 300 miliardi; cir- 
ca il 70% del prodotto industriale lordo della CEE in qualche modo di- 
pende da queste tecnologie. Proprio in questo settore, la bilancia dei pa- 
gamenti della CEE registra un deficit crescente, che nel 1982 ha raggiunto i 
10 miliardi di dollari. Per colmare il disavanzo, per entrare in un mercato 
di larghissime aperture e per raggiungere la superiorità tecnologica degli 
Stati Uniti e del Giappone, i ministri della CEE non hanno trovato altra 
strada che quella di una cooperazione più stretta nella ricerca, mettendo 
insieme capacità umane e risorse finanziarie. 

Il 1974 alcuni Stati (oggi essi sono 54) hanno costituito un’organizza- 
zione internazionale, IBI (Intergovernmental Bureau of Informatics), allo sco- 
po di approfondire le implicazioni economiche, sociali, politiche e cultu- 
rali delle applicazioni dell’informatica; di agevolare la diffusione delle tec- 
nologie informatiche anche nei Paesi in via di sviluppo; di promuovere 
accordi internazionali in materia di flusso di dati transnazionali; di studia- 
re e proporre iniziative idonee ad allontanare le minacce all’occupazione, 
alla sovranità degli Stati e alla legittima riservatezza dei singoli che sem- 
brano legate all'avvento dell’informatica. 
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Queste tre iniziative a livello di capi di Stato, di ministri di Governo e 
di organizzazioni internazionali mostrano quale forza motrice sia l’in- 
formatica nelle varie componenti d’un Paese; come i problemi da essa 
posti coinvolgano tutti i popoli indipendentemente dal grado di svilup- 
po; e quanto la rivoluzione da essa innescata vada favorita, guidata e 
controllata. 

Che cos'è, allora, l’informatica? Come entra in quasi tutte le attività 
umane, accelerandone lo sviluppo? Quali le sue odierne applicazioni? 
Che cosa promette per il futuro? A queste domande s’intende qui ri- 
spondere a modo d’introduzione in un campo tanto vasto, complesso e 
in rapida evoluzione. 


Informatica ed elaboratore suo braccio esecutivo 


Il termine «informatica», coniato in Francia nel 1966, rimanda al ter- 
mine «informazione», la quale però va intesa non solo come notizia che 
induce nuova conoscenza nell’uomo, ma anche e soprattutto come fatto- 
re che induce variazione in un sistema, anche di semplice ordine fisico. 
In questo senso è informazione anche l’impulso elettrico che passa tra 
due parti d’un circuito elettronico. Questa estensione di connotazione 
analogica è legata alla pubblicazione, avvenuta nel 1948, delle due opere 
Cybernetics, di N. Wiener e The mathematical Theory of Communication, di 
C. E. Shannon. 

Le ultime tre sillabe del termine «informatica» vengono dall’aggettivo 
«automatico», e indicano che l’informazione è vista come materia prima 
elaborata da macchine operanti in modo automatico, vale a dire, senza 
intervento immediato dell’uomo. Lo strumento utilizzato per tale pro- 
cesso è l’elaboratore elettronico. Quindi per informatica s’intende la 
scienza che studia il trattamento dell’informazione operato dall’elaborato- 
re elettronico. Dato, però, che a questa disciplina s’interessano non solo 
scienziati e tecnici, ma anche economisti, sociologi, politici e uomini di 
cultura per le ripercussioni profonde che tale elaborazione ha nella vita 
dell’uomo e nello sviluppo della società, l’informatica studia non solo gli 
aspetti tecnologici dell’elaborazione dell’informazione, ma anche le sue 
conseguenze. 

La nascita dell’elaboratore elettronico è recente, ma è frutto di intuizio- 
ni scientifiche e di conquiste tecnologiche che si rifanno a F. Bacone, B. 
Pascal, G. Leibniz, G. Boole, A. Fleming, I. von Neumann. Il suo lin- 
guaggio consiste in successioni più o meno lunghe e diversamente combi- 
nate d’impulsi elettrici, nelle quali l’uomo ha tradotto il proprio linguag- 
gio e le leggi del raziocinio!. Le istruzioni secondo le quali operare, dette 


t Il linguaggio dell’elaboratore è detto di tipo digitale dalla parola inglese digit (che si- 
gnifica «cifra»), per mettere in evidenza che esso elabora valori discontinui, quali sono ap- 
punto gli impulsi elettrici. Numeri, lettere e simboli, propri del linguaggio umano, sono 
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«programma», preparate dall’uomo e tradotte anch’esse sotto forma d’im- 
pulsi elettrici, vengono immagazzinate nella memoria dell’elaboratore 
sotto forma magnetica, o mediante circuiti integrati. L’elaboratore, così 
preparato, può compiere, non solo tutte le operazioni numeriche, anche le 
più complesse, ma altresì diverse attività logiche. 

Il primo elaboratore, detto ENIAC (Electronic Numerical Integrator and 
Calculator) e messo a punto nel 1946 da P. Echert e J. Mauchly dell’ Uni- 
versità di Pennsylvania, era formato da 18 mila valvole elettroniche e in 
due ore compiva calcoli di fisica nucleare che avrebbero richiesto l’opera 
di cento ingegneri per la durata di un anno. Con i rapidi progressi dell’e- 
lettronica, passata dalla valvola termoionica al transistor, al circuito inte- 
grato e a quello «integrato a larghissima scala», l’elaboratore, oltre a ri- 
chiedere meno energia e a crescere in affidabilità, ha ridotto le sue dimen- 
sioni, ha guadagnato in velocità operativa ed è divenuto accessibilissimo 
di costi. 

Mentre, infatti, ’ENIAC occupava varie stanze e pesava sulle 30 tonnel- 
late, gli odierni suoi equivalenti si trasportano in valigia e si sistemano su 
di un tavolo. La velocità operativa è tale da far parlare di operazioni «in 
tempo reale», l’elaboratore fornendo risposte in tempi tanto brevi da per- 
mettere di controllare eventi rapidissimi, quali, a esempio, la produzione 
d’un composto chimico, o la traiettoria d’un’astronave. Tali velocità, di 
decine di milioni di operazioni elementari al secondo, non sorprendono, 
se si considera che queste si riducono a spostamenti di serie d’impulsi elet- 
trici, cioè a movimenti di sciami d’elettroni, entro piastrine di silicio (chip) 
dalle dimensioni d’un francobollo. Circa i prezzi, dai primi elaboratori, 
che costavano sui 5-10 milioni di dollari, si è passati agli odierni, di pari 
potenza di calcolo, del costo di 2-5 mila dollari. Sulla fine degli anni ’60, il 
parco degli elaboratori ne contava circa 120 mila; un quinquennio dopo 
toccava già i 2 milioni e mezzo. 

Nel 1975 arriva il piccolo personal computer, permesso da una conquista 
tecnologica del 1971, il «microprocessore», che su un unico chip concentra 
tutti i circuiti dell’unità centrale d’elaborazione (CPU), e dalla presenza sul 
mercato di numerosi programmi applicativi. Nel 1982 ne sono stati ven- 
duti nel mondo 2.800.000. Contemporaneamente si cerca di permettere il 
colloquio dell’uomo con l’elaboratore, sia sviluppando diversi linguaggi 
di programmazione, quali il Basic, il Cobol, il Fortran, sia programmando 
l’elaboratore in modo da farlo operare al comando della voce, o alla vista 
d’immagini (si parla in questo caso di «riconoscimento della voce o del- 
l’immagine»). Studi ed esperienze sono in corso per arrivare all’elaborato- 


prima espressi secondo il codice numerico binario — i cui elementi costitutivi sono o 
(zero) e 1 (uno), che vengono detti biż dalla contrazione dell’espressione inglese binary 
digit (cifra binaria) — e, poi, trasformati in impulsi elettrici, risultano suscettibili d’ela- 
borazione. 
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re parlante, capace, cioè di comunicare oralmente i risultati del proprio la- 
voro. Versatilità, potenza di calcolo, automatismo, affidabilità crescente, 
facilità di esercizio e accessibilità di costi sono, dunque, i fattori che giu- 
stificano la rapida diffusione dell’elaboratore. 

Non basta. Potendo memorizzare informazioni e istruzioni, elabora- 
tore può essere utilizzato anche come schedario e biblioteca e passare, co- 
me oggi si dice, a «banca dati». Il numero delle informazioni immagazzi- 
nate può essere elevatissimo, dato che le memorie elementari occupano 
spazi minimi — su una superficie di tre centimetri quadri se ne possono 
introdurre decine di milioni — e il loro costo decresce continuamente. 
Inoltre, a differenza d’una biblioteca usuale, le informazioni richieste so- 
no fornite in tempi brevissimi e nell’ordine desiderato. 

Elaboratori e utenti, anche se lontanissimi, possono essere tra loro col- 
legati mediante le reti delle telecomunicazioni, costituite da fili o da cavi, 
da ponti radio o da satelliti. L’integrazione delle telecomunicazioni con 
l’informatica viene detta «telematica», voce che risulta dall’associazione di 
parte dei due termini. Le telecomunicazioni conferiscono all’informatica 
una quasi ubiquità, e questa conferisce a quelle insospettate capacità. 

Indicheremo ora le principali applicazioni dell’informatica dividendole 
per settori. 


Industria e produttività 


Nell’industria i grandi elaboratori hanno cominciato con mansioni di 
gestione; poi sono entrati nelle tre fasi della produzione: progettazione, 
fabbricazione e collaudo. 

Il progettista, anziché operare su disegni tracciati e modificati a mano, 
assistito dal calcolatore e munito d’un tracciatore (p/otter), li delinea e li 
modifica a piacimento su uno schermo video, ne ingrandisce un dettaglio, 
lo visualizza spazialmente e, attingendo a informazioni su problemi di di- 
segno e di fabbricazione disponibili in banche dati, può valutare rapida- 
mente le prestazioni al variare delle sollecitazioni; per poi memorizzare, o 
trasferire su foglio con una stampante, il modello, una volta ultimato. 

Durante il processo di fabbricazione, l’elaboratore, guidato dal pro- 
gramma che specifica la sequenza delle operazioni da compiere e i valori 
di riferimento, inserisce al momento opportuno gli organi di comando; 
esamina le informazioni provenienti dai sensori presenti nei punti critici 
della catena e, se i valori si discostano da quelli programmati, modifica 
opportunamente i comandi in modo da ricondurre la lavorazione entro i 
valori prestabiliti. 

Negli impianti siderurgici, nelle raffinerie petrolchimiche e, in parte 
nelle industrie cartaria e tessile — processi che conducono a un solo tipo 
di prodotto e operano in modo continuo —, il calcolatore elimina quasi 
completamente l’intervento dell’uomo. Nelle aziende manifatturiere, che 
trasformano le materie prime in modo discontinuo e con numerose fasi di 
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lavorazione e di deposito, gli interventi dell’elaboratore, inizialmente li- 
mitati ad alcune fasi dei singoli cicli, vanno estendendosi a campi più ampi 
e con prestazioni più elevate. L’associazione di elaboratore e di sensori, 
facendo compiere all’automazione un salto di qualità, ha portato alla rea- 
lizzazione di robot talmente autonomi e così «intelligenti» da simulare la 
versatilità e l’adattabilità dell’uomo: la loro stessa configurazione antro- 
pomorfa sembra richiamare tale analogia. 

La presenza dell’elaboratore in tutte le tre fasi del ciclo produttivo, 
inclusa quella del collaudo, ha portato a un miglioramento della qualità 
del prodotto, a una costanza delle sue caratteristiche, e soprattutto a un 
considerevole incremento della produttività, vale a dire alla produzione 
di manufatti con minore quantità di lavoro rispetto alle organizzazioni 
precedenti. L’uso dei robot ha permesso anche d’eliminare progressiva- 
mente i lavori umani fisicamente più pesanti, quelli elementari e ripetiti- 
vi che generano monotonia e noia, e quelli pericolosi per la presenza di 
emanazioni velenose, o di particelle radioattive. I minicalcolatori recen- 
temente immessi nel mercato, e operanti in gruppi gerarchizzati all’in- 
terno della stessa azienda, evitando l’immobilizzazione di grandi capitali 
per l’acquisto di elaboratori di grande potenza, hanno reso la riconver- 
sione industriale più economica; la rendono più flessibile, permettendo 
più facilmente le modifiche strutturali richieste dai rapidi mutamenti 
tecnologici; e, infine, più sicura, dato che eventuali guasti locali non pa- 
ralizzano l’intera azienda. 


Ufficio informatizzato 


Nelle economie occidentali si assiste da tempo a un progressivo spo- 
stamento delle forze di lavoro dalle attività di produzione di beni — l’a- 
gricoltura e l’industria — ad attività legate ai servizi. Nei Paesi 
dell’OCSE queste ultime forze hanno superato il 50%, percentuale che 
tende a crescere con forte accelerazione. Questo spiega perché molti ab- 
biano pensato d’accrescere la produttività degli uffici migliorando le 
prestazioni del personale e riducendone il numero mediante l’elaborato- 
re, che, associato ad altre apparecchiature, consente di razionalizzare, 
automatizzandolo, l’ufficio. Col suo intervento, infatti, molte attività ri- 
sultano semplificate; vengono ampliate e arricchite le mansioni del per- 
sonale di grado inferiore; il lavoro specialistico e direttivo, alleggerito 
da responsabilità divenute secondarie, può concentrarsi sui problemi 
dell’azienda e sui suoi sviluppi. 

L’avvio di siffatta trasformazione dell’ufficio è dato dal cosiddetto «si- 
stema d’elaborazione dei testi» (word processing), formato da una tastiera, 
da un processore (cioè la CPU: l’unità centrale d’elaborazione) e da uno 
schermo video. Il testo, a mano a mano che viene battuto, non appare sul- 
la carta ma sullo schermo, ove può facilmente essere corretto, integrato 
con elementi desunti da «memorie» e con tutti i fattori propri di una buo- 
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na composizione, quali la centratura dei titoli, la marginatura, lo sposta- 
mento di righe, ecc. Lo stesso testo, dopo d’essere passato, via cavo, sugli 
schermi delle persone dell’ufficio interessato, e corretto e approvato, tor- 
na sullo schermo del primo estensore. Questi, dopo ritoccata generale, lo 
memorizza e lo trasferisce in una o più lettere personalizzate; il tutto con 
una velocità di circolazione di decine di pagine al secondo. 

Oltre a queste apparecchiature di word processing, l'ufficio informatiz- 
zato dispone di memorie ausiliarie — dischetti o videodischi per conser- 
vare documenti e corrispondenza —, di apparati telex e facsimile — per 
inoltrare messaggi e grafici —, e di un posto terminale per interpellare 
elaboratori e banche dati. Queste tecnologie introdotte nei giornali han- 
no causato un considerevole miglioramento nella redazione, nelle pro- 
cedure di composizione e di stampa e nella distribuzione del lavoro fra i 
vari operatori. 


Didattica ed elaboratore 


Mentre le prime sperimentazioni sull’uso dell’elaboratore come stru- 
mento didattico, o come agente istituzionale nei processi d’apprendimen- 
to-insegnamento, risalgono agli anni ’60, quando comparve negli Stati 
Uniti il sistema P/ato, le possibilità di sviluppo si sono manifestate solo re- 
centemente con l’avvento degli elaboratori personali, che permettono 
d’accedere per via telefonica a banche dati e d’immagazzinare programmi 
educativi individuali. 

Nell’istruzione assistita da elaboratore si seguono due vie: nella prima 
l’elaboratore interroga l’allievo e adatta le successive interrogazioni alle 
risposte che via via riceve; nella seconda l’alunno interroga l’elaboratore, 
che gli fornisce le risposte. Questo tipo d’istruzione è soprattutto indicato 
nei corsi di formazione professionale, particolarmente nell’industria e nei 
servizi pubblici, e nell’apprendimento delle lingue. Con tale ausilio le ma- 
terie risultano più interessanti, i tempi d’apprendimento più brevi e i costi 
d’addestramento più contenuti. Particolari programmi hanno funzione 
motivante e altri si prefiggono lo sviluppo di capacità logico-creative. 


Altri campi d'applicazione 


Nei centri scientifici e di ricerca, l’elaboratore, oltre a ridurre i tempi 
nell’esecuzione di calcoli, ha permesso di affrontare con successo settori 
molto complessi, quali quello nucleare e biologico, e discipline che com- 
portano numerosissimi dati, quali quelle statistiche e meteorologiche. 
Oggi, infatti, è possibile attuare previsioni meteorologiche rapide e atten- 
dibili, perché alcuni elaboratori sono presenti, sia sui satelliti per ricevere 
e inviare sulla Terra i numerosissimi dati raccolti, sia nei centri di studio 
terrestri per poterli convenientemente elaborare. 

Nel campo della medicina, l’elaboratore, oltre a costituire un eccellente 
strumento per accelerare e snellire la gestione delle strutture sanitarie, 
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consente, in molti casi, di eliminare l'aspetto cruento di alcune indagi- 
ni cliniche, di migliorare le varie fasi della prevenzione, della diagnosi, 
della terapia e della riabilitazione. In particolare, per una rapida e sicu- 
ra diagnosi, ha trovato grande sviluppo la tomografia a raggi X assisti- 
ta da elaboratore (TAC). Risultati analoghi si ottengono nel settore de- 
gli ultrasuoni e in quello modernissimo della risonanza magnetica nu- 
cleare. 


Nelle famiglie, l’elaboratore, guidato da specifici programmi, semplifi- 
ca la gestione amministrativa, permettendo la scelta, gli acquisti e i paga- 
menti per via elettronica; comanda e controlla l’uso temporizzato degli 
elettrodomestici; moltiplica con videogiochi le attività ricreative; guida 
nell’apprendimento personalizzato di varie discipline e, infine, col con- 
temporaneo estendersi delle telecomunicazioni, rende accessibili numero- 
se fonti d’informazione esterne, apre la porta alla comunicazione visiva 
bidirezionale e introduce il telelavoro. 


Nel campo aeronautico, missilistico e spaziale, il calcolatore, oltre ad 
assistere l’uomo nei suoi interventi, lo può anche sostituire del tutto, ba- 
sandosi sulle informazioni fornite dagli strumenti, sul programma memo- 
rizzato e sulla presenza degli organi di comando. L’utilità di questa guida 
automatica risulta manifesta soprattutto nei viaggi delle sonde spaziali, al- 
le quali la presenza del calcolatore permette l’adattarsi ai campi di forza in- 
terplanetaria continuamente variabili e di raggiungere obiettivi distanti 
mesi e anni di volo. 


Nei grandi organismi amministrativi, obbligati a trattare enormi 
quantità di dati anagrafici, economici, sanitari, giuridici, l’elaboratore 
permette d’immagazzinare tutti questi dati e di estrarne rapidamente ci- 
fre globali, distribuzioni settoriali, valori statistici e previsioni precise: 
tutti elementi atti a orientare i centri decisionali e a rispondere alle cre- 
scenti esigenze dei cittadini. Da notare come le amministrazioni statali 
siano state le prime a utilizzare i calcolatori, proprio per la vastità dei lo- 
ro problemi, e perché solo esse potevano sopportare gli elevati costi ini- 
ziali delle apparecchiature. 


Nelle banche, l’elaboratore consente una rapida verifica delle carte di 
credito, un aggiornamento costante delle operazioni compiute dai clienti 
e dalle varie filiali e rapidi trasferimenti di fondi anche in ambito interna- 
zionale. Con esso il cliente può ritirare del denaro in qualsiasi momento, 
inserendo la propria scheda in un distributore di cassa automatico, colle- 
gato da una linea telefonica alla banca dati centralizzata. 


Nelle stazioni ferroviarie o presso le agenzie delle compagnie aeree, il 
calcolatore centrale, disponendo d’una informazione sempre aggiornata 
sulla disponibilità dei posti, soddisfa rapidamente ogni nuova richiesta, 
anche emettendo il relativo biglietto, riservando, se richiesto, la camera in 
albergo, e noleggiando un’auto alla stazione d’arrivo. 
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Servizi telematici e digitalizzazione delle telecomunicazioni 


I nuovi servizi originati dalla telematica sono detti «telematici». Il pri- 
mo per importanza e diffusione è il videotex (in Italia: videotel). Per suo 
mezzo, l’utente telefonico abilitato, componendo su una minuscola tastie- 
ra un determinato numero indicato da apposito elenco, vede apparire sul 
televisore domestico opportunamente adattato l’informazione desiderata, 
che era immagazzinata in una banca dati, inserita nella stessa rete telefoni- 
ca. Speciali reti collegano tra loro utenti e banche dati altamente specializ- 
zate, particolarmente nei settori scientifico, tecnico ed economico: negli 
Stati Uniti, la zelenet e la tymnet e, in Europa, l’ewronet. 

Mentre il videotex è promosso dagli enti di telecomunicazione, un se- 
condo, detto fe/etext (in Italia: televideo), è offerto dagli enti televisivi. Me- 
diante questo servizio, il telespettatore, componendo su un’apposita ta- 
stiera un determinato numero, vede apparire sul proprio televisore muni- 
to d’adattatore — o escludendo momentaneamente il programma televisi- 
vo in corso, o in sovrimpressione a esso — la pagina d’informazioni che 
lo interessa. Tali informazioni, desunte da una banca dati, vengono inseri- 
te dagli enti televisivi nella trasmissione dei consueti programmi, utiliz- 
zando tempuscoli vuoti d’informazione. Le notizie diffuse coprono una 
vasta gamma d’interessi e si caratterizzano per la loro attualità. 

Altri due servizi di comunicazione già esistenti, il /elex e il facsimile, con 
l’elaboratore, risultano più rapidi, più sicuri e indipendenti dalla tempora- 
nea occupazione dei circuiti e dall’assenza del corrispondente. L’uno e l’al- 
tro consentono la trasmissione e la registrazione dei messaggi da utente a 
utente; ma mentre il primo — detto Ze/etex si limita allo scambio di semplici 
testi, il secondo — detto #e/efax — inoltra pagine stampate, documenti ma- 
noscritti e diagrammi. Quest'ultimo servizio è utilizzato da vari quotidiani 
per inviare intere pagine, per la stampa, a tipografie lontane. 

Si è detto come, tramite le normali reti telefoniche, si possa comunicare 
con elaboratori lontani e riceverne le risposte. Però la velocità operativa 
degli uni è diversa dalla velocità di trasmissione delle altre. La velocità, in- 
fatti, dell’elaboratore, che utilizza un linguaggio digitalizzato, cioè una 
successione opportunamente assortita d’impulsi elettrici, è elevatissima, 
potendo elaborare decine di milioni d'unità d’informazioni (bit) al secon- 
do; mentre la velocità di trasmissione delle reti telefoniche, allestite prin- 
cipalmente per la trasmissione della voce, consentono l’inoltro soltanto di 
poche migliaia di bit al secondo. 

Questa considerazione, unita alla crescente domanda di reti adatpe alla 
trasmissione di programmi televisivi, e altri motivi d’ordine tecnico ed 
economico, hanno indotto i responsabili delle telecomunicazioni a pro- 
grammare la trasformazione delle esistenti reti telefoniche, passando dal 
sistema analogico a quello digitale, e dalla capacità di flusso di poche mi- 
gliaia di dif a quella di milioni di dif al secondo. Si va così lentamente svi- 
luppando, proprio per impulso degli elaboratori, la rete mondiale del fu- 
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turo, digitalizzata e a integrazione di servizi, ISDN (Integrated Services Digi- 
tal Network), nella quale conversazioni telefoniche, dati e immagini viag- 
giano simultaneamente e a enorme velocità. 


x k xk 


Ricapitolando: l'informatica penetra dappertutto, nell’industria, negli 
uffici, nelle scuole e nelle famiglie, recando razionalizzazione, automazio- 
ne, efficienza e aumento di produttività. Permette d’affrontare con succes- 
so settori molto complessi, quali quello nucleare e biologico; rende possi- 
bile la padronanza delle discipline statistiche e meteorologiche e contri- 
buisce all’avvio di nuove attività nella ricerca scientifica e nelle comunica- 
zioni spaziali. Connessa con le telecomunicazioni, alle quali ha impresso 
esigenze di profonda trasformazione, ha creato nuovi servizi, che rendo- 
no l’informazione disponibile a tutti e dappertutto. La sua diffusione è ac- 
celerata dai piccoli ma potenti elaboratori, dalla moltiplicazione dei pro- 
grammi applicativi (software), dalla progressiva facilità del colloquio uo- 
mo-macchina e dalla considerevole riduzione dei costi. 

L'esplosione di tante nuove e sofisticate apparecchiature e di tante loro 
applicazioni non può non causare trasformazioni nell’uomo e nella sua vi- 
ta sociale. Dopo la prima rivoluzione industriale operata dal vapore, dopo 
la seconda dovuta all’uso dell’elettricità e del petrolio, si parla oggi della 
terza rivoluzione, innescata dall’informatica. Non per nulla l’odierna so- 
cietà viene qualificata come tutta «informatizzata», cioè permeata, model- 
lata e condizionata dall’informatica. Di qui il grande interesse per questa 
disciplina, non solo da parte degli scienziati e dei tecnici, ma anche degli 
economisti, dei politici e degli agenti culturali. 
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VITA DELLA CHIESA 


CONSEGNE ALL’AZIONE CATTOLICA ITALIANA 


Ai diversi movimenti di Azione Cattolica Italiana sono state rivolte due 
lettere del Segretario di Stato, a nome del Santo Padre. La prima è del 28 
giugno 1984, in occasione del convegno nazionale degli assistenti eccle- 
siastici in Assisi (2-6 luglio). 

Pur essendo un’associazione di laici responsabili, 1’ AC «non può fare a 
meno del ministero dei sacerdoti, se vuole veramente incrementare la vita 
associativa e un’efficace azione apostolica». L’esperienza d’un secolo di 
storia conferma che essa «è, di fatto, quale i sacerdoti sono capaci di pro- 
muoverla, animandola dello spirito evangelico, per la piena dedizione a 
Cristo e alla Chiesa». Il servizio ministeriale del sacerdote, di cui parlano 
gli Statuti, e la sua presenza di promozione e di stimolo, che agisce dall’in- 
terno, in forza non d’una scelta personale, bensì d’una missione pastorale 
ricevuta, ha una singolare rilevanza in ordine al rapporto tra AC e Chiesa 
locale. L'assistente, quindi, dev’essere animatore del «senso della diocesi», 
da mantenere sempre vivo tra i laici; in seno all’associazione, poi, è «tra- 
mite di comunione dei laici con i singoli pastori e di comunione del laicato 
con tutto il presbiterio diocesano, per il servizio alla crescita di tutta la co- 
munità e alla sua missione evangelizzatrice». 

Per tal motivo l’assistente avrà a cuore la profonda formazione cristia- 
na dei soci, «mediante una costante e illuminata attenzione alle singole 
persone», servendosi dei mezzi che la pedagogia e la spiritualità dell’AC 
offrono, avvalorando al massimo i mezzi ordinari e comuni della vita cri- 
stiana. Aiuterà pure i ragazzi e i giovani a scoprire, sotto la guida dello 
Spirito, la propria vocazione specifica, come risposta al Signore che invita 
all’ eroismo essenziale delle beatitudini; sosterrà gli adulti nell’impegno al- 
la maturità cristiana, «che li faccia apostoli nella vita coniugale e familiare, 
nell’attività professionale, nella partecipazione alla promozione cristiana 
della vita sociale», rendendoli «laici responsabili, competenti, coerenti, di- 
sinteressati, intraprendenti», impegnati alla diffusione del Vangelo. 


«Bisogna inoltre promuovere l’unità di comunione all’interno dell’associazio- 
ne, nella quale si trovano persone diverse per età, cultura, sensibilità, esperienza. 
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Quella “sempre più limpida testimonianza di unità ai diversi livelli”, che è irri- 
nunciabile per l’ Azione Cattolica, è affidata, soprattutto all’opera educativa dei 
sacerdoti, i quali “si trovano in mezzo ai laici per condurre tutti all’unità nella ca- 
rità” (cfr Presbyterorum ordinis, n. 9). 

«Infine, occorre che l’associazione sia davvero al servizio di tutto il popolo di 
Dio, cercando la vera comunione e interazione evangelica e apostolica con le altre 
aggregazioni e con tutte le componenti della comunità ecclesiale». 


La seconda lettera è del 3 gennaio 1985, in occasione del 47° Congresso 
nazionale della FUCI a Firenze (5-9 gennaio), sul tema «Memoria e muta- 
mento: la ricerca di identità nella società complessa». 

Oggi l’universitario deve saper rendersi veramente conto delle ragio- 
ni profonde della propria fede e della propria speranza, accogliendo il 
messaggio evangelico propostogli dalla Chiesa. «È necessario, perciò, 
ricercare, riscoprire, al bisogno, e far proprio l’intero patrimonio del- 
l'insegnamento cattolico, con tutte le sue espressioni dottrinali, cultura- 
li, sociali, giuridiche e ascetiche», tenendo presenti i mutamenti in atto 
nella società, la molteplicità delle ideologie e delle prassi, la diffusa seco- 
larizzazione, ma anche le varie manifestazioni di un’ansia religiosa e mo- 
rale talvolta drammatica. 

In tali situazioni il cristiano deve mantenersi fedele alla propria identi- 
tà, affermarla nelle nuove situazioni, saperla proporre, senza ostentazione, 
ma senza cedimenti o debolezze, adoperandosi ad agire con sensibilità, 
con prudenza, con comprensione, con sincero amore ai fratelli, seguendo 
l’itinerario del dialogo illuminato dalla fede e alimentato dall’ansia della 
carità. Né deve scoraggiarsi se il Vangelo non riesce gradito al mondo; chi 
lo diffonde e lo comunica può anche diventare segno di contraddizione, 
perché nella parola di Dio è insito il contrasto fra quanto deriva da Dio e 
quanto deriva dal mondo. 


«Ben consapevole che la pastorale universitaria è parte integrante e non dele- 
gabile dell’intera pastorale delle Chiese locali, Sua Santità confida che la FUCI, i 
suoi dirigenti, i suoi assistenti intensificheranno i loro sforzi per servire Dio e 
l’uomo là dove si formano le menti e i cuori con gli strumenti del sapere. 

«Infatti, la missione dell’aderente alla FUCI non può non comportare una 
presenza visibile sempre più incisiva nel mondo universitario, un annuncio co- 
raggioso del Vangelo, mediante soprattutto una coerente testimonianza, un co- 
stante collegamento con la comunità ecclesiale e una fraterna comunione con 
gli altri gruppi cattolici, che lavorano nel medesimo o in vicini ambienti. Sol- 
tanto una forte coscienza della propria identità e degli essenziali collegamenti 
ecclesiali può rendere idonei ad annunziare agli uomini del nostro tempo il mi- 
stero di Cristo Redentore e anche a iscrivere nella città terrena i grandi e vivifi- 
canti principi della legge di Dio, grazie a un necessario e unitario impegno nella 
vita sociale e politica». 


Parlando all’ Azione Cattolica di Roma, il 13 gennaio, nella chiesa di S. 
Carlo al Corso, il Santo Padre — dopo aver esortato a nuovo slancio e a 
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nuovo entusiasmo, con una «spinta efficace e irreversibile a un rinvigori- 
mento degli ideali e della formula dell’ Azione Cattolica, in piena armonia 
con le direttive ecclesiali e in generosa risposta alle necessità della società 
odierna» — aggiunse: 


«È l’ora dell’azione! Incertezze, smarrimenti, titubanze, attese passive non de- 
vono più tornare. La vocazione cristiana non ammette pause di assopimento né 
tanto meno di sonno. Nella vigna del Signore bisogna lavorare con alacrità, zelo 
e tenacia. Nella compagine sociale bisogna diffondere i germi della buona novella 
del Vangelo. Roma ne ha un bisogno immenso nel nostro tempo. E l Azione Cat- 
tolica deve dare il proprio contributo con coerenza, ardore, generosità». 


È anche da ricordare la lettera dell’11 febbraio, inviata dal card. A. Bal- 
lestrero, presidente della CEI, all’assistente ecclesiastico generale dell’ AC, 
mons. F. Tagliaferri. 

Nell’esprimere la «responsabile sollecitudine» dell’episcopato italiano 
verso l’associazione, della quale si riconoscono e apprezzano «la serietà di 
dedizione formativa e apostolica, la fedeltà al Magistero e alle indicazioni 
pastorali della Gerarchia, la continuità del servizio alla vita e alla missione 
delle Chiese locali», la lettera ribadiva che «le scelte pastorali per gli anni 
’80 impegnano tutta la Chiesa italiana a consolidarsi nella comunione, per 
una presenza sempre più qualificata e per una costruttiva animazione 
evangelica nella vita del nostro Paese». Nel soddisfare tale impegno, i ve- 
scovi «fanno affidamento sulla partecipazione piena e qualificata dell’AC, 
perché esso si radica nella natura stessa della Chiesa e riguarda anche le 
prospettive della società italiana». 

Di qui la responsabilità di tutte le componenti dell’AC ad accogliere le 
direttive di vita e di azione tracciate dal Magistero, affinché la loro singo- 
lare, benché non unica, forma di associazione laica e di ministero ecclesia- 
le risponda adeguatamente al suo scopo di diffondere il Vangelo. A tal fi- 
ne l’episcopato prospetta tre indicazioni di fondo: 


a) L’AC è chiamata a qualificarsi sempre più nel rilancio della dimen- 
sione spirituale della vita, secondo le sue migliori tradizioni, in chiarezza e 
coerenza di fede, contribuendo alla crescita della comunità ecclesiale, ani- 
mando con vivacità apostolica l’ordine temporale e permeandone di Van- 
gelo le diverse espressioni culturali, le manifestazioni di costume, le realtà 
correnti, mediante una presenza credibile e operosa nella nostra realtà so- 
cioculturale. 


b) Strettamente legata alla vita e alla missione della Chiesa locale, 1’ AC 
deve vivere la propria ecclesialità di laicato diocesano al servizio della 
Chiesa locale, in stretta comunione di intenti con essa, nella piena adesio- 
ne alle direttive e indicazioni del vescovo, in attiva collaborazione col pre- 
sbiterio e con gli organismi pastorali, nella condivisione sul piano pasto- 
rale della diocesi e delle parrocchie. «La vostra dev’essere un’ecclesialità 
missionaria di laici che s’inseriscono nella vita degli uomini, nel territorio, 


VITA DELLA CHIESA 581 


nel contesto socioculturale, con lannunzio e la testimonianza, con la 
partecipazione promozionale, con la competenza e con il genio della ca- 
rità», nell’attivo proposito di condividere nella diocesi l’impegno della 
cooperazione tra le Chiese e la missione di tutta la Chiesa. Analogamen- 
te a livello nazionale. 


c) Pur essendo un'associazione in cui confluiscono persone diverse per 
età, professione, cultura, sensibilità apostolica e vocazione personale, l’ AC 
deve distinguersi per una sempre più limpida testimonianza di unità. Le 
diversità ne arricchiranno la vita interna e ne moltiplicheranno le capacità 
di presenza, purché siano fra loro compaginate nella comunione, «purifi- 
candosi e animandosi di spiritualità evangelica, di mentalità e stile eccle- 
siale, di volontà sincera e disinteressata di servizio». 


«Tale comunione è l’anima del dialogo e del confronto interno, ricercati per la 
valorizzazione di tutte le risorse da destinare insieme alla missione della Chiesa e 
alla causa umana. E deve qualificare tutta la vita associativa: dall’amicizia leale e 
fraterna tra le persone alla stima reciproca tra le articolazioni, dalla progettazione 
delle iniziative agli adempimenti di una democraticità organizzativa, che sia chia- 
ramente ecclesiale. 

«Tanto più che, nelle Chiese locali e in tutta la Chiesa italiana, l’ Azione Cattoli- 
ca è chiamata a dare esempio di comunione: anzi, a farsi promotrice di comunio- 
ne fra tutte le realtà ecclesiali, e in particolare tra le aggregazioni laicali, affinché 
sia veramente efficace la varietà dei contributi che offrono alla crescita della co- 
munità cristiana e alla sua missione nel Paese». 


G. Caprile 


ANCORA SULL’APPARTENENZA ALLA MASSONERIA 


A quindici mesi di distanza dalla Declaratio de associationibus massonicis, 
emanata dalla Congregazione per la Dottrina della Fede [SCDF] il 26 no- 
vembre 1983, alla vigilia dell’entrata in vigore del nuovo Codice di diritto 
canonico (Civ. Catt. 1984 I 393), Osservatore Romano del 23 febbraio scor- 
so ha pubblicato, con molta evidenza, alcune «Riflessioni» per illustrare i 
motivi che avevano indotto la stessa Congregazione a ribadire, una volta 
di più, la Inconciliabilità tra fede cristiana e massoneria e, conseguentemente, 
l'impossibilità di appartenere contemporaneamente alluna e all’altra, an- 
che se non si parla più di scomunica. Ne riportiamo il testo. 


Il 26 novembre 1983 la Congregazione per la Dottrina della Fede pubblicava 
una dichiarazione sulle associazioni massoniche (cfr AAS LXXVI [1984] 300). A 
poco più di un anno di distanza dalla sua pubblicazione può essere utile illustrare 
brevemente il significato di questo documento. 
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Da quando la Chiesa ha iniziato a pronunciarsi nei riguardi della massoneria il 
suo giudizio negativo è stato ispirato da molteplici ragioni, pratiche e dottrinali. 
Essa non ha giudicato la massoneria responsabile soltanto di attività sovversiva 
nei suoi confronti, ma, fin dai primi documenti pontifici in materia e in particola- 
re nella enciclica Humanum genus di Leone XIII (20 aprile 1884), il Magistero della 
Chiesa ha denunciato nella massoneria idee filosofiche e concezioni morali oppo- 
ste alla dottrina cattolica. Per Leone XIII esse si riconducevano essenzialmente a 
un naturalismo razionalista, ispiratore dei suoi piani e delle sue attività contro la 
Chiesa. Nella sua Lettera al popolo italiano Custodi (8 dicembre 1892) egli scrive- 
va: «Ricordiamoci che il cristianesimo e la massoneria sono essenzialmente incon- 
ciliabili, così che iscriversi all’una significa separarsi dall’altra». 

Non si poteva pertanto tralasciare di prendere in considerazione le posizioni 
della massoneria dal punto di vista dottrinale, quando negli anni 1970-1980 la Sa- 
cra Congregazione era in corrispondenza con alcune Conferenze Episcopali par- 
ticolarmente interessate a questo problema, a motivo del dialogo intrapreso da 
parte di personalità cattoliche con rappresentanti di alcune logge che si dichiara- 
vano non ostili o perfino favorevoli alla Chiesa. 

Ora lo studio più approfondito ha condotto la SCDF a confermarsi nella con- 
vinzione dell’inconciliabilità di fondo fra i principi della massoneria e quelli della 
fede cristiana. 

Prescindendo pertanto dalla considerazione dell’atteggiamento pratico delle 
diverse logge, di ostilità o meno nei confronti della Chiesa, la SCDF, con la sua 
dichiarazione del 26 novembre 1983, ha inteso collocarsi al livello più profondo e 
d’altra parte essenziale del problema: sul piano cioè dell’inconciliabilità dei prin- 
cipi, il che significa sul piano della fede e delle sue esigenze morali. 

A partire da questo punto di vista dottrinale, in continuità del resto con la po- 
sizione tradizionale della Chiesa, come testimoniano i documenti sopra citati di 
Leone XIII, derivano poi le necessarie conseguenze pratiche, che valgono per 
tutti quei fedeli che fossero eventualmente iscritti alla massoneria. 

A proposito dell’affermazione sull’inconciliabilità dei principi tuttavia si va 
ora da qualche parte obiettando che essenziale della massoneria sarebbe proprio il 
fatto di non imporre alcun «principio», nel senso di una posizione filosofica o re- 
ligiosa che sia vincolante per tutti i suoi aderenti, ma piuttosto di raccogliere in- 
sieme, al di là dei confini delle diverse religioni e visioni del mondo, uomini di 
buona volontà sulla base di valori umanistici comprensibili e accettabili da tutti. 
La massoneria costituirebbe un elemento di coesione per tutti coloro che credono 
nell Architetto dell’ Universo e si sentono impegnati nei confronti di quegli 
orientamenti morali fondamentali che sono definiti, a esempio, nel Decalogo; es- 
sa non allontanerebbe nessuno dalla sua religione, ma al contrario costituirebbe 
un incentivo ad aderirvi maggiormente. 

In questa sede non possono essere discussi i molteplici problemi storici e filo- 
sofici che si nascondono in tali affermazioni. Che anche la Chiesa cattolica spinga 
nel senso di una collaborazione di tutti gli uomini di buona volontà, non è certa- 
mente necessario sottolinearlo dopo il Concilio Vaticano II. L’associarsi nella 
massoneria va tuttavia decisamente oltre questa legittima collaborazione e ha un 
significato ben più rilevante e determinante di questo. 

Innanzi tutto si deve ricordare che la comunità dei «liberi muratori» e le sue 
obbligazioni morali si presentano come un sistema progressivo di simboli dal ca- 
rattere estremamente impegnativo. La rigida disciplina dell’arcano che vi domina 
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rafforza ulteriormente il peso dell’interazione di segni e di idee. Questo clima di 
segretezza comporta, oltre tutto, per gli iscritti il rischio di divenire strumento di 
strategie a essi ignote. 

Anche se si afferma che il relativismo non viene assunto come dogma, tuttavia 
si propone di fatto una concezione simbolica relativistica, e pertanto il valore re- 
lativizzante di una tale comunità morale-rituale, lungi dal poter essere eliminato, 
risulta al contrario determinante. In tale contesto, le diverse comunità religiose, 
cui appartengono i singoli membri delle logge, non possono essere considerate se 
non come semplici istituzionalizzazioni di una verità più ampia e inafferrabile. Il 
valore di queste istituzionalizzazioni appare, quindi, inevitabilmente relativo, ri- 
spetto a questa verità più ampia, la quale si manifesta invece piuttosto nella co- 
munità della buona volontà, cioè nella fraternità massonica. 

Per un cristiano cattolico, tuttavia, non è possibile vivere la sua relazione con 
Dio in una duplice modalità, scindendola cioè in una forma umanitaria — sovra- 
confessionale, e in una forma interna — cristiana. Egli non può coltivare relazio- 
ni di due specie con Dio, né esprimere il suo rapporto con il Creatore attraverso 
forme simboliche di due specie. Ciò sarebbe qualcosa di completamente diverso 
da quella collaborazione, che per lui è ovvia, con tutti coloro che sono impegnati 
nel compimento del bene, anche se a partire da princìpi diversi. D'altronde un 
cristiano cattolico non può nello stesso tempo partecipare alla piena comunione 
della fraternità cristiana e, d’altra parte, guardare al suo fratello cristiano, a parti- 
re dalla prospettiva massonica, come a un «profano». 

Anche quando, come già si è detto, non vi fosse un’obbligazione esplicita di 
professare il relativismo come dottrina, tuttavia la forza relativizzante di una tale 
fraternità, per la sua stessa logica intrinseca ha in sé la capacità di trasformare la 
struttura dell’atto di fede in modo così radicale da non essere accettabile da parte 
di un cristiano, «al quale cara è la sua fede» (Leone XIII). 

Questo stravolgimento nella struttura fondamentale dell’atto di fede si com- 
pie, inoltre, per lo più, in modo morbido e senza essere avvertito: la salda adesio- 
ne alla verità di Dio, rivelata nella Chiesa, diviene semplice appartenenza a un’i- 
stituzione, considerata come una forma espressiva particolare accanto ad altre 
forme espressive, più o meno altrettanto possibili e valide, dell’orientarsi dell’uo- 
mo all’eterno. La tentazione ad andare in questa direzione è oggi tanto più forte, 
in quanto essa corrisponde pienamente a certe convinzioni prevalenti nella men- 
talità contemporanea. L'opinione che la verità non possa essere conosciuta è ca- 
ratteristica tipica della nostra epoca e, nello stesso tempo, elemento essenziale 
della sua crisi generale. 

Proprio considerando tutti questi elementi la Dichiarazione della Sacra Con- 
gregazione afferma che la iscrizione alle associazioni massoniche «rimane proibita 
dalla Chiesa» e i fedeli che vi si iscrivono «sono in stato di peccato grave e non 
possono accedere alla Santa Comunione». Con questa ultima espressione, la Sacra 
Congregazione indica ai fedeli che tale iscrizione costituisce obiettivamente un 
peccato grave e, precisando che gli aderenti a una associazione massonica non 
possono accedere alla Santa Comunione, essa vuole illuminare la coscienza dei fe- 
deli su di una grave conseguenza che essi devono trarre dalla loro adesione a una 
loggia massonica. 

La Sacra Congregazione dichiara infine che «non compete alle autorità eccle- 
siastiche locali di pronunciarsi sulla natura delle associazioni massoniche, con un 
giudizio che implichi deroga a quanto sopra stabilito». A questo proposito il te- 
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sto fa anche riferimento alla Dichiarazione del 17 febbraio 1981, la quale già 
riservava alla Sede Apostolica ogni pronunciamento sulla natura di queste as- 
sociazioni che avesse implicato deroghe alla legge canonica allora in vigore 
(can. 2335). 

Allo stesso modo il nuovo documento, emesso dalla SCDF nel novembre 1983, 
esprime identiche intenzioni di riserva relativamente a pronunciamenti che diver- 
gessero dal giudizio qui formulato sulla inconciliabilità dei principi della masso- 
neria con la fede cattolica, sulla gravità dell’atto di iscriversi a una loggia e sulla 
conseguenza che ne deriva per l’accesso alla Santa Comunione. Questa disposi- 
zione indica che, malgrado la diversità che può sussistere fra le obbedienze mas- 
soniche, in particolare nel loro atteggiamento dichiarato verso la Chiesa, la Sede 
Apostolica vi riscontra alcuni princìpi comuni, che richiedono una medesima va- 
lutazione da parte di tutte le autorità ecclesiastiche. 

Nel fare questa Dichiarazione, la SCDF non ha inteso disconoscere gli sforzi 
compiuti da coloro che, con la debita autorizzazione di questo Dicastero, hanno 
cercato di stabilire un dialogo con rappresentanti della massoneria. Ma, dal mo- 
mento che vi era la possibilità che si diffondesse fra i fedeli l’errata opinione se- 
condo cui ormai la adesione a una loggia massonica era lecita, essa ha ritenuto 
suo dovere far loro conoscere il pensiero autentico della Chiesa in proposito e 
metterli in guardia nei confronti di una appartenenza incompatibile con la fede 
cattolica. 

Solo Gesù Cristo è, infatti, il Maestro della Verità e solo in Lui i cristiani pos- 
sono trovare la luce e la forza per vivere secondo il disegno di Dio, lavorando al 
vero bene dei loro fratelli. 


Lo scritto non è firmato, ma contrassegnato solo da tre asterischi. Sia 
però la materia e il modo come viene trattata, sia il rilievo dato dal quoti- 
diano vaticano permettono di concludere che esso è emanazione della me- 
desima Congregazione. Del resto anche il comunicato della Radio Vatica- 
na lo ha esplicitamente affermato: «Ribadita dalla Congregazione per la 
Dottrina della Fede l’inconciliabilità tra fede cristiana e massoneria». Per 
la sua autorevolezza, quindi, questo nuovo documento va considerato 
con la dovuta attenzione e rispetto. 


La nuova Costituzione del Grande Oriente d'Italia 


A tal proposito non sarà inutile informare i lettori della notevole inver- 
sione di rotta verificatasi in seno al Grande Oriente d’Italia (Palazzo Giu- 
stiniani), in seguito alla nuova Costituzione promulgata — insieme con un 
nuovo Regolamento dell'Ordine — dal Gran Maestro Armando Corona, con 
decreto n. 86/AC del 18 novembre 1984, in seguito alle deliberazioni della 
Gran Loggia Straordinaria del 27-28 ottobre 1984!. 


1 A.C., Gran Loggia straordinaria del 24 ottobre 1984 a Roma, Approvazione delle nuove 
norme costituzionali e regolamentari, in Hiram, n. 6, dicembre 1984, 168; G. CAPRUZZI, 
Perché una nuova Costituzione, ivi, 169. 


VITA DELLA CHIESA 585 


Oltre al fatto di demandare la nomina della suprema carica dell'Ordine 
a tutti gli iscritti aventi il grado di Maestro (art. 30), e non più, com'è sta- 
to uso costante e universalmente praticato dall’associazione, alla Gran 
Loggia formata principalmente dai Maestri Venerabili delle diverse logge 
— la nuova Costituzione del 1984 presenta alcuni cambiamenti molto si- 
gnificativi dal nostro punto di vista. È infatti scomparso l’art. 3, in cui si 
affermava esplicitamente che la Comunione massonica italiana «osserva il 
monoteismo»; nell’art. 4, pur appellandosi genericamente all’osservanza 
degli Antichi doveri, dove si parla di Dio e della religione, si propugna con 
tutta chiarezza «la libertà di coscienza e di pensiero», con la conseguenza 
che «il libero muratore rifiuta il dogmatismo e non accetta limiti alla ricer- 
ca della verità» (art. 9). 

Sulla portata di queste espressioni, ripetute anche in altra sede 2, ci sem- 
bra autorevole e illuminante quanto lo stesso Gran Maestro Corona ha 
detto nel discorso pronunciato in una riunione massonica riservata, tenu- 
ta a Firenze, il s$ febbraio scorso, nella sede del Circolo della Stampa. Do- 
po avere affermata l’identità anche e soprattutto ideologica tra la massoneria 
medievale e quella posteriore al 1717, egli la considera come «un’istituzio- 
ne libera, che non accetta i dogmi, quindi che ha in sé già il primo conno- 
tato del laicismo, dell’anticlericale». Proprio per questo -— continua — 
quei massoni furono scomunicati dall’Inquisizione, la quale «opprimeva e 
sopprimeva tutti coloro che non accettavano la verità rivelata: i dogmi 
della Chiesa», e proprio per questo motivo essi si rifugiavano in massone- 
ria. Furono gli antesignani dei «liberi pensatori» che la Chiesa perseguita, 
perché fin da allora (sec. XIII) c’è il «conflitto di dottrina», la «grande lot- 
ta tra la Chiesa che vuol vendere il paradiso imponendo a tutti i credenti 
che solo attraverso la fede cattolica si può arrivare alla salvezza dell’ani- 
ma, e invece la libera Muratoria che dice che chiunque può essere salvo 
poiché crede in qualcosa di trascendente». Sarebbero stati proprio quei lon- 
tani fratelli che, «per la prima volta contrapponendo alla verità religiosa la 
verità che nasce dalla ragione», continuarono sì a costruire chiese, ma non 
accettarono «la schiavizzazione della coscienza da parte della Chiesa». In 
tal modo «erano contemporaneamente degli ottimi liberi muratori; erano 
dei liberi pensatori; erano già anticlericali». 

Otto giorni dopo, il 13 febbraio, in un’analoga riunione tenuta all’Ho- 
tel Alexandre, sempre in Firenze, il Gran Maestro ricalcava sostanzial- 
mente, ma più sfumatamente, le cose dette nel discorso precedente, chia- 
rendo però meglio il concetto di laicismo. Questo sarebbe «un tipo di co- 
noscenza alternativa rispetto a quello dogmatico e fideista della religio- 
ne»; comporta l’essere anticlericali contro la Chiesa che vuole imporre le 
proprie verità, mentre i veri massoni respingono «l’autoritarismo della 
Chiesa [...] e l'imposizione della verità ecclesiastica», e inoltre «respingo- 


2 D. peL Bino, Laicismo e Massoneria, in Hiram, cit., 170-176. 
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no i dogmi». Unica differenza fra i due discorsi: nel primo si parlava di fe- 
de «in qualcosa di trascendente», nel secondo di «fede in Dio». Come in- 
terpretarla? È stata voluta per motivi tattici? Si tratta poi di un Dio perso- 
nale, unico? E allora perché espungere il monoteismo dalla Costituzione? 

Quale che sia la risposta, tutto l’altro che s'è detto — e che più o meno, 
in una forma o nell’altra, il Gran Maestro va ripetendo in tutte le logge da 
lui visitate o le adunanze da lui presiedute — è già abbastanza illuminante 
per i cattolici. Il problema del monoteismo, invece, pone altri interrogati- 
vi. Questo sensibilissimo riavvicinamento alle posizioni del Grande 
Oriente di Francia, sarà accettato pacificamente dalla Gran Loggia Unita 
d’Inghilterra, che proprio per gli stessi motivi nel 1878 ritirò al Grande 
Oriente francese il proprio riconoscimento, ruppe con la Gran Loggia 
d’Uruguay nel 1950 e con la Gran Loggia Alpina della Svizzera nel 1971, 
e tenne in quarantena per 110 anni — dal 1862 al 1972 — il Grande Orien- 
te d’Italia, prima di concedergli l’invocato riconoscimento 3? 

Si vorranno e potranno conciliare queste nuove posizioni laicistiche a 
oltranza e propugnatrici d’ogni libertà di coscienza e di pensiero, legate 
solo alle sfumate formulazioni della nuova Costituzione e, in concreto, al 
riconoscimento di «qualcosa» di trascendente o di un vago «qualcuno», 
con i principi basilari e inderogabili, formulati dalla Gran Loggia Unita 
d’Inghilterra nel 1929 e ribaditi nel 1938 e nel 1949? 


G. Caprile 


ITALIA 


UNA FORZA DI DEMOCRAZIA 
E DI ELEVAMENTO DEL MONDO RURALE 


Paolo Bonomi e i quarant'anni della Coldiretti 


Nei giorni 9-12 febbraio la Confederazione Nazionale dei Coltivatori 
Diretti (Coldiretti) ha celebrato il 40° anniversario della sua istituzione. 
Alla celebrazione non ha potuto prendere parte il suo fondatore, on. Pao- 
lo Bonomi, gravemente malato e deceduto alcuni giorni dopo, il 22 feb- 
braio. Volendo rendere omaggio alla sua figura, che non solo rappresenta 
una porzione importante della storia del nostro Paese, ma è anche una fi- 


3 Cfr G. CAPRILE, Una data importante per la Massoneria italiana, in Civ. Catt. 1972 IV 
497-502. 
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gura imponente di laico impegnato nell’attuazione in campo agricolo e 
sociale dell’insegnamento sociale della Chiesa, non possiamo fare di me- 
glio che ripercorrere brevemente la storia della Coldiretti nel passato qua- 
rantennio. Infatti, la figura dell’on. Bonomi fa corpo con l’opera da lui 
creata e diretta, perché egli è stato presidente della Coldiretti per 36 anni 
— dal 1944 al 1980 — quando, colpito da grave malattia, ha dovuto la- 
sciare la presidenza all’on. Arcangelo Lobianco. 


I quarant'anni della Coldiretti 


Nato nel 1910 a Nomentino nel novarese, P. Bonomi s’interessò assai 
presto di problemi agricoli. Conseguita la laurea in economia e divenuto 
perito agrimensore, nel settembre 1943 fu nominato dal Governo Bado- 
glio commissario della Federazione Coltivatori Diretti, che nel periodo 
fascista faceva parte della Confederazione fascista degli agricoltori. Si 
trattava d’una piccola federazione che, per consiglio dell’on. De Gaspe- 
ri, Bonomi tenne fuori dalla grande organizzazione sindacale unitaria. 
Del resto, alla confluenza nel sindacato unitario dei lavoratori si oppose 
lo stesso Togliatti in base al principio leninista, secondo cui i piccoli 
proprietari terrieri sono dalla parte dei capitalisti e i veri lavoratori non 
sono i contadini, ma gli operai delle fabbriche: gli operai possono e de- 
vono allearsi con i contadini, ma non formare un partito o un sindacato. 
Rimonta a questi primissimi tempi la lotta della Coldiretti al comuni- 
smo: «Noi combattiamo il marxismo — disse Bonomi — perché i suoi 
interessi e quelli dei rurali non collimano... Dovunque il comunismo sia 
arrivato al potere, i contadini sono stati perseguitati e spogliati delle lo- 
ro terre». 

Il 31 ottobre 1944 nasceva la Federazione Nazionale Coltivatori Diret- 
ti. La nuova organizzazione nei primi articoli dello Statuto diceva d’«ispi- 
rare la propria azione ai principi della scuola cristiano-sociale» e di «agire 
in tutti i campi per difendere la gente della terra ed elevare economica- 
mente e socialmente le classi contadine promovendo ogni iniziativa rivol- 
ta all’incremento della produzione agricola e al potenziamento delle azien- 
de familiari». Essa intendeva conservare la sua autonomia, perché, come 
disse Bonomi nel I Congresso nazionale (1946), «gli interessi, le esigenze, 
i problemi delle piccole aziende non collimano con quelli delle grandi im- 
prese né si identificano con quelli dei ceti salariali. Perché se è vero che i 
coltivatori diretti sono imprenditori agricoli, è anche vero che il loro red- 
dito è prevalentemente reddito da lavoro». Soprattutto, intendeva caratte- 
rizzarsi come un’organizzazione d’ispirazione cristiana: 


«Il I Congresso nazionale della Confederazione dei coltivatori diretti — si leg- 
geva in un ordine del giorno — considerato che le famiglie diretto-coltivatrici 
italiane sono, per tradizione e per profonda convinzione, cristiane; considerato, 
altresì, che solo alla luce del cristianesimo è possibile l’elevazione morale e mate- 
riale delle famiglie rurali; ricordato che sin dal suo nascere la Confederazione si è 
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ispirata nella propria azione ai principi della scuola cristiano-sociale; afferma so- 
lennemente la propria adesione ai principi della scuola cristiano-sociale». 


Nelle prime elezioni generali politiche (18 aprile 1948), la Coldiretti, 
schieratasi per la DC, riuscì a far eleggere tra i suoi dirigenti 23 deputati e 
3 senatori. Questi parlamentari furono impegnati particolarmente su tre 
temi: assistenza malattia delle categorie coltivatrici, riforma dei contratti 
agrari e riforma fondiaria. Infatti, il 21 ottobre 1950 fu approvata la famo- 
sa legge stralcio della riforma agraria con le «norme per l’espropriazione, 
bonifica, trasformazione e assegnazione dei territori ai contadini», che si 
tradusse nel 1952 nell’assegnazione di 681.596 ettari e la costituzione di 
113.064 nuove unità familiari. 

Intanto la Coldiretti era cresciuta. Nel 1952 contava 7.421 sezioni peri- 
feriche, 958.863 famiglie associate e 4.563.201 persone rappresentate ed 
era fortemente avversata dai comunisti e dai grossi proprietari terrieri: 


«Chi è contro di noi? — si chiedeva Bonomi nel VI Congresso (1952) —. Da 
una parte, chi è costretto a costatare come la nostra trincea a difesa dell’agricol- 
tura, ma anche della civiltà cristiana e latina, sbarri la strada all’ateismo dissolu- 
tore del marxismo. È contro di noi, dall’altra parte, chi in altri settori economi- 
ci vede nel nostro sviluppo e nella nostra ascesa — cioè nel risveglio del mondo — 
rurale che finalmente si organizza e prende coscienza delle proprie possibilità 
— una minaccia sempre più consistente alle posizioni tradizionali di privilegio 
e di monopolio». 


Aveva poi ottenuto dalla Santa Sede la presenza d’un consigliere eccle- 
siastico nazionale nella persona di mons. P. Pavan. 

Nel 1953 i parlamentari della Coldiretti presentarono alla Camera una 
proposta di legge per assegnare la pensione d’invalidità e vecchiaia ai col- 
tivatori diretti, coloni e mezzadri: proposta che divenne legge nel 1957. 
Nell’organizzazione nascevano il movimento giovanile e il movimento 
femminile che si sarebbero in seguito sviluppati ampiamente. In particola- 
re, la Coldiretti festeggiava il suo decennale con la creazione delle Mutue 
coltivatori con cui per la prima volta in Italia i lavoratori autonomi si in- 
serivano nel sistema delle assicurazioni sociali. Le Mutue sono state per i 
contadini una scuola di democrazia, essendo dirette da organi eletti dagli 
stessi coltivatori, e hanno svolto un lavoro imponente: dal 1955 al 1974 
— anno in cui l’assistenza ospedaliera è passata alla competenza delle Re- 
gioni — i casi di ricovero effettuati dalle Mutue sono stati 9.499.741 per 
un totale di 143.404.839 giornate di degenza. 

Mentre la forza della Coldiretti cresceva (nel 1957 le sezioni periferiche 
erano aumentate a 13.104 e le unità rappresentate erano 7 milioni e mez- 
zo), iniziava l’esodo dalle campagne: ciò poneva gravi problemi sia al 
mondo rurale, che veniva abbandonato proprio dalle persone più giovani 
e intraprendenti, sia alle città che dovevano provvedere casa e lavoro ai 
nuovi arrivati. Erano necessarie iniziative per trattenere i giovani nelle 
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campagne, ma soprattutto bisognava rinnovare l’agricoltura per adeguar- 
la al Mercato Comune che allora entrava in vigore. La Coldiretti nel 1958 
creò per i giovani la Federazione italiana Clubs 3P, che associava giovani 
rurali in età compresa fra i 14 e i 30 anni, e propose un piano per lo svilup- 
po dell’agricoltura (il Piano Verde) e alla scadenza nel 1965 ne chiese il 
rinnovo. Infatti, il secondo Piano Verde divenne legge dello Stato il 27 
ottobre 1966. Intanto per l’agricoltura italiana era cominciato un periodo 
particolarmente difficile, a motivo della concorrenza delle più forti agri- 
colture degli altri Paesi del Mercato Comune: «Attualmente — disse Bo- 
nomi nel 1968 — la grande battaglia è quella posta dal MEC: per vincerla 
occorre ridurre i prezzi e aumentare la produzione in Italia. Occorre dire 
di no all’azienda polverizzata e all’azienda collettivistica e sì all'azienda fa- 
miliare». L’attenzione della Coldiretti era rivolta ai problemi comunitari, 
ma senza dimenticare i problemi interni. A scuotere Parlamento e Gover- 
no, perché favorissero la modernizzazione e la professionalizzazione del- 
l’agricoltura, la Coldiretti radunò il 16 aprile 1970 oltre 100.000 coltivato- 
ri a Piazza del Popolo a Roma. 

Nell’ultimo quindicennio la Coldiretti ha combattuto — nella continui- 
tà col suo passato, ma con lo sguardo rivolto al futuro — la sua doppia 
battaglia in difesa della democrazia e per la promozione dell’agricoltura: 
«La vita democratica del nostro Paese — affermò l’on. Moro, presidente 
del Consiglio, nel 1976 — sarebbe stata drammaticamente diversa ai fini 
della difesa delle istituzioni e dell’affermazione della libertà in Italia, se i 
coltivatori diretti non avessero garantito l’apporto insostituibile dei loro 
voti e del loro consenso. Voi siete i garanti della libertà del Paese». In real- 
tà, se la DC ha costituito nel dopoguerra il perno della democrazia, impe- 
dendo che il Paese scivolasse nel novero delle democrazie popolari, gran 
parte del merito è della Coldiretti, che le ha sempre assicurato una vasta 
base popolare. Di qui l’opposizione che quest’associazione ha incontrato 
nei partiti di sinistra, specialmente nel PCI. Di qui anche la polemica astio- 
sa contro di essa, alimentata dalla vicenda della Federconsorzi, che non è 
stata ancora totalmente chiarita. 

Quanto alla promozione dell’agricoltura, si deve dire che con i suoi 
congressi nazionali, ma soprattutto con i suoi convegni di studio, la Col- 
diretti è stata in questi anni il maggiore laboratorio di idee e di proposte 
operative in campo agricolo. 


La Coldiretti oggi 


L’agricoltura sta attraversando oggi in tutta l Europa un periodo diffi- 
cile a motivo dei mancati accordi tra i Paesi della CEE. La Coldiretti è im- 
pegnata in prima persona, dato che il peso della crisi grava in maniera par- 
ticolare sui piccoli e medi coltivatori. Ha affermato recentemente il presi- 
dente Lobianco: 
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«Sono necessari processi nuovi, nuova cultura, gestione politica nuova. Per 
far ciò è indispensabile una proposta politica nuova per un consenso diverso al 
fine di evitare che l’idea della società indistinta sia occasione per un appiatti- 
mento delle responsabilità o per dimenticare le questioni acute che sussistono, 
che indicano generalmente le spie che ci aiutano a capire di quali valori manchi 
la nostra società. 

«Dobbiamo sapere che ci aspettano giorni e anni difficili con prove e lotte dif- 
ficili. Questo è il senso delle vertenze, non il gusto dello slogan. Siamo andati a 
Strasburgo, a Bruxelles, ad Atene, abbiamo riempito le piazze di Roma, di Pia- 
cenza, di Napoli, di tutte le città d’Italia, non per il gusto della massa. Il nostro 
non è un protagonismo per lo spettacolo ma di partecipazione, di assunzioni di 
responsabilità per un disegno e un’azione di cambiamento che non deve essere di 
quelli che predicano a Roma ma che deve diventare valore delle coscienze di tutti. 
Non abbiamo da elencare le conquiste raggiunte in questi anni dalla categoria e 
da iscrivere nel libro delle entrate come nel passato, ma abbiamo ripreso con di- 
gnità e fermezza il nostro posto nel Paese. Ci siamo ricollegati con la società viva, 
ci siamo scrollati da mediazioni parassatarie, abbiamo ritrovato il gusto della lot- 
ta con quello della proposta». 


Attualmente la forza della Coldiretti è tale che può incidere positiva- 
mente in vista d’un nuovo corso per l’agricoltura italiana ed europea. Es- 
sa conta oggi oltre 11.000 sezioni comunali e frazionali, 1.100.000 fami- 
glie diretto-coltivatrici, 746 uffici di zona, 95 federazioni provinciali e 18 
federazioni regionali. La sua base associativa è costituita da 1.000.000 di 
aziende coltivatrici e da 1.900.000 lavoratori agricoli indipendenti (il tota- 
le degli addetti agricoli è di circa 3 milioni). La Coldiretti conduce 
88,9% di tutte le imprese agricole, lavora il 69,5% dell’intera superficie 
agricola, produce il 75-80% del prodotto lordo vendibile agricolo nazio- 
nale e comprende l’81,8% degli occupati in agricoltura. Conta 23 deputati 
e 4 senatori «amici», 7 deputati al Parlamento europeo. 

Circa il futuro, la Coldiretti si trova dinanzi al problema delle «due 
agricolture»: l’agricoltura come impresa capitalistica e l’agricoltura come 
impresa familiare coltivatrice; l’una che privilegia le merci e quindi l’effi- 
cientismo produttivo, l’altra che privilegia la persona del coltivatore. An- 
cora oggi l’impresa familiare costituisce il nerbo dell’agricoltura dei Paesi 
sviluppati e di capitalismo maturo, come, per esempio, gli Stati Uniti; ma 
essa è assediata dal modo di produzione capitalistico. Di qui la necessità 
che l’agricoltura come impresa familiare si integri nel progresso tecnolo- 
gico e abbia una capacità progettuale e propositiva. 


La Coldiretti e la Chiesa 


A conclusione di questa nota commemorativa del quarantennio della 
Coldiretti, vogliamo dare il giusto rilievo al suo carattere di associazione 
di chiara e aperta ispirazione cristiana. Un’ispirazione che non si è tradotta 
in pure affermazioni di principio, ma è divenuta operativa, tanto che è 
merito della Coldiretti se il mondo contadino ha in larga misura conserva- 
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to la sua tradizionale religiosità pur nel cambiamento d’epoca che si è 
avuto in questo quarantennio; così come la Coldiretti ha contribuito 
certamente a tutelare nella famiglia contadina valori tradizionali di uni- 
tà, di fedeltà e di affetto profondo tra i coniugi e per i figli, di laboriosità 
e di risparmio. Questi meriti sono stati riconosciuti da tutti i papi di 
questo quarantennio, che non hanno mancato di ricevere in udienza gli 
uomini della Coldiretti ogni volta che si riunivano a Roma. Vogliamo 
qui ricordare, in particolare, l’udienza accordata da Giovanni Paolo II lo 
scorso 12 febbraio: dopo aver ringraziato Dio «per la significativa testi- 
monianza di fedeltà alla dottrina della Chiesa e agli interessi del mondo 
rurale» data dalla Coldiretti in questi anni, e dopo aver riconosciuto che 
l’associazione ha tenuto fede all’impegno dei fondatori di «considerare 
la dottrina sociale cristiana come fonte di orientamento e d’ispirazione 
della loro attività», il Papa ha detto: 


«Voi avete dovuto invitare il lavoratore della terra a entrare nelle nuove forme 
di vita associata, necessarie per lo sviluppo della professione agricola, aiutando il 
contadino a uscire dall’isolamento e dalla secolare sfiducia verso le istituzioni. 
Avete contribuito a superare l’opposizione tra città e campagna, causa frequente 
del disamore alla terra e al lavoro dei campi. Urgeva, specialmente all’inizio, su- 
perare quelle condizioni umilianti di dipendenza in cui i lavoratori della terra era- 
no ridotti o costretti a operare. Soprattutto dovevate guadagnare la gioventù ru- 
rale, formando i giovani e preparandoli ai loro doveri di coltivatori mediante cor- 
si speciali affrontando, con originali inziative, la mancanza di istruzione profes- 
sionale. 

«Voi avete accolto la sfida dei tempi e avete organizzato un'assistenza tecnica e 
sociale efficace perché il coltivatore conoscesse i propri diritti, amasse la terra in 
ordine alle nuove esigenze di produzione. Avete operato perché non prevalesse, 
per quanto possibile, nella nuova società, una mentalità di tipo classista e materia- 
lista, poco disposta a rispettare le peculiarità della cultura contadina» (Oss. Rom., 
14 febbraio 1985). 


Dopo aver ricordato alcuni risultati raggiunti dalla Coldiretti in 
campo assistenziale, il Santo Padre ha insistito sulla necessità che i la- 
voratori della terra siano i protagonisti dello sviluppo economico, del 
progresso sociale e dell’evoluzione culturale del settore agricolo; poi 
ha soggiunto: 


«Poiché i valori tecnici dello sviluppo rivelano sempre una possibile ambiva- 
lenza nei loro risultati e nelle possibilità d'impiego, spetta a voi condurre a buon 
fine ogni nuova impresa, affinché ne abbia vantaggio il bene comune e non venga 
umiliata la persona del lavoratore. Fate in modo, dunque, che tutte le iniziative, 
le scelte delle nuove colture, i metodi di lavoro siano decisi con libertà e oggetti- 
vità di informazione. Procurate che il lavoratore della terra conosca le prospetti- 
ve delle sue scelte, non sia lasciato solo nelle condizioni di rischio che queste 
comportano, sappia le motivazioni, il valore e il vantaggio delle novità che egli 
introduce nel programma d’impiego della terra. 
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«Bisogna soprattutto garantirsi che le moderne tecnologie non assorbano il 
ruolo specifico e tipico del coltivatore diretto e la dimensione familiare nella 
struttura operativa del mondo contadino». 


Prendendo lo spunto dall’offerta di mille quintali di grano per le neces- 
sità delle popolazioni africane, il Papa ha insistito sulla necessità di fare 
passi avanti nel rapporto tra agricoltura e fame nel mondo. A tale propo- 
sito ha ricordato il fenomeno avvilente della grande quantità di prodotti 
che ogni anno vengono distrutti piuttosto che impiegati per le necessità di 
coloro che soffrono la fame!: 


«Non possiamo accettare che, mentre da una parte la terra dona i suoi frutti e le 
iniziative scientifiche per le colture offrono prospettive insperate di produzione, 
si vedano poi distrutte derrate che potrebbero servire a sfamare i popoli; che 
mentre da una parte si muore di fame, si annientano dall’altra i frutti eccedenti 
perché non si trova il modo di realizzare un’organica collaborazione tra la produ- 
zione agricola e i bisogni delle nazioni. Anche l’economia agricola, come quella 
industriale, ha oggi enormi dimensioni e possibilità. Perciò è urgente cercare col- 
legamenti molteplici tra i singoli Stati, vie eque di soluzione dei problemi nel re- 
ciproco aiuto, così come sono reciproche le dipendenze, tra Paesi ricchi e Paesi 
più poveri (cfr Laborem exercens, n. 17). Troviamo dunque strade più aperte per lo 
scambio dei prodotti per non ridurre le speranze di un maggiore equilibrio tra gli 
Stati, e affinché le omissioni non riducano le speranze della giustizia e non si tra- 
sformino in ‘peccato sociale”. 

«La terra è un dono di Dio a beneficio di tutti, e i benefici da essa prodotti non 
possono ridursi a un limitato numero di popoli o di categorie di persone, mentre 
altri sono esclusi dai suoi frutti (cfr Discorso a Bacolod City, 20 febbraio 81)». 


Infine Giovanni Paolo II ha messo in guardia contro il «rischio di cade- 
re in forme di egoismo e di consumismo che in passato erano estranee alla 
mentalità della famiglia agricola: 


«Dobbiamo impegnativamente lavorare perché la nuova agricoltura si svilup- 
pi sempre nel rispetto della dignità dell’uomo, perché si tenga fede al culto pro- 
fondo e incorruttibile della moralità, del rispetto della coscienza. Il tradizionale 
sentimento religioso e cristiano della cultura delle campagne non dovrà venir me- 
no; la civiltà dell’amore e della solidarietà non dovrà essere sconvolta ma confer- 
mata dalle nuove vie del progresso. 

«Sappiate mantenere lo sguardo rivolto al cielo — ammoniva Giovanni 
XXIII —, il cuore pieno di santi propositi, di fedeltà, di amore di Dio. Solo così 
le applicazioni della tecnica saranno fonte di vero duraturo progresso, senza il 
quale non c’è che disordine e confusione” (cfr Discorsi, vol. II, 1960, 321). 

«Assecondate, dunque, la missione dei vostri generosi sacerdoti assistenti e consi- 
glieri ecclesiastici, affinché possiate sempre rispondere ai disegni della Provvidenza, 
la quale vi affida il grave impegno di una testimonianza ancora difficile per certi 
aspetti, ma tanto ricca di speranze e di grandi attese per tutta la Chiesa». 


G. De Rosa 


l Si calcola che nei prossimi mesi verranno ritirati dal mercato italiano, per essere di- 
strutte, 800.000 tonnellate di agrumi e 360.000 tonnellate di pomodori. 
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UNA CASA PER TUTTI 


È il titolo di un libriccino !, pubblicato qualche anno fa a spese dell’ Au- 
tore, che a prima vista si può scambiare per una di quelle raccolte d’inge- 
nue poesie che un poeta incompreso sente il bisogno di regalare a se stesso 
e agli amici. Ma se si prende la pena di sfogliarlo saltano subito agli occhi 
tabelle di cifre, calcoli, statistiche e planimetrie. La poesia non manca e sta 
proprio nel candido ottimismo con cui, da una tabella all’altra, si rotola 
senza intoppi verso la descrizione di un villaggio ideale che potrebbe chia- 
marsi «Utopia». Eppure, il sogno di dare a tutti la possibilità di abitare 
una casa non dovrebbe essere utopistico alle soglie del 2000. Già una qua- 
rantina d’anni fa, con l’articolo 47, i padri della Costituzione indicavano 
tra i doveri dello Stato quello elementare di favorire «l’accesso del rispar- 
mio popolare alla proprietà dell’abitazione». Di fatti, dopo le immani di- 
struzioni della guerra, una delle prime preoccupazioni del Governo fu 
quella d’incoraggiare la costruzione di case popolari e di facilitarne l’ac- 
quisto ai lavoratori. Dal piano Fanfani «INA case» del 1948 a oggi di stra- 
da se n’è fatta, se l’Italia può essere, con il 59% di famiglie che abitano in 
casa propria, tra i primi Paesi in graduatoria all’interno della CEE 2. 


Dimensioni del problema 


Stando poi alle statistiche ufficiali (censimento del 1981), il problema 
dell’abitazione non dovrebbe esistere: 21.852.317 alloggi per 18.536.570 
famiglie, vale a dire 392 case per 1000 abitanti (poco al di sopra della me- 
dia CEE). Come media di abitanti per stanza, se nel 1971 si era arrivati cal- 
colando solo le case occupate, alla parità (1 abitante per stanza) nel 1981 si 
arriva a 0,8, con 1552 stanze per 1000 abitanti (calcolando case occupate e 
non). Tutto questo però è valido solo in teoria. Se si scompongono le ci- 
fre secondo la distribuzione geografica e se si osserva in dettaglio la situa- 
zione abitativa reale, si vede subito che il problema della casa esiste anche 
in Italia e che in alcune zone è divenuto scottante, sebbene — come ve- 
dremo — vadano ridimensionati certi ingiustificati allarmismi. 

Anzitutto, dei teorici quasi 22 milioni di abitazioni, poco più di un paio 
costituiscono la seconda casa. Altri 2 milioni di case restano vuote o per- 
ché in condizioni d’inabitabilità o perché in ogni caso tenute sfitte dai 
proprietari che aspettano tempi migliori per venderle. Le case abitate si ri- 


! L. DE GIOVANNI, Una casa per tutti: uso ideale e razionale del territorio, Cesena 1977. 

2 InItalia però, a differenza di altri Paesi, solo una minima parte dell’edilizia abitativa è 
dovuta all’intervento pubblico. Nel triennio 1980-82 la quota media è stata dell’8,4%, os- 
sia 1 abitazione su 11 è stata realizzata dagli enti pubblici. 
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ducono quindi a 18 milioni e mezzo, il che significa che circa un milione 
di famiglie convivono con un’altra. Gli autori del rapporto CENSIS del 
1984 tendono però a ridimensionare l’apparente situazione di disagio, in- 
terpretando il fenomeno, almeno nella maggioranza dei casi, come scelta 
volontaria «legata a una maggiore solidità dei legami familiari, che s’in- 
trecciano, a volte, con tradizioni e usi ancora presenti in un mondo rurale 
rinnovato» (p. 446). Tale ottimistica interpretazione — che tuttavia non 
risolve il problema della densità abitativa — è basata sull’analisi dei dati 
distribuiti per provincia: proprio nelle province e soprattutto nelle città 
più grandi, come Torino e Milano, dove maggiore è la difficoltà di trova- 
re alloggio, si verifica la percentuale minore di coabitazioni. 

A parte queste considerazioni, il problema di trovare un alloggio in affit- 
to, non solo a basso livello di canone, ma anche a mercato nero, affligge da 
molti anni il nostro Paese, tanto da rendere difficile anche la mobilità dei 
funzionari di certe ditte che sarebbero disposte a non lesinare troppo sulle 
spese. Nei casi poi in cui qualcuno debba sostenerle in proprio, non è raro 
che, fatti i dovuti calcoli, debba rinunciare a uno scatto di carriera o all’ac- 
cettazione di un posto meglio retribuito. A scorrere le pagine degli annunci 
economici dei giornali, vediamo che quelle riguardanti le offerte di apparta- 
menti in affitto si sono assottigliate fino alla quasi totale sparizione. E una 
delle conseguenze della politica «protezionistica» nei confronti degli inqui- 
lini — che un tempo erano la maggioranza? —, perseguita dai partiti di 
massa. I provvedimenti di proroga del blocco degli affitti e degli sfratti si 
sono succeduti con tale frequenza da rendere l’inquilino praticamente ina- 
movibile e da erodere a tal punto il vantaggio economico che il proprietario 
di uno stabile poteva trarne, da fargli preferire di tenerlo vuoto in avvenire, 
qualora si verificasse la ventura di perdere gli inquilini. 


L’equo canone e gli sfratti 


La legge detta dell’«equo canone» doveva servire in pratica a sbloccare 
questa situazione d’immobilità del mercato, in attesa di verificarne il fun- 
zionamento o in vista di un graduale ritorno alla libera contrattazione se- 
condo le leggi della domanda e dell’offerta. Dovendo tener conto delle ra- 
gionevoli esigenze, sia dei proprietari, sia dei locatari, la legge n. 392 del 
27 luglio 1978 sulla «disciplina delle locazioni degli immobili urbani» 4 ri- 
sultò un farraginoso compromesso che non accontentava nessuno. Ma fu 
sempre meglio di un’ennesima proroga del blocco dei fitti. Se la legge del- 
l’equo canone ha in qualche modo attutito la conflittualità delle parti, non 
ha risolto il problema degli sfratti, che si è anzi acuito con l’ondata di pie- 
na delle scadenze quadriennali dei contratti, previste dalla legge, somma- 


3 Nel 1951 erano il 48,7% contro il 40% in proprietà; nel 1981 erano il 35,5% contro il 
59% in proprietà. 
4 Cfr Civ. Catt. 1978 HI 526. 
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tesi a quelle già accumulate in precedenza. «Dei 4.771.000 contratti d’af- 
fitto del settore privato soggetti a equo canone (sono stati esclusi gli in- 
quilini da enti pubblici) si può stimare che il 24%, sia scaduto nel bien- 
nio ’81-’82 in quanto non soggetto a proroghe, mentre il rimanente 
76% è andato a scadenza nel corso del 1983» 5. Si calcola che i provvedi- 
menti di sfratto attualmente in corso siano 150.000. Gli sfratti eseguiti 
nel 1983 sono stati 12.613. Circa il doppio erano previsti per il 1984. Pur 
essendo in sé una cifra esigua, significano in effetti il dramma di poco 
meno di centomila persone che rischiano, in mancanza di altre soluzioni, 
di dover trascorrere notti all’addiaccio, al pari dei terremotati. La per- 
centuale maggiore di provvedimenti in corso si concentra nelle grandi 
città, sì che ai primi d’agosto del 1984 un gruppo di sindaci, su iniziativa 
di quello di Venezia, presentò al Governo un pressante invito a prende- 
re, o almeno ad autorizzare provvedimenti d’urgenza 6. Il Governo ap- 
prova il 14 settembre un decreto legge, che entra in vigore il 20 settem- 
bre, con cui viene sospesa l’applicazione degli sfratti fino al 1° gennaio 
1985 in 28 comuni ad «alta tensione abitativa», sospendendo al tempo 
stesso la graduatoria degli aventi diritto agli appartamenti GESCAL. Su 
questo punto protestano energicamente i sindacati e si accendono le po- 
lemiche alla Camera, che il 14 novembre, quattro giorni prima della sca- 
denza del DL, lo disapprova. 

Viene così reintrodotta la cosiddetta legge Formica del 1982, che alla 
scadenza della seconda proroga (giugno 1984) non era stata rinnovata per 
l’opposizione del ministro Visentini, a causa della insufficiente copertura 
finanziaria. La legge infatti prevedeva, per sbloccare il mercato, notevoli 
agevolazioni fiscali per entrambi i contraenti, nel caso di compravendita 
di un appartamento da destinare come abitazione primaria. Ripresentato 
con emendamenti — tra i quali il principale era l’inclusione della legge 
Formica, il DL bis venne approvato dalla Camera il 22 gennaio scorso. 
L’indomani però, prima che esso passasse in discussione al Senato, fu di 
fatto ritirato dallo stesso Governo, ancora per l’opposizione di Visentini, 
sei giorni prima della sua scadenza (29 gennaio). Finalmente, il 5 febbraio 
1985 il Governo è riuscito a trovare un accordo sul varo del DL fer, che 
dovrà essere approvato dai due rami del Parlamento entro 6o giorni, ossia 
prima di Pasqua. Con esso, la sospensione degli sfratti fino al 30 giugno 
1985 viene estesa a ben 405 comuni definiti «ad alta tensione abitativa» 


5 Rapporto CENSIS 1984, 431. 

6 A Sassari l’amministrazione comunale ha dovuto requisire 150 alloggi, ma il Tri- 
bunale Amministrativo Regionale ha annullato i provvedimenti. Il Sindaco di Venezia 
ha proposto un diritto di prelazione del comune in caso di vendita dell’immobile. In 
molti altri casi si sono dovute sistemare le famiglie in alberghi o residence, con costi al- 
tissimi per le amministrazioni comunali. Il comune di Brescia ha fronteggiato la situa- 
zione acquisendo aree e mettendole a disposizione di cooperative o acquistando case in 
proprio. 
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(escludendo dalla sospensione i casi di morosità dell’inquilino e di necessi- 
tà del locatore). Anche per i contratti di uffici e negozi la proroga è fino al 
30 giugno, con possibilità però di aumentare il canone fino al 25%. Ina- 
sprendo la norma già contenuta nella legge Formica, viene triplicata, ai fi- 
ni fiscali, la rendita catastale delle case lasciate vuote. Tornano in vigore le 
agevolazioni fiscali della stessa legge per l’acquisto della prima casa: di- 
mezzata l’INVIM per chi vende e ridotta al 2% l’imposta di registro o di 
IVA per entrambi i contraenti. Si prevede infine lo stanziamento totale di 
5.350 miliardi per ridar fiato all’edilizia abitativa, integrando la somma già 
prevista di 1.750 miliardi dai precedenti DL con l’anticipo di 3.600 miliar- 
di dal fondo GESCAL previsti per l’ultimo biennio (°86-°87) del piano de- 
cennale per l’edilizia. 


Il condono edilizio 


Un altro provvedimento sul problema della casa è stato finalmente ap- 
provato dalla Camera (il Senato l’aveva approvato il 2 ottobre scorso), 
dopo due anni di discussione: 250 sì, 196 no e 31 astenuti. Hanno votato 
contro comunisti e sinistra indipendente; i repubblicani, insieme con il 
MSI si sono astenuti. Si tratta del provvedimento del «condono edilizio», 
che acquista ora valore di legge. Con essa vengono sanati — previo paga- 
mento di una multa pagabile a rate e proporzionale alle gravità e al perio- 
do della costruzione illecita (da 1.000 a 36.000 lire al metro quadro) — 
tutti gli abusi perpetrati fino al 1° ottobre del 1983. Uno sconto di un ter- 
zo è previsto per chi ha costruito per necessità la prima casa. Sono escluse 
le zone demaniali, la cui delimitazione spetta alle Regioni. Il gettito per 
l’erario dovrebbe raggiungere i 6.000 miliardi, ma c’è chi si mostra scetti- 
co sul raggiungimento di questo traguardo. Tra questi, gli autori del rap- 
porto CENSIS del 1984, che, calcolati gli effetti delle rateizzazioni, degli 
sconti, delle spese di urbanizzazione a carico parziale degli enti locali, con- 
cludono che «la simulazione dei possibili scenari dal condono dell’abusi- 
vismo evidenzia le ambiguità di un provvedimento che sotto il profilo fi- 
nanziario presenta un bilancio nettamente in rosso», senza rimuovere le 
cause che hanno generato un fenomeno così ampio d’illegalità di massa 
(oltre 3 milioni di costruzioni abusive prima del 1983). L’unico vantaggio 
certo per lo Stato sembra essere quello che almeno si saprà con maggiore 
approssimazione di prima — data l’invalidità dei contratti di compraven- 
dita che deriva in caso di omissione di denuncia entro i termini stabiliti — 
quanti sono gli evasori del fisco sugli immobili. 


I cristiani e il problema della casa 


Dopo aver esaminato brevemente il contrastato /fer dei principali prov- 
vedimenti legislativi d’urgenza per far fronte al problema degli alloggi — 
che nelle intenzioni primitive del Governo avrebbero dovuto costituire 
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un ben più integrato disegno, una specie di «pacchetto casa»? —, bisognerà 
spendere una parola sulla particolare responsabilità di chi, considerandosi 
cristiano, si trova implicato, o in qualità di proprietario o in quella di loca- 
tario, nella problematica dei doveri inerenti al suo stato. Pensiamo non tan- 
to a chi, quasi per legittima difesa, esaurita ogni altra possibilità, ha messo 
su, uno sull’altro, quattro mattoni con le relative tegole per darsi un tetto 
(per questi, anche la «punizione» dello Stato sarà molto mite); quanto piut- 
tosto a quanti hanno sfidato l’incapacità dello Stato a prevenire o a punire i 
massicci e troppo rapidi abusi, e hanno speculato sulla pelle degli altri, de- 
turpando il bene comune del territorio ed evadendo il fisco. Pensiamo al 
tempo stesso a quanti, con bustarelle o spintoni — anche questi, lo abbia- 
mo già detto, sono metodi della «mafia a nostro livello» — godono da mol- 
ti anni di affitti irrisori nelle case costruite, col risparmio di chi è tassato al- 
l’origine, per chi ne aveva il diritto. E c’è tra questi chi, con i soldi rispar- 
miati in tal modo, si è comprato altri appartamenti e li ha dati in affitto con 
contratti capestro. Andrebbe rimeditata, a questo proposito, la parabola del 
servo iniquo cui è stato condonato un grande debito e che prende per il col- 
lo il suo piccolo debitore. Ma c’è soprattutto, poiché è pensabile che tra i 
proprietari dei 4 milioni di appartamenti vuoti ci sia anche qualche cristia- 
no, non escluso chi ha fatto a suo tempo professione di povertà evangelica, 
che non diciamo rifiuti l'accoglienza gratuita (la virtù eroica non è proprio 
da tutti) ma dia, dietro onesto compenso, un tetto a chi ne ha urgente biso- 
gno, prima di destinarlo ad attività più lucrative. Sarà necessario che inter- 
vengano i giovani del Movimento Federativo Democratico, che vanno gi- 
rando per le grandi città muniti di fiocchi gialli da applicare ai portoni delle 
case sfitte, per convincerli ad ascoltare la propria coscienza, senza scinderla 
in due compartimenti stagni: quello della pratica evangelica e quello, intoc- 
cabile, del proprio interesse economico? I bravi giovani di cui dicevamo, 
non si limitano però soltanto alla trovata pubblicitaria dei fiocchi gialli; va a 
loro merito, oltre all’interesse mostrato fattivamente per altri gravi proble- 
mi, quali quello dei diritti del malato e della condizione delle casalinghe, l’a- 
ver organizzato nel luglio del 1984 una «tavola rotonda» a Roma che aveva 
come tema: «L’emergenza casa: un grave problema che interroga la Chiesa 
italiana» 8. Mons. Dante Bernini, Presidente della Commissione Giustizia e 
Pace italiana, intervenendo alla tavola rotonda, ha detto fra l’altro: 

«Non si può vivere tranquilli quando si hanno delle case vuote, che si tengono 
chiuse perché qualcuno pensa di poterne trarre, in tempi migliori, più validi pro- 
fitti. Non si può in coscienza umana e, oserei dire, in coscienza cristiana». 


? Tra i problemi ancora da regolare, oltre a quello della riforma o dell’adeguamento 
dell’equo canone, c’è quello sul regime dei suoli e del piano dell’edilizia pubblica e agevo- 
lata. Il 21 febbraio, il ministro del Tesoro Goria è riuscito a fare approvare dal Governo 
un disegno legge per facilitare l’acquisto della casa ai lavoratori dipendenti con due anni di 
anzianità lavorativa e con un’età massima di 4o anni. 

8 Del Movimento Federativo Democratico avremo modo di parlare in occasione del 
prossimo Congresso Nazionale, che si terrà dal 19 al 21 aprile 1985. 
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Dal canto suo, il presidente dell’ Azione Cattolica, prof. Alberto Monti- 
cone, ha aggiunto; 


«Credo che questo terreno, il problema della casa, sia uno dei temi in cui il cri- 
stianesimo si deve continuamente incontrare con l’appartenenza a una società, l’ap- 
partenenza a una cittadinanza che comporta responsabilità ben precise, che ancora 
prima di essere responsabilità politiche sono responsabilità della società civile». 


Notevole per la sua completezza e per il preciso richiamo alle responsa- 
bilità del potere pubblico nei vari settori della legislazione sul problema 
della casa, è il documento dell’Ufficio pastorale e Sociale della diocesi di 
Torino, che l’Osservatore Romano del 29 dicembre 1984 riassumeva sotto il 
titolo: «La crisi degli alloggi interpella la coscienza e la solidarietà dei cri- 
stiani». Ne citiamo gli stralci più significativi: 


«I cristiani non possono dimenticare il grande richiamo evangelico all’amore e 
al servizio anche con sacrificio personale [...]). Può un cristiano ritenersi coerente 
se, disponendo di un alloggio, lo tiene chiuso, oppure, approfittando dello stato 
di necessità si fa esoso verso i fratelli che sono sulla strada o sfrattati o in condi- 
zioni abitative indegne di una famiglia, o sono anziani e persone sole?». Venendo 
poi a parlare dei locatari, il documento prosegue: «La casa è sempre più intesa co- 
me un servizio al quale tutti devono contribuire, non solo i proprietari. Alcuni 
sfrattati o senza casa sono veramente poverissimi e per vari motivi non sono in 
grado di pagare il canone. Per essi deve farsi garante l’amministrazione, integran- 
do per il tempo indispensabile quanto è necessario per raggiungere l’equo cano- 
ne. La grande maggioranza, che è in grado di fare fronte all’impegno, oltre a ri- 
spettare il canone giusto, deve anche trattare con attenzione e rispetto la casa avu- 
ta in locazione. Vanno superate tutte le spinte alla deresponsabilizzazione predi- 
cata e attuata in un passato non lontano da alcuni gruppi». 


Crediamo di poter concludere con le parole del Vescovo di Molfetta, in 
Puglia, una delle zone più «calde» dal punto di vista della casa: 


«In questo drammaticissimo momento il problema della casa non si risolve so- 
lo con i progetti edilizi: si risolve con i progetti di vita. Non bastano i provvedi- 
menti amministrativi, occorre il cambio del cuore. Non è sufficiente che certe de- 
cisioni si prendano all’interno del Consiglio Comunale: è necessario prenderle al- 
l’interno della propria anima. Un suggerimento? Eccolo: i cristiani aprano le loro 
case sfitte. Le congregazioni religiose facciano spazio a chi è senza tetto. Le par- 
rocchie si mobilitino nell’aiuto degli ultimi. Per i poveri, anche una sagrestia può 
bastare! Solo allora potremo protestare anche in piazza. E lo faremo se i pubblici 
amministratori, con ritardi colpevoli o con logiche clientelari, penalizzeranno la 
povera gente»?. 


Possiamo ben dire che, almeno i cristiani, avranno di che meditare ed 
esaminare la propria coscienza in questo tempo di Quaresima. 


L. Del Zanna 


9 Il Bollettino di collegamento della democrazia diretta, MFD, 1 1985, 10. 
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PER UNO SVILUPPO A PARTIRE DAI PAESI POVERI 


Nella tematica perennemente attuale dello sviluppo, alcuni interessanti 
contributi sono stati recentemente forniti dai relatori al convegno orga- 
nizzato dall’Institut International « Jacques Maritain» in collaborazione con 
l’Università degli Studi di Trieste!. 

Se alcuni relatori si sono preoccupati di mantenere vivo il filone econo- 
mico che ha sempre accompagnato (e alle volte monopolizzato) gli studi 
dedicati allo sviluppo 2, altri hanno preferito addentrarsi in diversi ambiti 
di ricerca, sottolineando aspetti alquanto inediti di questo settore, di ca- 
rattere più umanistico e filosofico. Di quest’ultimo tipo di contributi vor- 
remmo dare un sommario, trattandosi per di più di temi particolarmente 
vicini al pensiero personalistico maritainiano, ovviamente presente agli 
organizzatori del Convegno e quindi più tipico dell’incontro. 

Sottinteso (ma non troppo) generale del Convegno è stato il fatto che il 
sottosviluppo può essere adeguatamente studiato e affrontato solo median- 
te un approccio interdisciplinare, evitando una riduzione alla problematica 
di tipo esclusivamente economico, del tipo usuale sia nel mondo americano 
sia in quello marxista, riduzione che evidenzia qualcosa d’indispensabile, 
ma parziale e che sostanzialmente concepisce lo sviluppo come una ripeti- 
zione, con poche variazioni, di quanto il mondo occidentale ha vissuto. 

Un'altra delle idee che hanno dominato buona parte degli interventi è 
stata quella di «partecipazione», senza la quale non può realizzarsi un au- 
tentico sviluppo. È interessante che questo concetto venga ripreso, come 
portante, in un momento in cui la problematica partecipativa in campo 
politico e dei corpi intermedi, viene spesso abbandonata e disertata alme- 
no in pratica, con ritorni a procedimenti «dall’alto» in numerosi Paesi. 


Lo sviluppo come fenomeno endogeno 


Il prof. G. Bazo ha sviluppato esplicitamente questo tema, presente del 
resto in molte altre relazioni, vedendovi un denominatore comune di si- 
tuazioni diversissime tra loro, come quelle di fatto esistenti in ogni parte 
del mondo. La formula dell’endogeneità dello sviluppo — «formula com- 


1 Sviluppo e partecipazione popolare nei Paesi in via di sviluppo (Trieste, 27-29 novembre 
1984). In attesa degli Atti ci siamo serviti del testo provvisorio manoscritto delle relazioni, 
di cui indichiamo autori e titoli nelle note. 

2 Così, a esempio, J. GALTUNG, Oltre il nuovo ordine economico internazionale; R. MORENO 
Rojas, Two decades of development; ecc. 
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prendente la connotazione della partecipazione popolare allo sviluppo che 
ne è corollario speculare sotto il profilo politico» 3 —, avrebbe la virtù di 
sintetizzare un valore generico che, appunto perché tale, ottiene facilmen- 
te consensi. Ma la formula, per diventare schema operativo, si deve con- 
frontare con le specifiche realtà sociali e produttive e con quelle esistenti 
sul piano dei rapporti internazionali. Per introdurre la con analisi, l’ Auto- 
re ha proposto un modello di classificazione. 

Un sistema sociale può essere interpretato mediante tre «tagli», rispetti- 
vamente economico, politico-sociale e culturale posti tra loro in relazioni 
di interdipendenza: 


«L’economico, strutturato in forme produttive e distributive come vincolo del 
materiale sulle aspirazioni individuali e collettive; il politico-sociale come orga- 
nizzazione della collettività che necessariamente si struttura in classi e in gerar- 
chie di potere; il culturale come sistema di conoscenze e di valori [...] che fornirebbe 
l’invisibile coerenza di finalità e coesione delle parti nel tutto sociale» (p. 2). 


La novità che l’Autore suggerisce è d’interpretare le società europee 
prima della rivoluzione industriale (con un modello interpretativo valido 
tuttora per molti Paesi in via di sviluppo) come dominate dall’aspetto eco- 
nomico (anche se in forme a tecnologia primitiva) sul politico e sul cultu- 
rale: «Il mondo ha visto per millenni avvicendarsi società umane che si or- 
ganizzavano in dipendenza delle forme di produzione e di distribuzione 
ritmate da processi evolutivi lentissimi che le singole generazioni percepi- 
vano come immutabili» (p. 3). 

Un secondo modello interpretativo sarebbe valido per le società occi- 
dentali dopo la nascita del capitalismo: 


«In esso si intravvede una dominanza del culturale come spinta all’economico 
e quindi dell’adattamento del politico-sociale alle nuove condizioni produttive e 
distributive poste dalla accumulazione dei mezzi produttivi. La nostra cultura oc- 
cidentale ha gradualmente maturato negli ultimi due secoli una crescente consa- 
pevolezza che i destini dell’uomo stanno nelle nostre mani: che l’uomo è nella 
storia ma direziona la storia. La stessa idea di sviluppo fiorisce nella cultura occi- 
dentale come tensione creativa delle potenzialità umane giustificando e alimen- 
tando sul piano etico l’imprenditorialità e l'innovazione» (p. 3 s). 


Ma sul piano della cultura si è verificata a questo punto una divarica- 
zione tra significato di conoscenza scientifica e tecnologica e valori in rap- 
porto all’etica e al trascendente. All’interno del modello interpretativo in 
cui si riconosce la dominanza del culturale come spinta trasformatrice del- 
la società si delineano due modelli normativi: il primo che corrisponde al- 
la dominanza del politico-sociale sull’economico e che si esprime soprat- 
tutto nel materialismo storico di Marx, ma anche nelle dottrine riformisti- 
che che hanno ispirato le politiche economiche del welfare State. Il secon- 


3 G. Bazo, Endogeneità dello sviluppo: dinamiche economiche, sociali, culturali, p. 1. 
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do che corrisponde alla dominanza dell’economico sul politico sociale 
come espressione della «forza vitale dell’individualità umana che si rea- 
lizza nei valori della competizione e dell’efficientismo». A esso corri- 
spondono le dottrine liberistiche, monetaristiche e più recentemente 
quelle reaganiane. 

Ma nessuno di questi due modelli, che pure hanno tanto influito sulle 
cosiddette politiche di sviluppo, ha saputo o voluto ricostruire una coe- 
renza unitaria tra l’economico, il politico-sociale e una cultura «che non 
sia solo “conoscenza” scientifica e tecnologica, ma anche finalità verso cui 
l’uomo cammini in rapporto al trascendente» (p. 5). 

Per ricostruire quest’unità che impedisca per esempio a un fisico e a un 
ingegnere di considerare l’etico e l’estetico come estranei al mondo della 
scienza «oggettiva», al cui solo progresso essi devono dedicarsi svelando- 
ne e sfruttandone le leggi, occorre «una pulsione che guardi all'uomo co- 
me parte integrante dell’ordine naturale inserito nei processi organici del- 
l'universo senza soluzione di continuità fra il materiale e lo spirituale» (p. 
5), riflessione in cui evidentemente è facile ritrovare la linea di pensiero 
personalistica. 

Si tratta d’uno sforzo tanto più necessario in quanto il processo in atto 
nel mondo attuale, teso verso un avanzamento scientifico e tecnologico 
vertiginoso, sinora sconosciuto nella storia dell’umanità, ha «natura irre- 
versibile, come ogni processo organico di crescita» e in quanto sono sem- 
pre possibili sbocchi degenerativi di questa crescita dinamica «dalla di- 
struzione nucleare alla prospettazione di nuovi medioevi». 

Per far fronte a questa situazione, perciò, occorre che anche lo speciali- 
sta abbia una sensibilità autentica verso il globale per la necessità di un 
maggiore sforzo di comprensione scientifica generale. Inoltre «emerge la 
necessità di accettare il nuovo e il diverso come elementi per la costruzio- 
ne di un nuovo “organico”’, capace di autodeterminarsi: nuovo e diverso 
spesso percepiti come elementi disturbanti dall’orgogliosa marcia della 
“civiltà” occidentale, elementi dunque da narcotizzare se non da distrug- 
gere» (p. 7). Mentre è al contrario necessario valorizzare le risorse umane 
e materiali dei singoli Paesi in via di sviluppo rispettandone le radici cul- 
turali originarie da integrare in una simbiosi con i valori del mondo occi- 
dentale, specialmente se questi ultimi vengono giudicati irreversibili. 

La tesi proposta è quindi quella d’un ripensamento profondo delle po- 
litiche di sviluppo sinora promosse dai due sistemi dominanti, assumendo 
piuttosto come elemento strategico d’uno sviluppo endogeno il «cultura- 
le», elemento di cui del resto si avverte oggi un diffuso bisogno. 


«La stessa riconosciuta crisi dell’economicismo, come strategia dello sviluppo 
dei Paesi in via di sviluppo è la riprova della necessità di un ripensamento dei mo- 
di e delle strategie per sollecitare più favorevoli condizioni che originino da im- 
pulsi interni ai Paesi in via di sviluppo; modi e strategie, cioè, che realizzino il 
principio dello sviluppo endogeno» (p. 8). 
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Il cammino percorso negli ultimi due decenni, e specialmente i suoi in- 
successi, potrebbero essere rivisti alla luce di questi criteri interpretativi; 
essi pongono al mondo occidentale non pochi compiti e responsabilità, 
che superano ampiamente le questioni dell’aiuto o dei rapporti economici. 


La partecipazione popolare e lo sviluppo 


Su questo tema centrale del convegno, il prof. V. Faenza si è preoccu- 
pato di offrire i lineamenti di un possibile modello di sviluppo integrale 
nel mondo rurale in cui la partecipazione popolare possa svolgere un ruo- 
lo essenziale, mentre il prof. A. Papisca ha cercato invece di fornire un’a- 
nalisi più teorica dei soggetti dello sviluppo e della partecipazione. Ambe- 
due intendono proporre uno sviluppo «dal basso», che scaturisca dall’idea 
personalista, e in cui l’uomo, con tutte le sue esigenze e i suoi bisogni, sia 
posto alla base di ogni atto programmatorio. Ma, se il personalismo ne è 
la base, la partecipazione popolare ne è l’estrinsecazione. 

Il mondo agricolo è estremamente complesso e delicato, né possiamo 
qui addentrarci in esso. Tutti gli studiosi mettono oggi in rilievo come 
non possa esistere sviluppo dei Paesi poveri senza che l’agricoltura svolga 
un ruolo determinante; ma sinora «non esiste una teoria dello sviluppo 
economico proveniente dall’agricoltura» 4, anche se ormai non mancano 
pubblicazioni documentate in materia, specie dal punto di vista storico. 

Faenza, citando anche l’esempio cinese, sostiene che sono in atto ampie 
tendenze verso una sempre maggiore partecipazione anche nel mondo in- 
dustrializzato. Si tratta di una tesi che trova riscontro nella nascita di 
strutture maggiormente decentrate anche negli USA e in altri Paesi. Egli 
afferma, per esempio, che esiste «una critica della democrazia rappresenta- 
tiva che è diventata ormai un modello obsoleto di governo dell’uomo e 
che rimanda a forme di governo decentrato e partecipative» (p. 17). 

Quanto ai soggetti dello sviluppo e della partecipazione, visti non tan- 
to giuridicamente quanto in base alla scienza politica, il prof. A. Papisca 
ha operato un lavoro di distinzioni concettuali utile a meglio orizzontarsi 
nella nebulosa dello sviluppo, in cui molti termini vengono usati come 
ovvi, anche quando non lo sono affatto. 

Si può distinguere, così, tra soggetti e destinatari dello sviluppo, «an- 
che se da un punto di vista teleologico e deontologico le due categorie 
tendono a combaciare — sul terreno concreto sarà la “partecipazione” a 
operare la identificazione» 5 — tuttavia, la distinzione di fatto rimane. È 
evidente però che, se il significato più ampio di sviluppo è quello di «svi- 
luppo integrale di ogni essere e gruppo umano», destinatari dello svilup- 


4 V. FAENZA, Sviluppo rurale integrato e partecipazione popolare, p. 3, n. 1. 

5 A. Papisca, I soggetti e i livelli dello sviluppo e della partecipazione, p. 2; cfr anche la rela- 
zione di F. STAMBOULI, Prolégomènes pour une strategie alternative de développement et de partici- 
pation populaire, passim. 
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po sono tutti i membri della famiglia umana; e, se lo sviluppo è il destino 
di tutte le creature umane, esso non può non essere solidarista. 

Chi chiede lo sviluppo, lo può volere per altri o per sé, e si possono così 
distinguere, nelle politiche a cui si fa riferimento, «politiche per lo svilup- 
po» (che sarebbero quelle messe in opera dai Paesi industrializzati) e «poli- 
tiche di sviluppo» (che sono invece quelle dei Paesi in cui si attuano o de- 
vono attuarsi i processi di sviluppo). 

All’interno delle politiche per lo sviluppo si ritrovano vari soggetti in 
ruolo di attori politici: strutture governative dei Paesi industrializzati, 
partiti politici, sindacati e quegli organismi di volontariato di vario gene- 
re specialmente di tipo confessionale, che sono attivi, alle volte, addirittu- 
ra in forma specialistica. Sono organismi più agili, in grado di agire non 
solo a livello di politiche «per», ma anche inserendosi in politiche «di» svi- 
luppo. Essi dimostrano poi, grazie alla loro innata tendenza all’autoge- 
stione, una grande compatibilità con le esigenze di self-reliance, avvertite 
all’interno delle politiche dei Paesi in via di sviluppo. Sul piano interna- 
zionale invece, oltre alle strutture decisionali degli organismi intergover- 
nativi, «troviamo riprodotta per via transnazionale la struttura del volon- 
tariato, le organizzazioni confessionali, naturalmente i gruppi di interesse 
economici» (p. 4), ecc. I rapporti tra questi organismi e le strutture ufficia- 
li sono articolati in vari modi, operativi, consultivi e di collegamento. 

Sul terreno ufficiale, la domanda di sviluppo dei Paesi del Terzo Mon- 
do si è concretata nel NOEI (Nuovo Ordine Economico Internazionale) a 
cui essi fanno tuttora riferimento, ma che ha trovato scarsa applicazione e 
non ha visto la creazione di nessuno strumento ad hoc, neppure in forma di 
un «movimento internazionale per il NOEI». 

Sul piano delle politiche di sviluppo, dove destinatari e attori dei pro- 
cessi di sviluppo potrebbero realmente coincidere, spesso le strutture de- 
cisionali, governative e ufficiali, sono fortemente autoritarie, prevalendo 
nettamente sulle strutture di tipo partecipativo, facendo risaltare come 
protagonisti le é/e politico-amministrative o i personaggi carismatici. 

Vi sono infine i processi di sviluppo, che sono «lo sviluppo che si fa», 
nei quali, a causa della subordinazione sopra indicata, finiscono per ripro- 
dursi spesso le caratteristiche di centralità e scarsa partecipazione, perpe- 
tuando la distinzione tra soggetti e destinatari che, almeno nei processi 
dello sviluppo, dovrebbero per definizione coincidere. 

L’Autore si è poi soffermato sul tentativo d’indicare anche i diversi «li- 
velli» di sviluppo, intendendo per tali non parametri quantitativi, indicati 
dalla statistica economica, ma «dove» lo sviluppo si svolge e realizza. 

Livello fondamentale è quello «locale», sul posto, dove le persone vi- 
vono, si nutrono, alloggiano, si vestono, si ammalano e si curano, lavora- 
no: «Il livello locale ha dimensioni personaliste, inter-personali, comuni- 
tarie. È il livello della identificazione primaria, individuale e sociale della 
persona umana. Autosufficienza, autogestione, autodecisione rinviano 
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tutte al “locale” come al loro fondamento» (p. 7). È questo un ambito og- 
gi privilegiato per evitare che prevalgano dottrine di semplice «moderniz- 
zazione», in auge sino a non molto tempo fa, intesa come erosione delle 
istituzioni sociali (famiglia, istituzioni religiose, ecc.), che andrebbero 
modernizzate ed «erose» dal politico, senza salvaguardare ciò che in esse 
vi è di autentico («il parametro è sempre fornito dai diritti umani») e che 
costituisce parte integrante dei valori di endogeneità così preziosi, se lo 
sviluppo deve essere autosviluppo. In questa prospettiva è evidente che 
gli altri livelli, per quanto necessari, sono sussidiari. 


«I livelli superiori dello sviluppo sono livelli ‘‘artificiali’”, come ‘‘artificiale’’ 
è la democrazia rappresentativa rispetto a quella “diretta”. Nessuno dirà però 
che la democrazia rappresentativa non è necessaria, anzi indispensabile, così co- 
me nessuno dubiterà, seriamente, della “necessità” di introdurre e fare operare 
I’ “artificio” della democrazia rappresentativa all’interno dei moderni sistemi 
politici» (p. 8). 


Il “locale” è una categoria essenzialmente funzionale, espresso territo- 
rialmente dalla comunità di base, dal villaggio. «Prima che polis, il locale è 
“cultura”» e costituisce il migliore antidoto, se adeguatamente valorizza- 
to e riconosciuto, agli effetti espropriatori dei processi decisionali dall’al- 
to di molti sistemi politici. 

Ora, tipo e grado di partecipazione sono strettamente correlati al tipo 
e grado di localismo. Ogni prospettiva più ampia deve tenerne conto 
nella ricerca dei delicati equilibri tra i diritti individuali e le dimensioni 
sociali. Lo sviluppo è dell’uomo e per l’uomo, ma non può venir messo 
in opera se non all’interno e con la partecipazione di una collettività or- 
ganizzata; così come, per esempio, sono gli individui che hanno il dirit- 
to individuale di formare associazioni sindacali e di scioperare, ma senza 
la struttura collettiva del sindacato e l’azione di sciopero tali diritti reste- 
rebbero astratti. 

Nel cogliere l’essenza del fenomeno dello sviluppo, tanto difficile da 
definire, le linee di tensione indicate dall’ Autore rappresentano un indice 
significativo di una cultura che si fa strada e che ormai comincia a espri- 
mersi pure in documenti ufficiali, anche se non si è ancora in grado di 
trarne conseguenze operative. Ampliando progressivamente la visione, 
l Autore passa a esaminare i risvolti mondiali e «panumani» dello svilup- 
po, elencando una serie di esigenze quanto mai interessanti, anche se ge- 
neriche, ma che costituiscono qualcosa di lontanissimo dalla pratica attua- 
le. Basterebbe citare tre principi indicati come «programmatici»: 


«1) la sovranità degli Stati cessa laddove è questione di diritti e libertà fonda- 
mentali di individui e di popoli; 2) così come il popolo viene prima dello Stato, 
allo stesso titolo la famiglia umana viene prima del sistema politico internazionale; 
3) democrazia vuole che il sistema politico internazionale sia controllato median- 
te strutture e procedimenti di partecipazione popolare così come i singoli Stati 
(pur se in maniera diversa) lo sono dal proprio interno» (p. 15). 
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Né l’idea né i contenuti di un Nuovo Ordine Internazionale Democra- 
tico (NOID) sembrano per ora destinati a riscuotere maggiore applicazio- 
ne pratica, ma il cammino di certe idee è sempre molto lungo e faticoso. 
Esistono già comunque «spezzoni» o embrioni di soprannazionalità 
(Commissione dei diritti per l’uomo, Corte per i diritti dell’uomo, talune 
strutture dell’ILO, ecc.) e di democrazia internazionale (Parlamento euro- 
peo, Unione interparlamentare, organizzazioni intergovernative presso le 
quali gli organismi non governativi esercitano un loro ruolo consultivo) 
che andrebbero ampliate, strutturate e coordinate per contribuire almeno 
alla preparazione di una realtà più ampia. 


Il diritto allo sviluppo 


A ricondurre queste prospettive, piene di speranza, ma anche molto va- 
ghe, al rigore del linguaggio giuridico e alla sua concretezza in fatto di di- 
ritti e doveri, ha provveduto il prof. J. Verhoeven. Egli ha cercato di deli- 
neare concretamente il contenuto dell’espressione «diritto allo sviluppo», 
spesso usata ma non precisata. 


Il diritto allo sviluppo non è quindi da confondere con il diritto dello 
sviluppo (di cui è se mai il fondamento), che indicherebbe un corpo di re- 
gole di diritto internazionale il cui obiettivo è di far uscire un gruppo di 
Paesi dal loro sottosviluppo, riducendo lo scarto che li separa dai Paesi in- 
dustrializzati. 


Il «diritto allo sviluppo» — lanciato con successo, come nozione, dal 
presidente della Corte Suprema del Senegal, Kema M°Baye, in un suo in- 
tervento del 1972 a Strasburgo — è qualcosa che si pone nella prospettiva 
dei diritti dell’uomo, ma di quelli che alcuni studiosi chiamano della «ter- 
za generazione». La stessa Assemblea Generale dell'ONU nel 1979 dichia- 
rò che «il diritto allo sviluppo è un diritto dell’uomo». Il concetto è affer- 
mato anche nella Carta africana dei diritti dell’uomo che, essendo ritenuta 
un vero trattato, dovrebbe fargli acquisire, quando entrerà in vigore, for- 
za di regola per gli Stati che la sottoscrivono. 


Ma «è meno sicuro che in diritto internazionale generale questo diritto 
abbia superato la “soglia” della giuridicità». L'Assemblea Generale 
dell'ONU infatti, come altre organizzazioni internazionali, non dispone 
di un vero potere legislativo e le sue risoluzioni hanno un’autorità giuridi- 
ca assai discussa. Si riconosce a esse in genere, tuttavia, una certa forza 
giuridica o come interpretazione, forse non autentica o come elemento del 
processo di elaborazione di una norma in formazione. 


In ogni caso, sembra ancora difficile dare all'espressione un contenuto 
utile in diritto positivo. Lasciando da parte la discussione teorica, ciò che 
importa è piuttosto determinare quale portata utile potrebbe presentare 
un tale diritto nell’ordine internazionale o in un diritto interno. Ma chi ne 
sarebbe titolare e con quali contenuti? 
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I titolari del diritto allo sviluppo 


I commentatori vi vedono un diritto, nello stesso tempo, individuale e 
collettivo. «A fianco dei suoi soggetti tradizionali: gli Stati, farebbe emer- 
gere delle nuove categorie di soggetti di diritto delle genti: i popoli e gli 
individui» 6. Esso conferirebbe perciò una dimensione collettiva di nuovo 
tipo. Il «diritto dell’uomo» classico è infatti sempre stato collettivo in 
quanto proteggeva delle relazioni interindividuali (libertà di associazione, 
d’informazione, ecc.) e ancora di più dopo che vi si sono aggiunti diritti 
«sociali e culturali», riconosciuti come attributi fondamentali della perso- 
na umana; ma di fatto i diritti dell’uomo proteggevano solo marginalmen- 
te gruppi o collettività in quanto tali (minoranze, divieto di discriminazio- 
ni, ecc.), mentre ora apparirebbero anche diritti fondamentali dei popoli, 
tra i quali il diritto allo sviluppo. Ma alcuni aspetti sono lungi dall’essere 
chiariti. Affermare un diritto dell’uomo significa metterne il titolare al ri- 
paro dagli eventuali eccessi da parte del potere statale. 

«Diritti dell’uomo e diritti dei popoli partecipano a questo titolo di uno stesso 
processo che intende salvaguardare dietro lo Stato coloro che, soli, possono in 
ultima analisi procurargli la sua legittimità, nonostante il giogo a cui li si sotto- 
mette: il “suo” popolo e gli individui che lo compongono» (p. 5 s). 


Ma anche lo Stato ha un diritto fondamentale allo sviluppo? Se si ri- 
sponde affermativamente, si tratta di qualcosa che non ha più molto di co- 
mune con i diritti dei popoli. Il problema non è infatti più quello di pro- 
curare un’ultima difesa contro lo Stato, ma di far rispettare da tutti gli Sta- 
ti i diritti di cui ciascuno di essi già dispone, come la sovranità, l’ugua- 
glianza, ecc. Anzi, lo Stato, in nome del suo diritto allo sviluppo, potreb- 
be farlo valere contro minoranze etniche o religiose che vi si oppongono, 
così come contro società straniere, ecc. 7. Il rischio rimane anche se si af- 
ferma che il diritto dello Stato allo sviluppo non può mai limitare o mi- 
sconoscere i diritti dell’uomo in ciò che essi hanno di essenziale. 

Si può invece concepire come soggetto del diritto allo sviluppo il «po- 
polo». Nella Carta africana, forse per la prima volta, il popolo viene colto 
come entità distinta dallo Stato, provvista di diritti propri. Ma la difficoltà 
sta nell’identificare il popolo stesso, e nessuno dei criteri proposti da un 
secolo in qua sembra soddisfare. Le Nazioni Unite infatti, quando ne par- 
lano, si riferiscono a un dato territoriale e non a un elemento popolare, 
per esempio nel determinare a chi era dovuta l’indipendenza dal regime 
coloniale. Le popolazioni racchiuse nel confine tracciato dalla potenza co- 


6 J. VERHOEVEN, Le droit au développement: rêve ou réalité?, p. 4. Sull’intera problematica 
cfr anche le relazioni contenute in Droits des peuples - droits de l'homme. Paix et justice sociale 
internationale, Atti del colloquio organizzato dall’Institwt International Jacques Maritain col 
patronato dell’UNESCO, Centurion, Paris 1984, 187. 

7 Molto pertinenti ci sembrano a questo proposito i rilievi di J. Galtung nella sua rela- 
zione circa i reali beneficiari dello «sviluppo», qualora venissero realizzate le misure com- 
merciali, finanziarie, ecc. rivendicate nel NOEI e che, nella situazione attuale, spesso bene- 
ficierebbero solamente le minoranze al potere. 
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loniale sono diventate il «popolo», a cui era riconosciuto il diritto di libe- 
rarsi da una dominazione straniera. Ma un tale criterio è ancora valido 
quando si parla di diritto allo sviluppo? 


«Occorre riconoscere che, per quanto comodo, il criterio svuota singolarmen- 
te di sostanza il diritto del popolo allo sviluppo. L'importante resterebbe tuttavia 
che al di là dello Stato, delle popolazioni (la ‘“nazione’’) potrebbero far valere un 
. diritto di cui l’apparato statuale non potrebbe, sulla base del diritto delle genti, ri- 
vendicare il dominio totale ed esclusivo» (p. 10). 


Il contenuto del diritto 


Se si parla del contenuto del diritto allo sviluppo, sorgono immediata- 
mente notevoli problemi a causa della portata giuridica, necessariamente 
oscura, da attribuire a potenzialità o ad aspirazioni. Il significato rimane 
infatti evanescente, come lo sarebbe quello di un ipotetico diritto alla feli- 
cità o alla ricchezza: 


«Senza dubbio il diritto non può vietare a un uomo di essere felice o di diven- 
tare ricco, anche supponendo che un tale divieto possa avere un senso. Ma come 
il diritto alla ricchezza non dà alcun titolo sulla proprietà di altri, così il diritto al- 
lo sviluppo non dà alcun titolo sugli averi altrui» (p. 12). 


Se queste obiezioni sembrano dettate da una visione giuridica tutta oc- 
cidentale e positiva del diritto, occorrerebbe stabilire chiaramente i criteri 
in base ai quali creare un diverso sistema giuridico che trasforma in diritto 
una potenzialità. 

Non è facile riconoscere un contenuto specifico al diritto allo sviluppo 
che non ripeta dei principi già indiscussi di sovranità o altre norme del di- 
ritto delle genti. Benché nessuno dubiti della legittimità delle rivendica- 
zioni dei Paesi in via di sviluppo a costruire una società internazionale che 
non sia solo luogo privilegiato di rapine o di oppressioni, ciò non aiuta a 
inserire nel diritto delle genti delle regole che esso non consacra ancora. 

Se il diritto allo sviluppo costituisce un diritto fondamentale, esso non 
può venire riservato ai soli Paesi in via di sviluppo, anche se i loro bisogni 
possono essere giudicati prioritari. Riconoscendolo a tutti gli Stati, il di- 
ritto allo sviluppo finirebbe col confondersi con il diritto all’ indipendenza 
o alla sovranità, che nessuno teoricamente contesta. È pure difficile deter- 
minarne il contenuto, se se ne fa una variante o un elemento del diritto dei 
popoli a disporre di se stessi; né aiuta meglio la precisione giuridica il dire 
che «il diritto allo sviluppo è la valvola economica del diritto all’autode- 
terminazione». Ma la difficoltà di chiarirne il contenuto non deve farlo re- 
legare tra le chimere. Se si afferma che il diritto allo sviluppo è un diritto 
dell’uomo, occorre vedere quali diritti esso conferisce all’individuo. Alcu- 
ni negano novamente ogni specificità al diritto allo sviluppo, che sarebbe 
solo «una sintesi, o piuttosto un aggregato dei diritti esistenti» (p. 16); 
mentre, per altri, sarebbe un diritto distinto da tutti quelli esistenti. Ma si 
tratta di un contenuto che rimane totalmente impreciso, seppure racchiu- 
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so in formule attraenti come «diritto di ogni uomo e di ogni comunità a 
essere se stessa e a diventarlo, e da se stessa e mediante altri» (p. 17). 


Il diritto alla partecipazione 


Se anche questo è un elemento del diritto allo sviluppo, sembra, in tal 
caso, più agevole determinarne il contenuto. Questo dovrebbe almeno 
implicare: la partecipazione equa di tutti gli Stati alle decisioni che reggo- 
no la società internazionale, anche senza giungere a un’uguaglianza arit- 
metica tra gli Stati (concretamente, andrebbero, a esempio, modificate le 
regole del Fondo Monetario Internazionale, della Banca Mondiale, ecc.); 
la partecipazione del popolo alla direzione dello Stato, anche se non ricon- 
dotta a un’unica formula democratica (pure in tale campo la via da percor- 
rere è ancora assai lunga, specialmente negli Stati plurinazionali); la facol- 
tà per ogni individuo di partecipare alla gestione dello Stato, facoltà già in 
parte tutelata, ma che si potrebbe meglio precisare e garantire. 

Ma si tratta di diritti alla partecipazione già garantiti in teoria dalle nor- 
me riconosciute, mentre non sembra che si possa parlare di diritto, se si 
vuole dedurlo da quello allo sviluppo; questo, come abbiamo visto, è lun- 
gi dall’aver ricevuto una positività giuridica. 


La sanzione del diritto allo sviluppo 


Si tratta di un diritto soggetto a sanzione? «È chiaro che ogni sanzione 
diretta dev’essere scartata, cioè non si può chiedere conto agli organi della 
comunità internazionale della violazione di un diritto di cui non è stabilita 
la giuridicità» (p. 20). Non esiste cioè di fatto un meccanismo che consen- 
ta di garantire efficacemente il diritto allo sviluppo. 

Le sanzioni unilaterali suscitano evidentemente molte perplessità circa 
la loro liceità e, nonostante l’innegabile evoluzione in corso della società 
internazionale, non esiste ancora nulla di paragonabile alle procedure di 
controllo che sono state invece efficacemente create per tutelare i diritti 
dell’uomo: senza questi meccanismi, il diritto allo sviluppo è destinato a 
restare lettera morta. Né ci si può consolare dicendo che il diritto in que- 
stione ormai esisté, ma non è ancora «esigibile». Sembra più sensato am- 
mettere che «la sua giuridicità attende ancora di nascere, pur avendo co- 
scienza del fatto che un tale diritto non potrà mai essere concepito senza 
meccanismi elementari di salvaguardia» (p. 21). 

Rimane tuttavia una sanzione indiretta, dovuta al fatto che questo dirit- 
to esprime imperativi etici o politici che possono indurre, per esempio, ad 
autorizzare deroghe non previste e obblighi internazionali, legittimare 
delle misure di ritorsione, che sarebbero in linea di principio illecite, ecc. 

Si tratta in definitiva di una nozione ancora da far maturare, se si 
vuole giungere a includerlo nel diritto positivo; si può tuttavia consi- 
derarlo come una di quelle norme generali a cui si fa riferimento in 
ogni sistema. 
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«Gli imperativi etici e politici che il diritto allo sviluppo esprime sono fonda- 
mentali. Essi legittimano senza sforzo, in linea di principio, la maggioranza delle 
rivendicazioni dei Paesi in via di sviluppo, compresa la loro rivendicazione di una 
riformulazione del diritto internazionale [...]. Non c’è bisogno di un “diritto” per 
fare il processo al diritto» (p. 23). 


Alcune osservazioni conclusive 


Del Convegno abbiamo cercato di cogliere alcuni aspetti più innovati- 
vi, e ci si può augurare che questo tipo di riflessione venga continuato col 
maggiore apporto possibile degli stessi interessati. Non ha senso pensare 
che gli europei possano elaborare nuovi modelli che altri poi dovrebbero 
realizzare nei propri Paesi. 

Alcune osservazioni specialmente circa la partecipazione — «movi- 
mento verso cui tende il mondo intero» (Faenza, p. 13) — ci sembrano 
molto ottimistiche. Certamente non ci sarà sviluppo senza partecipazione, 
ma oggi si assiste piuttosto a un riflusso verso procedimenti autoritativi e 
dall’alto, in molti campi. Può darsi che nel Terzo Mondo l’istanza sia più 
viva, ma certo nei Paesi in via di sviluppo essa è ancora più difficile da 
conciliare con la necessità di una forte autorità centrale che organizzi ade- 
guatamente le limitate risorse disponibili in una pianificazione coerente e 
coraggiosa. È arduo dire che la democrazia rappresentativa occidentale ha 
fatto il suo tempo, mentre può darsi benissimo che nei Paesi in via di svi- 
luppo e di altre culture, vadano inventati nuovi metodi di partecipazione 
politica più rispondenti alla loro indole e meno costosi. 

Non ci sono invece dubbi sul fatto che l’idea di uno sviluppo «autocen- 
trato» faccia lentamente ma sicuramente il suo cammino. Il Convegno 
può aver contribuito a far uscire progressivamente questa espressione, or- 
mai largamente in uso 8 dall’ambito dei termini fluidi e vaghi, per avviarlo 
a divenire uno strumento reale di azione. L’uso del termine, infatti, può 
incantare se non è accompagnato da misure efficaci per risolvere il proble- 
ma dello sviluppo. È vero che non si tratta di un nuovo modello, ma di un 
metodo che valorizzi tutto ciò che è presente tra gli interessati. 


«Lo sviluppo non è ciò che si porta, è ciò che si fa sbocciare [...]}. Non è il pon- 
te, la strada, l'ospedale, la fabbrica, la diga. È il territorio circostante e sono gli 
esseri umani che vanno e vengono, che lavorano. Non è l’utensile, è la mano»?. 


G. Salvini 


8 Cfr la rassegna di P. DE CHARENTENAY, Développement autocentré: incantation et méthode, 
in Projet, n. 190, 1984, 1117. 
? E. Pisani, La wain et l'outil, Laffont, Paris 1984, 212. 
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RECENSIONI 


CHartes HaroLD DODD, La tradizione storica nel quarto vangelo, Paideia, Brescia 1983, 532, 


L. 40.000. 


Nel 1953 il Dodd pubblicava la sua ope- 
ra L'interpretazione del quarto vangelo, che ha 
indubbiamente segnato una pietra miliare 
in questo campo. A distanza di dieci anni 
egli dava alle stampe questo imponente la- 
voro, tradotto solo ora in italiano. È il caso 
di dire: meglio tardi che mai! Si tratta di 
un’opera matura, frutto di un cinquanten- 
nio di studi. Nell’intenzione dello stesso 
A., quest'opera può essere considerata co- 
me il seguito della precedente, e in partico- 
lare come lo sviluppo dell’appendice intito- 
lata: «Alcune considerazioni sulla storicità 
del quarto vangelo». L'A. è convinto che 
«il risveglio d’interesse verso la testimo- 
nianza che i vangeli offrono alla fede e al 
culto cristiano come espressi nella liturgia e 
nella teologia della chiesa primitiva» debba 
essere giudicato in modo positivo. Tutta- 
via egli lamenta che l’effetto di tale movi- 
mento sia stato generalmente quello di sco- 
raggiare ogni serio tentativo di trovare nei 
vangeli la risposta al problema della loro 
storicità (p. 11). Dopo aver costatato che il 
dibattito sulla storicità del quarto vangelo 
era praticamente giunto a un punto morto 
nella prima decade del ventesimo secolo, 
egli si propone di ritornare sullo stesso 
problema, quello cioè dell’esistenza e del 
valore degli elementi storici del vangelo 
giovanneo, ma affrontandolo da un angolo 
visuale diverso, sperando di fare qualche 
passo avanti (p. 13). L'interrogativo che 
PA. si pone è «se è possibile e in quale mi- 
sura ricostruire e descrivere una corrente 
della tradizione soggiacente al quarto van- 


gelo, che gli sia propria e non dipenda da 
altre correnti a noi note» (p. 19 s); il che ri- 
propone la dibattuta questione del rappor- 
to tra il quarto vangelo e i sinottici. Nel 
suo lavoro il Dodd tenta un’indagine criti- 
ca e storica, per quanto l’argomento lo 
consente. A tale scopo lo strumento di la- 
voro consiste nell’applicazione del metodo 
della storia della redazione e di quello della 
storia della tradizione. Partendo dallo sta- 
dio attuale della composizione giovannea, 
PA. cerca d’individuare e isolare gli ele- 
menti narrativi e discorsivi che trovano un 
riscontro nella tradizione sinottica, partico- 
larmente in quella di Marco. Le pericopi 
vengono sottoposte a una minuziosa anali- 
si linguistica, stilistica e di contenuto, onde 
verificare le convergenze e le divergenze 
con le altre tradizioni. Si tratta di un lavoro 
paziente e meticoloso, che può essere valu- 
tato appieno solo da chi percorre il volume 
da capo a fondo. 

L’opera si articola in due grandi parti: la 
narrazione e i detti. La prima parte com- 
prende tre sezioni che studiano rispettiva- 
mente il racconto della passione, il ministe- 
ro di Gesù e i brani riguardanti Giovanni 
Battista e i primi discepoli. Nella seconda 
parte, dopo aver evidenziato gli aspetti ca- 
ratteristici del discorso e del dialogo nel 
quarto vangelo, si esaminano in dettaglio i 
detti comuni a Giovanni e ai sinottici, la 
struttura formale delle parabole, una serie 
di detti e, infine, le predizioni. Possiamo 
solo accennare alle conclusioni cui giunge 
PA. Egli riconosce onestamente che non 
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tutte le sue deduzioni presentano lo stesso 
grado di certezza o probabilità. Ma un alto 
grado di probabilità va data alla seguente 
affermazione: alla base del quarto vangelo 
v’è una tradizione orale antica, indipenden- 
te dagli altri vangeli, la quale merita un’at- 
tenta considerazione, quale contributo alla 
conoscenza dei fatti storici riguardanti Ge- 
sù Cristo (p. 501 s). L’A. ritiene poco atten- 
dibile che il nostro evangelista fosse a co- 
noscenza dei vangeli sinottici e degli Atti; 
sarebbe pure da escludere che i sinottici 
fossero così familiari al quarto evangelista 
da far sì che reminiscenze di questi docu- 
menti siano affiorate, in maniera sponta- 
nea, nella sua mente. 

Ma quali caratteri presenta questa tradi- 
zione precanonica che sta alla base del 
quarto vangelo? Eccone i principali: essa 
mostra di essere in contatto con un'’origi- 
naria tradizione aramaica. Appare più in- 
formata sulla topografia di Gerusalemme e 
della Palestina meridionale; si forma in un 
ambiente giudeo-cristiano ancora in con- 
tatto con la sinagoga, in un’epoca relativa- 
mente precoce, a ogni modo prima della ri- 
bellione del 66 d.C. In Giovanni compaio- 
no forme della tradizione orale, narrativa e 
dottrinale, che il metodo della storia delle 
forme riconosce nei sinottici. In alcuni casi 
la tradizione giovannea sembra supplire e 
chiarire i sinottici nei punti rimasti oscuri. 
È da rilevare, peraltro, che la composizione 
del quarto vangelo può aver assorbito del 


materiale autentico tradizionale, in maniera 
tale da non poter essere identificato con 1 
metodi adoperati dall’A. 

Forse interesserà il lettore conoscere la 
posizione del Dodd circa l’autore del quar- 
to vangelo. Egli ritiene che non esistono 
indicazioni esterne al vangelo che costrin- 
gano a scartare la paternità giovannea. Tut- 
tavia egli giudica che la testimonianza 
esterna presenti diversi punti deboli (p. 24 
s). Per quanto concerne l’esame interno al 
vangelo, l’A. ritiene poco probabile che un 
pescatore galileo abbia potuto raggiungere 
le altezze di un teologo così maturo qual è 
l’autore del quarto vangelo. Anche la 
costatazione che l’autore si mostri così in- 
differente al ministero galilaico, anzi ne mi- 
nimizzi l’importanza, mentre dall’altra par- 
te rivela una mentalità cittadina o meglio 
metropolitana, non è a favore di un’autenti- 
cità giovannea (p. 29, nota 26). In definiti- 
va i dati in nostro possesso non autorizza- 
no a risolvere la questione della paternità 
del quarto vangelo e in conseguenza non è 
lecito avvalersi di una particolare opinione 
in proposito per trarre argomenti pro o 
contro il valore storico dell’opera. Alla lu- 
ce dei progressi fatti negli studi giovannci 
nel decorso ventennio, probabilmente il 
Dodd avrebbe corretto o modificato alcu- 
ne sue posizioni. Ciò nonostante la sua 
opera rimane una tappa obbligata nell’am- 
bito delle ricerche sul quarto vangelo. 

N. Uricchio 


Giulio Firpo, I/ problema cronologico della nascita di Gesà, Paideia, Brescia 1983, 302, L. 


18.000. 


Come dice bene l’A. nella presentazione, 
questo libro si propone solo di «valutare, 
in sede di consuntivo, la possibilità d’indi- 
care con qualche plausibilità l’anno della 
nascita di Gesù Cristo» (p. 15). Ed effetti- 
vamente, se si volessero sintetizzare in po- 
che parole i risultati del lavoro, bisogne- 
rebbe riconoscere che essi sono davvero 
scarsi, per cui «il problema cronologico» 
del titolo resta tale, nonostante gli sforzi 
dell’ A. di discuterne tutti gli aspetti e le im- 
plicazioni, aiutato in ciò, com’è ovvio, da 
un’abbondante serie di predecessori che 
hanno prodotto una bibliografia estesissi- 


ma, sproporzionata ai pochi dati di cui lo 
storico dispone. 

Anziché tuttavia analizzare questi scarsi 
dati, restringendo quindi la trattazione a 
ciò che riguarda direttamente il problema 
in questione, l'A. preferisce partire da lon- 
tano, quasi a cercare una giustificazione re- 
mota del suo intento di utilizzare i dati 
evangelici come fonte storica. Ma come già 
emerge dalla conclusione del 1° cap., dedi- 
cato appunto alle fonti, e che replica sem- 
plicemente quanto si può trovare in un 
qualsiasi manuale d’introduzione, l’unico 
criterio che guida la ricerca è quello della 
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verisimiglianza, che necessariamente si 
esprime al negativo: «Laddove esistono 
motivi di dubbio, va sottolineato che le ri- 
cerche non hanno prodotto ancora risultati 
definitivi [...]. E proprio per quest’assenza 
di risultati (negativi) definitivi, la critica 
storica mantiene inalterato il proprio dirit- 
to a una costante e attenta messa a punto 
del problema» (p. 78). Questo criterio, sot- 
tolincato più volte nel corso del lavoro (pp. 
45, 64, 89, 261 ss), è un po’ semplicistico, 
oltre che provvisorio e frustrante, poiché 
modifica la ricerca solo quando «gli eventi 
marrati saranno dimostrati storicamente 
impossibili» (p. 45). Naturalmente, i nemici 
peggiori di una ricerca storica così intesa 
sono proprio quegli strumenti che di per sé 
dovrebbero indirizzare a una corretta inter- 
pretazione di un dato, ma che rischiano 
spesso di essere incompresi o denigrati per- 
ché ritenuti distruttivi: a esempio il genere 
letterario, la Formgeschichte, il midrasb (per 
quest’ultimo si vedano in particolare le pp. 
38-45). Certo, i biblisti possono essere col- 
pevoli di aver usato male questi strumenti 
d’analisi, o per lo meno di averne abusato 
in senso unilaterale, poiché tutto sommato 
condizionati anch'essi da una certa miopia 
positivista, ma francamente l’alternativa 
che contrappone genere letterario a dato 
storico non è accettabile, né in sede di er- 
meneutica biblica né in sede storiografica. 
E ciò vale soprattutto nei confronti di 
quanto scrive F. Fabbrini nelle sue rifles- 
sioni marginali aggiunte alla fine del volu- 
me (pp. 267-278, qui 267), che sono inade- 
guate a qualificare un’opera a carattere sto- 
rico. Si può replicare che la fede, proprio 
perché è «storica», ha il compito d’impe- 
gnarsi in una ricerca storica che deve ri- 
spettarne tutte le esigenze epistemologiche, 
e tra queste vi è anzitutto l’esame previo 
della natura d’ogni documento. 

A quali risultati porti una ricerca con- 
dotta secondo il criterio della verisimi- 
glianza si può costatare del resto nel cap. 3; 
dove si esamina M? 2. Effettivamente nulla 
di quanto è narrato in quel testo (i magi, la 
stella, la fuga in Egitto e la strage degli in- 
nocenti) è di per sé impossibile, anche per- 
che, qualora sorgano problemi per lo stori- 
co, «il silenzio delle fonti non è determi- 
nante» (p. 115)! È chiaro infatti che, in que- 
sta prospettiva metodologica, gli argumenta 
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e silentio si possono moltiplicare e adattare 
nella maniera più opportuna (così, per 
esempio, a proposito della discendenza da- 
vidica di Maria, p. 189). Per quanto riguar- 
da invece Lc 2, PA. si limita soltanto a 
un’analisi dell’«attività censuale» di Augu- 
sto (pp. 144 e 262); ed è proprio in questa 
parte che il suo lavoro riesce a essere più 
positivo (capp. 4-6). Ma, vista la scarsità 
della documentazione relativa alla Palestina 
e in presenza d’una serie di dati tra loro di- 
scordanti, di fatto l’A. si limita a passare in 
rassegna i vari aspetti dell’attività censuale, 
catalogando la vasta serie di opinioni pro- 
poste per ciascuno di essi. L'unico apporto 
nuovo consiste in un’ulteriore ipotesi, for- 
mulata a proposito della presenza di Quiri- 
nio in Palestina al momento del censimento 
di cui parla Lc 2,1 s (com'è noto, di Quiri- 
nio si conosce un censimento, che va però 
collocato nel 6 d.C.): si tratterebbe «della 
possibilità di una temporanea egeavonia siria- 
ca di Quirinio, in occasione della guerra di 
successione al trono armeno, scoppiata alla 
morte del re Tigrane Ill» (p. 255 s; cfr, per 
lo sviluppo dell’ipotesi, le pp. 255-260). 
Quirinio avrebbe ricevuto quindi un inca- 
rico straordinario proprio nel momento in 
cui Saturnino è succeduto a Varo, e ciò 
spiegherebbe allora perché Tertulliano 
(Adversus Marcionem 4,19) attribuisca il cen- 
simento a Senzio Saturnino. 

Se il libro si fosse limitato soltanto alla 
discussione dell’attività censuale augustea, 
avrebbe senz’altro offerto un contributo 
positivo a questo specifico problema. Vo- 
lendosi addentrare in questioni più vaste di 
ermeneutica storica, e cercando talvolta di 
prendere posizione su questioni cbrai- 
co-giudaiche, o di esegesi biblica, esso non 
solo si espone a seri pericoli metodologici, 
ma talora rivela pure una certa debolezza e 
incompetenza. Il discorso sulla frenetica at- 
tesa messianica ai tempi di Erode, a esem- 
pio, andrebbe ridimensionato, anche per- 
ché non ci si preoccupa di premettere una 
doverosa critica della fonte maggiormente 
utilizzata, ossia Flavio Giuseppe (pp. 
89-99). Il collegamento diretto che si tenta 
di stabilire tra l’antico Israele (risalendo 
persino a Nw 1) e l’epoca di Erode dal 
punto di vista anagrafico (pp. 178-184; cfr 
anche p. 264) è addirittura ingenuo, e di- 
mentica che già la stessa divisione d'Israele 
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in 12 tribù è tutt’altro che chiara, nella sua 
configurazione concreta (sociale e geogra- 
fica), negli stessi testi dell’ Antico Testa- 
mento. À questo proposito, anzi, dire che 
contro un’eventuale discendenza levitica di 
Gesù si oppongono le parole di Eb 7,11 s$, 
per le quali Gesù è «secondo l’ordine di 
Melchisedech», suona persino ridicolo nel 
contesto anagrafico di cui si sta trattando 
(p. 189, nota 54)! Addirittura (p. 204, nota 
53), fraintendendo la fonte bibliografica 
che si sta utilizzando (R. E. Brown, The 
Birth of the Messiah, London 1977, p. 4175€ 
note 29 € 33), si confonde la Quinta versio- 
ne greca dell’ Antico Testamento ebraico 
con la quinta colonna esaplare di Origene, 
e non ci si accorge che cosi si attribuisce al- 
lo stesso Brown uno svarione colossale, os- 
sia che Luca conoscesse già il testo esaplare 
del 3° sec. d.C.! La cosiddetta Quinta è, ac- 
canto ad altre frammentarie (dette Sesta, 
Settima, ecc.), un’ulteriore versione greca, 
oltre ai LXX, Aquila, Simmaco e Teodo- 
zione; la quinta delle Esapla di Origene è 
invece la colonna che contiene (anche se 
forse non sempre) la versione dei LXX. 
Non tutte le ricerche, naturalmente, rie- 
scono a raggiungere risultati positivi, no- 
nostante le buone intenzioni dell’A. Ma tal- 
volta ciò è dovuto anche a una prospettiva 
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di partenza non sufficientemente meditata. 
Procedendo allora alla dimostrazione d’un 
proprio assunto, si rischia forse d’ottenere 
effetti contrari a quelli previsti. Tale è il ca- 
so dell’opera di Firpo, nonostante il pa- 
ziente e faticoso lavoro che è costato all’ A., 
come prova l’abbondantissima bibliografia 
citata, talvolta anzi persino superflua alla 
conduzione del discorso (specialmente nel 
cap. 1°). Purtroppo, però, la sistemazione 
del materiale e la cura editoriale avrebbero 
richiesto una qualche ulteriore revisione, 
per evitare un periodare talvolta ostico (per 
esempio, a p. 43: «E dunque è assai discuti- 
bile la liceità dell’attribuzione all’identifica- 
zione di un genere letterario un valore di- 
scriminante in relazione al giudizio di valo- 
re storiografico») e per migliorare la quali- 
tà grafica del lavoro (alla lunga lista degli 
errata corrige allegata al volume se ne po- 
trebbe aggiungere un’altra di uguale am- 
piezza). In conclusione, il libro resta una 
buona fonte di riferimento per i dati relati- 
vi al problema cronologico della nascita di 
Gesù; questa tuttavia continua a restare av- 
volta nelle tenebre della notte di Betlemme, 
sebbene, secondo l’ipotesi oggi più proba- 
bile, possa essere situata negli anni 6-7 a.C. 


G. L. Prato 


CANDIDO Pozo, Teologia dell aldilà, Ed. Paoline, Roma 19833, 369, L. 20.000. 


Il p. C. Pozo S.I. è ben noto per varie 
opere di valore teologico. Questo libro di 
escatologia è veramente pregevole per la 
ricchezza dell’informazione e la chiarezza 
dell’esposizione. In questa III edizione, 
notevolmente ampliata rispetto alle prece- 
denti, i primi tre capitoli sono del tutto 
nuovi. 

Esaminiamo qui un punto contenuto nel 
III cap. «Immortalità e risurrezione». L'A. 
tratta, insieme ad altre questioni, quella 
della risurrezione finale di ogni uomo con 
il proprio corpo (pp. 259-289). Egli afferma, 
basandosi su molti testi scritturistici, patri- 
stici e magisteriali (anche assai recenti), che 
nella risurrezione finale ciascun uomo rias- 
sumerà // proprio corpo, quello stesso che eb- 
be in questa vita terrena, anche se trasfor- 
mato dalla glorificazione (cfr z Cor 15,53). 


Di fronte all'affermazione della risurre- 
zione col medesimo corpo ogni persona dotata 
di una qualche competenza biologica rima- 
ne bloccata ed è portata a pensare che tale 
affermazione non è scientificamente soste- 
nibile almeno per due motivi: 1) perché il 
mio corpo muta continuamente col tempo 
per un rapido ricambio (o metabolismo) 
degli atomi che lo costituiscono; 2) perché, 
a causa del metabolismo somatico e del ra- 
pido rimescolamento sulla superficie terre- 
stre dei materiali inorganici e soprattutto 
dell'ossigeno atmosferico e dell’acqua, il 
mio corpo attuale contiene, con estrema 
probabilità, atomi che precedentemente so- 
no appartenuti a tutti o quasi gli uomini 
esistiti ed esistenti da qualche anno. 

Una persona che conosce la biologia 
moderna non avrà difficoltà ad ammettere 
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che Gesù sia risorto col medesimo corpo 
che aveva quando è morto, cioè con l'ulti- 
mo corpo che ha avuto nella vita terrena; 
ugualmente non avrà difficoltà nel caso di 
Maria o, in genere, di persone che risorga- 
no poco tempo dopo la morte. Ma consi- 
dererà inammissibile che possano riassu- 
mere il loro #ltimo corpo persone che risor- 
geranno migliaia o milioni di anni dopo la 
loro morte, poiché nel frattempo gli atomi 
che componevano il loro w/timo corpo han- 
no fatto parte dei corpi di miliardi di altri 
uomini. 

Nonostante la prima apparenza pensia- 
mo che l’affermazione dogmatica non si 
opponga affatto al pensiero di un moderno 
biologo, purché si precisi il senso che nel- 
l’affermazione dogmatica deve assumere 
l’espressione: «lo stesso corpo». 

Premettiamo un’osservazione: la cogni- 
zione che il nostro corpo cambia non è un 
apporto del tutto nuovo della moderna 
biologia; tutti gli uomini, anche se ignora- 
no l’esistenza di un cambiamento così in- 
tenso quale quello che è stato dimostrato 
dalla scienza moderna, sanno bene, per co- 
mune esperienza, che il corpo umano cam- 
bia: altro è il corpo di un neonato, altro 
quello di un ventenne, altro quello di un 
ottantenne. Ciononostante noi comune- 
mente parliamo al singolare del «nostro cor- 
po» (e non dei «nostri corpi») e ne parliamo 
«come se» fosse sempre lo stesso corpo. 
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D'altra parte, anche parlare dei «nostri 
corpi» sarebbe improprio, poiché il nostro 
corpo varia gradualmente, non tutto con- 
temporaneamente. Inoltre, mentre il bio- 
logo parlando di «corpo» pensa solo alla 
materia (costituita di atomi, riuniti in mo- 
lecole e poi in micro e macro-strutture 
anatomiche), l’uomo comune invece pen- 
sa piuttosto a un corpo «animato», «sen- 
ziente», anzi a ww «soggetto» senziente me- 
diante il corpo (poiché non c’è sensazione 
senza un soggetto che la senta). Per que- 
sto si usano espressioni come «i desideri 
della carne», che in realtà sono i desideri 
di un soggetto senziente mediante la car- 
ne. E per noi non ha interesse se gli atomi 
della nostra carne sono sempre gli stessi o 
se sono cambiati: moi di questo cambiamento 
neanche ci accorgiamo. 

Torniamo ora alla questione dogmati- 
ca: il punto essenziale che la Rivelazione 
vuole affermare è che lo stesso soggetto che 
qui sulla terra ha fatto il bene o il male 
col «suo corpo», dopo la risurrezione sa- 
rà premiato o punito col «suo corpo». 
Quindi possiamo concludere dicendo che 
noi risorgeremo con lo «stesso» corpo che 
abbiamo avuto qui in terra, nel medesi- 
mo senso con cui qui in terra abbiamo 
avuto sempre lo «stesso» corpo. Forse 
anche il padre Pozo condivide questa no- 
stra interpretazione. 


G. B/andino 


ANTONIO Toscano, Marsilio da Padova e Niccolò Machiavelli, Longo, Ravenna 1981, 174, 


L. 9.000. 


L’A. confronta due importanti teorici 
della politica, abbastanza distanti per tem- 
po, cultura e contesto storico, su tre temi 
specifici: sul naturalismo del loro pensiero, 
sulla concezione della legge, sull’autorità 
secolare e il ridimensionamento clericale 
nello Stato. Un pregio innegabile del con- 
fronto è di essere basato sulle fonti, cioè 
sulle opere dei due scrittori. L’esposizione, 
redatta con stile denso e senza indulgere a 
riflessioni astratte o a divagazioni storio- 
grafiche (rare le citazioni di studi preceden- 
ti), tende a dimostrare il distacco radicale 
del pensiero politico del Mainardini e del 


Machiavelli da quello medievale, identifi- 
cato con quello di sant'Agostino e di san 
Tommaso d’Aquino, che l’A. cerca di co- 
gliere negli scritti autentici, anche se in tra- 
duzione. Il pensiero dei due autori studiati 
è interpretato in base al contesto storico 
reale, che però è più evocato a cenni che 
descritto con precisione: la situazione me- 
dievale e quella delle città italiane nel seco- 
lo XIV; quella rinascimentale della fine del 
secolo XV e dell’inizio del seguente; la po- 
litica tendenziale del papato basata sulla 
plenitudo potestastis. Un’impostazione, tutto 
sommato, valida, per ottenere lo scopo 
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prefissato. Si aggiunga a ciò il rispetto per 
l’oggettività del pensiero del Patavino e 
del Machiavelli, benché di quest’ultimo 
non sembra aver colto esattamente il con- 
cetto di «virtù». I risultati delle analisi del 
pensiero politico dei due scrittori — il lo- 
ro secolarismo opposto al clericalismo (0 
teocrazia), la «base biologica» dello stato 
marsiliano, le convergenze e divergenze 
delle due teorie — sembrano oggettiva- 
mente fondate. Tuttavia non è facile supe- 
rare l’impressione che l’A. insista oltre il 
giusto sul secolarismo acristiano di queste 
teorie, specialmente del Defensor pacis, e 
che egli non abbia approfondito la conce- 
zione religiosa del Machiavelli, distin- 
guendo tra la funzione della religione nel- 
la società statale e la questione della vera 
religione. 

Meno informato si dimostra PA. sul 
pensiero politico medievale, sul potere teo- 
rico ed effettivo del papa sui principi cri- 
stiani e anche sul reale contesto storico 
contemporanco ai due scrittori. Due opere 
ancora fondamentali, che l’A. non riporta 
neppure nella bibliografia, lo avrebbero 
aiutato a mettere meglio a fuoco lo spiri- 
tualismo o soprannaturalismo delle conce- 
zioni politiche medievali indicate: H.-X. 
Arquillière, L'amgustinisme politique. Essai 
sur la formation des théories politiques du 
moyen-âge, Vrin, Paris 19552; J. Rivière, 
Le problème de l Eglise et de l Etat au temps de 
Philippe le Bel, Université Catholique, Lou- 
vain 1926. Questa seconda opera avrebbe 
meglio chiarito anche il contesto immedia- 
to delle idee marsiliane. La potestas papale 
sui principi cristiani secolari appare conce- 
pita in termini di effettivo «imperialismo» e 
di «una sola direzione degli affari umani» 
(p. 127), ma che al tempo di Machiavelli era 
ridotto «al possedimento dell’Italia centra- 
le» (p. 59). Tale concezione viene attribuita 
sia a Innocenzo IlI, sia a Bonifacio VIII, ol- 
tre che agli altri papi del sec. XIII, senza ren- 
dersi conto della natura di questa potestas, 
diversa nello Stato Pontificio, nelle relazioni 
di signore feudale verso alcuni regni, nel 
rapporto verso l'Imperatore in quanto di- 
fensore della Chiesa e del papa e verso gli 
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altri re e principi cristiani. L’A. sembra 
trasferire al secolo XIII, la concezione ie- 
rocratica (meglio che teocratica) di alcuni 
teologi estremisti, ignorati forse dall’A., 
come Tolomeo Fiadoni da Lucca, Agosti- 
no Trionfo, Landolfo Colonna e altri del 
sec. XIV (che però escludono una direzio- 
ne effettiva del papa sui regni). Teorie che 
non sembrano fatte proprie neppure dai 
papi avignonesi, anche se Clemente V e 
Giovanni XXII reclamano l’amministra- 
zione dell'Impero durante la sede vacante 
di esso. Altre affermazioni denotano 
un’informazione insufficiente come sul 
rapporto tra i tribunali inquisitoriali e il 
potere secolare a proposito degli eretici 
(p. 136); sulla contestazione gruppettara 
dei Fraticelli, definita come «rivolta del- 
l’ordine francescano» (p. 163); sul ruolo 
della «borghesia emergente» nell’occupare 
lo spazio creato dallo «scandalo della cu- 
ria» (p. 163), che potrà essere vero per al- 
cune città italiane, ma non per i regni di- 
nastici tendenti all’assolutismo. A questo 
proposito, una lettura più attenta del De- 
fensor pacis insieme alla posizione «sostan- 
zialmente democratica» di Marsilio (p. 
12), ne avrebbe rilevato in prospettiva 
storica anche (e forse maggiormente) i 
principi dell’assolutismo statale, che ten- 
deva a sottomettere la Chiesa al potere re- 
gio fin dal tempo di Filippo il Bello e che 
la gerarchia ecclesiastica, inizialmente con 
una teologia politica da rivedere (Bonifa- 
cio VIII) e fino al Concilio di Trento (ri- 
forma dei principi cristiani rifiutata da 
questi), cercò di ostacolare opponendosi 
alle indebite intromissioni in campo eccle- 
siastico. Ancora in questa prospettiva 
manca un rilievo alla volontà di potenza 
del sinistro Principe del Machiavelli, teo- 
rico del dispotismo tranquillamente e uti- 
litaristicamente pronto a qualsiasi ferocia. 
Insomma, il libro può costituire, limitata- 
mente ai temi toccati, un’introduzione al 
pensiero del Patavino e del Machiavelli, 
da approfondire poi criticamente tenendo 
conto di un contesto storico, dottrinale ed 
ecclesiastico più vasto e precisato. 


M. Fois 
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SEGNALAZIONI 
Storia 


MARCELLO MAGONI, Per fortuna si muore, 
Italia Letteraria, Milano 1984, 164, L. 
9.000. 


Nel vasto filone della narrativa italiana 
sulla seconda guerra mondiale, sui campi di 
concentramento, e sulla resistenza, che 
vanta opere di alto valore morale e lettera- 
rio, da Giulio Bedeschi a Primo Levi (e che 
si potrebbe utilmente confrontare con 
quello relativo alla prima guerra), questo 
libro non spicca per vigore di stile o per fi- 
nezza d’analisi psicologica, ma acquista un 
discreto interesse, perché le vicende di un 
ufficiale italiano in Africa Orientale dal 
1939 al 1941, riassunte dal protagonista, of- 
frono alcuni cenni utili per ricostruire la 
mentalità del tempo: in questo senso la let- 
tura può riuscire utile a uno spirito attento 
e critico. 

L’inferiorità tecnica del nostro esercito, 
la retorica, l’irresponsabilità, la soffocante 
e negativa burocrazia dei comandi, supera- 
no i limiti della più vivace fantasia: del re- 
sto, tutto questo era stato rivelato recente- 
mente con coraggio dall’Ufficio Storico 
dello Stato Maggiore dell’ Esercito. Ciò no- 
nostante, molti giovani ufficiali continua- 
no a credere e a sacrificarsi per il mito della 
difesa di un impero. La presa di coscienza 
della realtà è lenta, amara, tardiva, quasi 
contro voglia (cfr pp. 14, 20, passim). La re- 
torica, la passione per il rischio, l’amore 
dell’ignoto, la fiducia in un capo, impedi- 
scono a lungo un giudizio critico. Vari uf- 
ficiali, poi, dislocati in Africa Orientale al 
comando di truppe indigene, vivono beata- 
mente senza alcun senso morale, conside- 
rando la donna africana solo come stru- 
mento di piacere, e lA., che per altri versi 
ha ovviamente superato le idee di quell’e- 
poca, considera del tutto ovvio e normale 
questo comportamento (pp. 67-68). Del re- 
sto, anche i cappellani militari, scelti spesso 
un po’ alla meno peggio, non si mostrano 
sempre all’altezza del loro compito (si veda 
la figura del padre Averardo, ritratta dal 
vero). Naturalmente tutti i tipi sono pre- 
senti: il furbo, che riesce a scansare fatiche 
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e pericoli, guadagnandosi la simpatia e la 
stima dei superiori; il depresso, che invano 
tenta di superare il dramma del tradimento 
della moglie, e chiude la sua tragedia col 
suicidio; l’ingenuo, sempre pronto per im- 
prese spericolate nonostante precedenti 
esperienze fallimentari; lo scettico, che va 
al sacrificio conscio della sua inutilità; il wi- 
les gloriosus... Colpisce la differenza di vita 
tra il fronte vero e proprio, e i centri di re- 
trovia. Ad Asmara gli italiani, che hanno la 
guerra a cento km di distanza, conservano 
il loro stile di vita, fra lusso, comodità e 
flirt; a Massaua, l’indifferenza e quasi il di- 
sprezzo accolgono i reduci stracciati, arri- 
vati sfiniti alla base dopo una ritirata di vari 
giorni compiuta a piedi e senza viveri. 

Da una parte la mancanza di una solida 
cultura, che avrebbe permesso di acquista- 
re una maggiore sensibilità storico- politi- 
ca, dall’altra l’assenza di una vera religio- 
sità (lo scetticismo accompagna l’A. sin 
dall’infanzia, e appare con chiarezza ai fu- 
nerali della madre e del fratello minore), 
spiegano in certa misura il persistere in 
dati ambienti di un consenso al regime, 
che affiora nell’incapacità di cogliere, al di 
là delle apparenze, il vuoto della retorica, 
l’irrazionalità della violenza, la carenza di 
sicuri valori, la follia di una guerra inutile. 
Le disfatte in Albania e nella stessa Africa 
(la prima forse meno avvertita lontano 
dall’Italia) non erano bastate per capire; 
solo i penultimi atti della nostra tragedia 
(da luglio a settembre 1943) hanno spinto 
molti italiani a reagire, liberandosi da 
troppe illusioni, e sacrificandosi per un’I- 
talia migliore. Ma questo processo non è 
affrontato nel libro, e si può dedurlo solo 
indirettamente. Lo scopo dell’A. era più 
modesto. Solo qua e là, attraverso il rac- 
conto spesso scanzonato e cattivante, si 
avverte il travaglio della scoperta della ve- 
rità, che, sofferto e pagato di persona, aiu- 
ta a conoscere la vera natura umana. E 
così in fondo l’A. finisce col dare più di 
quanto ha promesso, almeno per chi sa co- 
gliere certi messaggi. 


G. Martina 
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GIANFRANCO DIOGUARDI, Un avventuriero 
nella Napoli del Settecento, Sellerio, Paler- 
mo 1983, XIV-130, L. 10.000. 


Nel presentarci le figure di Sara e Angelo 
Goudar, l’A. non si è soffermato sugli 
aspetti piccanti della loro condotta, pur 
avendone non pochi motivi e occasioni. Ce 
ne ha detto quanto basta a inquadrare la lo- 
ro attività e a far comprendere i motivi del 
loro repentino allontanamento da Napoli, 
nel 1771, dopo che la regina Maria Carolina 
venne a conoscenza della tresca che legava 
all’avventuriera il suo real consorte Ferdi- 
nando IV. Queste vicende forniscono all A. 
occasione di tracciare un interessante spac- 
cato della Napoli del tempo; quando Gou- 
dar e la moglie vi giungono, il governo era 
ancora saldamente nelle mani di Tanucci. Il 
Goudar «avventuriero simpatico, intelligen- 
te e colto», anche tra le distrazioni della vita 
mondana non manca di un buon senso di 
osservazione: scorge alcuni gravi inconve- 
nienti, specialmente nella conduzione dell’a- 
gricoltura e nel commercio; avverte la ne- 
cessità di una maggiore unione tra gli Stati 
d’Europa, per i vantaggi economici che ne 
risulterebbero; osserva le numerose carenze 
nell’amministrazione della giustizia, nell’i- 
struzione pubblica, nella distribuzione delle 
proprietà terriere, ecc. Affermazioni «parti- 
colarmente attuali», nota giustamente lA. 

E si condivide questa sua conclusione 
quando, nella seconda parte del volume, si 
legge l’ampio riassunto della parte centrale 
dell’opera su Napoli e su quanto bisognava 
fare per ridare floridezza al regno, che il 
Goudar pubblicò, anonimo, ad Amster- 
dam nel 1771 (o nel 1769, com'è detto nel- 
l’Introduzione?). Una lettura piacevole e 
interessante che, riportandoci sotto parec- 
chi aspetti nella Napoli d’oggi, ce ne fa ca- 
pire meglio i problemi, destinati forse a ri- 
manere eternamente insoluti! 


G. Caprile 


Massmediologia - Informatica 


PIERRE ALBERT - ANDRÉ- JEAN TUDESQ, $to- 
ria della radio e della televisione, Dedalo, Bari 
1983, 144, L. 14.000. 

Non è agevole tracciare, in un centinaio 

di pagine, una storia mondiale, a sufficien- 
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za completa, della radio e della televisione, 
tenendone presenti tutti gli ingredienti e 
sviluppi: tecnici ed economici, gestionali e 
giuridici, culturali e politici, ideologici e di 
guerre più o meno «fredde» o guerreggiate. 
Con lode ci riescono, invece, i due AA. di 
questo volumetto: docente di storia nell’U- 
niversità di Parigi ll il primo, e direttore 
del Centre d Etudes de Presse di Bordeaux il 
secondo. l quali, inoltre, non ignorano i 
problemi socio-etico-culturali connessi 
con il boow della comunicazione ra- 
dio-televisiva (cfr pp. 97-98, 103, 113 S, 
126, 141 s) in concorrenza con quella tradi- 
zionale verbale-libraria. 

Anche il lettore italiano s’accorderà con 
loro nel ritenere che «il monopolio statale 
non ha più giustificazioni tecniche» (p. 98); 
un po’ meno, invece, a proposito dell’uso 
tempestivo che Mussolini avrebbe fatto, a 
fini ideologici, della radio (p. 51). Com- 
prensibilmente i due AA. indulgono di pre- 
ferenza sulle cose della Francia. A ristabili- 
re l'equilibrio, a proposito dell’Italia, inter- 
viene, con alcune note puntuali e con una 
ventina di pagine di (un’alquanto partitan- 
te) Prefazione, la direttrice del mensile po- 
litico romano Gw//iver, Daniela Brancati; al- 
la quale il lettore sarebbe stato più grato se 
avesse anche un po’ italianizzata la tutta 
non-italiana Bibliografia finale. 


E. Baragli 


Elettronica come sfida, a cura di MARIO 
Grasso, Angeli, Milano 1981, 249, L. 
13.000. 


Otto specialisti — tra ingegneri, econo- 
misti e sociologi — confluiscono in questa 
raccolta del Centro Documentazione e Ri- 
cerche della Lombardia (CDRL): due di essi 
per esaminare le applicazioni dell’elettroni- 
ca nelle industrie dell’auto e della stampa; 
tre per illustrare le esperienze già in atto e 
le prospettive di sviluppo dell’elettronica 
nell’informatica, nelle telecomunicazioni e 
nell’elettronica di consumo; infine altri tre 
per esaminare, sotto gli aspetti tecnologico 
e sociale, le implicazioni dello sviluppo del- 
l'elettronica nel terziario e, più in generale, 
rispetto alle prospettive di occupazione e di 
equilibrio dell'economia italiana. 
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«L’elettronica — nota nella Prefazione il 
direttore del CDRL, P. Bolchini — sta 
comportando modificazioni rilevanti nel 
processo produttivo sostituendo al rappor- 
to macchina-uomo quello macchina-con- 
gegno di controllo-uomo: ha già imposto 
profonde modificazioni nella raccolta e nel- 
la trasmissione delle informazioni; sta mo- 
dificando i modi di governo delle infra- 
strutture e l’accesso ai consumi dalle più 
piccole unità ai maggiori complessi. Essa 
non comporterà solo mutamenti nel pro- 
durre, ma, modificando le stesse categorie 
spazio-temporali, indurrà profondi cam- 
biamenti nel concetto stesso di produzione, 
condizionato e determinato in misura sem- 
pre più rilevante dai livelli di conoscenza e 
dalla capacità della loro applicazione alla 
domanda sociale [...). La sfida elettronica è 
già in atto e noi possiamo perderla, sia nei 
confronti di altri paesi, sia soprattutto nei 
confronti di noi stessi» (p. 10). 

Pregio non ultimo della Raccolta, non 
propriamente di ovvia divulgazione, è l’e- 
quilibrato suo procedere tra certo avveniri- 
smo e certi timori irrazionali che sviano 
molti saggi del genere. Tra i problemi eti- 
co-sociali, buono l’accenno a quello della 
privacy alla p. 74. Per gli addetti ai lavori 
che volessero approfondire gli argomenti 
trattati, ottima è la Bibliografia finale, di- 
stinta in questi nove capitoli: 1. Generale; 
2. Robotica; 3. Automazione; 4. Informati- 
ca; $. Telecomunicazioni; 6. Elettronica ci- 
vile; 7. Elettronica e Mezzogiorno; 8. Mi- 
croelettronica; 9. Proposte politiche per lo 
sviluppo del settore. 


E. Baragli 


Editoria e comunicazione totale. L'editore e 
l’utente nella società elettronica, Monda- 
dori, Milano 1983, 270, L. 20.000. 


Alla milanese Fondazione Arnoldo e Al- 
berto Mondadori non dovrebbe scarseg- 
giare la pecunia. Si veda il lustro editoriale 
di questo volume, che raccoglie gli Atti del 
Convegno da essa patrocinato a Milano dal 
1° al 3 aprile 1982, e soprattutto si veda la 
quantità e qualità dei convegnisti che la 
stessa ha saputo e potuto mobilitare: una 
quarantina tra italiani e stranieri, ben 25 dei 
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quali direttamente impegnati nella pro- 
grammazione e gestione di aziende e d'isti- 
tuzioni, tra elettroniche, informatiche e te- 
lematiche. Proprio tale quantità e qualità di 
addetti e di specialisti rende, per il momen- 
to, questi Atti un søicum per puntualizzare, 
sì, impatto del boom tecnotronico sull’edi- 
toria, libraria e giornalistica, ma anche e 
specialmente su tutta la vita e le attività del- 
l’uomo, e del suo mondo, nel futuro che è 
già cominciato. 

Un merito non ultimo dei relatori, e de- 
gli intervenuti nella finale Tavola Rotonda, 
sta nell’essersi essi giustamente attenuti a 
dati controllati e controllabili, per conser- 
varsi così in equilibrio tra pronostici cata- 
strofici e profezie palingenetiche. Né man- 
cano, per quanto scarsi, vaghi accenni a 
problemi umanistico-culturali suscitati dal- 
l’invasione tecnotronica (cfr pp. 22 ss, 33, 
61 ss, 121 ss, 205, 219). Ai quali non sareb- 
be stato male se si fosse accompagnata 
qualche attenzione per i problemi eti- 
co-religiosi. 


E. Baragli 


ROBERTO FAENZA, Bibliografia delle comunica- 
gioni e della cultura di massa. Corredata di 
indici analitici e sistematici: 1975-1981, 
ETS, Pisa 1983, 204. 

CosTANTINO CiaMPi - Elio FAMELI - 
GIUSEPPE TRIVISONNO, THES/BID: The- 
saurus d'informatica e diritto, con rinvio al- 
la terminologia inglese, Giuffrè, Milano 
1984, 706, L. 45.000. 


I rispettivi «addetti ai lavori» sanno bene 
come l'informatica stia invadendo tutti i 
campi delle attività umane: dalla burotica 
alla robotica, dall’autonica all’avionica, 
dall’agronica alla bionica... Ma anche i non 
addetti ai lavori hanno notizia del rivolgi- 
mento causato dall’informatica nel mondo 
della stampa, sia d’informazione sia libra- 
ria, con l’abolire il peso e l’ingombro del 
piombo di Gutenberg, e lo spazio-tempo 
tra la trasmissione delle notizie e la loro re- 
cezione, in un mondo, perciò, tutto mclu- 
hanamente «imploso» in un solo connetti- 
vo di «Villaggio cosmico». Da qualche 
tempo, infatti, banche di dati, computer, 
word processor e apparecchiature telematiche 
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vanno fornendo anche molto complessi re- 
pertori culturali, ancora pochi anni fa di 
complicatissima e prolungata compilazione 
e redazione. Ne sono particolarmente si- 
gnificativi due che qui presentiamo. 

Il primo, del Faenza — come anticipo di 
un programmato quarantennio 1946-85 — 
consiste in una Bibliografia relativa al ses- 
sennio 1975-81: prima per ben 1339 autori 
(e titoli) di libri; quindi per quattro indici 
sussidiari: di intestazioni secondarie, di ti- 
toli, di soggetti, e sistematico. Data la set- 
torialità dell'argomento, per giunta su real- 
tà in sempre più rapida e radicale evoluzio- 
ne, il volume interesserà più che altro i non 
numerosi massmediologi, e per ricerche (o 
tesi di laurea), diciam così, di dietrologia. 
Ne resta, invece, del massimo interesse cul- 
turale il metodo seguito nella ricerca e nella 
compilazione: tra il sociologico, lo psicolo- 
gico, il linguistico e, appunto, l’informati- 
co. Ricerca finanziata anche dal Consiglio 
Nazionale delle Ricerche, e patrocinata dal- 
la Biblioteca Provinciale e dall’Istituto di 
Sociologia dell’Università di Pisa. 

Precisa il curatore Faenza: «La nostra 
indagine differisce da altre ricerche biblio- 
grafiche condotte nell’area dei processi 
culturali di massa [...] soprattutto perché, 
poggiando sull’utilizzo dell’elaboratore 
nella registrazione dei dati secondari, si 
sforza di combinare il metodo della sele- 
zione con i principi logici dei sistemi di 
calcolo [...). Senza voler sostenere che le 
scienze sociali devono in questi casi su- 
bordinarsi all’informatica, la nostra espe- 
rienza evidenzia che, quanto più compatto 
è l’approccio interdisciplinare, tanto più 
significativo si rivela il risultato comples- 
sivo» (p. XI). 

Anche maggiore soggezione incute l’im- 
ponente THES/BID: Thesaurus d'informatica 
e di diritto, secondo volume della collana 
«Informatica e ordinamento giuridico», di- 
retta e coordinata da V. Novelli e E. Gian- 
nantonio, autori del primo introduttorio 
volume della stessa: Manuale per la ricerca 
elettronica dei documenti giuridici. Ne precisa il 
programma: «Anche nel campo del diritto 
l’introduzione dell’elaboratore può produr- 
re una vera e propria rivoluzione. La Colla- 
na vuole essere una prima presa di coscien- 
za, da parte dei giuristi, dei rischi e delle im- 
mense possibilità che il nuovo mezzo com- 
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porta; una doverosa risposta alla sfida che 
l’elaboratore ha lanciato ai loro tradizionali 
strumenti e modi di pensare, e alle proce- 
dure. I testi, opera dei più qualificati stu- 
diosi della materia, esamineranno tutti gli 
aspetti delle nuove discipline e, in partico- 
lare, l'informatica giuridica, il diritto del- 
l’informatica e la cibernetica giuridica». 

Questo Thesaurus — ovviamente non te- 
sto di lettura, ma strumento per la ricerca 
— risponde all’esigenza di standardizzare 
quanto più sia possibile il linguaggio anche 
nelle discipline giuridiche. Esigenza che 
viene avvertita più o meno in tutti i settori 
disciplinari di recente formazione, in cui la 
novità dei problemi e la molteplicità dei 
possibili approcci, generano una fastidiosa 
fluidità di nozioni, con inevitabili frainten- 
dimenti fra gli stessi specialisti e con varie 
difficoltà per lo scambio dei risultati conse- 
guiti nelle ricerche. 

Di qui l’intento e la natura dell’opera 
che i tre AA. — ricercatori del Consiglio 
Nazionale delle Ricerche —- hanno realiz- 
zato, con l’ausilio dell’elaboratore elettro- 
nico dell’Istituto per la documentazione 
giuridica di Firenze: «Primo tentativo or- 
ganico di standardizzazione della termino- 
logia, e sistematizzazione dei concetti affe- 
renti a questo nuovo campo interdiscipli- 
nare, sviluppatosi dall’impatto delle mo- 
derne tecnologie d’elaborazione delle in- 
formazioni con la scienza e la prassi del di- 
ritto» (p. VII). 

Originariamente redatto in inglese — 
ma con opportuni rinvii per gli operatori 
italiani che volessero risalire all'originale 
— il Thesaurus raccoglie, in pratica, siste- 
matizzandoli, tutti i «descrittori» (parole 
chiave e locuzioni) ricorrenti appunto nel 
settore dell’informatica giuridica e del di- 
ritto all'informatica, in questi 9 settori: 1. 
Indice KWOC (Key Words Out of Context). 
2. Lista alfabetica strutturata. 3. Indice alla 
lista gerarchica. 4. Termini al vertice TT 
(Top Terms). 5. Schema di classificazione. 
6. Descrittori ordinati per classi. 7. Termi- 
ni geografici. 8. Sigle 1 (secondo l’ordine 
alfabetico delle sigle). 9. Sigle 2 (secondo 
quello delle espressioni relative alle stesse). 

Auguri, dunque, di buon lavoro per 
quelli ai quali questo Thesaurus si rivolge; 
vale a dire: «non soltanto ai cultori e agli 
specialisti della materia, impegnati nella ri- 
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cerca e nell’insegnamento, ma anche a tutti 
coloro che, ormai in numero rapidamente 
crescente, si accostano per la prima volta a 
questa disciplina; siano essi studenti di ap- 
positi corsi specialistici organizzati presso 
facoltà universitarie, oppure operatori del 
diritto, sollecitati dalle nuove tecniche di 
ricerca elettronica delle informazioni dalla 
vasta e incisiva attività promozionale svol- 
ta dalla Corte Suprema di Cassazione con il 
Sistema Italgiure». 


E. Baragli 


CARLO SARTORI, La fabbrica delle stelle. Di- 
vismo mercato e mass media negli anni 
80, Mondadori, Milano 1983, 330, L. 
14.000. 


Tutt'altro che da evasione e da roto- 
calco, anzi da attentamente meditare e 
pesare, sono le pagine di questo volume, 
altro dono del giovane A. — docente di 
tecniche della comunicazione di massa a 
Milano e all American University of Rome 
-—, già noto ai nostri lettori per la sua at- 
tendibilissima panoramica sui program- 
mi e i pubblici della televisione nel mon- 
do: L'occhio universale (cfr Civ. Catt. 1983 
Il 310). 

Nella prima parte egli tratta del divismo 
per antonomasia prodotto e imposto nello 
star system cinematografico e nel personality 
system televisivo, scaduti nel celebrity system, 
per dimostrare che, «come lo star system tra- 
dizionale è stata una specifica istituzione 
del capitalismo americano applicato al cine- 
ma, e il personality system della televisione ha 
espresso l’ideologia di una società senza 
classi all’interno delle più avanzate demo- 
crazie occidentali, il celebrity system rappre- 
senta l’intreccio tra le istituzioni dell’indu- 
stria culturale e i settori dediti alla produ- 
zione di beni di largo consumo, nonché la 
loro sempre più decisa multinazionalizza- 
zione» (p. 84). Nella seconda parte, dedica- 
ta alla fabbrica-industria-consumo del divi- 
smo in USA quale anticipatrice del nostro 
futuro, l'A. l’esemplifica con sei «casi clini- 
ci» di costruzione di celebrità con perso- 
naggi privi di ogni eccellente qualità di cul- 
tura o di bravura. Tali quello della diva 
bambina Ailen Quinn, come caso di buoni 
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sentimenti rivenduti al mercato; quello 
della feenager Brooke Shields, come caso 
della «pubblicità anima del commercio»; 
quella del manager Jay Bernstein, come 
modello di superstar lanciatore di dive me- 
diocri; quello dei Kiss e dei Blondie, quali 
esempi e modelli di «divismo mascherato 
e drogato»; quello del calciatore brasiliano 
Edson Arantes do Nascimiento, detto Pe- 
lè, come divismo riciclato «per vendere di 
più»; infine quello della romanziera Ju- 
dith Kranz: «cuoca del bestseller nella cuci- 
na del jet-set». Nella terza e ultima parte 
egli descrive e analizza il divismo come 
odierno sistema universale, «trasmigrazio- 
ne dallo show-business a tutti i business» (p. 
249), le star di tutti i campi confluendo in 
un unico spettacolo in cielo in terra e in 
ogni luogo, «trasformando la vita colletti- 
va in un palcoscenico di “celebrità” domi- 
nato da ““pseudoeventi”’» (p. 280). 

Tra i pregi del lavoro: quello dei suoi 
puntigliosi riferimenti bibliografici in ar- 
gomento, e quello della quantità e qualità 
delle interviste condotte dall’A. con star e 
con manager americani, permessegli dai 
molti mezzi posti a sua disposizione dalla 
RAI-TV, per ideare scrivere e dirigere l’o- 
monimo programma La fabbrica delle stelle, 
andato in onda, in quattro puntate, sulla 
Rete I, nel settembre-ottobre del 1982. 

Ma il pregio maggiore sta nell’assimas — 
non moralistico-predicatorio, ma di auten- 
tico umanesimo culturale — con cui il Sar- 
tori conduce la sua indagine, insieme, da 
sociologo e da massmediologo. In parte se- 
guendo e in parte ritoccando i tre classici 
del divismo — Miti d'oggi di R. Barthes 
(1954-’56), I divi di E. Morin (1957) e L’éli- 
te senza potere di F. Alberoni (1963-°73) — 
egli non ignora il (non del tutto paradossa- 
le!) «Il mezzo è il messaggio» di McLuhan: 
autore che, del resto, quattro volte (cfr pp. 
11, 56, 74 € 203), più o meno a proposito, 
egli evoca. Attento, perciò, alla qualità dei 
messaggi, egli lo è, e di più, all'impatto psi- 
co- e socio-culturale proprio degli stessi 
media. Per notare che, se mediocri (o dete- 
riori) risultano troppo spesso i messaggi — 
per altro editi su misura della mediocre (0 
deteriore) «domanda delle masse» —, di li- 
vello non meno medioce (o deteriore) è il 
condizionamento esercitato, insieme, e dal- 
la tecnica elettronico-audiovisiva, soprat- 
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tutto della televisione, e dagli interessi eco- 
nomici «di consumo», propri dell’organiz- 
zazione industriale (spesso multinazionale) 
«di mercato», permessa o di fatto imposta 
dalla stessa tecnica. Così, non certo congra- 
tulandosi, egli può, tra l’altro, rilevare col 
top-manager Paul Lenburg, che oggi «l’a- 
spetto fondamentale non è l’intrinseca qua- 
lità del prodotto, quanto il suo potere di 
penetrazione nella mente dell’utente televi- 
sivo» (p. 64); e col massmediologo Martin 
Esslin può denunciare l’odierna «situazio- 
ne storica, unica» nelle vicende umane, in 
cui «per la prima volta, lo strato intellettua- 
le meno sviluppato della società detta il li- 
vello intellettuale del principale mezzo di 
comunicazione dell’intera società» (p. 66). 


E. Baragli 


MICHEL CRICHTON, La vita elettronica. Chi 
ha paura del computer?, Garzanti, Mila- 
no 1984, 287, L. 16.000 


È possibile guidare il profano, o l’orec- 
chiante, nella selva dell’informatica, sì da 
invogliarlo e da addestrarlo a «digitare» 
con qualche successo almeno un modesto 
home computer? L’A. di questo volume lo 
spera, anzi n'è certo. Quindi ce la mette 
tutta, cercando da romanziere, quale an- 
che in Italia è conosciuto -- di rendere di- 
geribili, con battute scherzose, aneddoti, 
esempi bizzarri e paragoni spiritosi (magari 
spintarelli), nozioni e procedimenti ormai 
tanto familiari ai feemager quanto ostici ai 
più o meno matusa. Inizia, quindi, con una 
succosa Introduzione antipasto. Sminuzza, 
quindi, tutto il digeribile in Questioni prati- 
che dall'A alla Z: una specie di lessico alfa- 
betico nozionale esemplificativo. E chiude 
con alcune esercitazioni iniziatiche per il 


maneggio dei quattro home computer più dif- 
fusi: l’ Apple II; l’IBM, il Commodore 64 e 
l’Olivetti 20; più un giocoso G/ossario del 
brontolone e una buona bibliografia (aggior- 
nata all’Italia). 

Senz'altro utile per ridurre (nei giovani) 
la nevrosi da computer e (nei meno giovani) 
gli arroccamenti nel rifiuto aprioristico, la 
guida non supera il gusto e le proteine di 
un aperitivo. Per pasti più sostanziosi biso- 
gna ricorrre al molto, di più sistematico e 
completo, di cui abbonda il mercato (cfr 
Civ. Catt. 1984 IV 366; 1985 I 262). 


E. Baragli 


Gino STEFANI, La competenza musicale, 
CLUEB, Bologna 1982, 210, L. 11.000. 


Le pubblicazioni di Gino Stefani si pos- 
sono ormai considerare numerose. Di volta 
in volta l’A. affronta l’indagine sul signifi- 
cato della musica secondo prospettive di- 
verse, ma cercando di tener presente il più 
possibile ogni tipo di lettore. 

La competenza musicale di cui si tratta 
in quest’occasione riguarda non solo il me- 
stiere del musicista, ma diversi progetti, 
personali e sociali, discipline teoriche e pra- 
tiche, processi fisiologici e mentali, che 
hanno sempre a che fare con la musica. 
Viene fuori una teoria musicale generale 
estremamente viva, per scoperte recenti e 
soluzioni aperte, in cui l’uomo, con la sua 
stessa attività e il suo modo di esprimersi, è 
sempre al centro dell'interesse. 

Dunque, un contributo di facile consul- 
tazione, destinato in particolare agli studio- 
si di musica e della comunicazione, ricco di 
numerosi esempi musicali e di autorevole 
bibliografia. 

G. Arledler 
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